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LIBRO  VIGESIMOTERZO 


Ocsù  Cristo. 


« Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  appresso  Dio,  e il 
Verbo  era  Dio.  Queslo  era  nel  principio  appresso  Dio.  Per  mezzo 
«li  lui  furon  falle  le  cose  Intte;  c senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò 
che  è stato  fatto  In  lui  era  la  vita,  c la  vita  era  la  luce  de^li  uo- 
mini; e la  luce  splende  Ira  le  tenebre,  e le  tenebre  non  la  hanno 
ammessa.  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  che  nomavasi  Giovanni. 
Questi  venne  qual  testimone,  affin  di  render  testimonianza  alla  luce 
«>nde  per  mezzo  di  lui  tulli  credessero  ; ei  non  era  la  luce , ma  erti 
per  rendere  testimonianza  alla  luce.  Quegli  era  la  luce  vera  che  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo.  Egli  era  nel  mondo, 
e il  mondo  per  lui  fu  fatto,  e il  mondo  noi  conobbe.  Venne  nella 
sua  propria  casa,  c i suoi  noi  ricevettero.  Ma  a tutti  que’che  lo  ri- 
cevettero, diè  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio,  a quelli  che  cre- 
dono nel  suo  nome.  I quali  non  per  via  di  sangue,  nè  per  volontà 
della  carne,  nè  per  volontà  d’uomo,  ma  da  Dio  son  nati.  E il  Verbo 
si  è fatto  carne  e abitò  tra  noi  ; e abbiamo  veduto  la  sua  gloria , 
gloria  come  dell’Unigenito  del  Padre,  pieno  di  grazia  e di  verità  '.  ” 

Cosi  comincia  il  suo  Vangelo  o la  sua  relazione  della  Buona  No- 
vella il  diletto  discepolo  del  Salvatore,  l’apostolo  san  Giovanni.  Egli 
avea  dormito  sul  cuore  del  suo  maestro  quando  all’ultima  cena 
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(jiicsli  iiistiluì  il  mistero  deiramor  suo;  i cieli  si  erano  aperti  al  pro- 
fetico suo  sguardo,  durante  il  suo  esilio  nell’isola  di  Palmo;  ma  nello 
scrivere  il  suo  Vangelo,  par  che  la  divinità  stessa  a lui  si  svelasse. 
1 (piatirò  Evangelisti  sono  paragonati  a quattro  enti  simbolici  che, 
in  Ezechiele,  formano  il  cocchio  misterioso  dell’Altissimo;  l’uomo  è 
come  l’emblema  di  san  Matteo,  che  principia  dall’umana  genealogia 
(li  Cristo;  il  leone,  l’emblema  di  san  Marco,  che  principia  dalla  voce 
di  colui  che  grida  nel  deserto;  il  bue,  animale  del  sacrifìzio,  l’em- 
blema di  san  Luca,  che  principia  dal  sacrifizio  di  Zaccaria;  l’aquila, 
l’emblema  di  san  Giovanni,  che,  con  l’ardito  suo  volo,  s’innalza  so- 
pra tutte  le  creature  fino  in  seno  alla  divinità,  la  quale  ei  contem- 
pla, cosi  pare,  a occhio  nudo.  Un  filosofo  platoniano,  letto  avendo 
le  prime  parole  di  (|uesl’ aquila  divina,  ebbe  a dir  già  ch’esse  me- 
ritavano d’essere  scritte  in  lettere  d’oro  ed  esposte  nel  luogo  più 
<!Ospieuo  in  tulle  le  chiese  Quanto  più  religiosamente  non  dob- 
biam  noi  scriverle  e meditarle  nell’anime  nostre! 

Prime  parole  di  Mosé,  nel  raccontare  la  creazione  del  mondo: 
Nel  principio  Dio  creò  il  cielo  c la  terra;  prime  parole  di  san 
(ìievanni,  nel  raccontare  la  generazione  del  Verbo  eterno:  Nel  prin- 
cìpio era  il  Ferito.  Queste  tre  parole:  Nel  principio  Dio  creò,  e 
ipiesle  tre  altre:  Nel  principio  era  il  FerbOj  visibilmente  fra  sé 
corrispondono;  la  prima:  nel  principio,  è la  stessa  in  Mosè'  c iit 
san  Giovanni. 

Noi  già  vedemmo,  insieme  co’ santi  Padri,  che  la  prima  parola  di 
san  Giovanni,  nel  principio j ha  questi  tre  sensi  egualmente  veri: 
nel  principio  o nel  cominciamento  dei  tempi;  nel  principio  o nel 
cominciamento  delle  cose;  nel  principio  o nel  Verbo  eterno  Dio  crc(> 
il  cielo  c la  terra. 

Noi  vediamo,  si  pure  coi  santi  Padri,  che  la  prima  parola  di  san 
(Giovanni,  nel  principioj  ha  questi  tre  altri  sensi,  egualmente  veri: 
nel  principio  o nel  cominciamento  dei  tempi;  nel  principio  o nel 
cominciamento  delle  cose;  nel  principio  o nel  Padre  era  il  Ferbo^. 

Il  Padre  è il  principio  del  Figliuolo,  perchè  il  Figliuolo  procede 
dal  Padre;  il  Padre  e il  Figliuolo  sono  il  principio  dello  Spirilo  Santo, 
perchè  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  L’anima 
nostra  fatta  essendo  ad  immagine  di  Dio,  ci  offre  una  certa  rasso- 


* .\ug..  De  eh.  Dei,  lib.  X,  («ip.  xxix.  — * Clcm.  Alex.,  Ad  geni.,  pag.  a.  - 
Orig.,  In  Jo.,  traci.  I.  - Cyrill. , In  Io.,  lib.  I,  cap.  i.  • Grog.  Xyss. , Orai,  ad 
■Simplicium.  - Aug.,  De  Triti.,  lib.  VI,  cap.  m.  - Beda,  eie. 
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luiglianza  di  questa  trinità  adorabile.  Ella  è,  ella  conosce  se,  ella 
ama  sé;  ella  eonoscc  sé  perché  ella  é;  la  conoscenza  di  sé,  la  sua  idea, 
la  sua  parola  interna,  il  suo  verbo,  procede  dal  suo  essere;  ella  ama 
sé,  perch’ella  é c conosce  sé;  l’amor  suo  procede  dal  suo  essere 
e dalla  sua  conoscenza.  E il  suo  essere,  il  suo  pensiero,  il  suo  amore, 
benché  realmente  distinti,  sono  sustanziahnentc  la  medesima  cosa, 
la  medesima  anima.  E questo  pensiero  che  procede  daU’essere,  tut- 
tavia vi  risiede;  e quest’amore  che  procede  dall’essere  c dal  pen- 
siero, risiede  nell’uno  e neU’altro.  Ed  é mistero  questo  che  noi  non 
comprendiamo;  ma  che  comprender  ci  fa  che,  se  non  bastiamo  a 
comprender  noi  stessi,  non  dobbiamo  meravigliarci  se  non  bastiamo 
a comprender  Dio. 

Il  Padre  é il  principio  generatore  del  Figliuolo,  che  é coeterno  con 
lui;  il  Figliuolo  e il  principio  creatore  del  mondo,  che  é creato  nei 
tempi.  La  potenza  dell’anima  nostra  é il  principio  del  nostro  pen- 
siero, che  distinto  é da  essa  ed  inseparabile;  il  nostro  pensiero  è il 
principio  delle  opere  che  noi  realizziamo  esteriormente,  sul  modello 
che  é il  nostro  pensiero  medesimo.  Ond’é  che  il  medesimo  apostolo 
chiama  il  Verbo  divino,  il  principio  della  creazione  che  Dio  * ba 
esteriormente  realizzato.  Gli  è appunto  in  questo  principio,  per  sen- 
tenza de’  sacri  dottori,  che  Dio  creò  il  cielo  e la  terra. 

Oltre  questo  senso  più  sublime  che  i Padri  della  Chiesa  ricono- 
scono nella  prima  parola  di  .Vlosé  e di  san  Giovanni,  ve  n’ha  uno 
0 due  altri  egualmente  degni  d’osservazione.  Mosé  disse:  nel  prin- 
cipio, ciò  é nel  cominciamento  dei  tempi  e delle  cose,  Dio  creò  il 
ciclo  e la  terra.  San  Giovanni,  al  contrario,  dice:  Nel  principio, 
nel  cominciamento  dei  tempi  e delle  cose,  era  il  f^erbo.  Non  v’ebbe 
mai  tempo  in  cui  il  Verbo  non  fosse;  perché,  al  principio  dei  tempi, 
quando  furon  creati  il  cielo  e la  terra,  era  il  Ferboj  egli  non  co- 
minciava, si  eraj  non  era  creato  né  fatto,  egli  era.  E che  cosa  era 
egli?  11  Ferbo,  la  parola  interiore,  il  pensiero,  la  ragione,  l’intelli- 
geiiza,  la  sapienza;  il  Ferbo,  la  parola,  il  pensiero  eterno  e sustan- 
ziale  di  Dio. 

E il  Ferbo  era  in  Dio,  con  Dio,  appresso  Dio,  essendo  come 
in  Dio  una  persona,  ed  un’altra  persona  questo  Dio  in  cui  egli  è. 
E questa  persona  era  una  persona  divina,  perché  il  Vangelo  sog- 
giugne:  e il  Ferbo  era  Dio,-  Dio  in  Dio,  Dio  di  Dio,  generato  da  Dio, 
sussistente  in  Dio;  Dio  come  lui,  il  quale  è sopra  tutte  le  cose;  be- 
nedetto Dio  ne’  secoli.  Così  sia.  Tanto  dice  san  Paolo 

• Apoc.,  Ili,  14.  — Roin.,  i.\,  s.  I 
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Il  Vangelo  ripete:  Questo j il  Verbo,  era  nel  principio  appresso 
Dio.  Ritornate  al  eominciamento  di  tutte  le  cose;  spingete  più  lon* 
lan  che  potete  i vostri  pensieri;  salite  al  principio  dd  genere  uma- 
no, egli  era.  Andate  al  primo  giorno,  quando  Dio  disse:  La  luce  sia 
l'atta,  egli  era.  Salite  più  su  ancora,  innalzatevi  sopra  questo  primo 
giorno,  prima  di  lutti  i giorni,  quando  tutto  era  tenebre  c confusione, 
egli  era.  Quando  gli  angeli  furon  creati  nella  verità,  nella  quale  Sa- 
tana c i suoi  seguaci  non  durarono,  egli  era.  Nel  principio  e prima 
che  ogni  cosa  avesse  principio,  egli  era.  Egli  solo  era,  nel  Padre  suo 
appresso  il  Padre  suo,  in  seno  del  Padre  suo:  egli  era.  E che  cosa 
era  egli?  Chi  dir  lo  potrebbe?  Chi  ci  racconterà,  chi  ci  spiegherà  la 
sua  generazione?  Egli  era,  perchè,  a par  del  Padre  suo,  egli  è que- 
gli che  è;  egli  é il  perfetto;  egli  l’esistente,  egli  il  sussistente,  egli 
l’ente  medesimo.  Ma  chi  era  egli?  Chi  lo  sa?  MuH’altro  si  sa  se  non 
ch'egli  era,  vale  a dire  ch’egli  era,  ma  ch’egli  era  generato  da 
Dio,  sussistente  in  Dio,  vale  a dire  ch’egli  era  Dio  e ch’egli  era 
Figliuolo. 

Per  mezzo  di  lui  furon  fatte  le  cose  tutte,  e senza  di  lui  nulla 
fu  fatto  di  ciò  che  é stato  fatto.  Comprendiamo,  se  pur  possia- 
mo, la  differenza  di  quello  che  era,  da  tutto  ciò  che  fu  fatto.  Quale 
infìnila  distanza  fra  queste  due  cose  ! Essere,  è ciò  che  si  addice  al 
Verbo;  esser  fatto,  è ciò  che  conviene  alla  creatura.  Egli  era  dun- 
que come  quegli  per  mezzo  del  quale  <lovcva  esser  fatto  lutto  ciò 
che  fu  fallo,  e senza  del  quale  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è stato  fatto. 
Imperocché,  dice  san  Paolo,  per  lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  nei 
cicli  e in  terra,  le  visibili  e le  invisibili,  sia  i troni,  sia  le  domina- 
zioni, sia  i principali,  sia  le  potestà.  Tutto  per  lui  e a riflesso  di  lui 
fu  crealo.  Ed  egli  è avanti  a tutte  le  cose,  e le  cose  tutte  per  lui 
sussistono  Senza  di  lui  nulla  fu  fatto.  Senza  di  lui:  un  altro 
facca  dunque  con  lui,  ed  egli  facea  con  un  altro.  Quest’ altro  è suo 
Padre,  perchè  tutto  quello  che  il  Padre  fa,  lo  fa  parimenti  il  Fi- 
gliuolo *.  Egli  è la  scienza  eterna  che  il  Padre  ebbe  generata  nel  suo 
proprio  seno  e concepita  e partorita  prima  delle  colline;  che  era  con 
lui  disponendo  tulle  le  cose,  ed  era  suo  diletto  lo  scherzare  intorno 
a lui  continuamente  c deliziarsi  per  la  facilità  e varietà  de’suoi  di- 
segni c delle  sue  opere  Donde  in  Mosé,  quelle  parole  del  Padre  al 
Figliuolo  e allo  Spirilo  Santo,  parole  di  pari  a pari:  Facciani  l’uomo 
a nostra  imagine  e rassomiglianza  *. 

< I.  — ^ Jo.,  V,  19.  — * Prov.,  vili,  22.  — * Celi.,  i,  20. 
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In  lui  era  la  vita,  e la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  Chiamasi 
vila  nelle  piante,  crescere,  metter  foglie,  gemme,  frutti.  Oh  quanto 
ignava  è questa  vita!  quanto  mortai  Chiamasi  vita  vedere,  gustare , 
sentire,  andar  qua  e là  come  uno  é cacciato.  Quanto  animalesca  e 
mula  è questa  vila!  Chiamasi  vila,  intendere,  conoscere:  conoscer  sé 
slesso,  conoscer  Dio,  volerlo,  amarlo,  voler  esser  bealo  in  lui,  esserlo 
col  godimento  di  sè  stesso;  questa  è la  vera  vita.  Ma  qual  n’è  la  fonte? 
Chi  conosce  sé  stesso,  chi  ama  sè  stesso  e gode  di  sè  stesso,  se  non 
solo  il  Verbo?  In  lui  dunque  era  la  vita.  Ma  donde  vien  ella,  se  non 
dall’eterna  sua  e viva  generazione?  Uscito  vivo  di  un  Padre  vivo,  di 
cui  egli  stesso  ebbe  a dire:  Siccome  il  Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita, 
cosi  ha  dato  al  Figliuolo  l'avere  in  sè  stesso  la  vita  Egli  a lui 
non  diede  la  vita  come  tratta  dal  nulla,  ma  sì  gliela  diede  della  sua 
viva  e propria  sostanza;  e siccome  egli  è la  fonte  della  vila,  così 
egli  diede  a suo  figliuolo  l’essere  fonte  della  vita.  Onde  questa  vita 
deirinlelligenza  è la  luce  che  illumina  tutti  gli  uomini.  Dalla  vita 
deH’intelligenza , dalla  luce  del  Verbo,  e non  d’altronde,  usci  ogni 
intelligenza  ed  ogni  luce  *. 

Questa  luce  di  vila  risplendè  nel  cielo,  nello  splendore  dei  santi, 
sui  monti,  sugli  spiriti  sublimi,  sugli  angeli;  ma  essa  volle  altresì 
rìsplender  fra  gli  uomini,  fallì  tenebre  pel  peccato.  Ella  stessa,  que- 
sta luce  e sapienza  eterna,  ne  dice:  « Io  uscii  dalla  bocca  dell'Al- 
tissimo, primogenita  avanti  a tutte  le  creature:  io  nascer  feci  nel 
cielo  una  luce  che  mai  vien  meno,  e quasi  con  nebbia  ricopersi  tutta 
la  terra.  Negli  altissimi  cieli  io  posi  mia  stanza,  e il  mio  trono  so- 
pra una  colonna  dì  nubi.  Io  solo  feci  tutto  il  giro  del  cielo  e pe- 
netrai nell’abisso  profondo,  camminai  su’ flutti  del  mare.  E in  ogni 
parte  della  tetra  posai  il  mio  piede;  e di  tutti  i popoli  e di  tutte  le 
genti  ebbi  l’impero.  E de’  grandi  lutti  e dei  piccioli  soggiogai  i cuori 
con  mia  possanza,  e tra  tulli  questi  cercai  dove  posarmi,  e fisserò 
mia  dimora  nell’eredità  del  Signore.  Allora  il  creatore  di  tulle  le  cose 
ordinò  e parlò  a me,  e quegli  che  mi  creò  stabili  il  mio  tabernacolo, 
c mi  disse:  Abita  con  Giacobbe,  e tuo  retaggio  sìa  Israele  ®.  » 

Nel  qual  versetto  di  san  Giovanni,  in  lui  era  la  vita,  è una  va- 
rietà di  punteggiatura  non  solo  nei  nostri  esemplari  ma  si  ancora 
in  quelli  dei  Padri,  molti  de’quali  hanno  letto:  Ciò  che  fu  fatto  era 
vita  in  lui:  Quod  factum  est  in  ipso  vita  erat.  Riceviamo  tutti  i 
lumi  che  il  Vangelo  ne  porge.  Noi  vediam  qui  che  tutto,  (anche  le 

’ Jo.j  V,  «B.  — 9 BoBsiiel,  Elétat.  tur  tu  tnyiliru.  — ® Eccli.,  xxiv. 
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cose  iiiaiiitnale  che  non  ban  vìla  in  sé  stesse)  era  vita  nel  Verbo 
divino,  per  la  sua  idea  e pel  suo  pensiero  eterno.  Cosi  un  tempio, 
un  palagio,  i quali  non  sono  ebe  un  ammasso  di  legnami  e di  pietre, 
dove  nulla  è di  vivo,  qualche  cosa  ban  di  vivo  nell’  idea  e nel  di- 
segno de’  loro  arcbitctli.  Tutto  è dunque  vita  nel  Verbo,  cb’è  l’idea 
sulla  quale  il  grande  architetto  ha  fatto  il  mondo.  Tutto  ivi  è vita, 
perchè  tutto  ivi  è sapienza.  Tutto  ivi  è sapienza,  perchè  lutto  ivi  è 
ordinato  e messo  a suo  luogo.  L’ordine  è una  specie  di  vita  dell’u- 
niverso. Questa  vita  è diffusa  in  tutte  le  sue  parli,  e la  loro  vicen- 
devole corrispondenza,  fra  sé  e nel  loro  tutto,  è come  l’anima  e la 
^ ita  nel  mondo  materiale  che  porta  il  suggello  della  vita  e della  sa- 
pienza di  Dio  *. 

In  lui  dunque,  nel  Verbo,  tutto  è vita,  tutto  è luce,  lutto  è intel- 
ligenza. Ivi  la  vera  intelligenza,  la  vera  luce,  la  vera  vita  degli 
uomini.  Ivi  è quella  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che  nasce  al 
mondo.  Per  la  irradiazion  sua  nelle  anime  nostre  ciascuno  di  noi 
diventa  elTeltivamenle  ragionevole.  Tutte  le  verità  di  qualunque  or- 
dine sien  elle,  di  qualunque  vuoi  parte  ci  vengano,  e,  per  conse- 
guenza, tutte  le  scienze  son  raggi  di  questa  luce  una  e infinita. 
Per  lo  solo  Verbo,  dice  un  pio  autore,  tutte  sono  le  cose,  e lui  solo 
tulle  ci  dicono , e questo  è il  principio  che  parla  anche  a noi  : nes- 
suno intende  senza  di  lui  o giudica  dirittamente  L’universo  intero 
essendo  fatto  da  lui  e per  lui,  è un  libro  nel  quale  egli  paria  con- 
tinuamente agli  occhi  nostri.  Il  libro  delle  Sacre  Scritture  è un  al- 
tro mondo , nel  quale  più  ancora  chiaramente  ci  parla.  Ma  la  sua 
Chiesa,  massimamenfe,  è un  libro,  un  mondo  nel  quale  ci  parla  non 
più  un  linguaggio  mulo  e inanimato,  ma  una  parola  viva  cd  effi- 
cace, che  penetra  sino  in  fondo  all’anima.  Sempre  il  Verbo  era  nel 
mondo,  per  l’essenza  sua,  come  creatore;  perchè  il  mondo  fu  fatto 
da  lui,  cd  egli  è quei  che  il  sostiene  eon  una  parola  della  possanza 
sua.  1 patriarchi,  i profeti,  i giusti  il  conobbero,  credettero  in  lui, 
sperarono  in  lui,  lo  amarono.  Ma  il  mondo,  in  generale,  non  l’ha 
conosciuto:  quel  mondo,  che,  giusta  l'apostolo,  giace  tutto  quanto 
nel  male;  quel  mondo  di  cui  disse  un  autore  pagano  ; esser  corrotto 
e corrompere,  questo  chiamano  mondo  La  luce  risplendè  fin  den- 
tro in  queste  tenebre,  ma  queste  tenebre  non  la  eompresero.  0 piut- 
tosto, gli  uomini  accecati  dalle  loro  passioni , non  voller  compren- 
derla, e le  anleposer  le  tenebre  loro,  perchè  le  loro  opere  eran  cat- 
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tive.  Allo  splendor  della  luce  divina,  essi  ben  vedevano  il  meglio  e 
l'approvavano,  e non  di  meno  seguivano  il  peggio.  Alcuni  dì  quelli 
che  si  cbianiavan  Glosolì,  in  mezzo  alla  gentilità,  vider  non  solo  molte 
importanti  verità  al  chiaro  di  questa  luce  che  splende  nelle  tenebre, 
ma  scòrsero  eziandio  il  Verbo,  di  cui  questa  luce  c uno  sfolgora- 
mento; di  che  tu  hai  la  prova  nei  libri  loro,  dice  sant’ Agostino 
Infatti  noi  abbiam  veduto  che,  secondo  Eraclito,  ciò  che  costituisce 
la  ragione  individuale  si  è la  partìcipazione  alla  ragion  commune  e 
divina;  che  questa  ragione  altra  cosa  non  essendo  che  il  prospetto 
dell’ordine  universale,  ogni  volta  che  alligniamo  alla  memoria  com* 
inune,  possediamo  la  verità  ; e ogni  volta  che  noi  non  facciamo  che 
interrogare  la  nostra  ragione  individuale,  cadiam  nell’errore  Dif- 
licii  è non  riconoscere  in  queste  parole  la  luce  vera  che  illumina 
ogn’uomo  che  nasce  al  mondo.  Abbiam  già  veduto  che,  al  parer  di 
Platone,  Dio  fece  il  mondo  sul  modello  che  è nella  sua  intelligenza  ; 
modello  archeti|)o,  idea  perfetta,  eterna,  sempre  la  stessa,  dove  tulle 
sun  le  cose  in  modo  più  vero  e più  reale  che  non  sono  in  sé  stesse. 
Colà  elle  sono  intelligibili,  eterne,  immutabili  come  Dio;  qua  imper- 
fette, temporali,  continuamente  variabili.  L’uomo  conosce  adunque 
perfettamente  la  verità  solo  di  mano  in  mano  che  l’intelligenza  sua 
couimunica  con  l’intelligenza  divina  e vi  contempla  gli  archetipi 
eterni  dì  tutte  le  cose.  La  cognizione  esperimentale  delle  creature 
nella  loro  esistenza  propria  non  produce  altro  che  una  scienza  di 
secondo  ordine,  perchè  quest’esistenza  non  ha  per  sé  niente  di  fermo 
nè  di  stabile,  ma  è in  continuo  cambiamento  Quegli  uomiui  co- 
noscevan  dunque  Dio,  come  osserva  san  Paolo,  c si  pur  conoscevano 
un  poco  il  suo  Verbo;  essi  dunque  erano  inescusabili  assai,  come 
dice  lo  stesso  apostolo,  di  non  l’aver  coraggiosamente  confessato 
dinanzi  agli  uomini  e d’essersi  smarriti  nei  loro  ragionamenti  sino 
ad  abbassar  le  loro  adorazioni  ad  iddìi  falli  per  mano  degli  uomini. 
La  luce  splende  nelle  tenebre;  ma  le  tenebre,  che  dich’io^  quei  me- 
desimi anzi  che  erau  lumi  non  lo  compresero,  non  raccolsero  con 
amore,  seguirlo  non  vollero  come  regola  suprema  di  tutta  la  vita 
loro. 

Egli  scese  in  casa  sua,  nel  suo  proprio  podere,  in  Giacobbe;  ivi 
apparse  ai  patriarchi,  ivi  parlò  per  boa;a  de’ suoi  profeti,  ivi  preb- 
gurò  sé  stesso  in  tulle  le  cerimonie  della  legge,  in  tulli  i sacrilizj; 
ma  i suoi  medesimi,  i flglìuoli  d’Israele,  gli  Ebrei,  non  raccolsero 
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generalmente  con  viva  fede;  gloriavansi  della  sua  legge  e lo  diso- 
noravano con  la  trasgression  della  sua  legge;  gloriavansi  del  suo 
nome,  e le  opere  loro  bestemmiar  facevano  questo  nome  fra  le  na- 
zioni. Tutti  quelli  però  che  raccolsero,  cosi  fra  gli  Ebrei  come  fra’ 
Gentili,  e tutti  quelli  che  il  ricevettero,  come  Abramo  e Giacobbe 
nel  popolo  eletto,  come  Giobbe  nella  stirpe  d’Esaù,  come  Melchise- 
decco  nella  stirpe  di  Canaan,  a tutti  die’  potere  di  diventar  figliuoli 
di  Dio , figliuoli  ed  eredi  di  Dio,  fratelli  e coeredi  dcli’unico  suo  fi- 
gliuolo, dell’eterno  suo  Verbo.  Eglino  son  quelli  che  credettero  nel 
suo  nome,  al  nome  del  Figliuolo,  al  nome  del  Verbo;  che  credet- 
tero e sperarono  nel  suo  nome,  nella  sua  possanza,  nella  sua  mise- 
ricordia, nella  sua  redenzione,  nella  sua  venuta,  che  insiem  con 
Abramo,  con  molti  re  e profeti,  desideraron  di  veder  il  suo  giorno, 
e che  in  questa  espettazione  lo  amaron  con  lutto  il  cuore  e tutta 
l’anima  : cotesti  nacquero  tali,  non  altrimenti  per  via  di  sangue,  nè 
per  volontà  della  carne,  nè  dalla  volontà  dell’uomo  ; non  dalla  ge- 
nerazion  carnale  di  Giacobbe,  d’Esaù  o di  Canaan;  ma  si  da  Dio, 
ma  da  una  ineffabile  partecipazione  alla  natura  divina , parlicipa- 
zione  infinitamente  al  di  sopra  d’ogni  creatura,  che  chiamasi  grazia. 

E il  Verbo  si  è fatto  carne,  egli  s’è  fatto  uomo;  egli  ha  presa  la 
natura  umana,  non  solo  quanto  alla  sua  più  nobil  porzione,  che  è 
l’anima,  ma  si  ancora  in  ciò  ch’essa  ha  di  più  vile,  il  corpo,  la  carne 
con  tutte  le  sue  debolezze.  £ abitò  tra  di  noi,  non  più  come  tra  i 
figliuoli  d’Israele,  in  maniera  invisibile  o figurativa,  nella  nuvola 
del  santuario,  sul  propiziatorio  dell’arca  santa;  ma  visibilmente  ed 
in  corpo  come  uno  di  noi , si  da  vederlo  cogli  occhi  nostri,  da  udirlo 
coi  nostri  orecchi,  da  toccarlo  con  le  nostre  mani.  £ abbiamo  ve- 
duto la  sua  gloria,  noi  l’abbiam  veduta  specialmente  sul  Tabor. 
dove  Mosè  ed  Elia  erano  in  gloria  insieme  con  lui;  se  non  che  la  sua 
gloria  superava  infinitamente  la  loro  ; noi  abbiam  ivi  veduto  la  sua 
gloria  siccome  quella  del  Figliuolo  unigenito,  gloria  che  gli  testificò  il 
Padre  quando  disse:  Questi  è il  diletto  mio  Figliuolo,  in  cui  io  mi 
compiacqui,  ascoltatelo.  £ abitò  tra  di  noi  pieno  di  grazia  e di  ve- 
rità: non  più,  come  fra  Giacobbe,  pieno  di  quella  terribil  maestà 
che  tremar  faceva  la  terra,  fumar  il  monte,  scoppiar  la  folgore,  e 
dire  a tutto  il  popolo:  Noi  moriam  di  paura,-  ma  pieno  di  grazia, 
di  bontà,  di  benignità,  d’amore,  d’umiltà,  di  modestia;  non  più  av- 
volto d’ombre  e figure,  ma  pieno  di  verità,  ma  la  verità  stessa.  Tutto 
è vero  in  lui:  vera  anima,  vera  carne,  vero  uomo,  vero  Dio,  vera 
nascila,  vera  passione,  vera  morte,  vera  risurrezione.  Le  sue  parole 
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sono  verità  e vita.  Le  ombre  medesime,  le  figure,  le  promesse  della 
legge  in  lui  adempiendosi,  divengono  vere.  1 precetti  alia  fine  si 
elTcttuano.  Mosè  diede  la  legge,  si  la  legge,  la  regola,  la  verità;  ma 
la  verità  imperiosa,  ma  la  regola  minacciosa,  ma  la  legge  di  timore. 
Il  Verbo  fatto  carne,  avendo  abitato  fra  di  noi  pieno  di  grazia  c di 
verità,  n’abbiam  dalla  sua  pienezza,  grazia  sopra  grazia,  e noi  os- 
serviamo la  legge  per  amore,  ed  ella  si  fa  grazia  e verità  in  noi  pel 
Verbo  fatto  carne. 

Il  Verbo  fatto  carne  s’è  mostrato  fra  noi  pieno  di  grazia  e di  ve- 
rità, eziandio  nel  suo  santo  precursore.  Se  il  sole  di  giustizia  fosse 
tult’  a un  tratto  apparso  in  tutto  il  suo  splendore , egli  ci  avrebbe 
abbarbagliati  ; e però  manda  innanzi  a sé  una  mite  aurora  che  lo  an- 
nunzia. Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio  che  nomatasi  Giovanni. 
Questi  venne  qual  testimone  affine  di  render  testimonianza  alla 
luce,  onde  per  mezzo  di  lui  tutti  credessero:  ei  non  era  la  lucej 
ma  era  per  rendere  testimonianza  alla  luce.  Ognun  lo  vede,  egli  è 
l’alba,  l’aurora  che  a poco  a poco  dilegua  le  tenebre  e dispone  gli 
occhi  nostri  a contemplare  il  sole  che  leva.  Questo  medesimo  uomo 
era  annunzialo  da  quattrocento  cinquanl’anni.  Ecco,  aveo  detto  il 
Signore  per  bocca  dell’ultimo  de’ profeti;  Ecco  che  io  mando  il 
mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  strada  innanzi  a me.  E subito 
verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato  da  voi  e l’Angelo  del 
Testamento  bramato  da  voi.  Eccolo  che  viene,  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti  '. 

Un  arcangelo  avea  detto,  in  Babilonia,  a Daniele,  che  i tempi 
eran  fissati  a settanta  settimane  d’anni  per  togliere  la  prevarica- 
zione, dar  termine  ai  peccare,  espiare  l’iniquità,  condur  la  giustizia 
sempiterna,  adempier  la  visione  e la  profezia,  e ricever  l’unzione  il 
santo  de’ santi;  ed  aveva  pure  aggiunto:  che  dall’editto  per  la  riedi- 
ficazione di  Gerusalemme  fino  al  Cristo,  principe,  sarebbero  corse 
sessantanove  settimane,  o quattrocento  ottantatré  anni  * I quali  anni 
si  compivano.  11  medesimo  arcangelo  è mandato  ad  annunziare  che 
presso  è a nascere  il  precursore  del  Cristo,  e subito  dopo  il  Cristo 
medesimo. 

Nel  tempo  che  lo  scettro  era  uscito  di  Giuda,  c che,  contro  voglia 
di  Giuda,  era  passato  nelle  mani  d’un  Idumeo,  per  conseguente  nel 
tempo  in  cui,  secondo  la  profezia  di  Giacobbe,  il  Messia,  il  Cristo  do- 
vea  venire.  » Bravi  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giudea,  un  sacerdote, 
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|)cr  nome  Zaccaria,  della  classe  di  Abia;  e la  moglie  di  lui  delle  fi- 
gliuole di  Aarone,  e si  chiamava  Elisabetta.  Ed  erano  ambedue  giu- 
sti dinanzi  a Dio,  camminando  irreprensibili  in  tutti  i comandamenti 
e nelle  leggi  del  Signore.  E non  avevano  figliuolo,  per  essere  Elisa- 
betta  sterile,  e tutti  due  di  età  avanzata.  Or  avvenne  che,  mentre 
faceala  funzione  di  sacerdote  dinanzi  a Dio  nell'ordine  del  suo  turno, 
secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  toccògli  in  sorte  di  entrare  nel 
tempio  del  Signore  a offerirvi  l’incenso  : e tutta  la  turba  del  popolo 
orava  di  fuori  nell’ora  dell’incenso.  E apparve  a lui  l’angelo  dei  Si- 
gnore, stante  alla  destra  dell’altare  dell’incenso.  E Zaccaria  ai  ve- 
derlo turbossi,  e il  timore  lo  soprapprese.  Ma  l’augelo  gli  disse;  Non 
temere  o Zaccaria,  perchè  è stata  esaudita  la  tua  orazione;  c la  tua 
moglie  Elisabetta  ti  partorirà  un  figliuolo,  e gli  porrai  nome  Giovanni  : 
e sarà  a te  di  allegrezza  e di  giubbilo;  e molti  si  rallegreranno  per 
la  nascita  di  lui;  imperocché  egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Si- 
gnore; non  berrà  nè  vino  nè  sicera,  e sarà  ripieno  di  Spirito  santo 
sin  dall’utero  di  sua  madre;  e convertirà  molti  dei  figliuoli  d’Israele 
al  Signore  Dio  loro.  Ed  egli  precederà  davanti  a lui  con  lo  spirito 
e con  la  virtù  di  Elia , per  rivolgere  i cuori  de’  padri  verso  i loro 
figliuoli,  e gl’increduli  alla  sapienza  dei  giusti,  per  preparare  ai  Si- 
gnore un  popolo  perfetto.  E Zaccaria  disse  all’angelo:  Come  com- 
prenderò io  tal  cosa?  Imperciocché  ioson  vecchio,  e la  moglie  mia 
e avanzata  in  età.  E l’angelo  gii  rispose  e disse:  Io  sono  Gabriele, 
che  sto  nel  cospetto  d’iddio,  e sono  stato  mandato  a parlarti  e re- 
carli questa  buona  nuova.  Ed  ecco  che  sarai  mutolo  e non  potrai 
far  parola  sino  al  giorno  che  questo  succeda,  perchè  non  hai  cre- 
duto alle  mie  parole,  le  quali  si  adempiranno  a suo  tempo.  E il  po- 
polo stava  aspettando  Zaccaria,  e si  maravigliava  del  tardare  che 
egli  faceva  nel  tempio.  Ma  essendo  egli  uscito , non  poteva  parlare 
ad  essi;  e compresero  ch’egli  aveva  avuta  una  visione  nel  tempio.  Ed 
egli  andava  facendo  loro  dei  cenni,  e si  restò  mutolo.  E avvenne 
che,  finiti  i giorni  del  suo  uffizio,  se  n’andò  a casa  sua;  e dopo  quei 
giorni  Elisabetta  sua  moglie  rimase  incinta,  e per  cinque  mesi  si 
teneva  nascosta,  dicendo:  Cosi  lia  fatto  con  me  il  Signore,  quando 
si  è a me  rivolto  per  togliere  la  mia  ignominia  tra  gli  uomini  *..» 

Tutto  annunzia  uno  straordinario  figliuolo.  Il  padre  e la  madre 
discendono  amendue  da  una  illustre  famiglia,  dalla  famiglia  d’Aroone. 
I nomi  loro  medesimi  indicar  sembrano  qualcosa  di  divino;  Zac- 
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caria,  ricordo  del  Signore  ; Elisabetta,  dio  del  giuramento.  Eglino  son 
tutti  due  attempali,  come  Abramo  e Sara;  Elisabetta  è sterile,  come 
la  madre  d’Isacco  c di  Samuele.  Il  padre  é sacerdote  d’una  delle 
ventiquattro  classi  o famiglie  sacerdotali , nelle  quali  Davidde  avea 
spartito  tutti  i discendenti  d’ Aronne,  affinché  anch’essi  servissero 
nel  tempio.  E,  cosa  che  ancor  più  li  nobilita,  ambedue  son  giusti, 
non  che  dinanzi  agli  uomini,  dinanzi  a Dio,  fedeli  nell’osservanza  di 
tutti  i suoi  comandamenti.  Gli  è nel  tempio  medesimo  che  vien  loro 
annunziato  un  figliuolo,  nel  santuario,  appiè  dell’altare,  in  cui  l’in- 
censo s’innalza  al  santo  de’ santi.  Gli  è un  angelo  quei  che  l’annun- 
zia,  un  arcangelo  che  ha  nome  Gabriele  o forza  di  Dio,  perch’egli 
è inviato  ad  annunziare  gran  cose.  Questo  figliuolo  si  chiamerà  Gio- 
vanni 0 pieno  di  grazia.  Sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore;  sarà 
ripieno  di  Spirito  santo  fino  dall’utero  della  madre,  prima  del  na- 
scere; e convertirà  molli  dei  figliuoli  d’ Israello  al  Signore  Dio  loro, 
riconcilierà  i padri  co*  figliuoli,  e preparerà  al  Signore  Dio,  al  quale 
precede  con  lo  spirito  c con  la  virtù  di  Elia,  un  popolo  inclinato  a 
riceverlo.  Il  padre  che  dubita  un  istante,  non  della  possanza  divina, 
ma  della  commission  divina  dd  personaggio  che  gli  favella,  è fatto 
sordo  e muto  fino  a che  lutto  s’adempia;  questo  sarà  un  contrasse- 
gno di  più  a stimolar  l’attenzione  del  popolo  fedele  ed  a prepa- 
rarlo alle  meraviglie  che  stan  per  accadere.  Divenuta  feconda  nella 
sua  sterìl  vecchiezza,  la  madre  si  tien  nascosta  i>er  allegrezza  e per 
pudore.  Una  nuova  allegrezza,  un  miraeoi  più  grande  ancora  rive- 
leranno la  sua  fortuna. 

Il  qual  miracolo  è il  prodigio  del  Signore,  già  per  bocca  d'Isaia 
annunziato  alla  casa  di  Davidde.  « Il  Signore  darà  egli  stesso  a voi 
un  regno.  Ecco  che  una  vergine  concepirà  c partorirà  un  figliuolo, 
e il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuel  o Dio  con  noi  ^ 

u Ma  il  sesto  mese  fu  mandato  l’angelo  Gabriele  da  Dio  ad  una 
città  della  Galilea,  chiamata  Nazaret,  a una  vergine  sposata  ad  un 
uomo  della  casa  di  Davidde  nomato  Giuseppe,  e la  vergine  si  chia- 
mava Maria  *.  » 

Non  è più  in  Gerusalemme,  la  città  regale,  nè  nel  tempio  che  ne 
fjcea  la  grandezza,  nè  nel  santuario  che  n’é  la  parte  più  sacra,  né 
fra  gli  esercizj  più  santi  d’una  funzione  tutta  divina,  nè  a un  uomo 
si  famoso  tanto  per  la  sua  virtù,  quanto  per  la  dignità  della  sua 
carica  e |>er  lo  splendor  della  sua  prosapia  sacerdotale,  che  que- 
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sta  volta  è mandalo  quest’angelo  santo;  ma  si  in  una  città  di  Ga- 
lilea, provincia  delle  meno  stimale,  in  una  piccola  città,  di  cui  deesi 
accennare  il  nome  appena  noto.  È la  moglie  d’un  uomo  il  quale  era, 
al  par  di  lei,  vero  è,  della  famiglia  regale,  ma  ridotto  a un’arte  ma- 
nuale. La  non  era  come  un’Elisabetta,  che  la  virtù  sua  fosse  fatta  ri - 
plender  dalla  riputazione  del  marito;  oh  no,  tale  non  era  la  moglie  di 
Giuseppe,  eletta  ad  esser  la  madre  di  Gesù:  la  moglie  era  d’un  ignoto 
artigiano,  d’un  povero  legnajuolo,  la  quale,  giusta  la  tradizione  an- 
tica, anch’essa  guadagnava  la  vita  col  suo  lavoro.  Non  è altrimenti  la 
moglie  d’un  uomo  illustre  e di  nome  conosciuto;  avea  sposato  un 
uomo  nomato  Giuseppe,  ed  ella  si  chiamava  Maria.  Cosi,  a vista, 
questo  secondo  messaggio  deU’angelo  è assai  meno  illustre  dell’al- 
tro. Ma  vediam  la  sostanza,  e vi  troverem  qualcosa  di  ben  più 
sublime  '. 

« Ed  entrato  l’angelo  da  lei,  disse:  Dio  ti  salvi,  piena  di  grazia; 
il  Signore  è teco  : benedetta  tu  fra  le  donne  ! » 

Il  qual  discorso,  col  principiar,  come  fa,  con  un’umile  salutazione, 
c d’uno  stile  assai  più  alto  che  non  fu  quello  indirizzato  a Zaccaria. 
A questo  si  comincia  col  dire  : Non  temere,  o Zaccaria,  e aggiun- 
gesi,  perchè  è stata  esaudita  la  tua  orazione.  Ma  la  cosa  che  an- 
nunziasi a Maria  non  potea  pure  averla  dimandata,  tanto  quella 
comprendea  d’altezza  e di  eccellenza.  Maria,  umile,  solitaria,  pic- 
cola agli  occhi  proprj,  non  avea  pur  in  mente  che  un  angelo  po- 
tesse salutarla,  c principalmente  con  si  sublimi  parole.  Onde:  « Le 
quali  cose  avendo  ella  udite,  si  turbò  alle  sue  parole;  e andava  pen- 
sando che  sorta  di  saluto  fosse  questo. 

» E l’angelo  disse:  Non  temere.  Maria,  imperocché  hai  trovalo 
grazia  dinanzi  a Dio.  Ecco  che  concepirai  e partorirai  un  tìglio,  e 
gli  porrai  nome  Gesù.  Questi  sarà  grande  e sarà  chiamato  figliuolo 
deU’.AItissimo  : e a lui  darà  il  Signore  Iddio  la  sede  di  Davidde  suo 
padre;  e regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno.  E il  suo  regno 
non  avrà  fine  » 

No , mai  più  glorioso  annunzio  potea  farsi  ad  una  creatura  ! Non 
temere,  imperocché  hai  trovato  grazia  dinanzi  a Dio.  Tu  concepirai 
e partorirai  un  figliuolo,  e gli  porrai  nome  Gesù,  salvatore,  perch’egli 
salverà  il  mondo,  perch’egli  schiacccrà  il  capo  al  serpente,  perchè 
in  lui  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Egli  sarà  grande, 
egli  è la  grandezza  medesima;  egli  sarà  chiamato.  Quegli  che  è, 

' Bos‘ui;l,  LUtal.  — ® Lue.,  i,  so-s.".. 
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sarà  chiamato  Figliuolo  dell’Altissimo,  il  Signore  Iddio  a lui  darà  la 
.sede  di  Davidde  suo  padre;  quella  sede  o quel  trono  che  Davidde 
medesimo  vedeva  in  ispirilo  quando  diceva  : li  Signore  disse  al  Si- 
gnor mio:  Siedi  alla  mia  destra.  Ed  egli  regnerà  sulla  casa  di  Gia- 
cobbe, non  più  per  pochi  secoli,  ma  per  tutti  i secoli,  ma  eterna- 
mente; e il  sno  regno  non  avrà  nè  fin  nè  confine,  e si  stenderà  su 
tutte  le  nazioni  da  un  capo  all’altro  del  mondo.  E questo  salvatore, 
si  lungamente  aspettato,  questo  re  eterno,  questo  Figliuolo  dell’Altis- 
simo, sarà  tuo  figliuolo.  Che  gloria!  che  dignità!  che  felicità!  Che 
risponderà  la  benedetta  fra  le  donne? 

X E Maria  disse  all’Angelo  : In  qual  modo  avverrà  questo,  mentre 

10  non  conosco  uomo?  » 

Ella  era  fidanzata  a Giuseppe,  era  sua  sposa,  e nonpertanto  ella 
dice;  Non  conosco  uomo  o non  conosco  il  mio;  viene  a dire:  Ho 
fatto  volo  di  non  conoscerne.  Ho  fatto  volo  di  restar  vergine;  il  mio 
sposo  lo  .sa,  e v’ha  aderito.  Cosi  l’hanno  interpretalo  i Padri,  eosi 
bassi  ad  intenderlo.  Altrimenti  la  difficoltà  da  lei  contrapposta  non 
.sarebbe  stata  una  difficoltà,  polendo  la  eosa  annunziatale  natural- 
mente adempirsi.  Mal’Emmanuele  nascer  dovendo  da  una  vergine, 
aveva  inspirato,  fin  dall’infanzia,  a Maria,  di  consacrare  a Dio  la 
verginità  sua.  Nel  medesimo  tempo,  affinch’ella  non  fosse  esposta  ai 
sospetti  ingiuriosi  del  mondo,  questa  verginità  è confidata,  sotto  il 
sacro  velo  del  matrimonio,  alla  custodia  d’uno  sposo  vergine  an- 
eh’esso.  Ecco  la  ragione  del  dubitar  di  Maria.  Le  si  annunzia  ch’ella 
sarà  la  madre  di  Dio:  ma  ella  ha  promesso  a Dio  di  restar  vergine; 
ella  non  vorrebbe  pur  divenire  sua  madre  s’ella  cessar  dee  d’esser 
vergine  sua  purissima.  L’amur  suo  della  verginità  tiene  in  sospeso 

11  cielo  c la  terra,  l'incarnazione  del  Verbo  eterno  e la  redenzione 
degli  uomini. 

« E l'angelo  le  rispose  e disse  : Lo  Spirilo  santo  scenderà  sopra  di 
le,  c la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà.  E per  questo  ancora  quello 
che  nascerà  da  le  Santo,  sarà  chiamato  figliuolo  di  Dio.  Ed  ecco  che 
Elisabetta,  tua  parente,  ha  concepito  anch’essa  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza;  ed  è imi  sesto  mese  quella  che  diceasi  sterile;  impe- 
rocché nulla  sarà  impossibile  a Dio.  » 

Di  questo  modo  l’onnipotenza  di  Dio  tutto  concilia  in  Maria,  e 
la  purità  virginale  e la  maternità  divina.  Ella  sarà  madre  senza  ces- 
•sar  d'esscr  vergine;  loSpirito  Santo,  autore  della  sua  purità,  scen- 
derà in  lei  e la  renderà  ancor  più  pura.  L’Altissimo  la  coprirà  della 
\irlù  sua,  e questo  Figliuolo,  che  eternamente  con  purità  infinita 
Tom.  IV.  2 
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egli  genera  nel  suo  seno,  il  genererà  con  la  medesima  purilà  nel  sen 
di  Maria. 

u K Maria  disse  ; Ecco  Tancclla  del  Signore,  facciasi  di  me  secondo 
la  tua  parola.  » 

Questo  è quell'umil  consenso  che  aspettavano  le  tre  persone  del- 
l’adorabile Trinità:  il  Padre  eterno,  per  communicarle  l’iiielTabile 
onore  di  generare,  nel  tempo,  eolui  ch’egli  genera  per  tutta  l’eter- 
nità;  il  Figliuolo,  per  prendere  nel  seno  di  lei  verginale  la  carne  in- 
nocente ch’egli  immolar  dovea  sulla  croce  ; lo  Spirilo  Santo,  per  o|)e- 
rare  in  lei  il  più  stupendo  di  tutti  i misteri.  Quest'è  il  giorno,  questo 
il  momento  che  da  secoli  prima  aspettavano  i nostri  primi  progenitori, 
Adamo  cd  Èva.  per  veder  finaimcntc  la  riparazione  del  loro  fallo. 

0 come  la  Previdenza  è ammirabile  ne’  suoi  consigli  ! L’opera  della 
nostra  corruzione  comincia  da  Èva,  l’opera  della  riparazione  da  .Ma- 
ria; la  parola  di  morte  vien  ad  Èva  recata,  alla  Vergine  santa  la 
parola  di  vita;  Èva  era  vergine  ancora,  e Maria  è vergine;  Èva,  an- 
cor vergine,  aveva  marito,  e Maria,  la  vergine  delle  vergini,  aveva 
marito;  a Èva  è data  la  maledizione,  la  benedizione  a .Maria:  Tu 
sei  benedetta  fra  le  donne;  un  angelo  delle  tenebre  rivolgesi  ad 
Èva,  un  angelo  della  luce  parla  a Maria;  l’angelo  delle  tenebre 
vuole  innalzar  Èva  a una  falsa  grandezza,  ambir  facendole  la  divi- 
nità: Voi  sarete  come  dii,  egli  le  dice;  l’angelo  della  luce  costi- 
tuisce Maria  nella  grandezza  vera  con  una  santa  società  con  Dio: 
Il  Signore  è teco,  le  dice  Gabriele;  l’angelo  delle  tenebre,  parlando 
con  Èva,  le  suggerisce  un  disegno  di  ribellione  : Perchè  Dio  vi  ha  egli 
comandato  di  non  mangiar  di  questo  frutto  si  bello?  L’angelo  della 
luce,  parlando  con  Maria,  le  persuade  l’obbedienza:  Non  temere.  Ma- 
ria, imperocché  nulla  è impossibile  al  Signore.  Èva  crede  al  serpente 
c Maria  all’angelo;  di  questo  modo,  dice  Tertulliano,  una  pia  fede 
caneella  la  cagion  d’una  temeraria  credulità,  c Maria  ripara,  col  cre- 
dere a Dio , la  ruina  che  Èva  fece  col  credere  al  diavolo  L Final- 
mente, a compimento  del  mistero,  Èva,  sedotta  dal  demonio,  è co- 
stretta fuggire  dalla  faccia  di  Dio,  e Maria,  istrutta  dall'angelo,  è 
resa  degna  del  portato  di  Dio;  Èva  ci  porse  il  frutto  di  morte,  Ma- 
ria ci  porge  il  frutto  di  vita,  afiìnché,  dice  sant’ Ireneo,  la  vergine 
.Maria  avesse  ad  esser  l’avvocala  della  vergine  Èva 

Certi  traviati  cristiani  si  scandolezzano  della  nostra  devozione 

' Pe  carne  ChrUH , niitn.  17.  — 3 Conir.  hirret-,  lib.  V,  cap.  xu.  - BostucI  , 
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t erso  Maria.  Ciechi  che  sono  ! Chi  dunque  fu  tra  noi  primo  a darne 
l'esempio?  Chi  dunque  primo  incomineiù  ad  onorar  questa  Vergine 
(imnacolata?  Forse  qualche  femminella  Iralta  dalla  semplicità  del  sud 
cuore?  Forse  qualche  tenera  madre  che,  vedendo  il  suo  pargolelto  in 
pericolo,  si  pensò  d’implorar  per  la  prima  la  madre  di  Gesù,  nella 
dolce  illusione  die.  madre  ella  stessa,  si  darebbe  pensiero  della  sua 
materna  afflizione?  Forse  un  moribondo  alle  prese  con  la  morie 
che  il  primo  invocò  la  Madre  del  dolore  ad  assisterlo  neirullima  sua 
agonia  ? No  ; gli  è un  ben  più  grande,  un  più  stupendo  personaggio. 
F quale?  un  Padre  della  Chiesa?  un  apostolo  di  Gesù  Cristo?  un  pro- 
feta inspiralo  dallo  Spirito  Santo?  Più,  più  ancora.  Egli  non  è già 
un  deboi  mortale;  non  un  abitatore  di  questa  terra  d’esilio,  ma  un 
abitatore  del  cielo;  più  che  un  santo  Padre,  più  che  un  apostolo, 
più  che  un  profeta;  gli  è un  di  quegli  spirili  puri  die  irovansi 
continuamente  faccia  a faccia  con  Dio,  una  di  quelle  celesti  intelli- 
genze che,  notte  e giorno,  ritte  dinanzi  al  trono  del  tre  volte  Santo, 
cantano  senza  (ine  rctcrne  sue  lodi.  Gli  è un  angelo  dell’Altissimo, 
e un  angelo  non  mica  degli  ordini  inferiori,  ma  un  dei  possenti  capi- 
tani della  milizia  edeste,  un  dei  principi  della  corte  del  re  dd  re. 
che  già  più  secoli  prima  aveva  annunzialo  a Daniele  la  fin  dei  mali 
c il  Salvatore  degli  uomini;  a ridur  le  molle  parole  in  una,  egli  è 
l’angelo  Gabriele. 

E in  qual  congiuntura  questo  principe  degli  eserciti  del  Signore 
presenta  egli  pel  primo  ì suoi  omaggi  alla  Vergine  saula?  Forse  al- 
lora ch’ella  entrò  trionfante  al  cielo  il  giorno  della  sua  gloriosa  as- 
sunzione, quando  l’eterne  porle  si  aprirono  dinanzi  a lei  come  di- 
nanzi alla  reina  degli  angeli  e degli  uomini?  No,  gli  è allor  ch’ella 
ancor  vivea  nella  solitudine  ignota  ad  altrui  e a sè  stessa,  ch’ella 
era  nascosta  nella  casa  degli  umili  suoi  parenti;  colà  è,  in  una  povera 
capanna,  che  questo  possente  arcangelo  discende  dall’alto  dei  cieli 
per  onorare  il  primo  questa  Vergine  timida  c pudica , celebrare  il 
primo  le  sue  lodi,  il  primo  a lei  volgere  quesl’ossequiosa  salutazione: 
Dio  ti  salvi,  piena  di  grazia:  il  Signore  è teco:  benedetta  tu  fra  le 
donne  ! 

£ ancora , questo  beato  arcangelo  l iene  egli  di  proprio  capo  u 
cosi  alla  ventura?  Egli  era  mandato  da  Dio,  ci  risponde  il  Vangelo. 
Egli  vieti  come  ambasciadore  dell’Altissimo,  in  nome  di  tulli  gli  an- 
geli ed  arcangeli,  in  nome  di  tutti  i troni  c tutte  le  dominazioni,  in 
nome  di  tutti  i cherubini  e serafini.  Che  dico  io?  Egli  \ iene  a nome 
della  santissima  e adorabil  Trinità.  Egli  è a nome  del  Dio  in  tre 
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|)ersonc,  e di  tulli  gli  abitanlì  del  cielo  ch’egli  saluta  si  riverente- 
mente questa  Vergine  d’Israele,  questa  figlia  di  Adamo.  Gli  è Dio 
medesimo,  co’suoi  angeli,  che  ci  dà  primo  l’esempio  d'onoraria  più 
pura  delle  vergini. 

E perctié  mandasi  egli  questo  niessaggier  dell’ Onnipossente,  a 
(|uesta  umil  figliuola  di  Nazaret?  0 cielo,  o terra,  .stupite ! Gli  e 
per  trattar  con  lei  dell’esecuzione  di  questo  eterno  disegno,  che  dovea 
riparare  al  passato,  al  presente  ed  al  futuro;  fare  istupir  gli  angeli, 
gli  uomini  e i dcinonj;  consolare  la  terra,  riaprirle  il  cielo  e con- 
fonder l’inferno.  Per  trattare  con  lei  dell' adempimento  di  quella 
promessa  di  misericordia  che  formava  l’unica  speranza  di  Adamo  e 
di  Èva  nella  loro  caduta,  l’unico  intento  di  tutti  i desiderj  dei  pa- 
triarchi e delle  predizioni  dei  profeti,  l’aspeltazion  generale  di  tulle 
le  genti,  la  gioja  del  cielo,  il  terror  dei  demonj;  per  trattar  con  U‘i 
cleU’incarnazionc  del  Figliuolo  di  Dio  e della  redenzione  degli  uomini. 
Ho  detto  per  trattarne  con  lei  e ottenere  il  suo  assenso.  Infatti,  noi 
lo  vedemmo,  all’espor  che  il  celeste  ambasciadore  le  fa  il  soggetto 
della  sua  commissione  e annunziarle  ch’ella  nelle  sue  caste  viscere 
concepirebbe  e patorirebbe  il  Salvatore  del  mondo,  ella  esita,  ella 
pensa,  ella  oppone  come  ostacolo  la  verginità  da  lei  a Dio  promessa. 
È d’uopo  che  l’arcangelo  la  rassicuri  da  parte  di  lui  che,  per  un 
miracolo  unico  deH’onnipotenza  sua , ella  diverrebbe  madre  senza 
cessar  d’esscr  vergine.  Solo  allor  ch’ella  acconsente  all’onore  incom- 
parabile della  maternità  divina,  solo  allora,  si  compie  rincarnazionc 
del  Verbo  c la  nostra  redenzione  di  tutti. 

E dopo  tutto  questo  vi  sarà  chi  ardisca  dirci  troppo  onorar  noi 
la  santa  Vergine!  Ma  chi  l’onora  più  ira  noi  c Dio?  Il  Padre  hu 
una  prerogativa  incommunicabile , quella  di  generare  eternamente 
suo  Figlio;  egli  nondimeno  la  communica  a Maria,  che  lo  genererà 
temporalmente.  Il  Figliuolo  di  Dio  sarà  veramente  suo  Figliuolo, 
ella  sarà  veramente  sua  madre.  Per  operar  questo  prodigio,  lo  Spi- 
rito Santo  scende  in  lei,  l'inonda  di  tutte  le  sue  grazie,  si  fu  sposo 
di  lei.  Questo  è il  modo  in  cui  Dio  la  onora.  Noi  ai  contrario  clic 
cosa  facciamo  per  lei?  Che  cosa  facciamo  con  tutte  le  nostre  laudi, 
con  tutti  i nostri  inni,  con  tutte  le  nostre  feste?  non  altro  che  rafii- 
gurare  a noi  stessi,  come  possiamo,  in  modo  imperfetto,  alla  grossa, 
se  pur  vuoisi,  l’onore  incomprensibile  che  Dio  le  fa,  e rallegrarcene 
con  lei  e benedirne  l’adorabile  Trinità. 

Sarem  rimproverati  di  testimoniarle  troppa  conbdenza,  tropp  a 
amore?  Ma  che  altro  teslimoniavale  il  Figliuolo  di  Dio?  Qual  nome 
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davate  egli?  Non  forse  un  nome  tutto  confidenza,  lutto  amore,  lutto 
riverenza,  lutto  soramessione,  il  dolce  nome  di  madre?  £ non  gli 
rimase  egli  soggetto,  come  il  più  tenero  de’figliuoli,  per  tulli  i Iren- 
t'anni  della  sua  vita  nascosta? 

Sarem  biasimati  deH’implorar  l’assistenza  sua  nella  bisogna  delia 
nostra  salute?  Ma  Dio  medesimo  non  ce  ne  dà  egli  come  l’esempio? 
Quando  trattossi  della  redenzion  generale  degli  uomini,  non  chiese 
fors’egli,  per  cosi  dire,  il  consenso  della  Vergine  di  Nazaret?  E s'ci 
le  diè  si  gran  participazione  nella  medesima  sostanza  deH’opei'a, 
quand’ella  gemeva  tuttavia  con  noi  in  questa  valle  di  lagrime, 
qual  participazione  a lei  non  darà  nelle  conseguenze  di  quest’opera 
or  ch’ella  regna  accanto  al  suo  Figliuolo , assisa  sur  un  trono  di 
grazia  e di  misericordia?  A.h!  se  il  cielo  attende  il  consenso  deH’ii- 
niiltà  sua,  con  qual  fiducia  la  terra  non  dovrà  sperare  nella  possente 
intercessione  della  sua  carità? 

Ma  in  qual  modo  saprà  ella  le  nostre  orazioni?  Nel  modo  in  cui 
seppe  la  volontà  di  Dio;  un  angelo  gliene  porta  il  messaggio.  Oh! 
questo  medesimo  Dio  non  ha  forse  posto  qualche  suo  angelo  sopra 
ciascun  di  noi;  non  ha  forse  ordinato  a questi  angeli  di  custodirci 
in  tutte  le  nostre  vie,  di  reearci  anche  in  braccio,  per  paura  die 
non  inciampiamo  ? Quanto  più  non  s’atfrclteran  di  portar  le  nostre 
preci  alla  loro  e nostra  regina,  affinch’ella  aggiunga  le  sue,  e otten- 
ghiamo  dall’adorabil  suo  Figliuolo  di  vederlo  in  sempiterno  con  lei  e 
con  loro  ! 

No,  no;  si  medili  pur  con  fede  e con  amore  ciò  che  il  Vangelo  ci 
insegna  della  santa  Vergine,  e più  non  sarà  chi  si  scandolezzi  della 
nostra  devozione  verso  di  lei;  chi  si  scandolezzi  di  vederci  solen- 
ueggiar  con  tanta  gioja  e pietà  tutti  gli  avvenimenti  della  sua  vita. 
Più  non  sarà  chi  si  scandolezzi  del  chiamar  che  noi  facciamo  mira- 
colosa la  sua  concezione,  perchè,  giusta  una  pia  tradizione  venuUi 
d’Urientc  e diffusa  per  tulle  le  Chiese,  Dio  la  diede  per  miracolo  a 
suo  padre  Gioachimo  ed  a sant’Anna  sua  madre,  che  era  sterile.  Più 
non  vi  sarà  tampoco  chi  si  scandolezzi  che  noi,  senza  che  la  Chiesa 
madre  nostra  ci  comandi  di  crederlo,  ma  solo  perchè  di  crederlo  ci 
permette,  crediamo  generalmente  che  Maria  sia  stata  concetta  senza 
peccato;  che  il  Figliuolo  suo,  essendo  Dio  eterno  e amandola  come 
sua  Madre  anche  prima  ch’ella  fosse,  l'abbia  dispensala  dalla  legge 
commune,  segregala  dal  contagi*)  universale,  e con  la  grazia  sua 
premunita  contro  quell’ira  che  fin  dalla  nostra  origine  ci  persegue; 
ch’egli  abbia  cosi  in  lei  pienamente  adempiuto  quel  ch’egli  avea  detto 
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contro  al  serpente:  Io  porrò  inimicizia  fra  le  e fa  donna,  e tra  il  seme 
tuo  e il  seme  di  lei,  ed  ella  schiacccrà  la  tua  testa.  Questa  donna  |>er 
eccellenza  è Maria,  il  seme  di  questa  donna  è Gesù.  L’inimicizia, 
ropposizion  della  Madre  e del  Figliuolo  verso  il  serpente  è la  stessa, 
esistente  ab  eterno;  nel  Figliuolo  è un  effetto  della  natura  ; nella 
Madre,  un  effetto  della  grazia.  Non  sarà  più  chi  si  scandolezzi  del 
celebrar  che  noi  facciamo  la  natività  di  questa  vergine  beata,  come 
l’aurora  del  giorno  della  redenzione,  come  il  primo  raggiar  del  sole 
di  giustizia.  Ognuno  agevolmente  comprenderà  questo  di  cui  una 
pia  tradizione  ci  fa  fede  c che  il  Vangelo  ci  lascia  in  parte  inferire  : 
che,  premunita  Maria  dal  cielo  di  tanti  favori,  fu  presentata  al  tempio 
dalla  prima  sua  infanzia;  ch’ella  ivi  consacrò  a Dio  la  sua  verginità 
e fu  cresciuta  sotto  le  sue  ali,  come  un  vivo  tempio  nel  quale  aveva 
ad  abitare  il  suo  Figliuolo. 

Quali  mirabili  effetti  la  sola  voce  di  Maria  operar  possa  ne’ cuori 
ecco  insegnarcelo  il  seguito  del  Vangelo: 

» E Maria  in  quegli  stessi  giorni  andò  frettolosamente  nella  mon- 
tagna a una  città  di  Giuda.  » Credesi  che  sia  Ebron,  città  sacerdo- 
tale di  questa  tribù,  dov'erano  i sepolcri  de’ patriarchi  e dove  ap- 
punto Abramo,  Isacco  e Giacobbe  avean  tante  volte  avuto  da  Dio 
la  promessa  che  in  un  della  loro  stirpe  benedette  sarebbero  tulle  le 
genti  della  terra. 

u Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e salutò  Elisabetta.  E avvenne 
che  apiiena  Elisabetta  udi  il  saluto  di  Maria,  il  bambino  saltellò 
nel  suo  seno;  ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito  Santo,  ed  esclamò 
ad  alta  voce  e disse:  Benedetta  tu  tra  le  donne,  ebimedello  il  frutto 
del  tuo  ventre.  E donde  a me  questo  che  la  Madre  del  Signor  mio 
venga  da  me?  Imperocché  ecco  che  appena  il  suono  del  tuo  saluto 
giunse  alle  mie  orecchie,  saltellò  per  giubbilo  nel  mio  seno  il  bambi- 
no. E beala  le  che  hai  creduto,  perchè  si  adempiranno  le  cose 
dette  a le  dal  Signore  « 

Dopo  l’angelo  Gabriele  mandato  da  Dio,  ecco  ora  santa  Elisabetta, 
o piuttosto  lo  Spirito  Santo  che  l’inspira,  insegnarci  a lodare  c be- 
nedir .Maria.  E ancor  più  la  lodano  le  cose  stesse.  Al  solo  suono  del 
suo  saluto  0 della  sua  pace,  Giovanni  è santificato,  Giovanni  sal- 
tella per  giubbilo  nel  seno  della  madre;  al  solo  suono  del  suo  sa- 
luto o della  sua  pace,  Elisabetta  è ripiena  di  Spirito  Santo  e rico- 
nosce la  madre  del  suo  Signore.  Certo  è che  l’operator  di  tutte  queste 
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mara\iglie  è Gesù  nascosto  nelle  caste  viscere  di  Maria,  ma  egli 
le  opera  alla  voce  di  Maria.  0 possa  io  presto  unirmi  all’angelo  e ad 
Elisabetta,  per  dirle  con  essi:  lo  ti  saluto,  o Maria!  io  ti  saluto,  io 
teco  mi  rallegro,  io  ti  benedico,  io  ti  amo.  Io  ti  saluto,  o piena  di 
grazia,  che  ricolmi  della  tua  pienezza  quanti  hanno  il  bene  d’udirti. 
Il  Signore  è con  te,  il  Signore  è in  te,  il  Signore  è di  te.  Tu  sei  be- 
nedetta sopra  tutte  le  donne,  tu  diletta  sopra  tutte  le  madri,  tu 
esaltata  sopra  tutte  le  regine.  E benedetto,  lodato,  amato,  adorato 
è per  sempre  il  frutto  delle  tue  viscere,  Gesù,  tuo  e nostro  Dio.  0 
Maria,  madre  nostra  ! il  dolce  suono  del  tuo  saluto,  della  tua  pace, 
spesso  risuoni  agli  orecchi  del  cuor  nostro,  afilnchè  noi  pure  siamo 
santificati,  afGnchè  noi  pur  saltelliamo  di  santo  giubbilo,  affinchè  noi 
pur  siamo  ripieni  di  Spirito  Santo. 

« E Maria  disse:  L’anima  mia  esalta  la  grandezza  del  Signore, 
ed  esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio  salvatore.  Perchè  ha  rivolto  Io 
sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  ; conciossiachè  ecco  che  da 
questo  punto  beata  mi  chiameranno  tutte  le  età.  Perchè  grandi  cose 
ha  fatte  a me  colui  che  è potente  e di  cui  santo  è il  nome.  E la 
misericordia  di  lui  di  generazione  in  generazione  sopra  coloro  che 

10  temono.  Fece  opere  di  potenza  col  suo  braccio:  dissipò  i superbi 
coi  pensieri  del  loro  cuore.  Ha  deposto  dal  trono  i potenti , e ha 
esaltato  i piccoli.  Ha  ricolmati  di  beni  i famelici,  e vóti  ha  riman- 
dati i ricchi.  Accolse  Israele  suo  servo,  ricordandosi  della  sua  mise- 
ricordia: conforme  parlò  ai  padri  nostri,  ad  Abramo  e ai  suoi  di- 
scendenti per  tutti  i secoli  '.  n 

Impariam  qui  a conoscere  e ad  imitare  Maria.  Ella  udito  a>eva 
dirsi  da  un  arcangelo  : Quello  che  nascerà  di  te.  Santo,  sarà  chia- 
mato Figliuolo  di  Dio;  e nuli’ altro  ella  risponde  se  non  ch’ella  è 
l’umilissima  ancella  del  Signore.  Lo  Spirito  rivela  ad  Elisabetta  la 
gloria  incomprensibile  di  Maria;  questa  santa  ammira  la  dignità  in- 
comparabile della  persona  di  lei:  £ donde  a me  questo,  ella  pro- 
rompe, che  la  .Madre  del  Signor  mio  venga  da  me  ? Ella  preconizza 

11  miracolo  della  sua  voce,  dicendo:  Imperocché  ecco  che  appena  il 
suono  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie,  saltellò  per  giubbilo 
nel  mio  seno  il  bambino.  Ella  si  rallegra  con  lei  della  viva  sua  fede  : 
E beata  te  che  hai  creduto,  perché  si  adempiranno  le  alte  maravi- 
glie dette  a te  dal  Signore.  Grandi  e magniliche  lodi  son  queste , e 
iodi  vere  inspirate  dallo  Spirito  Santo  medesimo.  Se  non  che  Maria 
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nulla  ne  serba  per  sé.  Inde  per  la  pia  umiltà  sua  riferendole  a Dio. 
del  quale  esalta  le  infinite  misericordie.  Tu,  ella  risponde,  tu  esalti 
la  madre  del  Signore,  ma  l’anima  mia  esalta  la  grandezza  del  solo 
Signore.  Tu  dici  che  al  suono  del  mio  saluto,  il  tuo  bambino  ha  sal- 
tellalo di  giubbilo;  e il  mio  spirilo  pure  ha  saltellato  di  grande  alle- 
grezza, ma  in  Dio,  mio  Salvatore,  mio  Gesù.  Tu  mi  chiami  beata 
perchè  ho  credulo;  ma  questa  fede  e questa  beatitudine  altro  non 
sono  che  un  effetto  della  misericordia  del  Signore,  che  ha  benigna- 
mente rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva,  onde  da  que- 
sto punto  mi  chiameranno  beata  tutte  le  età.  Queste  grandi  cose  ha 
fatte  colui  che  è possente  per  sé  stesso,  colui  il  nome  del  quale  è la 
santità  medesima.  La  sua  misericordia  non  finisce  solo  in  me,  ma 
discende,  di  generazione  in  generazione,  sopra  tutti  coloro  che  lo 
temono.  Egli  farà  quel  che  ha  già  fatto:  spiegherà  la  potenza  del 
suo  braccio,  dissiperà  i superbi,  deporrà  i polenti,  esalterà  gli  umili, 
sazierà  i famelici,  rimanderà  vuoti  i ricchi,  accoglierà  benignamente 
Israele,  suo  servo,  si  ricorderà  in  prò  di  lui  delle  antiche  sue  mi- 
.scricordie,  delle  promesse  fatte  ad  Abramo  e alla  sua  discendenza  ; 
misericordie  e promesse  senza  mutamento;  misericordie  c promesse 
che  sussistono  in  eterno,  tn  tmcula. 

Di  questo  modo  Maria,  lodata  dagli  angeli  e dai  santi,  tutte  rife- 
l'isce  a Dio  queste  lodi.  Più  ella  è lodata  e più  ella  loda  Dio.  Non 
lemiam  dunque  di  troppo  lodarla  e benedirla  con  tutte  le  genera- 
zioni, perché  gli  è un  medesimo  in  lei  c per  lei  che  benedir  Dio. 

’t  Maria  poi  si  trattenne  con  lei  (con  Elisabetta)  tre  mesi  : e se  ne 
tornò  a casa  sua  V » L’Evangelio  non  dice  se  ella  si  trovasse  pre- 
sente alla  nascita  di  san  Giovanni,  ma  la  è cosa  possibilissima.  Si 
oppone  che  non  convenivasi  alla  più  pura  delle  vergini  trovarsi  a 
simile  contingenza.  Ma  questa  Vergine  purissima  era  ella  pur  ma- 
dre c sposa,  e poiché  la  presenza  sua  era  stala  fonte  di  benedizione 
pel  bambino  e per  la  madre  prima  del  nascer  di  ({uello,  ben  poteva 
esser  eziandio  fonte  di  benedizioni  pel  bambino  c per  la  madre 
anche  nel  nascere. 

« E si  compi  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire,  e partorì  un  fi- 
gliuolo. E i vicini  e i parenti  di  lei  udirono  come  il  Signore  aveva 
segnalata  la  sua  misericordia  verso  di  lei,  c se  ne  congratulavano  con 
essa.  E avvenne  che  l'ottavo  giorno  andarono  a circoncidere  il  fan- 
ciullo, e lo  chiamavano  Zaccaria  dal  nome  di  suo  padre.  E la  madre 
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(li  lui  rispose  c disse:  Non  già;  ma  avrà  nome  Giovanni.  E le  dis- 
sero : Non  v’ha  alcuno  della  tua  parentela  che  porti  tal  nome.  K 
facevano  cenno  a suo  padre  come  volesse  che  fosse  chiamato.  Ed 
egli,  chiesta  la  tavoletta,  scrisse  cosi:  Il  suo  nome  c Giovanni.  E tulli 
restarono  maravigliati.  E in  quel  punto  fu  aperta  la  sua  bocca . 
sciolta  la  sua  lingua,  e parlava  benedicendo  Dio.  E furono  presi  da 
liniore  tutti  i loro  vicini  ; e per  tutta  la  montagna  della  Giudea  si 
divulgarono  tutte  queste  cose;  c tutti  quelli  che  le  avevano  udite, 
le  ponderavano  in  cuor  loro,  dicendo:  Che  bambino  sarà  mai  que- 
sto? imperocché  la  mano  del  Signore  era  con  lui  » 

Zaccaria,  suo  padre,  stato  mutolo  per  lungo  tempo,  ripigliò  la  fa- 
vella ed  esalò  l’anima  sua  in  un  mirabii  cantico,  in  cui  celebra  il 
regno  di  Cristo,  che  era  venuto  e stava  già  già  per  mostrarsi,  e nel 
medesimo  tempo  la  parte  che  avrà  suo  figlio  in  questa  grand’opera. 
- Ripieno  di  Spirito  Santo,  profetò  dicendo:  Benedetto  il  Signore 
Dio  d'Israele,  perché  ha  visitato  e redento  il  suo  popolo.  Ed  ha  in- 
nalzato per  noi  il  principe  della  salute  nella  casa  di  Davidde  suo 
servo.  Conforme  annunziò  per  bocca  de’  santi  profeti  suoi,  che  sono 
stati  dal  cominciamento  de’ secoli;  la  liberazione  da’ nostri  nemici 
e dalle  mani  di  tutti  coloro  che  ci  odiano;  per  fare  misericordia  cui 
IKtdri  nostri  e mostrarsi  memore  del  testamento  suo  santo.  Cun- 
furmc  al  giuramento,  col  quale  ei  giurò  ad  Abramo  padre  nostro 
di  concedere  a noi  che,  liberi  dalle  mani  de’  nostri  nemici,  serviamo 
a lui  scevri  di  timore,  con  santità  e giustizia  nel  cospetto  di  lui  per 
tutti  i nostri  giorni.  E tu,  bambinello,  sarai  detto  il  profeta  dcll’Al- 
lissiino,  perché  precederai  davanti  alla  faccia  del  Signore  a prepa- 
rare le  sue  vie;  |)er  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  salute  per 
la  remissione  de’  loro  peccati,  mediante  le  viscere  della  misericordia 
del  nostro  Dio;  per  le  quali  ci  ha  visitato  il  sul  nascente  dall’ulto; 
per  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  e ncH’ombra  delia 
morte;  per  guidare  i nostri  passi  nella  via  della  pace  *.  ” 

Il  qual  cantico,  applicato,  come  applicar  si  dee.  a Cristo  ed  al  suo 
precursore,  è di  facilissima  interpretaziune.  Pel  sol  nascente,  ovvero 
per  l’Oriente,  che  ci  ha  visitato  dall’ alto,  quest’é  un  dei  nomi  di  Gesù 
Cristo,  chiamato  molti  secoli  prima  da  un  profeta  : Ecco  l’uomo,  il 
cui  nome  è /'orfenfe  il  qual  profeta  é Zaccaria;  e Zaccaria,  padre 
di  san  Giovanni,  ne  ripete  c spiega  l’oracolo.  Gesù  Cristo  è il  vero 
Oriente , quello  che  fa  levar  sopra  di  noi  il  vero  sole  di  giustizia . 
come  diceva  Malachia  *. 
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Per  ciò  che  si  riferisce  al  maraviglioso  bambino,  « egli  cresceva 
e si  fortificava  nello  spirilo  e abitava  pei  deserti  sino  al  tempo  di 
liarsi  a conoscere  a Israele  ' . « 

Quanto  le  vie  di  Dio  son  diverse  da  quelle  degli  uomini!  È nato 
un  bambino,  predetto  dai  [irofeti,  e sarà  il  precursore  di  Cristo.  11 
padre  suo  e la  madre  sono  due  santi , innalzati  all’ordine  de’  pro- 
feti. Nondimeno,  fanciullo  ancora,  ei  gli  abbandonerà  per  ritirarsi 
nel  deserto  c condurvi  una  vita  più  ancor  austera  di  quella  d’Elia 
e d’Elisco.  Più:  colui  che  avea  sentito  fin  dall'utero  della  madre  il 
Verbo  incarnato,  ed  al  quale  il  padre  suo  avea  predetto  ch’ei  sa- 
rebbe di  questo  Verbo  il  profeta,  e gli  apparecchierebbe  le  vie,  non 
uscirà  punto  dal  suo  deserto,  per  andarlo  vedere  fra  gli  uomini , e 
si  poco  il  conoscerà  che  sarà  mestieri  lo  Spirito  Santo  gli  dia  un 
contrassegno  per  conoscerlo  quando  sia  venuto  il  tempo  di  mani- 
festarlo al  mondo.  Tanto  è vero  non  communicarsi  Dio  se  non  nella 
solitudine  e nel  silenzio  a color  ch’egli  chiama  per  farli  nomini  po- 
lenti in  opere  e in  parole.  Egli  avea  ritenuto  nella  solitudine  c nel 
silenzio  Mosè  per  quarant’anni , e vi  riterrà  per  trenta  Giovanni 
Batista. 

Nè  manco  stupende  sono  le  vie  di  Dio  su  Maria  e su  Giuseppe. 
A qual  prova  non  li  pon’cgli  amendue?  Giuseppe  trovasi  obbligato 
ad  abbandonar,  come  moglie  infedele,  colei  ch’egli  avea  presa  come 
la  più  pura  delle  vergini,  cd  è in  procinto  di  scendere  a un  atto  di 
tanto  danno  alla  purità  della  madre  cd  alla  vita  del  fìglitiolo;  per- 
chè non  potendo  mollo  stare  senza  scoprir  la  gravidanza  della  Ver- 
gine santa,  che  poteva  egli  fare,  scopertala,  se  non  crederla  una 
gravidanza  naturale;  essendoché  il  sospettar  solamente  che  questo 
accaduto  fosse  per  opera  dello  Spirito  Santo  era  tal  miracolo  di  cui 
Dio  non  avea  ancor  dato  esempio  e che  naturalmente  cader  non 
poteva  in  mente  d’uomo. 

u Essendo  stata  la  madre  di  lui  Maria  sposata  a Giuseppe,  si 
scoperse  gravida  di  Spirito  Santo  prima  che  stessero  insieme.  Or 
Giuseppe,  marito  di  lei,  essendo  uomo  giusto  e non  volendo  esporla 
all’infamia,  prese  consiglio  di  segretamente  rimandarla  ®.  « 

Giuseppe  essendo  giusto,  e la  sua  giustizia  non  consentendogli  di 
rimanere  in  compagnia  di  colei  ch’egli  non  potea  più  credere  in- 
nocente, tutto  che  di  più  mite  sperar  si  potea  dalla  buona  opi- 
nione ch’egli  ave\a  a ragione  concetta  della  casta  sua  sposa  era, 
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com’egli  pensava  di  fare,  di  rimandarla  segretamente  senza  infa- 
marla. Questo  era,  diss’io,  quel  più  di  mite  che  sperar  si  potesse; 
perchè  per  poco  ch’ei  si  fosse  dato  alla  gelosia,  cosa  dura  come 
rinfcrno,  a quali  eccessi  non  si  sarebb’egli  lasciato  andare?  La  sua 
giustizia  medesima  l’avrebbe  nella  sua  passione  assecondato,  e sotto 
a una  legge  tutta  severità  non  v’  è cosa  che  fatta  non  avrebbe  per 
vendicarsi.  .Ma  Gesù  cominciava  a diffonder  nel  mondo  lo  spirilo 
di  bontà,  e ne  fece  parte  a colui  ch’egli  si  avea  scelto  a servirgli  di 
padre. 

Giuseppe,  il  più  moderato  ed  insieme  il  più  giusto  di  tutti  gli  no- 
mini. non  pensò  pure  a tor  quest’estremo  partito,  e solo  volea  lasciar 
segretamente  colei  ch’egli  non  potea  senza  disdoro  tenersi.  Tuttavia, 
che  dolore  vedersi  ingannato  nel  concetto  ch’egli  avea  della  castità 
e della  virtù  sua!  perder  colei  ch’egli  amava  e lasciarla  senz’assi- 
stenza in  preda  alla  calunnia  e alla  pubblica  vendetta  ! Dio  gli  avrebbe 
))otuto  cessar  tutte  queste  angosce  più  presto  rivelandogli  il  mistero 
della  gravidanza  della  sua  casta  sposa;  ma  la  sua  virtù  allora  non 
sarebbe  stata  posta  alla  prova  che  gli  era  preparata,  e noi  non 
avremmo  veduta  la  vittoria  di  Giuseppe  sulla  più  indomita  di  tutte 
te  passioni , e la  più  giusta  gelosia  che  mai  fosse  non  sarebbe  ca- 
duta appiedi  della  virtù. 

E pel  modo  stesso  vediamo  la  fede  di  Maria.  Ella  sapea  il  crucio 
che  ne  avrebbe  il  suo  sposo  e tutti  gl’inconvenienti  del  suo  santo 
portato  ; ma,  senza  mostrarsene  inquieta,  senza  pensare  ad  avvisarne 
il  caro  suo  compagno  nè  a scoprirgli  l’arcano  del  cielo,  a rischio 
di  vedersi  non  che  sospetta  e abbandonata,  ma  si  pur  infamata  e 
condannata,  ella  si  confida  tutta  in  Dio  e si  resta  nella  sua  pace 

In  questo  stato,  e « mentre  egli  slava  in  questo  pensiero,  un  an- 
gelo del  Signore  gli  apparve  in  sogno,  dicendo:  Giuseppe,  figliuolo 
di  Davidde,  non  temere  di  prendere  Maria  tua  consorte:  impe- 
rocché ciò  che  in  essa  è stato  conceputo  è dallo  Spirilo  Santo  n 
Che  quiete  in  queste  parole!  che  dolcezza!  che  umiltà  in  Giuseppe! 
Tanto  comprender  lasciamo  a coloro  cui  Dio  degna  lasciarlo  com- 
prendere. 

u Ella  partorirà  un  figliuolo,  cui  tu  porrai  nome  Gesù;  imperocché 
ci  sarà  che  libererà  il  suo  popolo  da’ suoi  peccati  » Cui  tu  porrai 
nome  Gesù.  Perché  tu?  Tu  non  sci  suo  padre;  egli  non  ha  altro  padre 
che  Dio;  ma  Dio  li  ha  trasmesso  i suoi  diritti;  tu  terrai  luogo  di  padre 
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a Gesù  Cristo:  tu  sarai  suo  padre  di  fatto,  in  certo  qual  modo,  poi- 
ché, formato  com’egli  è di  Spirito  Santo  in  colei  che  é tua,  egli, 
per  questo  titolo,  è altresi  tuo.  Assumi  dunque,  iiisiem  con  l'auto- 
rità e i diritti  di  padre,  un  cuore  paterno  per  Gesù.  Dio,  che  forma 
in  particolare  tutti  i cuori  degli  uomini,  forma  oggidi  in  te  un  cuore 
di  padre  : te  beato,  poich’egli  dà  nel  medesimo  tempo  a Gesù  per 
te  un  cuore  di  figlio!  Tu  sei  il  vero  sposo  della  santa  sua  Madre; 
tu  accommuni  con  lei  questo  diletto  figliuolo  e le  grazie  congiunte  al- 
l’amor  suo. 

u Tutto  questo  segui  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stalo  detto 
dal  Signore  per  mezzo  del  Profeta  che  dice  : Ecco  ehe  la  Vergine 
sarà  gravida,  e partorirà  un  figliuolo,  e lo  chiameranno  per  nome 
Emanuele;  ehe,  interpretato,  signilica  Dio  con  noi.  *.  Questa  pre- 
dizion  d’Isaia,  fatta  alla  casa  di  Davidde,  e h maggior  giuria  di  que- 
sta non  eran  certo  ignote  a Giuseppe  tiglio  di  Davidde.  il  quale  non 
avea  da’ suoi  maggiori  ereditalo  altro  che  (|ue.sla  inagnilica  promessa 
Egli  dovette  naluralinenlc  ricordarsene  ; molti  anzi  pensano  che 
anche  queste  parole  sieno  dell’angelo. 

Illuminato  cosi  intorno  al  grande  mistero,  u risvegliatosi  Giuseppe 
dal  sonno,  fece  come  ordinato  gli  avea  l'angelo  del  Signore,  e prese 
M)ii  seco  la  sua  consorte,  ed  egli  non  la  eunusceva  sino  a quando 
partorì  il  suo  figliuolo  primogenito,  e chiamollo  per  nome  Gesù  '. 

La  santa  tradizione  ha  sempre  tenuto  per  verità  di  fede  che  .Ma- 
ria non  che  concepire  e partorir  vergine , sia  restata  pur  vergine 
tutta  la  vita;  e invano  certi  eretici  abusarono  d’ alcune  locuzioni 
ebraiche  del  Vangelo  per  sostenere  il  contrario,  che  la  loro  bestem- 
mia fu  sempre  con  orror  ributtata.  Quando  costoro  oppongono  che 
il  Vangelo  parla  di  fratelli  e sorelle  di  Gesù,  non  san  dunque  che  la 
Scrittura  chiama  fratelli  e sorelle  lutti  i prossimi  parenti?  che  Abramo 
dice  a Lol , suo  nipote:  Noi  siamo  fratelli;  e che  Giacobbe  dice  a 
Kachele  ch’egli  era  fratello  di  suo  padre  Labano,  vale  a dir  suo  ni- 
pote? E quando  da  queste  parole:  Kd  egli  non  la  conosceva  sino 
a quando  partorì  il  suo  figliuolo^  inferir  vorrebbero  ch’ei  dunque 
la  conobbe  dappoi,  hann’eglino  dimenlie^ilo  quelle  parole  del  Signon* 
a’ suoi  apostoli:  Ecco  ch’io  sono  con  voi  luttodi  sino  alla  consuma- 
zione de’ secoli?  0 ne  inferiranno  che  nella  consumazione  dei  secoli, 
al  giudizio  finale.  Gesù  Cristo,  non  sarà  più  co’  suoi  apostoli,  con 
essi  che  pur  debbono  giudicare  il  mondo  con  lui?  bau  eglino  di- 
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inenticato  quelle  parole  del  Padre  al  Figliuolo:  Siedi  alla  mia  destra 
tiii  ch’io  faccia  de’  tuoi  nemici  sgabello  a’  tuoi  piedi  ? ne  inferiranno 
che  quando  sieno  al  Figliuolo  sottomessi  tutti  i nemici  egli  non  sarà 
più  seduto  alla  destra  del  Padre , nè  più  regnerà  con  lui?  Quando, 
linalinente,  dall’esser  Gesù  chiamalo  il  figlimi  primogenito  di  Maria, 
indur  ne  vogliono  ch’ella  ebbe  dunque  de’  tigli  nati  dopo,  ignorano 
essi  che  la  Scrittura  medesima  diflinisce  il  primogenito  per  quello  che 
il  primo  apre  il  seno  alla  madre,  e ch’olla  ordina  di  ricomperarli» 
come  tale  sena’  aspettare  che  un  altro  lo  segua  o non  lo  segua  '? 
Quanto  a noi,  (igliuoli  della  Chiesa  come  siamo,  professerem  sempre 
col  cuore  e con  la  bocca  la  fede  ch’ella  ci  ha  trasmesso  suH’unor 
virginale  della  madre  di  Gesù.  Insieme  con  lei  abbinm  per  garanti 
della  nostra  fede  Gesù  stesso  e Maria.  Quando  l’angelo  annunzia  a 
Maria  ch’ella  concepirà  e partorirà  un  Figliuolo  dell’Altissimo,  ella 
op|M)n  come  ostacolo  a quc.sto  la  promessa  già  da  lei  fatta  di  ser- 
barsi vergine.  In  qual  modo  avverrà  questo  mentre  io  non  cono- 
sco uomo'f  E })oi  che  per  questo  verginal  parto  e divino  ella  sarà 
divenuta,  se  possibile,  più  vergine  ancora,  infrangerà  la  santa  pro- 
messa! Lunge  da  noi  consimile  abbominazione!  Gesù  medesimo  cc 
ne  prega.  Perché , d’in  sulla  croce , dice  egli  alla  madre  sua , nio- 
strandoie  san  Giovanni:  Donna,  ecco  tuo  tiglio?  Perchè  in  quell’ul- 
timo momento  le  dà  egli  un  figliuolo  di  adozione?  Solo  perchè  ella 
stava  per  perder  colui  che  è il  suo  Figliuolo  unico,  a quel  modo 
ch’egli  è il  Figliuolo  unico  di  Dio. 

A Nazaret,  in  Galilea,  dimorava  Giuseppe;  a Nazaret  provava  egli 
queste  incertezze  e gli  appariva  l’ angelo  a dissiparle.  A Nazaret 
pure,  secondo  tutte  le  probabilità,  stava  per  nascere  il  Cristo.  Se 
non  che  il  profeta  aveva  annunziato  che  dalla  picciola  Betlemme, 
nella  terra  di  Giuda,  uscirebbe  il  Dominator  d’Israele,  il  quale  sten- 
derebbe la  sua  possanza  fino  alle  estremità  della  terra.  Ivi  appunto 
'piccarsi  dovea  dal  monte  senza  mano  d’uomo,  senz’alcuna  umana 
coopcrazione,  quella  pietra  misteriosa  che,  giusta  la  predizion  di  Da- 
niello, dovea  percuoter  ne’  piedi  la  grande  statua,  la  statua  di  quattro 
metalli,  il  colosso  di  quattro  grandi  imperi,  e ridurlo,  all’ultimo,  tutto 
in  polvere.  Il  colosso  medesimo  farà  in  modo,  senza  saperlo,  che  la 
|»rofuzia  puntualmente  s’adempia  e che  il  Cristo  nasi'a  in  Betlemme. 

I dominanti  allora  in  questo  colosso  dai  quattro  imperi  o metalli 
non  cran  già  più  gli  Assirj  figurati  del  ca|H>  d'uro,  nè  i Persiani  fi- 

' Exod  . vili,  I*,  13. 


Digitized  by  Google 


30  LIBRO  VIGESIMOTERZO 

gurati  dal  pollo  e dalle  braccia  d'argeiilo,  c né  tampoco  i Greci  fi- 
gurali dal  venire  e dalle  cosce  di  bronzo , ma  sì  i Romani  figurali 
dalle  gambe  di  ferro.  Simile  al  ferro,  la  possanza  romana  avea  stri- 
tolalo tulio  il  mondo.  Il  mondo  era  divenuto  Roma,  e Roma  Cesare 
Augusto;  il  quale  aver  volle  uno  specchio  slalislico  dei  mondo  ro- 
mano, c uno  di  tal  fatta  ne  venne,  pur  in  parte,  fino  a noi.  Al  qual 
uo|K)  furon  fatti  di  molli  ruoli  e censi,  c un  di  questi  appunto  fu 
cagione  che  Giuseppe  e Maria  se  ne  andassero  a Rctiemme. 

« Di  que’  giorni,  dice  san  Luca  dopo  d’aver  parlato  della  nascila 
di  Giovanni  Baltisla,  usci  un  edillo  di  Cesare  Augusto  che  si  facesse 
il  censo  di  tutto  il  mondo.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino, 
preside  della  Siria.  » In  altri  termini,  secondo  il  testo  greco,  scritto 
in  questa  lingua  da  san  Luca,  questo  primo  censo  fu  fatto  nienire 
Cirino  governava  la  Siria,  o anche  prima  che  Cirino  la  governasse. 
L’ultima  delle  quali  versioni  è interamente  secondo  lo  stile  dei  Van- 
geli, che  colà  dove  Giovanni  dice  di  Cristo:  Questi  è colui  del 
quale  io  diceva:  Quegli  che  verrà  dopo  di  me  è da  piu  di  me, 
perchè  era  prima  di  me , il  testo  originale  reca  proprio  letteral- 
niente  : perchè  era  prima  di  me  ed  eguale  è la  frase  di  san  Luca, 
c la  troviamo  anche  negli  antichi  autori  francesi.  storia  ci  mo- 
stra un  Cirino  o Quirino  consolo  ranno  12  avanti  Gesù  Cristo,  più 
tardi  governator  della  Siria  e precetlor  del  pronipote  dcH’iinpera- 
tore,  il  quale  fece  un  secondo  censo  della  Giudea,  quando  fu  ridotta 
in  provincia  romana , ulto  o nove  anni  dopo  la  morte  d’Erode,  e 
quando  Archelao,  figlio  di  quest’  ultimo,  fu  deposto  c mandato  in 
esilio.  Ma  ben  può  darsi  ch’egli  avesse  già  preseduto  al  primo  censo 
per  incarico  straordinario.  I dotti  usano  differenti  modi  a spiegai- 
tutto  questo  parlitamente. 

« Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  preside  della  Siria.  E an- 
davano tutti  a dare  il  nome  ciascheduno  alla  sua  città.  E andò  an- 
che Giuseppe  da  Nazaret  città  della  Galilea  alla  città  di  David,  chia- 
mata Betlemme  nella  Giudea,  per  essere  egli  della  casa  e famiglia  di 
David,  a dare  il  nome  insieme  con  Maria  sposata  a lui  in  consorte,  la 
quale  era  incinta.  E avvenne  che,  mentre  quivi  si  trovavano,  giunse 
per  lei  il  tempo  di  partorire.  E partorì  il  figlio  suo  primogenito,  e lo 
fasciò,  e lo  pose  a giacere  in  una  mangiatoia,  perchè  non  eravi  luogo 
j)cr  essi  nell’albergo  » 

Gli  è in  questa  forma  che  Cristo,  il  re  dei  secoli,  fa  il  suo  ingresso 
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nel  mondo.  Il  suo  palagio  è una  stalla,  una  grotta;  rozzi  pannicelli 
soli  la  regia  sua  veste  ; il  suo  trono  una  mangiatoja , egli  stesso 
non  più  che  un  bambino.  0 Gesù,  quand’io  considero  come  voi  siete 
grande  voi  mi  apparite  infinitamente  ammirabile  e vorrei  aver  tutte 
le  lingue  degli  uomini  e degli  angeli  per  celebrar  la  giuria  vostra  ! 
.Ma  quando  io  considero  come,  per  amor  nostro,  voi  vi  siete  fatto  pic- 
ciolo, povero  ed  umile,  allora  io  vi  trovo  infinitamente  amabile,  si 
che  vorrei  aver  tutti  i cuori  per  amarvi  degnamente  e risponder 
cosi  all’amor  vostro  1 

.Maria,  sua  madre,  lo  partorisce,  come  fatto  avrebbe  Èva  nello 
stato  di  grazia  e d’innocenza;  lo  partorisce  senza  dolore,  con  gaudio 
ineffabile  lo  partorisce.  Poi  ella  stessa  lo  fascia,  ella  stessa  lo  posa 
nella  mangiatoja;  e l’adora  come  suo  Dio,  e lo  ama  come  suo  fi- 
gliuolo. Oh  ! chi  mai  comprender  potrebbe  le  delizie  del  materno 
suo  cuore  ! 

Gesù,  Maria,  Giuseppe,  santa  famiglia,  non  v’è  luogo  per  voi 
nell’albergo;  vi  è troppa  gente;  voi  siete  troppo  poveri  da  esservi 
alloggiati.  Una  stalla,  dove  son  legati  un  bue  e un  asino,  gli  è quanto 
rimane  per  voi  nella  città  di  Davidde  vostro  padre.  Oh!  chi  oserà 
lamentarsi  ancora  di  non  esser  più  ricco  di  voi,  di  non  esser  me- 
glio trattato  di  voi! 

« Ed  cranvi  nella  stessa  regione  de’  pastori  che  vegliavano  c fa- 
cean  di  notte  la  ronda  attorno  al  lor  gregge.  Quand’ecco  soprag- 
giunse vicino  adessi  l’angelo  del  Signore,  e uno  splendore  divino  gli 
abbarbagliò  e furono  presi  da  gran  timore.  E l’angelo  disse  loro; 
Non  temete,  imperocché  eccomi  a recare  a voi  la  nuova  di  una 
grande  allegrezza  che  avrà  tutto  il  popolo,  perché  é nato  oggi  a 
voi  un  salvatore,  che  é il  Cristo  Signore,  nella  città  di  David.  Ed 
eccovene  il  segnale:  troverete  un  bambino  avvolto  in  fasce,  gia- 
cente in  una  mangiatoja.  E subitamente  si  uni  coll’angelo  una  schiera 
della  celestiale  milizia  che  lodava  Dio  dicendo  : Gloria  a Dio  nel  più 
alto  de’ cieli,  e pace  in  terra  agli  uomini  del  buon  volere  V » 

Gloria  a Dio!  gloria  a chi  solo  é!  gloria  a chi  solo  é possente! 
gloria  a chi  solo  é buono , a chi  solo  é amabile  ! Gloria  a Dio  che 
adempie  si  maravigliosamente  tutte  le  sue  misericordie!  gloria  sia 
per  lui!  gloria  é per  lui!  e gloria  grande  al  pari  di  lui.  Un  altro  sé 
stesso,  il  Figliuolo  suo  unigenito  s’é  abbassato,  s’c  annichilato  per 
lodarlo  e benedirlo  eternamente  tanto  quanto  n’é  degno!  Gloria  a 

• Lue..  Il,  8-1 1. 


Digitizedby  Google 


LIBRO  VIGESUIOTERZO 


questo  Dio  annichilalo!  Egli  si  umilia  sino  alle  bassezze  della  terra: 
gloria  a lui  nelle  altezze  de’  cieli  ! 

Pace  in  terra  agli  uomini!  Pace  degli  uomini  con  Dio,  pace  degli 
nomini  tra  loro,  pace  degli  uomini  con  loro  stessi.  Pace  agli  uomini 
del  buon  volere,  vale  a dire,  giusta  il  proprio  significato  della  fra.se 
originale,  agli  uomini  del  buon  volere  di  Dio,  agli  uomini  in  cui  Dio 
si  compiace  tanto  da  farsi  uomo  egli  stesso.  I Greci  leggono  a’  di 
nostri  un  poco  differentemente;  ma  lutti  i Padri  Ialini  e i più  at>- 
liclii  de'  Padri  greci,  come  son  Origene  e san  Cirillo  di  Gerusalemme, 
lessej’o  a quel  mudo  che  noi  tuttora  leggiamo  e cantiamo 

Uniamoci  tutti  airinnumerabii  moltitudine  degli  eserciti  celesti,  e 
alziam  sino  al  cielo  le  nostre  voci  e i nostri  cuori  per  cantar  con 
tutta  la  Chiesa:  Gloria  in  excelsis  Deo.  Ogni  volta  che  intuonasi 
quest’angelico  inno  entriam  nella  musica  degli  angeli  col  concerto 
c l'accordo  di  lutti  i nostri  desiderj.  Ricordiamoci  della  natività  di 
nostro  Signore  che  nascer  fe’  questo  canto.  Diciam  di  cuore  le  pa- 
role cl>e  aggiunse  la  Chiesa  ad  interpretar  l’ inno  degli  angeli:  Ti 
lodiamo,  li  adoriamo:  Laudatnus  tej  adoramus  tej  e principalmente: 
Gratias  agimus  libi  propter  magnani  g loriam  tuam:  Ti  rendiamo 
grazie  a cagion  della  tua  gloria  grande:  cari  ci  sono  i tuoi  bene- 
tizj  a cagion  ch’essi  li  gloriiicano,  e i beni  che  ci  fai  a cagion  die 
n’ba  onore  la  bontà  tua 

E dopo  che  gli  angeli  si  furono  ritirati  da  loro  verso  il  cielo,  i 
|iastori  presero  u dire  tra  di  loro:  Andiamo  sino  a Betlemme  a se- 
dere quello  che  è ivi  accaduto,  come  il  Signore  ci  ha  manifestato.  E 
andarono  con  prestezza;  e trovarono  Maria  e Giuseppe  c il  bam- 
bino giacente  nella  mangiatoja.  E,  vedutolo,  intesero  quanto  era 
stato  dello  di  quel  bambino.  E tulli  quelli  che  ne  sentirono  parlare, 
restarono  maravigliali  delle  cose  che  erano  state  riferite  loro  dai 
pastori.  Maria  però  di  tulle  queste  cose  facea  conserva,  paragonan- 
flole  in  cuor  suo.  E i pastori  se  ne  ritornarono,  gloriGcando  e lo- 
dando Dio  per  lutto  quello  che  udito  avevano  c veduto,  conforme 
era  stato  ad  essi  predetto  »> 

Pastori  fortunali  di  Betlemme  che  pascon  le  loro  gregge  nei  me- 
desimi campi  dove  anlicanientc  Giacobbe  pasceva  le  sue!  nei  me- 
desimi campi  ove  Davidde  pasceva  le  greggio  di  suo  padre,  quan- 
d’egli fu  chiamalo  per  esser  sagralo  re  c pastor  d’Israello!  neimc- 
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desimi  campi  ove  Davidde  strozzava  i lioni  e gii  orsi , e provava 
suli’arpa  i primi  cantici  che  lo  spirito  di  Dio  gl’ inspirava!  Fortu- 
nati pastori  1 Certo  ci  si  ricordavano  che  al  suo  tempo  Giacobbe,  padre 
loro,  sosteneva  com'essi,  senza  chiuder  palpebra,  il  calor  del  giorno 
e il  rigor  della  notte  *.  Ei  si  ricordavano  e forse  cantavano  nelle 
lunghe  loro  vigìlie  questo  o quel  cantico  del  loro  compatriotto  e 
re  Davidde.  Non  lontani  com’  erano  dalla  città  di  Zaccaria , udito 
avranno , sul  natale  del  fìgliuol  suo  e sulla  prossima  venuta  del 
Redentore,  i maravigliosi  racconti  che  s’erano  sparsi  per  tutti  i monti 
della  Giudea.  Forse  eh’  ci  stavano  in  quel  momento  parlando  di 
quella  buona  novella,  dì  quel  flgliuol  di  Davidde,  di  quel  gran  {>a- 
stor  d'Israele  che  dovea  d’ora  in  ora  venire.  Fortunati  pastori,  che 
furono  i primi  chiamati  alla  sua  mangiatoja!  I magi,  i sapienti  ver- 
ranno poi  ; ma  i primi  son  essi,  perchè  poveri,  perchè  umili  di  cuore. 
Eglino  non  sono  avvisali  da  una  stella,  ma  dall’angelo  stesso  del 
Signore,  ma  da  una  moltitudine  innumerabil  di  angeli.  Eglino  i 
primi  odon  quell'inno  del  cielo  che  noi  andiamo  ancor  cantando  so- 
pra la  terra. 

E Maria  non  dicea  niente,  e Maria  ascoltava,  e Maria  ammirava: 
ella  facea  gelosa  conserva  di  tutte  quelle  parole,  di  tutte  quelle  cose; 
e in  suo  cuore  paragonavale  con  quanto  aveva  udito,  con  quanto 
sapeva  ella  stessa  ed  ella  sola;  le  paragonava  con  le  parole  dei  pro- 
feti. E questa  contemplazione  produceva  nell’  anima  sua  qualcosa 
di  si  inefTabile  che  tutta  lasciavala  in  silenzio  e ammirazione. 

u E compili  che  furono  gli  otto  giorni  per  fare  la  circoncisione 
del  bannbino,  gli  fu  posto  nome  Gesù,  conforme  era  stalo  nominato 
dall’angelo  prima  di  essere  concepito  *. 

Quant’è buono  il  Signore!  Fra  lutti  i nomi  che  sono  in  cielo  e in 
terra  egli  prende  quel  di  Gesù!  Eppur  ben  altri  gliene  aveva  an- 
nunziati Isaia:  Un  pargoletto  è nato  a noi,  e il  tìglio  è dato  a noi, 
ed  ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato,  ed  ei  si  chiamerà  per  nome 
r.inimirabile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il  Padre  del  secolo  futuro, 
il  Principe  di  pace  E tutti  questi  nomi  |>orterà  infatti;  ma  il  suo 
nome  proprio  è quello  di  Gesù,  di  Salvatore,  perch’egli  viene  in 
questo  niondo  non  per  chiamare  i giusti,  ma  i peccatori  ; non  per 
condannarli,  ma  per  salvarli  ; non  per  essere  il  loro  giudice,  ma  il  loro 
sah  atore,  il  loro  Gesù.  Il  qual  nome  gli  costerà  tutto  il  suo  sangue 
Nel  primo  giorno  che  glielo  impongono  ei  comincia  dì  fatto  a \cr- 
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sarlo  con  lu  circoncisione.  Poi,  postosi  nel  luogo  dei  peccatori  da  lui 
dianzi  salvali,  egli  adempie  per  loro  e eon  loro  quaot’ha  di  più  ri- 
goroso la  legge.  Eglino  mcritaron  la  morte,  ed  egli  la  patirà  per 
loro  in  sulla  croce;  egli  è il  loro  Gesù!  Questo  nome  gli  avrà  tutto 
costato;  questo  nome  tutto  gli  frullerà.  Qualunque  cosa  noi  diman- 
diamo in  suo  nome,  noi  roUerreino  dal  Padre  suo.  Ci  assalga  l’in- 
fcrno , e noi  con  questo  nome  l’inferno  cacceremo.  Questo  nome  è 
sopra  ogni  nome  ; al  nome  di  Gesù  tutto  piegherà  il  ginocchio , e 
ciò  che  è in  cielo,  e ciò  che  è in  terra,  e ciò  che  è in  inferno.  0 
nome  adorabile , nome  amabile , nome  dilettabile  ; dolce  nome  di 
Gesù,  che  tu  sia  sempre  nella  mia  bocca  e nel  mio  cuore  ! 

u Es.sendo  dunque  nato  Gesù  in  Betlemme  di  Giuda,  regnante  il 
re  Ero<le,  ecco  che  i magi  arrivarono  daH’Orientc  a Gerusalemme, 
dicendo:  Dov’c  il  nato  re  de’ Giudei?  imperocché  abbiamo  veduto 
la  sua  stella  neU’orientc,  e siamo  venuti  per  adorarlo.  Sentite  il  re 
Erode  tali  cose,  si  turbò,  e con  lui  tutta  Gerusalemme  E adunati 
tutti  i principi  de’ sacerdoti  e gli  scribi  del  popolo,  domandò  loro 
dove  fosse  per  nascere  il  Cristo.  E.ssi  gli  risposero  ; In  Betlemme  di 
Giuda;  imperocché  cosi  é stato  scritto  dal  Profeta:  E tu,  Betlemme, 
terra  di  Giuda,  non  sci  la  minima  tra  i capi  di  Giuda,  poiché  da 
te  uscirà  il  condottiere  che  reggerà  Israele  mio  popolo.  Allora  Erode, 
chiamati  segretamente  a sé  i magi,  minutamente  s’informò  da  loro 
in  qual  tempo  fosse  lor  comparsa  la  stella.  E mandandogli  a Betlemme, 
disse:  Aiìdatc  e fate  diligente  ricerca  di  questo  fanciullo;  e quando 
l’abbiate  trovato,  fatemelo  sapere  uffinebé  ancor  io  vada  ad  adorarlo. 
Quegli,  udite  le  parole  del  re,  si  partirono;  ed  ecco  che  la  stella,  ve- 
duta da  loro  in  oriente,  andava  loro  davanti,  finlanloché,  arrivala 
sopra  del  luogo  dove  stava  il  bambino,  fermossi.  E veduta  la  stella, 
si  riempirono  di  sopra  grande  allegrezza.  Ed  entrati  nella  casa  , 
trovarono  il  bambino  con  .Maria  sua  madre;  e prostratisi,  l'adora- 
rono e,  aperti  i loro  tesori,  gli  offerirono  i doni,  oro,  incenso  e 
mirra.  Ed  essendo  stali  in  sogno  avvertiti  di  non  ripassar  da  Erode, 
per  altra  strada  se  ne  ritornarono  al  loro  paese  *.  » 

Dopo  le  primizie  d’Israele  vengono  le  primizie  della  gentilità; 
dopo  i poveri  e gl’ignoranti,  i sapienti  ed  i ricchi;  dopo  i |>astori, 
i re.  I magi  erano  fra’  Persiani  quel  che  sono  i mandarini  alla  Cina 
e i bramani  nell’India;  la  casta  letterata  cioè  e il  primo  ordine  dello 
stalo.  Gli  antichi  re  di  Persia,  prima  di  salire  al  trono,  doveano  esser 
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iniziaU  in  quest’ordine,  vale  a dire  divenir  magi.  Al  tempo  di  che 
parliamo,  il  regno  de'  Persiani  crasi  stabilito  sotto  il  nome  di  regno 
dei  Parti,  e confinava  da  un  lato  con  l'imperio  romano  c dall’altro 
coirimpero  cinese.  I magi  vi  tenean  sempre  il  primo  grado,  e molti 
fra  loro  poleiin  esser  falli  governalori,  principi,  re  di  qualche  par- 
ticolar  contrada.  I Giudei  erano  i bene  arrivali  appo  i nuovi  Per- 
siani, come  già  furono  appo  gli  anlichi,  c noi  abbiam  veduto,  non 
c guari,  a Babilonia,  Ircano  II,  sommo  sacerdote  del  Dio  d’Israele, 
veneralo  cosi  dal  re  de’  Parli  come  da  tutti  i Giudei  dispersi  pel 
suo  regno.  I magi,  che  per  lungo  tempo  aveano  avuto  a lor  capo 
il  profeta  Daniele , vedean  dunque  pur  sempre  in  mezzo  a loro  il 
popolo  depositario  delle  divine  Scritture;  e avean  sempre  avuto  agio 
di  conoscer  le  profezie,  e certamente  ne  conoscevan  le  principali; 
cosa  questa  credibilissima,  tanto  più  che  ne  abbiam  trovato  vestigi 
anche  più  lontano,  cioè  nell’India  e nella  Cina.  Una  profezia  sopra 
tutte  doveva  importar  loro,  quella  di  Balaamo,  che  era  venuto  dalle 
laro  parti,  e fu  mago  pur  esso,  come  si  pare;  il  quale,  quindici  se- 
coli prima,  avea  detto  : « Io  lo  vedrò,  ma  non  ora;  fisserò  in  lui  lo 
'guardo,  ma  non  da  vicino.  Di  Giacobbe  >ascer.\’  una  stella  e spun- 
Icrà  da  Israele  una  verga ....  Ah  chi  sarà  vivo  quando  Dio  farà  queste 
cose*?  » Una  circostanza  avea  potuto  provocar  l’attenzione  deimagi 
su  queste  predizioni , ed  era  che  appena  correvano  i quarant’anni 
da  che  il  re  de'  Parli  era  andato  a Gerusalemme  per  ivi  rimetter 
-sul  trono  de’  Maccabei  e nel  pontificalo  Antigono  , figlio  d’Aristo- 
bolo  II,  ultimo  principe  regnante  di  quell’ illustre  famiglia,  c quindi 
tutto  ciò  pelea  bene  aver  fatto  consai>evoli  i magi  della  speranza 
sempre  più  manifesta  de’  Giudei  di  veder  fra  breve  il  loro  Messia 
Calcidio,  filosofo  platonico  del  terzo  secolo,  e san  Girolamo  li  fanno 
venir  dalla  Caldea;  altri  dalla  Persia,  altri  dall’Arabia,  e perocché 
la  Persia,  la  Caldea  e l’.Arabia  sono  nella  medesima  direzione  quanto 
alla  Giudea,  e queste  Ire  contrade  erano  a que’  giorni,  in  lutto  o in 
parte,  sotto  il  dominio  dei  Parli,  queste  diverse  tradizioni  assai  ben 
si  eoncilian  fra  loro.  Quanto  al  numero  di  questi  re  magi,  se  pren- 
der si  vuole  la  voce  greca  nel  suo  gramaticale  rigore,  essendo  essa  al 
plurale  e non  al  duale,  inferirne  si  può  ch’essi  erano  al  men  tre,  e 
questa  è l’opininn  cOniinune.  I sapienti  della  Persia  e della  Caldea, 
siccome  quelli  che  applicavano  specialmente  alla  scienza  degli  astri. 
Ndtaron  subito  la  stella  profetica.  Calcidio  nc  parla  nel  suo  Comentn 
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intorno  al  Timeo  di  Platone,  dove,  dopo  d’aver  citalo  alcuni  passi 
d’Omero,  nei  quali  è menzione  di  stelle  infauste,  soggiugne  : V’éuna 
storia  più  santa  e veneranda  che  reca  l’apparizione  di  certa  stella  ad 
annunziar  non  già  morbi  c pestilenze,  ma  la  venula  d’un  Dio  ado- 
rabile per  la  conservazione  e il  ben  essere  de’  mortali.  Dicesi  che  i 
sapienti  della  Caldea , versatissimi  nella  contemplazione  delle  cose 
celesti,  prendendo  questa  stella  per  guida  nel  suo  notturno  corso, 
si  mossero  sulle  orme  di  questo  Dio  bambino,  e che  avendo  trovata 
questa  pargoletta  maestà , gli  renderono  i loro  omaggi  c gli  offeri- 
rono i voti  che  si  convenivano  ad  un  Dio  si  grande.  Molti  fra  i 
dotti  opinano  che  Calcidio  fosse  pagano 

Abbiamo  veduto,  dicono  i magi,  e siamo  venuti.  Mentre  la  stella 
gl’illuminava  fuori,  Dio  gl’illuminava  e compungeva  dentro,  ed  essi, 
senza  indugio,  ubbidirono  alia  inspirazione  divina.  Offrono  doni  : gli 
Orientali  non  si  presentano  mai  al  loro  monarca  con  le  mani  vuote. 
Questi  doni  lianno  alcun  che  di  simbolico,  e questo  pur  è lo  si  il  del- 
r Oriente.  Giusta  la  spiegazion  communc  dei  Padri,  essi  gli  offron  del- 
l’oro, siccome  a re,  dell’iiiccnso,  siccome  a Dio,  della  mirra  siccome 
ad  uomo  mortale.  Cosi  principiavano  ad  aver  adempimento  quelle 
parole  dei  profeti  che  lutti  i re  e tutte  le  nazioni  tornerebbono  al 
Signore. 

I magi  deU’Orienle  sono  guidali  a Cristo  dalla  scienza  loro  me- 
desima; la  co.sa  c in  regola.  Socrate  e Platone,  i più  sapienti  della 
Grecia,  ammettono  le  idee,  le  verità,  gli  enti,  e conseguentemente  le 
scienze  che  applicano  a queste  cose  non  avere  realità  c certezza  as- 
soluta se  non  nel  pensiero  di  Dio,  nella  sua  intelligenza,  nella  sua 
ragione,  nel  suo  Verbo.  Su  questa  base  appunto  sussiste,  su  questo 
modello  è foggiato  l’universo,  il  ciclo,  la  terra,  l’uomo.  Tulle  le 
scienze  che  meritan  questo  nome  deggiono  adunque  guidare  al 
Verbo  di  Dio  e a Cristo.  Possano  i magi  dell’Occidente,  i dotti  e 
gli  artisti  che  cercano  il  vero , il  buono  e il  bello , andar  tanto  in 
su  da  trovarne  la  prima  fonte! 

1 profeti  aveano  annunzialo  che  il  Cristo  sarebbe  nato  a Betlemme, 
e il  Cristo  vi  è nato;  essi  aveano  annunziato  che  il  Cristo  sarebbe 
venuto  nel  secondo  tempio  e ch’egli  offerirebbe  sé  stesso  a Dio  suo 
Padre  in  luogo  degli  antichi  sacrifizj , e il  Cristo  adempirà  quanto  i 
profeti  annunziarono,  uscirà  di  Betlemme  per  venir  a Gerusalemme 
nel  suo  tempio. 
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u G venuto  il  tempo  della  purificazione  di  lei  secondo  la  legge 
di  Mosé , lo  portarono  a Gerusalemme  affine  di  presentarlo  al  Si- 
gnore secondo  quello  che  sta  scritto  nella  legge  del  Signore:  Qua- 
lunque maschio  primogenito  sarà  consagrato  al  Signore;  e per  fare 
l’olTcrta , conforme  sta  scritto  nella  legge  del  Signore,  un  pajo  di 
tortore  o due  colombini  » 

Due  cose  ordinava  la  legge  di  Mosè  ai  genitori  dei  bambini.  La 
prima,  s’egli  eran  primogeniti,  dovean  presentarli  e offerirli  al  Si- 
gnore; di  che  due  ragioni  rende  la  legge:  l’una  generale,  offeritemi 
tutti  i primogeniti,  perchè  tutto  è mioy  e nella  persona  de*  primo- 
geniti tutto  lu'è  dato  come  mio  il  resto  delle  famiglie.  La  seconda 
ragione  era  particolare  al  popolo  ebreo:  Dio  aveva , in  una  notte, 
sterminato  tutti  i primogeniti  degli  Egiziani,  e col  salvar  quelli  de- 
gli Ebrei,  volle  che  di  poi  tutti  i loro  primogeniti  rimanessero  a 
lui  per  legge  inviolabile  consacrati,  per  modo  che  i parenti  non  po- 
tessero serbarsi  arbitrio  nè  diritto  alcuno  sopra  di  loro  se  non  gli 
avessero  prima  ricomperati  al  prezzo  assegnato;  e questa  legge  si 
stendea  per  fin  su  le  bestie,  e in  generale  su  tutto  ciò  che  era  primo- 
genito, 0,  come  la  legge  diceva,  tutto  ciò  che  apriva  il  sen  della 
madre  e primo  n’usciva  era  di  Dio. 

La  seconda  legge  riferivasi  alla  purificazion  delle  madri  che  erano 
impure  come  tosto  avesser  posto  al  mondo  un  figliuolo,  ed  era  lor 
vietato,  per  quaranta  o sessanta  giorni,  secondo  il  sesso  de’  figliuoli, 
di  toccar  ninna  cosa  santa  e d’appressarsi  al  tempio  e al  santua- 
rio. Tosto  che  madri,  elle  erano  come  scomunicate  dalla  propria  fe- 
condità loro;  tanto  la  nascita  dell’uomo  era  cosa  infausta  e soggetta 
a inevitabile  maledizione  ! Ma  ecco  che  Gesù  e Maria  vengono  a pu- 
rificarla, volontariamente  e per  l’esempio  del  mondo,  sottostando  a 
una  legge  penale  a cui  soggetti  non  erano  se  non  a motivo  che  pa- 
lese non  era  il  secreto  del  parto  virginale. 

In  questa  purificazione  i genitori  doveano  offrire  un  agnello,  e 
se  poveri  da  non  averne  i modi,  era  lor  commesso  di  offerire,  in 
cambio,  un  paio  di  tortore  o di  colombini  da  immolarsi  l’uno  in 
olocausto  e l’altro  ( secondo  il  rito  del  sacrificio  ) per  lo  peccato. 
Tutto  questo  portava  la  legge  di  Mosè,  ad  eterno  obbrobrio  dei  fi- 
gliuoli d’Adamo  e di  tutta  la  peccatrice  sua  schiatta 

La  prima  delle  quali  due  leggi  parea  manifestamente  essere  stata 
fatta  in  figura  di  Gesù  Cristo,  il  quale  essendo,  come  dice  san  Paolo, 
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il  primogenito  acanti  tutte  le  creature,  era  quello  iti  cui  lutto  esser 
doveva  elernainenle  santificalo  e consacralo  a Dio.  Onde  il  suo  primo 
allo  neirenlrare  al  mondo  fu  quello  di  dedicarsi  a Dio  suo  Padre  e di 
porsi  in  luogo  di  tutte  le  vittime,  di  qual  natura  si  fossero,  per  adem- 
pire il  voler  suo  in  ogni  modo.  Quel  ch’egli  fece  nel  sen  della  Ma- 
dre per  la  disposizion  del  suo  cuore,  il  fa  oggi  in  effetto  col  pre- 
sentarsi al  tempio  e darsi  al  Signore  come  cosa  al  lutto  sua.  E pe- 
rocché egli  si  offre  per  noi,  e noi  uniamoci  a lui,  aftin  di  fare  con 
lui  una  medesima  offerta,  e per  lui  un’offerta  grata  al  Signore. 

Impariamo  da  Gesù  e da  Maria  a non  cercare  alcun  pretesto  per 
esimerci  dall’osservanza  della  sua  legge.  Per  le  stesse  parole  della 
legge  che  ordina  la  purificazione  apparisce  che  la  santa  Vergine 
siane  esente,  non  avendo  ella  contratto  nè  l'impurità  delle  ordi- 
narie concezioni,  né  quella  del  sangue  e dell’allre  conseguenze  de’ 
parli  communi;  c nondimeno  ella  ubbidisce  c vi  si  crede  obbligata 
per  edificazione  degli  altri,  a quel  modo  che  il  Figliuolo  suo  a\  eva 
ubbidito  alla  legge  servile  della  circoncisione. 

Si  offerirà,  dicea  la  legge,  un  agnello  dell’anno  in  olocausto  per 
un  figlio  0 una  figlia,  e un  colombino  e una  torlorella  per  il  pec- 
cato : che  se  non  si  ha  il  modo  di  poter  offerire  ragnello,  si  offrirai! 
due  tortore,  ovvero  due  colombini,  uno  per  l’olocausto  e l’altro  per 
il  [leccato  '.  Dio  tempera  cosi  la  sua  legge  conforme  i bisogni  : il 
rigor  suo,  comechè  giusto,  è tuttavia  compiacevole,  e consente  al 
povero  in  luogo  dell’agnello,  che  nella  penuria  sua  troppo  gli  gra- 
verebbe, di  offerir  alcuni  volatili  di  vii  prezzo,  ma  grati  a lui  per 
la  semplicità  e mansuetudine  loro.  Checché  ne  sia,  egli  è certo  che 
le  tortore  e il  colombo  son  le  vittime  del  povero.  Il  Vangelo,  nel- 
l’obblazione  del  Salvatore,  escludendo  l’agnello  e notando  l’alterna- 
tiva dei  colombini  e delle  tortore,  notar  volle  espressamente  che 
l’offerta  di  Gesù  Cristo  fu  quella  dei  più  poveri.  Cosi  egli  appunto 
si  compiace  della  povertà,  ne  ama  la  bassezza,  ne  mostra  i segni  in 
tutto  e dappertutto. 

Io  per  me,  diceva  Origene,  stimo  fortunale  quelle  tortore  e quelle 
colombe  che  furono  offerte  per  il  loro  Salvatore;  perch’  egli  salva 
insiem  gli  uomini  e gli  animali,  e a tutti  dona  la  lor  picciola  vita  ^ 
Andate,  besliuolc  e innocenti  vittime,  andate  a morir  per  Gesù.  A noi, 
a noi  toccava  morire  pel  nostro  peccato;  salviam  dunque  Gesù  dalla 
morte,  a quella  soggiacendo  che  ci  eravam  meritati,  e della  quale 
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Dio  ci  libera  per  Gesù  che  muore  per  noi;  ed  appunto  in  figura  di 
Gesù,  nostra  vera  vittima,  s’immolano  degli  animali;  essi  muojono 
dunque  in  certo  qual  modo  per  lui  finché  egli  venga,  e noi  siamo 
esenti  dalla  morte  per  la  sua  oblazione 

u Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato  Simeone  ; e que- 
st’uomo giusto  e timorato,  che  aspettava  la  consolazione  d’Israele; 
cd  era  in  lui  lo  Spirito  Santo.  Ed  eragli  stato  rivelato  dallo  Spirito 
Santo  che  non  avrebbe  veduto  morte  prima  di  vedere  il  Cristo  dei 
Signore.  E condotto  dallo  spirito  di  Dio,  andò  al  tempio.  E quando 
i genitori  v’introdussero  il  bambino  Gesù,  per  fare,  rispetto  a lui,  il 
consueto  secondo  la  legge,  egli  se  lo  prese  tra  le  sue  braccia,  e be- 
nedisse Dio  c disse:  Adesso  lascerai,  o Signore,  che  se  ne  vada  in 
pace  il  tuo  servo,  secondo  la  tua  parola;  perchè  gli  occhi  miei  hanno 
veduto  il  Salvatore  dato  da  te,  il  quale  è stato  esposto  da  te  ai  co- 
spetto di  tutti  i popoli;  luce  a illuminare  le  nazioni,  e a gloria  del 
popolo  tuo  Israele  » 

Da  Adamo  fino  a Noè , da  Noè  fino  ad  Abramo,  da  Abramo  fino 
a Simeone,  tutti  i patriarchi,  tutti  i profeti  desiderarono  di  veder 
quel  che  ora  Simeone  vedeva;  ma  fu  ad  essi  rivelato  che  non  era 
cosa  pei  tempi  loro,  ma  si  per  un  tempo  assai  più  lontano.  Simeone 
é il  primo,  Simeone  il  solo  a coi  sia  detto  che  egli  vedrebbe  il  Sal- 
vatore, non  altrimenti  da  lontano,  ma  da  vicino;  non  solo  cogli  oc- 
chi dell’  anima,  ma  cogli  occhi  del  corpo.  Già  lo  Spirito  Santo  era 
in  lui,  già  egli  guidava  i suoi  passi,  già  conducevalo  al  tempio;  ma 
di  quanta  grazia  e di  quanta  luce  non  dovette  da  questo  Spirilo  di- 
\ ino  esser  poi  inondato  quando  accolse  fra  le  sue  braccia  la  salute, 
il  Salvatore,  quando  lo  copri  de' suoi  baci  e il  bagnò  delle  sue  la- 
grime d’allegrezza  ! Se  ne  faccia  ragione  da  ciò  che  il  santo  vecchio 
anticipatamente  proclama  e fa  manifesto  quel  che  gli  apostoli  stessi 
a pena  compresero:  esser  cioè  quei  santo  bambino  non  solo  la 
giuria  d’Israele,  ma  il  Salvatore  di  tutti  i popoli,  la  luce  di  tutte  le 
nazioni.  Per  lui  non  v’è  oramai  più  che  un  sol  desiderio,  quello  di 
andare  in  sen  d’Àbramo,  raccontare  ai  patriarchi  e profeti  il  ve- 
duto da  lui. 

« E il  padre  e la  madre  di  Gesù  restavano  maravigliati  delle  cose  che 
di  lui  si  dicevano,  n Perchè  maravigliati?  essi  ne  sapeano  ben  più  di 
quanto  altri  ne  dicea  loro.  Vero  è che  l’angelo  non  avea  loro  ancor 
annunziata  la  vocazion  de’  gentili;  che  Maria  non  avea  udito  d’altro 
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parlar  che  del  trono  di  Davidde  e della  casa  di  Giacobbe  ; ma  pure, 
per  un  istinto  manircstamenle  profetico  c illimitato,  avea  sentito 
in  sè  che  tutte  le  generazioni,  tutte  le  schiatte  la  chiamarebber  beata  : 
il  che  parca  comprender  tutti  i popoli  ed  insieme  tutte  l’età;  e l'a- 
dorazion  de’  magi  era  un  pronostico  della  conversion  de’  gentili 
Gomechessia,  Simeone  è il  primo  che  mostri  averlo  annunziato,  c 
({uest’cra  un  gran  soggetto  d’ammirazione.  La  qual  maraviglia,  ve- 
nuta ad  aggiungersi  a quelle  che  Maria  e Giuseppe  già  sapevano, 
l'anima  loro,  attonita,  scossa,  vinta  dalla  grandezza,  dalla  magnifi- 
cenza, dalla  maestà  di  tutte  queste  cose,  si  stava  silenziosa  dinanzi 
a Dio  senza  poter  dire  una  sola  parola,  se  forse  non  dicea  con  Du- 
vidde  : E solo  il  silenzio  è tua  lode  * ! 

« E Simeone  li  benedisse  e disse  a Maria  sua  madre:  Ecco  ch« 
questi  è posto  per  ruina  e per  risurrezione  di  molti  in  Israele,  t 
per  bersaglio  alla  contraddizione;  e anche  l’anima  tua  stessa  sarà 
trapassata  dal  coltello,  affinchè  di  molti  cuori  restino  disvelati  i pen- 
sieri *.  » 

Ecco  nuove  e strane  meraviglie  per  Maria.  Questo  Figliuol  del 
r.\ltissimo,  venuto  per  salvar  il  suo  popolo  d’Israele,  sarà  occasion 
di  ruina  per  molti  in  Israele.  Questo  caro  Figliuolo,  lodato,  bene- 
detto fino  allora  dagli  angeli  e dagli  uomini,  adorato  dai  pastori  e 
dai  re,  sarà  bersaglio  a contraddizioni  d’ogni  genere;  contraddizioni 
su  la  sua  persona,  contraddizioni  su  la  sua  dottrina,  contraddizioni 
si  v iolente  che  trapasseran  di  doloroso  coltello  l’anima  della  santa  Ver- 
gine; contraddizioni  che  pongono  in  aperto  il  fondo  de’cuori,  onde 
si  vedrà  chi  era  veramente  giusto  e pio,  o chi  solo  era  tale  in  ap- 
parenza. 

u Eravi  anche  una  profetessa,  Anna,  figliuola  di  Fanuel,  della 
tribù  di  Azer;  ella  era  molto  avanzata  in  età,  ed  era  vissuta  sette 
anni  col  suo  marito,  al  quale  crasi  sposata  fanciulla.  Ed  ella  (era  ri- 
masta) vedova  fino  agli  ottantaquattro  anni  ; e non  usciva  dal  tem- 
pio, servendo  Dio  notte  e giorno  con  orazioni  e digiuni.  E questa, 
sopraggiungendo  in  quel  tempo  stesso,  lodava  anch’essa  il  Signore , 
e parlava  di  lui  a tutti  coloro  che  aspettavano  la  redenzione  d’I- 
sraele ®.  » 

Anna,  la  profetessa,  è il  modello  d’una  santa  vedova.  Fino  a tanto 
che  fu  vergine,  custodi  la  sua  castità  virginale  ; fatta  moglie,  custodi 
la  castità  sua  conjugale;  vedova  ch’ella  è ora,  custodisce  la  castità 
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(i’una  vedova  consacrata  a Dio.  Ella  non  c.sce  dal  suo  tempio;  il 
digiuno  e l’ orazione  sono  le  sue  delizie.  Premiata  è la  sua  perse- 
veranza , che  ella  s’ abbatte  proprio  nel  momento  in  eui  Simeone, 
tenendo  il  bambolo  in  braccio,  profetizza  la  storia  di  lui,  ed  ella  ri- 
conosce in  questo  bambolo  il  Signore  medesimo,  e parla  di  lui  a 
tutti  coloro  che  aspettano  il  liberatore  d’Israele;  a quelle  anime  sante 
che  gemono  al  veder  l’illustre  famiglia  de’  Maccabei  distrutta  sino 
all’ultimo  ram|:>ollo,  e il  trono  di  Davidde.  lo  scettro  di  Giuda,  usur- 
pati da  un  estraneo,  schiavo  adoratore  della  potenza  romana,  feroce 
tiranno,  non  men  della  sua  propria  famiglia  che  del  suo  popolo. 

Aggiugne  san  Luca  : « E,  soddisfatto  che  ebbero  a tutto  quello 
che  ordinava  la  legge  del  Signore,  se  ne  tornarono  nella  Galilea  alla 
loro  città  di  Nazaret  » Tornarono  a Nazaret,  ma  non  subito,  e in 
quel  mezzo  tempo  accaddero  cose  di  cui  san  Luca  non  parla,  ma 
che  ben  si  leggono  in  san  Matteo.  Egli  è ben  di  ricordarsi  qui  che  gli 
Evangelisti  non  si  proposerdi  lutto  scrivere  : un  di  loro  anzi  espres- 
samente dice  che  s’eglino  avesser  voluto  scriver  ogni  cosa  parte 
per  parte,  il  mondo  intero  non  avrebbe  forse  bastato  a contener 
lutti  i libri;  onde  molto  meno  maravigliar  ci  dobbiamo  che  uno  tra- 
lasci quel  ebe  fu  già  raccontato  dall’altro. 

« Parliti  che  furon  essi,  i magi,  l’angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a Giuseppe  e gli  disse:  Levati,  prendi  il  bambino  e la  sua 
madre,  e fuggi  in  Egitto,  e fermati  colà,  fintantoché  io  ti  avviserò. 
Imperocché  Erode  cercherà  del  bambino  per  farlo  morire.  Ed  ei,  sve- 
gliatosi, prese  il  bambino  e la  madre  di  notte  tempo,  e si  ritirò  in 
Egitto,  e ivi  si  stette  sino  alla  morte  d’Erode,  affinchè  si  adempisse 
quanto  era  stato  detto  dal  Signore  pel  profeta  che  dice  : Dall’Egitto 
ho  chiamato  il  mio  figlio  » 

Profezia  questa  d’Osca,  ed  eccola  qui  tutta  intera:  « Israele  era 
bambino  ed  io  l’amai,  e dall’Egitto  richiamai  il  mio  figliuolo  ^ ^ 
Stando  alla  scorza  della  lettera,  questo  luogo  del  profeta  si  riferisce 
all’uscita  del  popolo  d’Israele  dalla  terra  d’Egitto;  ma  in  senso  più 
intimo  si  riferi.sce  a Cristo.  Imperciocché,  andiamo  alla  fonte,  Israele 
con  tutta  la  sua  famiglia  era  lo  figura  del  Figliuolo  di  Dio.  L'Egitto, 
nel  tempo  della  carestia,  doveva  essergli  rifugio,  dopo  d’esserne  stato 
il  persecutore;  e Dio  dovea  trarlo  da  quel  luogo  di  cattività  per 
trasportarlo  nella  terra  promessa  a’ suoi  padri,  sol  nella  quale  dovea 
trovar  requie.  Tutto  questo  avveniva  loro  in  figura.  La  terra  d’E- 

• Lue.,  Il,  *».  — s Malia.,  Il,  is-m.  — s OS.,  SI,  I. 


Digitize<*iby  Google 


LIBRO  VIGESniOTEKZO 


4-2 

gitto,  che  doveva  essere  per  un  tempo  il  rifugio  del  popolo  d’Israele, 
doveva  eziandio  esser  rifugio  a Gesù  Cristo,  e Dio  trarnclo  a suo 
tempo.  Ella  è dunque  cotcsta  una  di  quelle  profezie  che  hanno  un 
doppio  senso:  altre  assai  ne  sono  sol  appropriate  a Gesù  Cristo;  qui, 
per  unire  insieme  la  figura  e la  verità,  lo  Spirito  Santo  ha  tolto 
un  termine  che  convenisse  all’uno  e all’altro,  e a considerare  i ter- 
mini giusti  più  ancora  a Gesù  Cristo  che  al  popolo  d’Israele. 

Orsù,  vanne  in  Egitto , o bambolo  divino.  Beata  la  terra  che  li 
sarà  ricovero  contro  la  persecuzione  d'Erode;  ella  sentirà  un  giorno 
reffetto  della  tua  presenza.  Già  dall’istante  del  tuo  giunger  colà  gli 
idoli  crollano  e tremano  i demonj  ai  quali  ivi  si  serve.  Tempo  verrà 
ch’ella  sarà  convertila  insieme  con  tutto  il  gentilesimo.  Gesù,  che 
dee  nascere  in  Giudea,  uscirà  di  questa  terra  per  volgersi  verso  la 
gentilità,  e Paolo  dirà:  voi  primamente  doveva  essere  detta  la 

parola  di  Dio:  ma  giacché  la  rigettate  e vi  sentenziate  come  in- 
degni della  vita  eterna,  ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti  Vanne 
dunque  a ricoverarti  in  Egitto  intanto  che  tu  sei  perseguitato  in 
Giudea,  e a noi  discopri  col  tuo  Vangelo  il  senso  delle  antiche  pro- 
fezie, affinchè  ci  avvezziamo  a trovarlo  in  ogni  cosa  ed  a guardar 
tutta  la  legge  e la  profezia  come  di  le  gravida  e pronta  sempre , 
per  cosi  dire,  a partorirti  *. 

« .\llora  Erode,  vedendosi  burlato  da’ magi,  s’adirò  fortemente  e 
mandò  ad  uccidere  tulli  i fanciulli  che  erano  in  Betlemme  e in  tulli 
i suoi  confini,  dall’elà  di  due  anni  in  giù,  secondo  il  tempo  che  avea 
rilevato  da’  magi.  Allora  si  adempi  quanto  fu  predetto  dal  profeta 
Geremia  che  dice:  Una  voce  si  é udita  in  Rama,  gran  pianti  curii  : 
Rachele  piangente  i suoi  Tigli;  nè  volle  ammetter  consolazione  per- 
ch’ei  più  non  sono  ®.  « 

Erano  corsi  circa  trentasetle  anni  da  che  Erode  giungea  fuggiasco 
a Roma,  lasciata  in  Giudea,  io  un  forte  castello,  la  cara  sua  sposa 
.Mariannc  della  famiglia  de’  Maccabei.  Avea  costei  un  fratello,  Ari- 
slobolo  III,  cd  Erode  veniva  in  Roma  a dimandar  ch’ei  fosse  ricono- 
sciuto re  e pontefice,  giusta  i trattati  d’alleanza  che  erano  fra  il  popolo 
romano  e la  detta  famiglia.  Se  non  che  Antonio  facea  dare  a lui  stesso 
la  corona  della  Giudea,  ed  ei  ricevevala  in  Campidoglio  dinanzi  al- 
l’idolo di  Giove.  Prendeva  indi,  con  l’ajuto  dei  Romani,  Gerusalem- 
me ; otteneva  che  .\ntigono,  ultimo  principe  regnante  de’  Maccabei, 
fosse  morto  in  modo  infamissimo;  facca  trucidar  tutto  il  senato 
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(Iella  nazione;  annegare  Ariiitobolo  III  fratello  di  Murianne,  ucriden* 
il  suo  pooprio  zio  Giuseppe  c i migliori  amici  suoi  stessi;  uccidere 
altresì  il  pontefice  Ircaiio,  avolo  di  Marianiie  c benefattore  di  lui 
medesimo;  uccidere  la  stessa  Marianne  e sua  madre  Alessandra,  e i 
propri  suoi  figli  avuti  da  Marianne.  L’altro  suo  figlio  Antìpatro,  ch’egli 
avea  mandato  a Roma,  siccome  quegli  che  a lui  doveva  succedere, 
trama  di  avvelenarlo,  ed  al  suo  ritorno  lo  fa  chiuder  in  carcere.  Ma 
egli  stesso  cade  ammalato.  Egli  non  adorava  in  fatto  altro  Dio  che 
.•<è  stesso  ; ma  avea  fallo  edificar  templi  in  onore  d’Augusto  e in 
onore  d’ApolIo,  e ristaurare  il  tempio  di  Gerusalemme;  ma  lutto 
per  sé,  per  mantenersi  in  trono  a dispetto  del  popolo  che  l’abor- 
riva. £d  anche  su  la  porla  principale  del  tempio  avea  collocalo 
un  idolo  romano,  un’aquila  d’oro,  la  quale,  sendo  slata  atterrala 
mentr’egli  era  ammalato,  morir  facca  vivi  tra  le  fiamme  quaranta 
giovani  che  manifestarono  averlo  fatto  per  ubbidire  alla  legge  dì 
Dio.  Intanto,  oltre  agli  spasimi  atroci  che  egli  provava,  il  suo  cor[>o 
infradiciava  e brulicava  di  vermini,  e gli  argomenti  de’  medici  non 
facean  che  vie  più  accrescere  il  male.  In  questa  disperata  condi- 
zione una  cosa  venne  a dargli  qualche  consolazione,  c fu  la  licenza 
mandatagli  da  Augusto  di  far  morire  suo  figlio!  Ma  in  un  eccesso  di 
dolore,  più  d’ogn’ altro  terribile,  ei  tenta  di  darsi  da  sé  stesso  la 
morte,  c udito  poi  che  il  figlio  suo  aveva  in  quel  momento  speralo  di 
scampar  dalla  morte,  il  fa  tosto  strozzare,  e anch’egli  muore  cinque 
dì  dopo.  Ma  la  crudeltà  sua  non  doveva  finir  con  la  vita,  chè  ben 
sapendo  egli  come  il  giorno  della  sua  morte  sarebbe  un  giorno  dì 
gaudio  pe’  Giudei , avea  fatto  raccoglier  tutti  i principali  delia  na- 
zione nell’ ippodromo  di  Gerico,  con  commissione  alla  sua  degna 
sorella  Salome  ed  al  marito  di  lei  di  fargli  trucidar  tutti  dopo  la 
morte  sua,  per  obbligar  i Giudei  a piangerla,  malgrado  loro.  Tale  si 
è il  ritratto  che  di  Erode  ci  disegna  lo  storico  Gìoseffo,  giudeo  ze- 
lante per  la  gloria  della  sua  nazione  se  mai  uno  ne  fu;  tale  è il  ri- 
tratto ch’ei  ce  ne  disegna  sull’autorità  di  Nicolò  Damasceno,  amico 
e favorito  d’Erode  *.  Quel  che  questi  due  autori  ci  dicono  dì  lui 
abbastanza  intender  ci  fanno  quel  che  di  lui  tacciono. 

Ognun  comprende  come  un  simil  tiranno  dovette  turbarsi  alla  di- 
manda dei  magi:  Dov'è  il  nato  re de^ Giudei?  Ognun  comprende  pure 
come  con  lui  dovette  turbarsi  Gerusalemme.  Che  s’ella  veduto  aveva, 
insiem  con  la  famiglia  de’  Maccabei,  trucidare  il  suo  senato  e il  fiore 
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della  sua  nazione,  c ad  ogni  sospetto  d’Erode  scorrer  rivi  di  sangue, 
quanto  più  uirannunzio  del  nuovo  re,  di  questo  re  de' Giudei  si 
lungamente  aspettato?  Ognun  comprende  come  un  mostro  compo- 
sto di  malizia  e di  barbarie  avesse  a usare  l’inganno  ad  intingersi 
coi  magi,  all’uopo  di  più  destramente  inretarc  il  bambino;  ognun 
comprende  ancora  com’egli,  vedendosi  deluso  nella  scellerata  spe- 
ranza, abbia  fatto  scannar,  non  che  a Betlemme  ed  in  tutti  i suoi 
dintorni,  tutti  i fanciulli  maschi  dall’età  di  due  anni  in  giù,  ad  es- 
ser più  sicuro  di  comprendervi  colui  ch'era  la  sua  paura.  Tutto 
(juesto  è agevole  da  comprendere  in  un  padre  che  in  quel  tempo  me- 
desimo, vicino  a morte,  non  senti  altra  consolazione  che  quella  di 
poter  far  morire  il  terzo  de’  suoi  tigli;  d’un  tiranno  che  a celebrar 
le  sue  proprie  esequie  comanda,  per  ultima  sua  volontà,  che  sien 
trucidati  tutti  i capi  del  suo  popolo.  I quali  tragici  avvenimenti  ap- 
punto seguirono  nell’anno  stesso  che  segui  la  strage  degli  Innocenti, 
e il  sappiamo  da  un  autore  pagano,  da  Macrobio,  il  quale,  nel  par- 
lar dei  motti  arguti  dcH’imperatore  Augusto , racconta  fra  gli  altri 
che  avendo  egli  udito  come  tra  i fanciulli  di  due  anni  ed  in  giù 
fatti  uccidere,  in  Siria,  da  Erode  re  de’  Giudei,  era  stato  ucciso  an- 
che il  proprio  figliuolo  di  lui,  ebbe  a dire  ch’era  meglio  esser  un  de’ 
porci  che  non  un  de’  figli  di  quel  re  ^ 

In  Erode  si  vede  qual  è la  politica  d’un  principe  ateo  o empio. 
Egli  non  ha  altro  Dio  che  sé  stesso;  altra  religione,  altra  legge 
che  il  suo  interesse  c la  sua  passione;  moglie,  Ogii,  fratelli,  amici, 
pontefici,  re,  popolo,  tutto  egli  sagrifica  a sé  stesso.  Ogni  mezzo 
é buono  per  lui:  abbellire  il  tempio  del  vero  Dio  e i templi  de- 
gl’idoli, far  la  guerra  a Cesare  o innalzargli  altari.  Per  uccidere  un 
fanciullo  ne  ucciderà  mille  ; ha  vissuto  nel  sangue  e morirà  nel 
sangue. 

In  lui  anche  si  vede  come  Dio  si  ride  del  malvagio.  Con  tante 
morti  Erode  volea  la  pace  nella  sua  famiglia,  la  pace  nel  suo  cuore, 
e non  fa  che  accrescer  nella  sua  famiglia  gli  odj , i furori,  le  ven- 
dette, le  calunnie,  i venefizj  , le  uccisioni;  e non  fa  che  aumentar 
nel  suo  cuore  il  turbamento  e la  disperazione,  e non  ottiene  che  di 
principiar  il  suo  inferno  in  questo  mondo.  Con  l’uccidcre  i fanciulli 
di  Betlemme , egli  uccider  vuole  il  nato  re  de'  Giudei , e proprio 
questo  gli  sfugge;  ei  spegner  vuole  dal  naseere  questo  re  annun-^ 
ziato  dal  cielo,  e altro  non  fa  che  render  chiaro  il  nascimento  di  lui. 

* Salumai.,  lib.  II,  cap.  iv. 
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Cosi  Faraone  annegar  faceva  tulli  i figliuoli  maschi  degli  Ebrei,  ed  un 
di  questi  figliuoli  è salvato  dalle  acque  del  Nilo  dalla  figlia  stessa  di 
Faraone,  e diventa  il  Salvatore  di  tutto  il  suo  popolo. 

La  strage  degli  Innocenti  è cosa  che  profondamente  commuove  u 
la  natura  e la  fede.  La  natura  se  ue  affligge,  vedendoli  cosi  mietuti 
da  un  crudel  tiranno  in  sull’entrar  della  vita;  la  fede,  che  mira  in 
essi  le  primizie  dei  martiri,  che  li  vede  morire  i primi  per  Gesù  Cri- 
sto, che  li  vede  in  fronte  a quell’anime  vergini  che  seguono  l’A- 
gnello nella  celeste  Sionne,  cantando  il  cantico  inelTabilc,  la  fede  ne 
prova  un  gaudio  d’amore.  Qualcosa  di  figurativo  era  accaduto  di- 
ciassette secoli  prima,  sulla  via  di  Betlemme.  Rachele  vi  moriva  dando 
la  vita  all’ultimo  suo  figliuolo,  e presso  a spirare  gli  dava  il  nomo 
di  Benoni  o figlio  dei  mio  dolore,  ma  Giacobbe  glielo  voltava  in  quel 
di  Beniamino  o figlio  della  mia  destra.  Cosi  avvien  de’ santi  Inno- 
centi; le  loro  madri  si  disperano  al  perderli,  e li  chiamano  in  più 
d’iin  senso  figli  del  nostro  dolore;  ma  Abramo, cheli  riceve  insiem 
con  Isacco  e Giacobbe  c cogli  altri  patriarchi,  li  chiama  figli  della 
nostra  destra,  figli  della  nostra  gloria.  Rachele  era  la  più  sconsolata 
delle  madri.  Già  pianto  avea  con  lagrime  inconsolabili  la  cattività  de’ 
suoi  figliuoli,  le  tribù  di  Beniamino  e di  Eflraim,  quand’esse  furon 
menate  schiave  da  Salmanasar;  e questo  è il  senso  principale  delle 
parole  del  profeta.  Qui  ella  si  leva  dal  suo  sepolcro  sulla  via  di  Be- 
tlemme per  unir  le  sue  grida  alle  grida  delle  madri  sconsolate;  la 
qucnila  sua  voce  penetra  sino  a Rama,  nella  vicina  tribù  di  Be- 
niamino, o,  se  vuoisi  tradur  letteralmente,  sino  all’alto.  Ma  dopo 
che  pianto  abbiam  con  le  madri,  rallegriamoci  co’ figliuoli  e accom- 
pagniam  con  le  festose  nostre  grida  questo  beato  drappello  fino  in 
seno  ad  Abramo.  Andiamo  a benedirlo,  a glorificarlo,  a celebrarlo 
fin  su  entro  in  cielo;  salutiamo  con  tutta  la  Chiesa  questi  primi 
fiori  e ascoltiamo  la  voce  di  queste  beate  primizie  dei  martiri , e 
nell’atto  di  mirarli  quasi  giuncar  con  le  loro  palme  e le  loro  corone, 
uniamoci  a quella  schiera  innocente  per  la  nostra  semplicità  e l’in- 
nocenza della  nostra  vita,  e siamo  in  malizia  veri  fanciulli  per  ono- 
rar la  santa  puerizia  di  Gesù  Cristo. 

« Morto  Erode,  ecco  che  l’angelo  del  Signore  apparve  in  sogno 
a Giuseppe  in  Egitto.  E gli  disse;  Svegliati,  prendi  il  fanciullo  e la 
madre  di  lui,  e va  nella  terra  d’Israele:  imperocché  son  morti  co- 
loro che  cercavano  la  vita  del  bambino.  Ed  egli,  svegliatosi,  prese  il 
bambino  e la  madre,  e andò  nella  terra  d’Israele.  Ma  avendo  sen- 
tilo che  .Archelao  regnava  nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  suo  pa- 
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dre,  lemè  d’andare  colà , e avvertito  in  sogno,  si  ritirò  in  Galilea, 
dove  giunto,  abitò  nella  citta  chiamata  Nazaret,  affinché  si  adempisse 
quello  ch’era  stato  predetto  dai  profeti  : Ei  sarà  chiamato  Nazare- 
no » Notzer  o Notzi  in  ebraico. 

Il  qual  nome  incontrasi  in  due  luoghi  de’  più  importanti  della 
Scrittura.  La  divina  persona  che  appari  a Mosè,  e chiamavast  lehova, 
Dio,  misericordioso,  clemente,  paziente,  verace,  prende  altresi  il 
nome  di  Notzer;  e in  tutte  le  Bibbie  ebraiche  questo  nome  é scritto 
con  una  lettera  majuscola,  per  indicare,  dicono  i dottori  ebrei,  che 
ei  racchiude  un  profondo  mistero.  E da  questo  misterioso  nome  in- 
comincia quella  continuazion  della  stessa  invocazione;  Che  mantieni 
la  misericordia  a mille  generazioni,  che  togli  le  iniquità  e le 
scelleratezze  e i peccati  Egli  non  è diffìcile  accorgersi  ebe  gli  Ebrei 
bau  ragione  e che  questo  nome  racchiude  effettivamente  un  gran 
mistero  che  si  riferisce  al  Cristo.  L’altro  luogo  è d’ Isaia,  colà  dove 
egli  dice  : E spunterà  un  pollone  dalla  radice  d’ Isai , e un  tiore 
(Notzer)  da\\&  radice  di  lui  si  alzerà  ^ Sopra  il  qual  pollone,  il  qual 
germoglio,  il  qual  Notzer,  detto  è che  riposerà  lo  spirilo  del  Signore, 
e sarà  posto  qual  segno  alle  nazioni , lui  le  nazioni  invocheranno 
e il  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso.  Avendo  Gesù  abitato  a Nazarette. 
i Giudei  lo  chiamarono  per  ischemo  Notzer,  Nutzri  o il  Nazareno. 
Questo  titolo  fu  pur  appiccalo  alla  croce,  e la  croce  è divenuta  il 
segno  delle  nazioni,  e questo  Nazareno  è adorato  dall’universo,  come 
il  Notzer  di  Mosé,  come  il  Dio  clemente  e verace,  che  serba  la  mi- 
sericordia a mille  generazioni,  che  toglie,  che  cancella  il  peccalo  dal 
mondo.  Certo  è che  in  questa  parola  v’é  un  grande  mistero,  ma 
un  mistero  adempiuto,  un  mistero  chiarito. 

« E il  bambino  cresceva,  e si  fortificava  riempiendosi  di  safùciua  ; 
e la  grazia  di  Dio  era  in  lui.  E i suoi  genitori  andavano  ogni  anno 
a Gerusalemme  pel  di  solenne  di  Pasqua.  E quando  egli  fu  arrivato 
all’età  di  dodici  anni , essendo  essi  andati  a Gerusalemme  seoondo 
il  solito  di  quella  solennità,  allorché  passati  que’  giorni  se  ne  ritor- 
navano, rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme,  e non  se  ne  ac- 
corsero i suoi  genitori.  E pensandosi  che  egli  fosse  eoi  compagni , 
camminarono  una  giornata,  e lo  andavano  cercando  tra  i parenti 
e conoscenti.  Ne  avendolo  trovato,  tornarono  a Gerusalemme  a ri- 
cercarlo. E avvenne  che  dopo  tre  giorni  lo  trovarono  nel  tempio, 
die  sedeva  in  mezzo  ai  dottori,  e gli  ascoltava,  e gli  interrogava.  E 
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lutti  quei  che  l’udivano  restavano  attoniti  della  sua  sapienza  e delle 
sue  risposte.  E vedutolo  (i  genitori),  ne  fecer  le  maraviglie.  E la  Ma- 
dre sua  gli  disse:  Figlio,  perchè  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  che  tuo 
padre  e io,  addolorati,  andavamo  di  te  in  cerca.  Ed  egli  disse  loro  : 
Pi*rchè  mi  cercavate  voi?  Non  sapevate  come  nelle  cose  spettanti 
al  Padre  mio  debbo  occuparmi?  Ed  eglino  non  compresero  quel  che 
egli  aveva  lor  dello.  E se  n’andò  con  essi , c fe’  ritorno  a Nazaret . 
ed  era  ad  essi  soggetto.  E la  Madre  sua  di  tutte  queste  cose  faceva 
conserva  in  cuor  suo.  E Gesù  avanzava  in  sapienza,  in  età  o in 
grazia  appresso  a Dio  e appresso  agli  uomini  » 

Avendo  il  Figliuolo  di  Dio  voluto  rendersi  somigliante  a noi  in 
ogni  cosa,  salvo  il  peccalo,  era  cosa  in  regola  ch’egli  sentisse  il 
progresso  dell’età  al  par  degli  altri  fanciulli.  Egli  crescea  dunque 
e fortiGcavasi,  e la  sapienza  pure  di  cui  era  pieno  cresceva  con 
l'età,  e grado  grado  manifestavasi ; perocché  fin  dalle  fasce  e dal- 
l’utero della  madre  egli  era  ripieno  di  sapienza.  L’anima  sua  sanbi 
Gn  dalla  sua  concezione,  congiunta  all’eterna  sapienza  in  unità  di 
persona , erane  internamente  guidata,  e n’ebbe  da  bel  principio  un 
dono  di  sapienza  sopraeminente,  siccome  quella  che  era  l’anima  dei 
Verbo  divino,  am'ma  ch’egli  s’era  fatta  sua  propria;  per  modo  che. 
secondo  anche  l’umanità,  tutti  i tesori  della  scienza  e della  prudenza 
erano  in  lui  nascosti.  Essi  v’eran  dunque,  ma  nascosti,  per  manife- 
starsi poi  a suo  tempo:  E la  grazia  di  Dio  era  in  luis  chi  ne  du- 
bita, poich’egli  era  si  strettamente  unito  alla  fonte  della  santità  e 
della  grazia?  Ma  il  santo  evangelista  vuol  dir  che  di  mano  in  mano 
che  il  fanciullo  cresceva  e principiava  ad  operare  da  sé,  traluce\a 
un  certo  che  da  lutto  il  suo  esteriore  che  facea  rientrar  gli  altri  in 
sé  Stessi  e tirava  l’anime  a Dio,  tanto  tutto  era  semplice,  misurato, 
regolato  nelle  sue  azioni  e nelle  parole. 

Giuseppe  e .Viaria  mai  non  mancavano  d’andar,  secotido  il  pre- 
cetto, a celebrare  la  pasqua  nel  tempio  di  Gerusalemme,  e seco  vi 
conducevano  il  diletto  loro  figliuolo,  che  avvertir  lasciavasi  di  (|ue- 
sla  santa  osservanza  e forse  ancora  istruir  del  mistcì'o  di  questa 
solennità.  Egli  vi  era  già  prima  di  esservi,  e ne  facea  la  sostanza, 
poich’  egli  era  il  vero  agnello  che  doveva  essere  immolato  e man- 
giato iti  memoria  del  nostro  passaggio  alla  vita  futura.  Ma  Gesù,  sem- 
pre soggetto  a’ suoi  parenti  mortali  per  tutta  l'infanzia  sua,  die  a 
divedere  un  giorno  che  la  sua  soggezione  altrimenti  non  procedeva 
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(lairinrormità  c inettitudine  d’un  età  ignara,  ma  ben  da  un  ordino 
più  sublime. 

Egli  elegge,  a compier  questo  mistero,  l’età  di  dodici  anni,  in  cui 
l’uomo  comincia  esser  capace  di  giudizio  c di  più  soda  considera- 
zione, appunto  perché  non  paja  voler  egli  forzar  la  natura,  ma  più 
presto  seguirne  il  corso  e i progressi. 

La  scomparizion  di  Gesù,  che  trafugasi  alla  sua  santa  Madre  e a 
Giuseppe,  non  è altrimenti  un  castigo,  ma  un  esercizio.  Non  leg- 
gendosi punto  che  fossero  accusati  d’averlo  perduto  per  negligenza 
o per  qualche  colpa,  essa  é dunque  una  morliticazione  e un  eser- 
cizio. Prima  ne  furono  inquieti,  poi  afflitti,  perchè  noi  trovarono  dai 
loro  parenti  ed  amici  cui  quali  credean  ch’egli  fosse.  Quante  volte, 
se  le  congetture,  in  ciò,  son  lecite,  quante  volte  il  santo  vecchio 
avrà  rimproverato  se  stesso  della  poca  cura  avuta  del  celeste  depo- 
sito! Chi  non  s’affliggerebbe  con  lui  c con  la  più  tenera  delle  madri 
e insieme  con  la  miglior  delle  mogli  che  fosse  mai  ? 

Maravigliusi  erano  i \ ezzi  del  sunto  bambino,  ed  è da  creder  che 
tutti  volessero  averlo,  onde  Maria  e Giuseppe  facilmente  creder  po- 
terono ch’ci  si  trovasse  in  qualche  compagnia  di  viandanti,  perocr 
ciié  la  gente  dello  stesso  paese,  andando  a Gerusalemme  ne’  giorni 
di  sagra,  si  formavano  in  comitive  per  far  viaggio  insieme.  Di  que- 
sto modo  Gesù  potè  facilmente  trafugarsi , c i suoi  genitori  cammi- 
nare un  di  senz’avvedersi  della  sua  mancanza. 

Tornate  a Gerusalemme , chè  non  già  fra’  parenti  o fra’  uomini 
cercar  si  dee  Gesù  Cristo,  ma  nella  città  santa,  ma  nel  tempio,  oc- 
cupato nelle  cose  spettanti  al  Padre  suo.  Infatti,  dopo  tre  giorni  di 
penose  ricerche,  poi  che  i genitori  l’ebbero  abbastanza  pianto  e 
cercalo,  il  santo  fanciullo  si  lasciò  finalmente  trovare  nel  tempio. 

Egli  se  ne  sta\a  seduto  in  mezzo  ai  dottori,  c gli  ascoltava  e ini- 
terrogava  ; e quanti  l'udivano  restavano  attoniti  della  sua  prudenza 
c delle  sue  risposte.  Eccolo  adunque,  da  un  lato  assiso  coi  dottori 
quasi  altro  dottore  e nato  ad  ammaestrarli  ; e dall’altro  lato  noi  non 
vediamo  ch’egli  \i  dia,  come  in  appresso,  espresse  lezioni.  Egli 
ascoltava , egli  interrogava  coloro  che  si  tenean  per  maestri  in  Is- 
raele, non  giuridicamente,  per  cosi  dire,  né  in  quella  forma  auten- 
tica che  usò  più  tardi,  ma  si  come  fanciullo,  se  pur  è lecito  cosi  spie- 
garci, e come  s’ei  volesse  andar  a scuola.  Per  questo  è detto  che 
egli  ascoltava  e rispondeva  quando  interrogato  aneli’ esso  dai  dot- 
tori; e ammiravansi  le  sue  risposte  come  quelle  d’un  fanciullo  mo- 
desto, buono  e ben  istrutto,  in  esse  tuttavia  sentendo,  com’era  gim 
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sto,  qualche  cosa  di  superioi’c,  per  guisa  che  gli  era  lasciato  prender 
seggio  fra’  maestri. 

Ammiriamo  il  modo  in  che  Gesù,  con  una  saggia  parsimonia,  su 
contenersi  in  tutto,  lasciando  sol  traspirar  qualche  cosa  del  suo  es- 
sere, senza  perdere  intieramente  il  carattere  della  puerizia.  Andate 
al  tempio,  fanciulli  cristiani  ; andate  ad  ascoltar  i dottori,  interroga- 
teli, rispondete  loro,  riconoscete  in  questo  mistero  il  principio  del 
catechismo  e della  scuola  cristiana.  E voi,  parenti  cristiani,  come 
potete  sottrarre  i vostri  figliuoli  al  catechismo  c alla  dottrina  cristiana 
se  Gesù  fanciullo  non  isdegna  d’interrogare,  di  rispondere  e d’a- 
scoltare? 

Ammiriamo  altresì,  con  tutti  gli  altri,  la  prudenza  di  Gesù,  pru- 
denza sopra  l’età  sua  non  solo,  ma  ben  anco  al  tutto  sopra  l’uomo, 
sopra  la  carne  e il  sangue;  prudenza  dello  spirito.  Noi  potremmo 
desiderar  qui  alcuna  di  tali  risposte  di  Gesù  che  ammirar  fecero  la 
sua  prudenza  ; ma  il  Vangelo  una  ce  ne  ha  conservato  da  farcì  troppo 
conoscere  la  natura  e la  sublimità  di  tutte  le  altre. 

I suoi  genitori  rimasero  stupefatti  al  trovarlo  fra  i dottori  ammi- 
rati; il  che  mostra  com’cglino  nulla  vedevano  in  lui  di  straordina- 
rio nel  viver  commune;  perocché  lutto  era  come  ravvolto  sotto  il 
velo  dcH’infanzia;  e Maria,  ch’era  la  prima  a sentir  la  perdita  d’un 
si  caro  figliuolo,  fu  altresì  la  prima  a dolersi  dell’assenza  di  lui.  E: 
Figlio,  gli  diss’ella,  perchè  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  che  tuo  pa- 
dre ed  io,  addolorati  andacamo  di  te  in  cerca.  Notate:  tuo  padre 
ed  io,'  ella  il  chiama  suo  padre  perchè  tal  era,  come  abbiam  veduto, 
alla  maniera  sua  ; padre,  non  che  per  l’adozione  del  santo  bambino, 
si  ancora  per  affetto,  per  cura,  per  tenerezza;  ond’é  che  Maria  dice  : 
Tuo  padre  ed  io  addolorati;  compagni  nell’atllizione,  poiché,  senz’aver 
parte  nella  tua  generazione,  egli  tuttavia  meco  accomuna  la  conso- 
lazione di  possederti  c il  dolore  di  perderti.  Se  non  che,  moglie 
ubbidiente  e rispettosa , ella  nomina  Giuseppe  il  primo  : tuo  padre 
ed  io,  c gli  rende  il  medesimo  onore  come  s’ei  fosse  padre  eguale 
agli  altri.  0 Gesù  ! come  tutto  è regola  nella  vostra  famiglia!  come 
ognuno,  senz'aver  rispetto  alla  sua  dignità,  adempie  tutto  che  l’al- 
trui edificazione  e il  buon  esempio  richieggono  ! Benedetta  famiglia, 
che  avete  a regolatrice  la  eterna  sapienza  ! 

Perchè  sui  cercavate  voi?  Non  sapevate  come  nelle  cose  spet- 
tanti al  Padre  mio  debbo  occuparmi?  Tale  si  è la  sublime  ris|)osta 
del  fanciullo.  Forse  ch’egli  contradice  a Maria  perchè  avea  chiamalo 
Giuseppe  suo  padre?  No  certo;  ma  egli  rammenta  loro  la  dolce  me - 
To.>i.  IV.  4 
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moria  del  suo  vero  Padre  che  è Dio,  la  cui  volontà,  che  é la  cosa 
di  cui  intende  parlare,  far  dee  la  sua  occupazione.  La  volontà  del 
Padre  suo  era  eh’ei  desse  allora  un  saggio  della  sapienza  di  cui  era 
ripieno  c che  fatta  avea  manifesta,  ed  insieme  della  superiorità  con 
la  quale  riguardar  doveva  i suoi  parenti  mortali,  senza  seguir  la 
carne  e il  sangue,  padron  loro  di  diritto,  soggetto  a loro  sol  per 
dis|H’iisa. 

Ed  eriliuo  non  compresero  quel  che  egli  aveva  lor  detto.  Non 
isliamo,  mal  a proposito,  a sottilizzar  sul  testo  del  Vangelo.  È detto 
non  che  di  Giuseppe,  si  pur  dì  Maria  medesima,  che  non  comprc- 
>ero  quel  che  Gesù  dir  si  volesse.  Maria  comprendea  senza  fallo 
quel  ch’egli  diceva  di  Dio  suo  padre,  poiché  l’angelo  gliene  aveva 
appreso  il  mistero;  ma  quelle  ch’essa  non  comprese  con  quella  pro- 
fondità che  si  volca  eran  le  cose  di  suo  Padre  delle  quali  doveva 
occuparsi.  Impariam  qui  che  la  perfezione  non  consiste  già  nella 
scienza,  ma  nella  sommessione.  E perchè  non  abbiamo  a dubitarne, 
ci  si  rappresenta  Maria  stessa  come  ignara  del  mistero  di  che  gli 
parlava  il  suo  diletto  figliuolo  : ella  non  ne  fu  curiosa,  e se  ne  stette 
sommessa,  il  che  vai  meglio  assai  della  scienza.  Lasciamo  Gesù  Cristo 
operare  in  Dio,  fare  e dir  cose  sublimi  e impenetrabili;  guardbmole, 
come  fece  Itlaria,  con  santo  stupore;  serbiamole  nel  cuor  nostro  per 
meditarle  e rivolgerle  per  ogni  canto  in  noi  medesimi  e intenderle, 
(jiiando  e quanto  Dio  vorrà. 

E se  ne  andò  con  essi,  e fe’  ritorno  a Nazaret.  Do|M)  ch’eì  si  fu 
per  poco  involato  a fare  il  fatto  c il  servigio  di  suo  Padre,  egli  torna 
nel  suo  modo  di  vivere  ordinario,  nel  modo  di  vivere  de’ suoi  ge- 
nitori, ncH'obbedienza.  Forse  questo  è misticamente  quel  che  il  Van- 
gelo chiama  discendere,  ma  comunque  sia,  gli  è pur  vero  che,  re- 
stituito alle  lor  mani,  fino  al  suo  battesimo,  cioè  tino  ell’età  di  circa 
Ircnt’anni,  egli  altro  più  non  fece  che  ubbidir  loro. 

lo  son  preso  da  stupore  ogni  volta  che  dir  sento:  Equesloèdun- 
(|ue  tutto  il  fare  d’un  Gesù  Cristo,  del  Figliuolo  di  Dio?  Tutto  il  suo 
fare,  tutto  il  suo  adoperarsi  consiste  in  ubbidirà  due  creature!  E in 
che  ubbidir  loro?  nei  più  bassi  servigi,  nell’esercizio  d’un’arte  mec- 
canica. Dov’è  adunque  chi  si  lagni  o mormori  se  l’impiego  suo  non 
corrisponda  alla  sua  capacità  o meglio  all’orgoglio  suo?  ch’ei  venga 
in  casa  di  Giuseppe  e di  .Alarìa,  e vegga  lavorar  Gesù  Cristo.  Noi 
non  leggiamo  che  i suoi  parenti  abbiano  avuto  famigli,  somiglianti 
anche  in  questo  alla  povera  gente  alla  quale  son  famigli  i figliuoli. 
Gesù  medesimo  non  diss’cgli  ch’era  venuto  per  servire?  Gli  angeli. 


' ^ Gr  itde 


LIBRO  VIGESIMOTERZO  54 

furon  per  cosi  dire  obbligati  di  venirlo  servir  in  persona  nel  de- 
serto, nè  si  vede  dove  che  sia  cb’egli  avesse  mai  nessuno  al  suo  ser- 
vigio. Il  certo  si  è eh’  ei  lavorava  con  le  sue  mani  nella  bottega 
del  padre.  Deggio  io  dirlo?  v’è  grande  apparenza  eh’ei  perdesse 
Giuseppe  prima  del  tempo  della  sua  missione.  Infatti,  nella  sua  pas- 
sione, egli  lascia  sua  madre  in  cura  al  suo  discepolo  prediletto,  che 
la  ricevette  in  casa  sua;  il  che  fatto  non  avrebbe  se  Giuseppe,  il 
casto  di  lei  consorte , fosse  stato  ancora  in  vita  ; fin  dal  principio 
del  suo  ministero  si  vede  Maria  convitata  con  Gesù  alle  nozze  di  Cana, 
e neppur  parola  di  Giuseppe;  alquanto  dopo  vediam  Cristo  andar  a Ca- 
faniao  con  sua  madre,  co’  suoi  fratelli,  co’  suoi  discepoli,  e Giuseppe 
non  è compreso  in  una  si  esatta  enumerazione;  vediamo  aItro>  e spesso 
fatta  menzion  di  Maria,  ma  dopo  quanto  è detto  suH'educazion  di 
Gesù  sotto  Giuseppe,  più  non  s’ode  parlar  di  (lucsto  saul’uomo,  onde 
al  principio  del  ministero  di  Gesù  Cristo,  quand’egli  venne  a pre- 
dicare nel  suo  paese,  dicevano:  Non  è quesli  quell’artigiano  fi- 
qliuolo  di  Maria?  siccome  colui,  non  ce  ne  scandolczziamo,  che 
sia  stato  veduto,  per  cosi  dire,  tener  bottega,  mantener  col  suo  la- 
voro la  madre  vedova  ed  esercitare  il  picciol  traffico  d’un  mestiere 
che  dava  da  vivere  a tutti  due.  Non  è ella  sua  madre  quella  che 
chiamasi  Maria?  e i suoi  fratelli  quelli  che  chiamansi  Giacomo, 
Giuseppe,  Simone  e Giuda?  £ non  son  elleno  fra  di  noi  tutte  le 
sue  sorelle?  Nè  punto  si  parla  di  suo  padre;  a quanto  pare,  adunque, 
egli  l’avea  perduto,  e Gesù  Cristo  avevaio  servito  nella  sua  malat- 
tia. Padre  fortunato  a cui  un  tal  figlio  ha  chiusi  gli  occhi  ! veramente 
ci  passò  fra  le  braccia  e come  nel  bacio  del  Signore.  Gesù  rimase 
colla  madre  per  consolarla  c servirla,  c questo  fu  tutto  il  suo  fare. 

0 Dio , io  mi  sento  un’altra  volta  opprimere  ! Superbia , vieni  e 
scoppia  a tal  vista.  Gesù,  figlio  d’un  leguajuolo,  legnajuolo  anch’esso, 
conosciuto  per  questo  suo  mestiere,  senza  che  si  parli  d’alcun  altro  im- 
piego nè  d’alcun  altr’opcra  sua!  Si  ricordavano,  nella  sua  Chiesa  na- 
scente, degli  aratri  fatti  da  lui  e se  n’c  conservata  la  tradizione  negli 
autori  più  antichi.  Si  consolino  c trionfili  coloro  che  vivon  d’mi’arte 
meccanica;  Gesù  Cristo  è del  loro  collegio;  apprendano  essi,  lavo- 
rando, a lodar  Dio,  a cantar  salmi  e inni  sacri  : Dio  benedirà  le  loro 
fatiche,  ed  eglino  saranno  come  altri  Gesù. 

Ci  furon  di  quelli  che  si  vergognaron  pel  Salvatore  al  vederlo 
in  questo  servigio,  e quindi  sin  dalle  fasce  gli  dieron  da  far  mira- 
coli, cosi  per  suo  trastullo.  Che  non  disser  costoro  delle  maraviglie 
da  lui  fatte  in  Egitto?  Ma  tutto  questo  è solo  scritto  nei  libri  apo- 
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(Tifi.  II  Vangelo  racchiude  la  vita  tutta,  per  Irenl’anni,  di  Gesù  Cristo, 
in  queste  parole:  Ed  era  ad  essi  soggetto;  c ancora:  Questi  è quel 
legnaiuolo  figliuolo  di  Maria.  Neiroscurilà  di  san  Giovanni  v’é 
qualche  cosa,  in  apparenza,  di  più  grande:  egli  non  si  lasciò  vedere 
tra  gli  uomini,  e fu  sua  stanza  il  deserto.  Ma  Gesù  in  una  vita  si 
volgare,  saputo,  a dir  vero,  ma  per  un  vii  mestiere,  poteva  egli  na- 
sconder meglio  chi  era?  Che  diremo  noi,  che  faremo  per  esaltarlo? 
Certo  non  altro  che  starsene  in  ammirazione  e in  silenzio. 

Coloro  che  si  annojano  in  servigio  di  Gesù  Cristo  c si  vergognano 
di  fargli  passar  la  vita  in  una  si  strana  oscurità,  si  annojano  altresi 
per  la  santa  Vergine  e vorrebbero  attribuirle  continui  miracoli.  Ma 
ascoltiamo  il  Vangelo:  Maria  però  di  tutte  queste  cose  faceca  con- 
serctt,  paragonandole  in  cuor  suo.  L’occupazion  di  Gesù  era  quella 
d’attendere  al  suo  mestiere,  c l’occupazion  di  Maria  quella  di  me- 
ditare di  e notte  il  segreto  di  Dio. 

I\Ia  quando  ebbe  perduto  suo  figlio,  cambiò  ella  occupazione? 
Dove  la  vediam  noi  negli  alti  e nella  tradizion  della  Chiesa?  Ella  é 
nominata  fra  quelli  che  entrarono  nel  cenacolo  c ricevettero  lo  Spi- 
rilo Santo,  ed  ceco  tutto  quel  che  se  ne  dice.  Non  è forse  una  degna 
(K^cupazione  quella  di  conservare  in  cuor  suo  tutto  ciò  che  veduto 
avea  di  (juesto  diletto  figliuolo?  E se  i misleg  della  infanzia  di  lui 
furono  per  lei  un  si  dolce  trattenimento,  quanto  non  ebbe  a trovar  ella 
da  occuparsi  di  tutto  il  resto  della  vita  di  lui?  Maria  meditava  Gesù; 
Maria,  insieme  con  san  Giovanni,  che  è la  figura  della  vita  contem- 
plativa, rimaneva  in  perpetua  contemplazione,  struggendosi  e lique- 
faccndosi,  per  cosi  dire,  in  amore  c in  desiderio  *. 

Famiglia  sacra  di  Gesù,  di  Maria  e di  Giuseppe,  ah  se  tutte  le  fa- 
miglie vi  rassomigliassero,  il  cielo  comincerebbe  in  terra!  Non  più 
guerre,  non  più  violenze,  non  più  ingiustizie,  non  più  liti,  non  più 
odj;  pace,  unione,  concordia,  carità  in  ogni  luogo.  Tutti  amerebbero 
tutti  in  Dio,  e Dio  in  tutti. 

Ma  v’é  un’alira  famiglia  ben  differente,  poi  un’altra  ancora.  La 
prima  è quella  d’Erode.  che  grava  sulla  Palestina;  la  seconda  quella 
de’  Cesari,  che  grava  sul  mondo. 

Erode  avea  fondata  la  sua  sulla  perfidia  e sugli  ammazzamenti;  la  {)er- 
fidia  e gli  ammazzamenti  vi  furon  come  eredilarj.  Col  suo  ultimo  testa- 
mento egli  parti  i suoi  stati  fra  tre  de’suoi  figli  ; Archelao  ebbe  il  regno 
di  Giudea;  Antipa,  la  tetrarchia  della  Galilea,  e Filippo  (piclla  della 

* Bossuel,  Elèrat. 
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Traconitide.  Ciascua  di  questi  tre  tigli  cbiainavasi  eziandio  Erode 
dal  nome  del  padre.  Ma  il  dello  lesluiiienlo  avea  bisogno  d'esser 
ralitìcalo  da  altri,  che  (]uel  re  si  formidabile  e si  crudele  al  suo  po- 
polo era  schiavo  a Cesare.  Esso  fu  dunque  sottoposto  ad  Augusto , 
ed  Archelao,  accusato  di  tirannide,  non  ottenne  se  non  la  metà  del 
regno  c il  titolo  di  etnarca  o capo  della  nazione,  con  promessa  tut- 
tavia che  avrebbe  col  tempo  il  titolo  di  re,  se  pur  se  ne  fosse  mo- 
strato degno.  Ma  dopo  nove  anni  di  regno,  egli  è di  nuovo  accusato 
da’  suoi  sudditi  dinanzi  a Cesare,  che  lo  depone,  lo  confina  a Vienna 
nelle  Gallie,  e riduce  la  Giudea  in  provincia  romana , per  inframessa 
di  Circnio  o Quirino,  governatur  della  Siria.  Lo  scettro  usci  allora 
interamente  dalle  mani  di  Giuda.  Filippo  avea  sposalo  Erodiade  sua 
nipote,  pronipote  del  veccitio  Erode  per  \ ia  di  suo  tiglio  Aristobolo. 
Anlipa,  invaghitosi  della  moglie  di  esso  Filippo  suo  fratello,  gliela 
fc^ie  lasciare,  comechè  n’avesse  avuto  alcuni  figliuoli,  e la  sposò  egli 
stesso  in  disprezzo  di  tutte  le  leggi.  Archelao  fece  anch’esso  altret- 
tanto. Sarà  appunto  a richiesta  di  questa  famosa  Erodiade  e di  sua 
figlia  Salome  che  En>de  Antipa  farà,  in  mezzo  a un  hanchetlo.  tron- 
care il  capo  a san  Giovanni  Balista.  Quesl’esso  Erodo  tratterà  Cri- 
.sto  da  stollo.  Un  fratello  d’Erodiade,  Erode  Agrippa,  forte  del  favor 
di  Caligola,  la  farà  mandar  a conflno,  insiem  col  marito,  in  Lione 
nelle  Gallie,  otterrà  la  Giudea  per  sé  stesso,  ucciderà  di  spada  l’a- 
postolo san  Giacomo,  porrà  iu  carcere  san  Pietro  e sarà  colpito  da 
morte  in  gastigo  della  superbia  sua.  Suo  figlio,  di  nome  pari  al  suo, 
ajuterà  Tito  a prendere  ed  a distruggere  Gerusalemme.  Tale  si  ò la 
famiglia  che  fu  posta  iu  cullo  a’Giudeiconie  presagio  della  loro  mina. 

Quanto  alla  famiglia  che  gravava  sul  mondo,  la  famiglia  cioè  di 
Tiberio  e di  Nerone,  noi  la  vedremo  più  innanzi.  Ma  in  questo  me- 
desimo istante  va  formandosi  già  un  altro  spirilo , un’altra  fami- 
glia, un’altra  società,  un  altro  impero,  un’altra  umanità.  Ascoltiamo. 

u Ma  l’anno  quintodecimo  deH’inipcro  di  Tiberio  Cesare,  essendo 
procuratore  delia  Giudea  Ponzio  Pilato,  e tetrarca  della  Galilea 
Erode,  e Filippo  suo  fratello  tetrarca  dell’Iturea  e della  Traconitide, 
e Lisania  tetrarca  dell’Abilene,  sotio  i pontefici  Anna  e Caifa,  il  Si- 
gnore parlò  a Giovanni,  figliuolo  di  Zaccaria,  nel  deserto,  ed  egli 
andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giordano,  predicando  il  battesimo 
di  penitenza  per  ia  remissione  de’  peccali,  conforme  sta  scritto  nel 
libro  dei  sermoni  d’Isaia  profeta:  Voce  di  uno  che  grida  nel  deserto: 
Preparate  la  via  del  Signore:  raddirizzate  i suoi  sentieri;  tulle  le 
valli  si  riempiranno  e tulli  i monti  e le  colline  si  abbasseranno,  e i 
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luoghi  tortuosi  si  raddirizzeranno,  e i malagevoli  si  appianeranno;  e 
vedranno  lutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio  ^ » 

Noi  abbiam  veduto  come  si  son  venuti  formando,  come  gover- 
nando i regni  della  terra,  grimperi  deH’uomo,  l’impero  degli  Assirj, 
l’impero  dei  Persiani,  l’impero  dei  Greci,  l’impero  dei  Romani.  Qui 
passiamo  a \ eder  come  vien  formandosi,  come  governando  il  regno 
del  cielo,  l’impero  di  Dio. 

« Or  lo  stesso  Giovanni  aveva  una  veste  di  peli  di  cammello  e una 
cintola  di  cuojo  a’  fìanchi , c suo  cibo  erano  locuste  e miele  selva- 
tico. Allora  andava  a lui  Gerusalemme,  e tutta  la  Giudea,  c tutto  il 
paese  d’intorno  al  Giordano.  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Gior- 
dano, confessando  i loro  (leccati.  Ma  avendo  egli  veduto  molli  fa- 
risei e sadducei  che  venivano  al  suo  battesimo , disse  loro  : Razza 
di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggire  dall’ira  futura  ? Fate  adun- 
que frutti  degni  di  penitenza , e non  vogliate  dire  dentro  di  voi  ; 
.Abbiamo  Abramo  per  padre;  imperocché  io  vi  dico  che  può  Dio  da 
queste  pietre  suscitar  de’ figliuoli  ad  Àbramo.  Imperocché  la  scure 
sta  già  alla  radice  degli  alberi.  Qualunque  albero,  adunque,  che  non 
fa  buon  frutto  sarà  tagliato  e gettato  nel  fuoco  » 

I farisei  e i sadducei  stettero  muti  ; ma  le  turbe  lo  interrogarono 
dicendo:  « Che  abbiamo  noi  dunque  a fare?  Ed  ei  rispondeva  loro  : 
Chi  ha  due  vesti  ne  dia  a chi  non  ne  ha,  c il  simile  faccia  chi  ha 
de’ commestibili.  E andarono  anclie  de’ pubblicani  per  essere  battez- 
zati, e gli  dissero:  Maestro,  che  abbiamo  da  fare?  Ed  egli  disse  loro  : 
Non  esigete  più  di  quello  che  vi  é stato  fissato.  Lo  interrogavano 
ancora  i soldati,  dicendo:  Che  abbiamo  da  fare  anco  noi?  Ed  ci  disse 
loro:  Non  togliete  il  suo  ad  alcuno  per  forza  nè  con  frode,  e con- 
tentatevi della  vostra  paga  \ » 

I farisei  c i sadducei,  i sapienti  e i ricchi  non  si  consigliali  con 
altri  ; e’  credono  di  non  averne  bisogno.  I peccatori  sono  e i pub- 
blicani , sono  i soldati  e quelli  del  popolo  minuto  che  interrogano 
con  semplicità  c ricevon  risposte  di  salute;  ché  in  loro  non  regna 
l’invidia,  ma  rammirazione. 

u Ma  stando  il  |)opolo  in  esi>ellazione,  e pensando  tutti  in  cuor 
biro  se  mai  Giovanni  fosse  il  Cristo,  Giovanni  rispose  e disse  a 
lutti;  Quanto  a me,  io  vi  battezzo  con  acqua;  ma  viene  uno  più 
possente  di  me,  di  cui  non  sono  io  degno  di  sciogliere  le  corregge 
delle  scarpe,  (come  farebbe  un  servo  col  padrone):  egli  vi  baltez- 

1 Lue.,  HI,  — ~ .Vlatlll.,  IH,  4-10.  5 Lue.,  IH,  10-14. 
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zcrù  con  lo  Spirito  Santo  e col  fuoco;  egli  avrà  alla  mano  la  sua  pala . 
e pulirà  la  sua  aja , e raguncrà  il  frumento  nel  suo  grauajo,  c bru- 
cerà  la  paglia  in  un  fuoco  inestinguibile.  E multe  altre  cose  ancora 
predicava  al  popolo,  istruendolo 

Indi  a poco  quegli  del  quale  avea  tenuto  pur  or  parola  presen- 
tasi a lui  fra  la  turba  dei  peccatori  : u Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea 
al  Giordano  da  Giovanni  per  esser  da  lui  battezzato  » 

Allora  si  fu  che  avvenne  quanto  Giovanni  dice  altrove  a’Giudci: 

10  non  lo  conosceva,  dove  parla  manifestamente  del  tempo  ch’avca 
preceduto  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  perche  in  esso  battesimo  troppo 
bene  l’avea  conosciuto  ed  a segni  si  luminosi  da  non  perderne  più 
mai  la  memoria.  Ma  alla  prima  volta  che  con  lui  abbattessi , ben 
potea  dire  il  Balista;  £d  io  noi  conoscevaj  ma  affinchè  egli  fosse 
riconosciuto  in  Israele,  per  questo  son  io  venuto  a battezzare  nel- 
l’acqua. Imperciocché,  oltre  che  nel  battezzare  il  popolo,  Giovanni 
annunziava,  come  s’è  veduto,  un  miglior  battesimo,  aveva  ancor  da 
succedere  che  Gesù  Cristo,  presentandosi  al  battesimo  cogli  altri, 
fos.se  distinto  per  la  seguente  manifestazione  : « E Giovanni  rendette 
testimonianza,  dicendo:  Ho  veduto  lo  Spirilo  scendere  dal  cielo  in 
forma  di  colomba,  e si  fermò  sopra  di  lui.  E io  noi  conosceva;  ma 
chi  mandomnii  a battezzare  nell’acqua  mi  disse:  Colui  sopra  del 
quale  vedrai  discendere  c fermarsi  lo  Spirito,  quegli  è colui  che 
battezza  nello  Spirilo  Santo.  E io  ho  veduto  c ho  attestato  com’egli 
è il  Figliuolo  di  Dio  ®.  « 

Cosi  lo  Spirilo  Santo,  disceso  dal  cielo  e fermatosi  sopra  Gesù 
Cristo,  doveva  essere  il  contrassegno  per  conoscerlo.  Il  qual  con- 
trassegno fu  dato  a tutto  il  popolo  nel  battesimo  di  Gesù  Cristo;  ma 
san  Giovanni,  che  era  l’amico  dello  sposo,  lo  vide  prima  di  tutti  gli 
altri,  e riconoscendo  Gesù  Cristo,  di  cui  trova  vasi  indegno  di  pur 
toccare  i piedi,  « se  gli  opponeva,  dicendo:  lo  ho  bisogno  d’esser 
battezzato  da  te,  e tu  vieni  a me?  Ma  Gesù  gli  rispose,  dicendo: 
Lascia  fare  per  ora;  imperocché  cosi  conviene  a noi  di  adempire 
tutta  giustizia*.  » Era  voler  di  lassù  che  Gesù,  l’ostia  del  peccato, 

11  quale  dovea  toglierlo  coi  gravarsene , volontario  si  ponesse  nella 
turba  de’ peccatori  : questa  è la  giustizia  che  gli  conveniva  adempire. 
Ed  a quel  modo  che  Giovanni  doveva  in  ciò  prestare  a lui  obbe- 
dienza, cosi  il  Figliuolo  di  Dio  dovea  prestarla  a’  comandamenti  del 
Padre  suo.  Allora,  Giovanni,  gli  condiscese,  e cosi  tutta  fu  adem- 
piuta la  giustizia  in  un’intera  obbedienza  agli  ordini  di  Dio. 

* Lue.,  Ili,  IS-18.  — * SivtUl.,  Ili,  13.  — 3 Jo.,  I,  S*-84.  — * Matth.,  Ili,  14,  13. 
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Gesù  Cristo  è adunque  immerso  nelle  acque,  tuflatovi  pure  il  capo 
sotto  la  man  di  Giovanni.  Egli  porta  lo  stato  del  peccatore;  più  noi 
vedi,  chè  il  peccatore  lia  da  esser  sommerso,  e per  lui  quelle  furono 
le  acque  del  diluvio.  Ma  se  le  acque  mostrano  la  giustizia  divina  per 
la  V irtù  ch’esse  han  di  sommergere  e disertare,  un’altra  virtù  hanno 
pure,  quella  di  purificare  c lavare.  11  diluvio  lavò  il  mondo,  e le 
acque  purificarono  e salvarono  gli  avanzi  del  genere  umano.  Gesù 
Cristo  immerso  nelle  acque  communica  loro  una  nuova  virtù,  quella 
di  lavare  le  anime.  L’acqua  del  battesimo  è un  sepolcro  in  cui 
siamo  vivi  gittati  con  Gesù  Cristo,  per  d’ivi  con  lui  risuscitare. 

Ed  ecco  che  Gesù,  uscito  dell’acqua  nella  quale  sì  era  sepolto, 
si  spalancò  il  cielo,  e lo  Spirito  Santo,  che  insino  allora  solo  Ba- 
lista avea  veduto,  discese  palesemente  sopra  il  Salvatore  in  forma 
di  colomba,  e posò  sopra  di  lui.  Nel  medesimo  tempo  una  voce 
muove  come  folgore  dall’alto,  e si  odono  chiare  e distintamente  que- 
ste parole:  Tu  sei  il  mio  figliuolo  diletto,-  in  te  mi  sono  compia- 
ciuto. Con  che  diseguato  era  il  Figliuolo  unigenito;  egli  è il  mio 
servo,  diceva  Isaia,  lo  eletto  da  me  e in  cui  l’anima  mia  s’è  com- 
piaciuta. Ma  questo  servo  è insieme  il  Figlinolo  unigenito,  al  quale 
e detto:  Tu  sei  il  Figliuol  mio,  io  ti  ho  generato  adesso;  e ancora: 

10  ti  ho  generato  dal  mio  seno  innanzi  l’aurora.  Ma  quel  che  era 
separato  nella  profezia,  si  congiunge  nella  dichiarazione  del  Padre 
celeste:  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto,  e in  te  mi  sono  compiaciuto. 
Mi  son  compiaciuto  in  te  solo,  come  in  colui  cheéil  miounigettitu; 
mi  son  compiaciuto  nelle  sue  membra  scelte  da  lui , perché  mi  son 
compiaciuto  in  lui;  e niente  amo  più  in  questa  terra  se  sia  non  in 
quest’unico  obbietto  della  mia  compiacenza. 

Qui  si  manifesta  tutta  intera  l’adorabile  Trinità.  Il  Padre  celeste 
apparve  sul  monte,  dove  Gesù  Cristo  trasfigurossi , ma  lo  Spirito 
Santo  non  v’intervenne;  bensì  egli  apparve  quando  discese  in  forma 
di  lingua,  ma  il  Padre  non  vi  fu  veduto;  in  ogn’altra  parte  appare 

11  Figliuolo,  ma  solo:  al  battesimo  di  Gesù  Cristo,  che  dà  origine  al 
nostro,  dove  aveva  a invocarsi  la  Trinità,  il  Padre  vi  comparisce 
nella  voce,  il  Figliuolo  nella  sua  carne,  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
colomba  V 

Quello  che  avvenne  al  battesimo  di  Gesù  Cristo  in  maniera  visi- 
bile avviene  al  battesimo  nostro  in  maniera  invisibile.  I cieli  si  spa- 
lancano sopra  i nostri  capi  per  dar  a conoscere  ch’ei  sono  oggimai 


* Bossuel,  Elevai. 
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nostro  retaggio.  Dio  padre  ne  dice,  come  un  giorno  airunigenilu  suo 
Figliuolo:  Tu  sei  il  mio  figliuolo  diletto,  in  cui  io  d’ora  innanzi  mi 
compiaccio.  Morti  e sepolti  nelle  acque  del  battesimo,  noi  ci  siamo 
rinati,  ne  siamo  risuscitati  con  lui,  come  sue  membra,  non  facendo 
più  con  lui  che  una  cosa  sola,  conforme  ebbe  a dire  egli  stesso  : « Che 
sieno  tutti  una  sola  cosa,  come  tu  sei  in  me,  o Padre,  ed  io  in  te, 
che  sieno  anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  * ; » e conforme  ancora  dice 
san  Paolo:  Mon  sapete  voi  che  i mostri  corpi  sono  membra  di  Cri- 
sto Finalmente  lo  Spirito  Santo  è disceso  su  noi,  disceso  in  noi, 
e ha  fatto  in  noi  sua  stanza,  si  che  noi  siamo  suoi  tempii,  secondo 
queiraltro  detto  di  san  Paolo:  Non  sapete  voi  che  le  vostre  mem- 
bra son  tempio  dello  Spirito  Santo’?  Ecco  in  che  modo  siam  nati  da 
Dio,  nati  suoi  figliuoli,  nati  eredi  suoi;  si,  eredi  di  Dio  e coeredi  di 
Gesù  Cristo.  Rendiam  dunque  gloria  a Dio  nel  nostro  corpo  come 
nel  suo  tempio,  c nell’anima  nostra  come  nel  suo  santuario;  ren- 
diamo ivi  gloria  continuamente  al  Padre,  al  Figliuolo  e allo  Spirito 
Santo,  cosi  in  principio  come  ora  e sempre,  e in  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Amen. 

Il  Vangelo  ne  dice  che  Giovanni  cominciò  a predicare  l’anno 
quintodecimo  del  regno  di  Tiberio,  e che  Gesù  Cristo , quando 
venne  per  esser  battezzato,  cominciava  ad  avere  circa  trentanni  *. 
Il  trentesimo  anno  dell’eia  di  Gesù  Cristo  corrisponderebbe  cosi, 
presso  a poco,  al  decimoquinto  del  regno  di  Tiberio.  Ma  il  princìpio 
del  regno  di  questo  principe  può  prendersi  da  due  epoche:  dalla 
morte  d’.\ugusto,  l’anno  di  Roma  767,  decimoquarto  dell’era  vol- 
gare, o qnattr’anni  più  presto,  quand’ei  fu  associato  nell’impero  del 
vecchio  imperadore.  Se  contasi  l’anno  decimoquinto  di  Tiberio,  dal- 
l’epoca in  cui  cominciò  a regnar  solo,  i trent'anni  circa  che  avea  dì 
que’di  Gesù  Cristo  saliranno  al  principio  dcU’era  cristiana,  e Gesù 
Cristo  sarà  nato  il  primo  anno  di  quest’era,  o piuttosto,  |K’rocchè 
noi  cominciam  solo  gli  anni  nostri  otto  giorni  dopo  la  nascita  ili 
Gesù  Cristo,  egli  sarà  nato  il  di  25  dicembre  dell’anno  precedente. 
La  tradizione  è,  si  può  dire,  unanime  quanto  al  giorno,  e lo  mette 
al  25  dicembre,  ma  non  cosi  quanto  all'anno,  ché  intorno  a ciò  vi 
son  quattro  o cinque  diverse  opinioni.  La  cosa  più  probabile,  al  di 
ò che  l’anno  decimoquinto  di  Tiberio,  accennato  in  sau 
Luca , debba  contarsi  dal  momento  in  cui  egli  fu  tolto  a compagno 
aell’impero:  il  che  salir  fa  i trent'anni  di  Gesù  Cristo  quattro  anni 
più 'su  dell’era  volgare,  ed  eccune  i principali  motivi. 

* lo.,  *Y1I,  81.  _ 3 1 Cor.,  VI,  18.  — 5 Ili.,  VI,  I».  — * Lue.,  Ili,  88. 
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Noi  vediamo  pel  Vangelo  che  il  vecchio  Erode  mori  solo  dopo  la 
nascita  di  Gesù  Cristo.  Ora,  giusta  le  date  dello  storico  GiosctTo, 
Erode  mori  l’anno  750  di  Roma,  che  è il  quarto  avanti  l’era  no- 
stra V Egli  aggiunge  che  verso  il  tempo  della  sua  morte  vi  fu  un’ec- 
disse  di  luna:  la  quale  accadde,  secondo  i calcoli  astronomici,  addi 
13  di  marzo,  alle  tre  ore  dopo  la  mezzanotte  dell’anno  750.  Inoltre, 
Gioseffo  e Dione  s’accordano  nel  dire  che  Archelao,  figlio  di  lui,  fu 
esiliato  l’anno  di  Roma  759,  nell’anno  decimo  del  suo  regno;  egli 
era  dimque  succeduto  a suo  padre  l’anno  750  Secondo  il  mede- 
simo Gioseflb,  Erode  Antipa,  tctrarca  di  Galilea,  fu  esilialo  l’anno  di 
Roma  793.  Questo  principe  era  allora  nell’anno  quarantesimoterzo 
dd  suo  regno,  come  si  par  dalle  sue  medaglie  che  giungono  fin  là 
con  la  data;  per  conseguente  avea  comindato  a regnare  fin  dall’anno 
750.  La  medesima  conseguenza  si  trae  da  altre  medaglie  attinenti 
a suo  fratello,  il  telrarca  Filippo.  Sembra  dunque  certo,  o poco  meno, 
che  il  vecchio  Erode  morisse  a primavera  Fanno  750  di  Roma,  c 
che  Gesù  Cristo  nascesse  il  di  25  dicembre  dell’  anno  precedente , 
quattr’anni  e otto  giorni  avanti  l’era  volgare.  Ne  questo  ci  dee  troppo 
far  maraviglia,  chè  l’uso  di  contar  gli  anni  da  quei  di  Gesù  Cristo 
cominciò  sul  tardi,  nè  fu  introdotto  in  Italia  se  non  al  sesto  secolo 
da  un  privato,  il  monaco  Dionigi  il  Piccolo,  ed  al  settimo  in  Fran- 
cia, dove  non  s’è  anzi  bene  stabilito  che  verso  l’ottavo,  sotto  Pipino 
e Carlomagno.  E appresso,  non  tutti  cominciano  Panno  al  medesimo 
giorno:  perchè  altri  lo  principiavano  il  di  25  marzo  o il  giorno  del- 
l’Incarnazione, altri  al  giorno  di  Pasqua,  altri  a Natale,  c il  maggior 
numero,  finalmente,  il  di  primo  di  gennajo.  Ognun  comprende, 
ora,  che  essendosi  l’era  cristiana  introdotta  in  questa  fonila,  ella 
potè  non  incominciar  dall’anno  preciso  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Di  presente  poi  che  quest’era  è volgarmente  conosciuta,  universal- 
mente usala,  e le  sue  corrisiiondenze  con  l’altre  ere  son  bene  sta- 
bilite, la  sua  cronologia  non  resterà  manco  certa,  quand’anche  G esù 
Cristo  fosse  realmente  nato  qualch’anno  più  presto  o più  tardi. 

Quando  Gesù  Cristo  fu  battezzato,  Dio  Padre  rendè  testimonio  alla 
eterna  sua  e divina  generazione,  con  queste  parole  : u Tu  se’  il  mio 
Figliuolo  diletto;  in  te  mi  sono  compiaciuto.  » Dopo  le  quali  san  Luca 
soggiunge  tosto  la  di  lui  genealogia  temporale  ed  umana,  che  ascénde 
pur  sino  a Dio.  » E lo  stesso  Gesù  cominciava  ad  avere  circa  tren- 
t’anni,  figliuolo,  come  credeasi,  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Beli,  il 

1 Antìq.,  lib.  XVII,  cap.  vili.  — * Dlon.,  lib.  LV. 
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quale  fu  di  Malhatb,  il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu  di  Melchi,  il 
quale  fu  di  Janne,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Mathathia. 
il  quale  fu  di  Amos,  il  quale  fu  di  Nahuni,  il  quale  fu  di  Hesii,  il 
quale  fu  di  Nagge,  il  quale  fu  di  Mahath,  il  quale  Ai  di  Mathathia, 
il  quale  fu  di  Semei,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Giuda, 
il  quale  fu  di  Giovanna,  il  quale  fu  di  Resa,  il  quale  fu  di  Zoroba- 
bcle,  il  quale  fu  di  Salathiel,  il  quale  fu  di  Neri,  il  quale  fu  di  Mel- 
chi, il  quale  fu  di  Addi,  il  quale  fu  di  Cosan,  il  quale  fu  di  Elmadaii. 
il  quale  fu  di  Her,  il  quale  fu  di  lesu,  il  quale  fu  di  Eliezer,  il  quale 
fu  di  lorim,  il  quale  fu  di  Mathat,  il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu  di 
Sinieon,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di 
Giona,  il  quale  fu  di  Eliakim,  il  quale  fu  di  Melea,  il  quale  fu  di 
Menna,  il  quale  fu  di  Mathatha,  il  quale  fu  di  Nathan,  il  quale 
fu  di  David,  il  quale  fu  di  lesse,  il  quale  fu  di  Obed,  il  quale  fu 
di  Booz,  il  quale  fu  di  Salmon,  il  quale  fu  di  Naasson,  il  quale  fu 
di  Aniinadab,  il  quale  fu  di  Aram,  il  quale  fu  di  Esron,  il  quale  fu  di 
Pharcs,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giacobbe,  il  quale  fu  d’Isacco, 
il  quale  fu  di  Abramo,  il  quale  fu  di  Thare,  il  quale  fu  di  Nachor,  il 
quale  fu  di  Sarug,  il  quale  fu  di  Ragau,  il  quale  fu  di  Phaleg,  il  quale 
fu  di  Heber,  il  quale  fu  di  Sale,  il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu  di 
Arphaxad,  il  quale  fu  di  Sem,  il  quale  fu  di  Noè,  il  quale  fu  di  La- 
mech , il  quale  fu  di  Malhusale , il  quale  fu  di  Hcnoch , il  quale  fu 
di  Jared,  il  quale  fu  di  Malaleel,  il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu  di 
Ilenos,  il  quale  fu  di  Seth,  il  quale  fu  di  Adamo,  il  quale  fu  di  Dio 
Da  un’altra  parte,  san  Matteo,  al  principio  del  suo  Vangelo,  ci  dà 
la  genealogia  di  Gesù  Cristo  in  altra  forma,  cioè  non  già  ascendendo, 
ma  discendendo , da  Abramo  in  giù.  « Libro  della  generazione  di 
Gesù  Cristo  figliuolo  di  David,  figliuolo  d’Àbramo.  Abramo  generò 
Isacco:  Isacco  generò  Giacobbe:  Giacobbe  generò  Giuda  e i suoi 
fratelli.  Giuda  ebbe  di  Tamar  Fares  e Zara  : Fares  generò  Esron: 
Esron  generò  Aram:  Aram  generò  Aminadab:  Aminadab  generò 
Naasson:  Naasson  generò  Salmon:  Salmon  ebbe  dìRaabBooz:  Booz 
ebbe  di  Ruth  Obed  : Obed  generò  Jesse  e Jesse  generò  David  re  : 
David  re  ebbe  Salomone  di  quella  che  era  stata  (moglie)  d’Uria: 
Salomone  generò  Roboamo:  Roboamo  generò  Abia:  Abia  generò  Asa: 
Asa  generò  Giosafatte  : Giosafatte  generò  Joram  : Joram  generò  Ozia  : 
Ozia  generò  Gioatam  : Gioatam  generò  Achaz  e Achaz  generò  Eze- 
chia: Ezechia  generò  Manasse:  Manasse  generò  Amon  : Amon  generò 
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Giosia:  Giosia  generò  Gieconia  e i suoi  fratelli  iiiimincale  la  trasmi- 
grazione in  Babilonia.  E dopo  la  trasmigrazione  di  Babilonia  Giecu- 
dia  generò  Salaliel:  Salatiel  generò  Zorobabel;  Zorobabel  genero 
Abiud:  Abiud  generò  Elìacim:  Eliacim  generò  Azor:  Azor  generò 
Sadoc:  Sadoc  generò  Achiin:  Acliim  generò  Eliiid:  Eliud  generò  Elea- 
zar;  Eleazar  generò  Matan:  .Malan  generò  Giaeobbe:  Giaeobbe  ge- 
nerò Giuseppe,  sposo  di  Maria;  della  quale  nacque  Gesù  cliianiato 
il  Cristo.  Da  Abramo  dunque  sino  a Davidde  sono  in  tutto  quattor- 
dici generazioni  ; da  Davidde  sino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia 
quattordici  generazioni;  e dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  sino  u 
Cristo  quattordici  generazioni  *.  » 

Tutti  convengono  che  per  adeguare  le  sue  tre  serie  di  ({uattor- 
dici  generazioni,  san  Matteo  ha  omesso,  fra  Gioramo  ed  Ozia,  i re 
Ocozia,  Gioas  ed  Amasia,  con  che,  credesi,  egli  altro  non  fece  che 
conformarsi  all’uso  de’ Giudei  (per  essi  scriveva),  i quali  non  aveanu 
ne’  loro  registri  ammessi  i tre  primi  discendenti  di  Gioramo  e d’A- 
lalia,  figlia  d’Acabbo  e di  Gcsabele,  a cagion  della  maledizione  pro- 
nunziata contro  la  posterità  d’Acabbo;  la  qual  maledizione,  giusta 
la  legge  di  Mosè,  dovea  stendersi  fino  alla  terza  generazione. 

Ecco  poi  la  maniera  più  semplice  e più  comniune  di  conciliar  fra 
loro  le  due  genealogie.  San  Matteo  reca  la  genealogia  di  san  Giu- 
seppe , san  Luca  , quella  della  Vergine,  ed  amendue  mostrano  che 
Gesù  Cristo  è figliuolo  di  Davidde.  Innanzi  tratto,  essendolo  Giu- 
seppe c Gesù  pure,  figliuolo  della  moglie  sua,  lo  è di  diritto,  secondo 
le  consuetudini  degli  Ebrei , per  le  quali  il  figlio  seguiva  la  condi- 
zione del  padre.  Poi,  essendolo  Giuscp[>e,  Gesù,  figliuolo  della  mo- 
glie sua,  lo  era  eziandio  di  fatto.  Imperciocché,  giusta  l’osservazione 
d’un  dotto  rabbino  convertito  al  cristianesimo,  a nessun  uomo  della 
casa  di  Davidde  essendo  acconsentito  ammogliarsi  fuor  dalla  sua  fami- 
glia, la  nazione  vi  si  sarebbe  certamente  opposta,  volendo  ella  gelo- 
samente serbare  intatta  la  purezza  del  sangue  reale  di  Davide,  del 
sangue  di  quella  prosapia  che  facea  la  sua  giuria,  e della  quale  anche 
oggidi  prega  più  volte  ogni  giorno  la  pronta  ristaurazione.  San  Matteo 
dunque,  per  dare  a’ Giudei  la  genealogia  di  Gesù  Cristo,  pon  loro 
dinanzi  agli  occhi  la  discendenza  di  Giuseppe.  Ciò  fatto,  bastava  solo 
l’aggiungere  che  quest’ultimo  era  lo  sposo  di  Maria,  della  quale  nac- 
que Gesù;  donde  naturalmente  consegue  che  Gesù  era  figliuolo  di 
Davidde,  da  che  sua  madre  era  sposa  di  Giuseppe,  che  discendeva 
da  Davidde  per  la  linea  di  Salomone. 
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Nella  genealogia  di  san  Luca,  Eli,  da  cui  ella  principia,  è il  padre 
della  Vergine;  c n’abbiaiu  la  prova  fin  anco  nel  Talmud  degli  Ebrei, 
dove  Maria  é chiamata  figlia  di  Eli  *.  Eli,  Eliachim,  Gioachimo,  in 
ebraico  sono  sinonimi.  Quelle  parole  di  san  Luca , il  quale  fu  di 
f/elij  possono,  nel  lesto  originale,  intendersi  dette  di  Giuseppe  e 
di  Gesù:  di  Giuseppe,  come  genero  di  lui,  di  Gesù,  come  di  lui 
pronipote,  per  iSIaria.  Queste  parole  ancora,  il  quale  fu  di  Helij 
principalmente  nel  greco,  non  indicano  punto  per  sé  stesse  una 
filiazione  propria  e diretta,  come  è chiaro  da  quanto  si  dice  di 
Adamo,  il  quale  fu  di  Dio.  Potrcbbesi  tradurre  il  greco  in  modo 
forse  ancor  più  letterale,  dicendo:  Gesù,  reputato  figliuolo  di  Giu- 
seppe, lo  era  di  Eli,  di  itialhat,  di  Zorobabele,  di  Natan,  di  Davi- 
de, di  Giuda,  di  Giacobbe,  d’isacco,  d’Àbramo,  di  Noè,  di  Set,  di 
-\damo,  di  Dio. 

La  genealogia  di  Maria  ascende  a Daviddc  per  Natan,  figlio  di 
«luesto,  intantochè  quella  di  Giuseppe  v’ascende  per  via  del  figlio 
di  lui  Salomone.  Ma  questi  due  i*ami  essendosi  riuniti  in  Salatiele  e 
Zorobabele,  ne  segue  che  la  sacra  famiglia,  Gesù,  Maria  e Giuseppe, 
discende  da  Davidde  per  Natan  insieme  e per  Salomone. 

Gesù  Cristo,  nel  ricevere  il  battesimo  da  san  Giovanni,  s’era  po- 
sto nella  schiera  dei  peccatori  e soggettato  alla  penitenza,  ed  ecco 
ch’ei  ne  dà  loro  l’esempio.  Pieno  dello  Spirito  Santo,  che  s’era  su 
lui  posato  sotto  la  figura  sensibile  d’una  colomba,  lasciò  le  rive  del 
Giordano,  e « fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto,  per  esser  ten- 
tato dal  diavolo»  e avendo  digiunato  quaranta  giorni  c quaranta 
notti,  finalmente  gli  venne  fame.  E aceostatosegli  il  tentatore,  disse: 
Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  di’  che  queste  pietre  diventino  pani.  Ma 
egli  rispondendo,  disse:  Sta  scritto:  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo, 
ma  di  qualunque  cosa  che  Dio  comandi.  Allora  il  Diavolo  lo  menò 
nella  città  santa,  e poselo  sulla  sommità  del  tempio.  E gli  disse  : Se 
tu  se’  figliuolo  di  Dio , gettati  giù  ; imperocché  sta  scritto  che  ha 
commes.so  a’ suoi  angeli  la  cura  di  te,  ed  essi  ti  porteranno  sulle 
mani,  affinchè  non  inciampi  talvolta  col  tuo  piede  nella  pietra.  Gesù 
gli  disse  : Sta  anche  scritto  : Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo.  Di  nuovo 
il  Diavolo  lo  menò  sopra  un  monte  mollo  elevato,  e fecegli  vedere 
tutti  i regni  del  inondo  e la  loro  magnificenza.  E gli  disse:  Tutto 
questo  io  li  darò  se  prostrato  mi  adorerai.  Allora  Gesù  gli  disse  : 
Vattene  Satana;  imperocché  sta  scritto;  Adora  il  Signore  Dio  tuo, 
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e servi  lui  solo.  Allora  il  Diavolo  lo  lasciò;  ed  ceco  che  se  gli  acco- 
starono gli  angeli  e lo  servivano  « 

Nessuno  ha  premio  di  corona  se  non  abbia  legitliniainente  com- 
battuto; la  vita  dcH’uomo  in  terra  è una  milizia,  una  continua  bat- 
taglia. Il  primo  .Adamo  fu  messo  alla  prova  all’uscir  dalle  mani  del 
Creatore.  Posto  in  un  giardino  di  delizie,  solo  prima  fra  bestie;  poi 
con  una  compagna,  gli  fu  imposto  un  precetto  d’astinenza,  e indi, 
sopravvenuto  il  tentatore,  il  primo  Adamo  cedette.  Il  secondo  Ada- 
mo, all’uscir  dall’acque  del  battesimo  dove  Dio  l'ha  proclamato  suo 
figlio,  è condotto,  non  già  in  un  giardino  di  delizie,  ma  in  un  or- 
rido deserto,  solo,  senza  compagna,  fra  le  bestie  salvatiche,  aftin  di 
soggettarsi  anch’egli  alla  prova.  Non  è già  più  la  facile  astinenza  da 
certo  fruito,  ma  l'astinenza  intera  da  ogni  cibo  (ler  quaranta  giorni 
e quaranta  notti,  e Satana  che  lo  tenta  per  tutto  questo  tempo;  pe- 
rocché le  tre  tentazioni  di  cui  parlano  san  Matteo  e san  Luca  sono, 
a quanto  pare,  le  ultime  e le  principali.  £ in  esse,  come  nella  ten- 
tazion  del  primo  uomo,  si  veggon  le  tre  concupiscenze  ond’è  pieno 
il  mondo;  la  concupiscenza  della  carne  o la  sensualità;  la  concupi- 
scenza degli  occhi  o la  curiosità;  da  ultimo,  l’ambizione  c la  super- 
bia che  ci  accompagnano  per  tutta  la  vita. 

Dopo,  dunque,  ch’egli  ebbe  digiunalo  per  quaranta  giorni  c (jua- 
ranta  notti,  ebbe  fame  ; perchè  gli  piacque  di  sottomettersi  a questo 
bisogno.  Essendo  adunque  stretto  dalla  fame,  secondo  la  debolezza 
della  carne  da  lui  vestita,  il  diavolo  approfillò  dell’occasione  per 
tentarlo:  Se  tu  se’Figliuolo  di  Dio,  di’ che  queste  pietre  diventino 
pani  ; o,  come  dice  san  Luca:  Di’ a questa  pietra  che  diventi  pane. 
Strana  tentazione,  il  voler  persuadere  al  Salvatore  ch’ei  mostrasse 
essere  il  figliuolo  di  Dio  e facesse  prova  della  sua  potenza  per  sml- 
disfare  agli  appetiti  e ai  bisogni  della  carne.  E tale,  se  rintendiamo, 
si  c pur  la  prima  esca  del  mondo,  il  qual  ci  assale  per  via  dei  sensi, 
studia  le  inclinazioni  del  nostro  corpo  e ci  fa  cadere  nel  laccio 
Cosi  fatta  è dunque  la  prima  tentazione,  che  è quella  della  sen- 
sualità. 

La  seconda  tentazione,  qual  è riferita  da  san  Matteo,  è quella  di 
rapir  Gesù  Cristo  nella  città  santa  e porlo  sulla  sommità  del  tem- 
pio, dicendogli  : u Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  gettali  giù,  imperocché 
sta  scritto  che  ha  commesso  a’ suoi  angeli  la  cura  di  le,  ed  essi  ti 
porteranno  sulle  mani,  affinchè  non  inciampi  talvolta  col  tuo  piede 
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nella  pielra.  » Questa  tentazione  proviamo  noi  quando,  sedotti  dai  no- 
stri sensi,  senza  paura  della  nostra  fiacchezza,  ci  giltiaino  a rompi- 
collo nell'occasione  del  peccato,  con  la  temeraria  speranza  di  alcuno 
straordinario  e miracoloso  ajuto.  Questo  è quanto  avviene  a tutti  i 
peccatori  quando  disprezzano  le  precauzioni  atte  ad  evitare  i |U‘- 
ricoli,  in  cui  tanti  altri  sono  caduti  : il  che  è un  tentar  Dio  nel  mudo 
più  insolente  che  fare  si  possa. 

La  terza  tentazione  vieu  direttamente  a diletticar  la  superbia.  Il 
demonio  ci  solleva  su  un  monte,  donde  ci  mostra  tutti  gl’imperi  del 
inondo,  e promette  di  darceli,  solamente  radoriamo.  Vedete  modo 
ch'ei  tiene  a lusingar  la  sensualità,  la  baldanza  e l’ambizione,  e ve- 
dete com’ei  su  cogliere  il  suo  tempo!  egli  assale  pel  cibo  quegli  che 
è come  ritinito  da  si  lungo  digiuno;  sospinge  a una  temeraria  con- 
iidenza  in  Dio  quegli  che  lo  ha  contentato  con  la  macerazione  d’uii 
digiuno  a lui  si  accetto;  e in  una  prova  di  tanta  maravigliosa  virtù, 
egli  lenta  con  l’ambizione  di  signoreggiar  tutto  il  mondo,  quegli 
che.  signoreggiando  sì  sovranamente  sé  stesso,  merita  di  vedere  a’ 
suoi  piè  il  mondo  tutto  sotto  l'impero  suo. 

Tali  sono  gli  aggiramenti  di  Satana.  Oh  quanto  io  temo,  dice  il 
santo  a|)oslolo,  ch’egli  non  v’inganni  con  l’astuzic  sue,  come  già  in- 
gannò Èva  ! Ed  ancora  : Non  ei  lasciamo  ingannare  da  Satana  : che 
.sappiamo  i suoi  disegni,  le  sue  frodi,  i suoi  artifizj,  e come  sa  ben  co- 
gliere il  timipo  e giovarsi  della  nostra  fralezza  V 

Vigilate  dunque  e pregate,  dice  il  Signore,  affinché  non  siate  in- 
dotti in  tentazione.  Vigiliamo,  si,  c stiamo  in  guardia  come  soldati 
in  faccia  al  nemico;  vigilìam  continuo,  perchè  continuo  il  nemico 
gira  intorno  a noi  per  sorprenderci;  vigiliamo,  tanto  più  che  il  ne- 
mico ha  pratiche  segrete  dentro  di  noi , cioè  con  esso  noi  medesimi 
che  siamo  il  maggior  nostro  cimento;  vigiliamo  c preghiam  Dio  af- 
linchè  egli  ci  difenda  e contro  il  demonio  e contro  noi  stessi.  Vigi- 
liamo e preghiamo  per  ben  molle  c grandi  che  sieno  le  grazie  già 
da  noi  ricevute,  o per  ben  sicuri  luoghi  che  noi  abitiamo,  che  il 
nimico  fu  oso  di  assalir  Gesù  Cristo  all' uscir  del  suo  battesimo  in 
tempo  che  lo  Spirito  Santo  erasi  pur  allora  posato  sopi'a  di  lui , e 
fu  oso  di  farlo  in  mezzo  alla  più  profonda  solitudine  e dopo  un  di- 
giuno di  quaranta  giorni.  Vigiliamo  e preghiamo  anche  dopo  aver 
cacciato  il  nimièo.  Finita  ch’ebbe  tutta  la  tentazione,  dice  san  Luca, 
il  diavolo  se  ne  andò  per  alcun  tempo.  Il  diavolo  se  ne  va,  ma  per 
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rilomare,  forse  con  altri  sette  di  lui  più  maligni.  Vigiliamo  e pre- 
ghiamo senza  mai  perderci  d’animo:  Gesù  Cristo  ha  vinto  per  noi, 
anche  con  lasciar  al  tentatore  trasportare  il  suo  corpo,  a quel  modo 
ch’ei  lo  lascierà  porre  in  croce  ai  manigoldi;  vigiliamo  c preghiamo 
senza  mai  perderci  d’animo:  Gesù  Cristo  vincerà  per  noi,  avesse 
pur  ad  abbandonare  il  nostro  corpo  in  podestà  det  nemico,  come 
fece  con  quello  di  Giobbe.  « Del  resto,  fratelli,  dice  san  Paolo, 
siate  forti  nel  Signore  e nella  virtù  potente  di  lui.  Rivestitevi  di 
tutta  r armatura  di  Dio , affinchè  possiate  resistere  alle  insidie  del 
diavolo;  imperocché  non  abbiam  da  lottare  con  la  carne  e col  san- 
gue, ma  coi  principi  e colle  (lotcstà,  coi  dominanti  di  questo  mondo 
tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell’aria.  Per  questo  prendete  tutta 
l’armatura  di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel  giorno  cattivo  e pre- 
parati in  tutto  sostenervi.  State  adunque  cinti  i vostri  lombi  con  la 
verità,  c vestiti  della  corazza  di  giustizia,  e calzati  in  piedi  in  pre- 
parazione al  vangelo  di  pace;  sopra  tutto  date  di  mano  allo  scudo 
della  fede  col  quale  possiate  estinguere  tutti  gl’ infuocati  dardi  del 
maligno;  c ])rendcte  il  cimiero  della  salute  e la  spada  dello  Spirilo 
(che  e la  parola  di  Dio),  con  ogni  sorta  di  preghiere  e di  suppliche 
orando  continuamente  in  ispirilo;  e in  questo  stesso  vegliando  con 
tutta  perseveranza,  pregando  pei  santi  tutti  *.  » 

Gesù  Cristo  nulla  risponde  al  millantar  di  Satana  che  a lui  son 
dati  tutti  i regni  e ch’ei  gli  dà  a chi  gli  pare,  con  tutta  la  gloria  che 
ne  procede;  perchè  in  questo  tutto  non  era  menzogna.  Infatti,  in 
certo  senso,  egli  è il  padrone  del  mondo,  pel  peccato  da  lui  introdot- 
tovi e pel  regno  deU'idolatria  che  era  quasi  universale.  Senza  il  pec- 
cato egli  non  a\  rebbe  avuto  né  regni  nè  imperi  ; la  sola  autorità  che  la 
terra  veduta  avrebbesi  sarebbe  stala  quella  benigna  c meramente 
direttiva  dei  padri  e dei  patriarchi.  Il  peccalo  è quello  che  rendè  ne- 
cessario l’uso  della  forza , alla  quale  necessità,  tristo  rimedio  d’ un 
male  più  tristo,  la  superbia  dell’uomo  aggiunse  il  fasto  e il  principato. 
Satana  è dunque,  per  un  certo  senso,  la  cagion  delle  sovranità  tem- 
porali, ma  principalmente  del  fasto  che  le  circonda  Infatti,  col 
muover,  com’egli  fa.  le  passioni  c l’ambizione  degli  uomini,  ci  dà 
motivo  c fondamento  alla  più  parte  delle  conquiste  e degli  imperi 
che  ne  conseguono.  Di  più,  Roma  pagana,  la  signora  e la  diva  dei  po- 
poli, come  un  de’  suoi  poeti  la  chiama,  adorar  facevasi  insieme  co’ 
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suoi  imperatori,  pontefìci  c iddìi,  ed  era  cosi  l'impero  dell'  idolatria 
in  atto,  ciò  è dir  l’impero  di  Satana.  Altrettanto  dicasi,  o poco  meno, 
degli  altri  regni  che  il  tentatore  poteva  indicar  per  ogni  parte  dal 
sommo  del  monte.  Il  mondo  era  dunque  a lui  dato  tino  a un  certo 
segno.  Satana  era  il  forte  armato  che  possedeva  in  pace  il  suo  do- 
minio. Le  corti  dei  re,  pari  a quelle  di  Tiberio  e di  Nerone,  erano, 
nel  linguaggio  della  Scrittura,  la  parte  dell' inferno,  i luoghi  d’adu- 
nanza dove  Satana  ribellava  i re  e i prìncipi  contra  il  Signore  e ’l 
.suo  Cristo.  Ond’é  che  Gesù  Cristo  medesimo  lo  chiama  il  principe 
di  questo  mondo,  e san  Paolo  il  dio  di  questo  secolo.  Ma  Satana 
mentiva  nell’ arrogarsi  di  dar  grimperi;  poiché  le  più  violente  pas- 
sioni degli  uomini  e la  rabbia  stessa  dell’inferno  lian  solo  l’errclto 
che  a Dio  loro  consente,  e a lui  si  appartiene  il  dar  la  vittoria  c il 
tramutar  l’impero  da  un  popolo  all’altro.  Gesù  Cristo  lascia  dunque 
che  Satana  si  pasca  della  sua  vanagloria,  rammentandogli  tuttavia 
ciò  che  dee  in  breve  atterrarla,  perocché  dì  mano  in  mano  che  gli 
uomini  osserveranno  quel  comandamento;  Fox  adorerete  il  vostro 
Dio,  e a lui  solo  servirete,  l’impero  di. Satana  o l’idolatria  sarà  di- 
strutta e lui  pure  scacciato. 

Questa  è la  grand’  opera  che  il  Cristo  si  accigne  a campiere,  e 
per  prepararvisi,  in  tal  qual  modo,  egli  ha  digiunato  quaranta  giorni 
e quaranta  notti,  come  un  giorno  .Mosé,  quando  diede  la  legge  agli 
Israeliti,  e come  Elia  a richiamare  a questa  gl’israeliti  prevari- 
catori. 

E mentre  Gesù  Cristo  era  nel  deserto  c dopo,  Giovanni  conti- 
nuava a render  testimonianza  di  luì,  e fu  allora  che  Gerusalemme, 
ammirata  della  predicazion  del  santo  precursore,  gli  mandò  una 
deputazione,  a cosi  dir  nelle  forme,  di  sacerdoti  e leviti  a dimandargli 
solennemente:  « Chi  sei  tu?  Ed  ei  confessò  c non  negò;  e confessò: 
Non  son  io  il  Cristo.  Ed  essi  gli  dimandarono:  E che  adunque?  se’ 
tu  Elia?  Ed  eì  rispose:  Noi  sono.  Se’ tu  il  profeta?  Ed  ei  rispose; 
No.  Gli  disser  pertanto  ; Chi  se’  tu,  affinché  possìam  rendere  risposta 
a chi  ci  ha  mandalo?  Che  dici  di  te  stesso?  lo  son,  disse,  la  voce 
di  colui  che  grida  nel  deserto  : Raddrizzate  la  via  dei  Signore,  come 
ha  detto  il  profeta  Isaia.  E questi  messi  erano  della  setta  de’ farisei. 
E lo  interrogarono,  dicendo:  Come  adunque  battezzi  tu,  so  non  sci 
il  Cristo,  nè  Elia,  nè  il  profeta?  Giovanni  rispose  loro  e disse:  lo 
battezzo  nell’acqua;  ma  v’ha  in  mezzo  a voi  uno  che  voi  non  co- 
noscete; questi  é quegli  che  verrà  dopo  di  me,  il  quale  è da  più  di 
me;  a cui  io  non  son  degno  di  sciogliere  i legaccioli  delle  scarpe. 
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Queste  cose  successero  a Betania  di  là  dal  Giordano,  dove  Giovanni 
slava  battezzando.  Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  che  venivagli 
incontro,  c disse;  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  i pec- 
cati del  mondo.  Questi  é colui  del  quale  ho  detto  : Dopo  di  me  viene 
uno  che  è da  più  di  me,  perchè  era  prima  di  me;  e io  noi  cono- 
sceva; ma  affinchè  egli  fosse  riconosciuto  in  Israele,  per  questo  son 

10  venuto  a battezzare  nell’acqua.  E Giovanni  rendette  testimonianza, 
dicendo:  Ho  veduto  io  Spirilo  discendere  dai  cielo  in  forma  di  co- 
lomba, e si  fermò  sopra  di  lui.  E io  noi  conosceva;  ma  chi  mandomini 
a battezzare  nell’acqua  mi  disse:  Colui  sopra  del  quale  vedrai  di- 
scendere e fermarsi  lo  Spirito , quegli  è colui  che  battezza  nello 
Spirilo  Santo.  E io  ho  veduto  e ho  attestato  com’egli  è il  Figliuolo 
di  Dio  *.  n 

A ben  comprendere  quelle  parole:  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco 
colui  che  toglie  i peccali  del  mondo,  è da  ricordarsi  che  lutti  i giorni, 
sera  e mattina,  immolavasi  nel  tempio  un  agnello,  e questo  era  quel 
che  chiamavasi  sacrifizio  continuo  o perpetuo,  e questo  fu  quel  che 
diè  cagione  a Giovanni  di  pronunziar  le  aiuidelle parole;  forse  an- 
cora Gesù  accostossi  a lui  nell’ora  in  cui  era  nolo  a lutto  il  popolo 
che  si  offeriva  questo  sacriGzio.  Checché  ne  sia,  in  questa  testimo- 
nianza che  rende  del  Salvatore  quel  Giovanni  che  l’avea  fatto  co- 
noscere come  il  Figliuolo  unigenito  nel  seno  del  Padre  e ne  avea 
testé  manifestale  le  altezze,  il  fa  conoscer  oggi  come  l’ostia  del  mondo. 
Non  crediate  già  che  qucU’agnello  che  si  offre  sera  e mattina  in  sa- 
criGzio per|)eluo  sia  il  vero  agnello,  la  vera  vittima  di  Dio;  ecco 
colui  che  all’  entrar  nel  luondo  s’è  messo  in  luogo  di  tutte  le  vit- 
time; egli  eziandio  la  vittima  pubblica  di  tutto  il  genere  umano, 
c che  solo  espiar  può  c togliere  il  gran  peccato,  lievito  di  tutti  gli 
altri,  onde  appunto  può  chiamarsi  il  peccato  del  mondo,  vale  a dire 

11  peccalo  d’Adamo,  che  è quello  di  lutto  il  mondo.  Ma  nel  toglier 
questo,  egli  toglie  allrcsi  lutti  gli  altri.  Il  quale  agnello  fu  già  in  G- 
gura  immolalo  ; e si  può  dire,  con  verità,  ch’ei  fu  ucciso  e messo  a 
morte  fin  dall’origine  del  mondo.  Si,  egli  fu  ucciso  in  Abele  il  giu- 
sto, e quando  Abramo  sagrificar  volle  U proprio  Ggliuol  suo,  prin- 
cipiò in  Ggura  il  sacriGzio  che  doveva  esser  compiuto  in  Gesù  Cri- 
sto. E in  lui  vedesi  compier  pure  quel  che  principiarono  i fratelli 
di  Giuseppe.  Gesù  fu  odiato,  perseguitalo,  inseguito  a morte  da’  suoi 
fratelli;  venduto  nella  persona  di  Giuseppe,  giltato  in  una  cisterna, 
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vale  a dir  dato  in  prala  alla  morte;  fu  nel  lago  profondo  insieme  con 
Geremia,  coi  fanciulli  nella  fornace,  nella  fossa  dei  leoni  con  Da- 
niele. Lui  immolavasi  in  ispirilo  in  tutti  i saeritizj;  egli  era  nel  sa- 
crifizio che  Noè  offriva  all’uscir  dell’arca,  quando  vide  nell’arcoba- 
leno il  sacramento  di  pace;  egli  in  quei  che  i patriarchi  offerirono 
sili  monti,  in  quelli  che  Mosè  e tutta  la  legge  offerivano  nel  taber- 
nacolo e poscia  nel  tempio;  nè  avendo  cessato  mai  d’essere  immo- 
lato in  figura,  ei  viene  ora  ad  esserlo  in  verità 

« Il  di  seguente,  di  nuovo  trovandosi  Giovanni  con  due  de’  suoi 
discepoli,  e mirando  Gesù  che  passeggiava,  disse:  Ecco  l’Agnello  di 
Dio.  E udiron  le  sue  parole  i due  discepoli,  e segnitaron  Gesù.  E ri- 
voltosi Gesù,  e vedutili  che  lo  seguivano,  disse  loro:  Che  cercate 
voi?  Ed  essi  gli  risposero:  Rabbi  (che  vuol  dire  maestro),  dov’é  la 
tua  abitazione?  Rispose  loro:  Venite,  e vedete.  Andarono,  e videro 
dove  egli  stava,  e si  stetter  con  lui  per  quel  giorno;  era  allora  circa 
la  decima  ora  K » 

L’agnello  del  sacrifizio  perpetuo  offerivasi  la  mattina  alle  nove 
ore  e alle  tre  della  sera.  Sia  che  abbiasi  ad  intendere  per  la  decima 
ora  le  dieci  ore  della  mattina,  perchè  noi  vedremo  più  innanzi  che, 
secondo  ogni  apparenza,  san  Giovanni  evangelista  conoscea  questo 
modo  di  coniare;  o che  intendasi  la  decima  ora  del  giorno  dopo 
il  levar  del  sole,  o le  quattr’ore  dopo  mezzodì,  questo  ci  dà  pur 
sempre  a conoscere  essere  stato  verso  l’ora  del  sacrifizio  che  Gio- 
vanni disse  a’  suoi  discepoli,  additando  lor  Gesù  Cristo:  Ecco  l'A- 
gnello di  Dio. 

« Andrea,  fratello  dì  Simon  Fietro,  era  uno  dei  due  che  avean 
adito  le  parole  di  Giovanni  cd  avean  seguitalo  Gesù,  il  primo  in 
cui  questi  s’ imbattè  fu  il  suo  fratello  Simone , e dissegii  : Abbiam 
trovato  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo).  E lo  condusse  da  Gesù.  E 
Gesù,  fissato  in  lui  lo  sguardo,  gli  disse:  Tu  sei  Simone,  figliuolo  di 
Giona;  tu  sarai  chiamato  Cepha  (che  si  interpreta  Pietra)  » Gesù  lo 
conosce  a primo  vederlo,  e sa  a che  cosa  destinarlo.  Egli  comincia  a 
formar  la  sua  Chiesa,  e ne  disegna  il  fondamento.  Tu  sarai  chiamato 
Pietra.  Tu  sarai  queU’irremovibil  masso  sul  quale  io  edificherò  la  mia 
Chiesa.  Quando  un  Dio  impone  un  nome,  reffetto  consegue  al  nome; 
certo  qualcosa  avvenne  in  san  Pietro  in  qud  momento,  ma  qualcosa 
di  non  manifesto  ancora  e che  si  farà  chiaro  in  appresso.  Impercioc- 
clié  lutto  questo  altre  non  era  ancor  ehe  un  principio  ; nè  san  Pietro 
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segui  assolutamente  Gesù  Cristo,  né  sant’ Andrea  si  rimase  allora  con 
lui  su  non  un  giorno.  Ci  basti  il  comprendere  che  le  preparazioni 
hanno  lor  termine  e che  la  grand’opera  ha  suo  principio,  poiché  i 
discepoli  di  san  Giovanni  approHltano  della  sua  testimonianza  per 
riconoscere  Gesù  Cristo  e condurre  a lui  altri  discepoli. 

u II  di  seguente  Gesù  volle  andare  nella  Galilea,  e trovò  Filippo, 
e gli  disse:  Seguimi.  Filippo  era  di  Betsaida,  patria  di  Andrea  e di 
Pietro.  Filippo  trovò  Natanaele,  e gli  disse:  Abbiam  trovato  quello 
di  cui  scrisse  Mosé  nella  legge  e i profeti,  Gesù  di  Nazaret , Ogliuolo 
di  Giuseppe.  Natanaele  gli  rispose:  Può  egli  mai  uscir  cosa  buona 
da  Nazaret?  Filipim  gli  disse:  Vieni  e vedi.  Vide  Gesù  Natanaele  il 
quale  veniva  a trovarlo,  e disse  di  lui  : Ecco  un  vero  Israelita  in 
cui  non  è froda.  Natanaele  gli  disse  : Come  mai  mi  conosci  tu  ? Gesù 
gli  rispose:  Prima  che  Filippo  ti  chiamasse  io  ti  vidi,  quando  eri 
sotto  il  fico.  Natanaele  rispose  c (fissegli  : Maestro,  tu  sci  Figliuolo 
di  Dio,  tu  sei  il  re  d’Israele.  Gesù  gli  rispose  e disse:  Perché  ti  ho 
detto  che  ti  ho  veduto  sotto  il  fico  tu  credi;  vedrai  cose  maggiori 
di  (piesta.  E dissegli  : In  veriUi,  in  verità  io  vi  dico,  vedrete  aperto 
il  cielo  e gli  angeli  di  Dio  andare  e venire  al  Figliuolo  dell’uomo  » 

Nelle  quali  ultime  parole  Gesù  Cristo  accenna  alla  scala  misteriosa 
già  veduta  in  sogno  dai  patriarca  Giacobbe,  per  la  quale  gli  angeli 
salivano  c scendevano,  alta  da  lui  sino  al  .Signore.  La  qual  profe- 
tica scala,  che  univa  cosi  la  terra  al  cielo,  significava  l’ unione  della 
natura  umana  in  colui  che  é in  uno  il  Figliuolo  di  Dio  e il  ligliuol 
di  Giacobbe;  che  nella  sua  persona  ha  riconciliato'il  cielo  e la  terra, 
e per  mezzo  del  quale  le  nostre  preci  ascendono  sino  a Dio,  e le 
grazie  di  Dio  discendono  fino  a noi.  Perocché  tutto  non  é scritto  nei 
Vangeli,  oltre  alle  apparizioni  di  angeli  all’occasione  del  Cristo,  di 
cui  ivi  é fatto  parola , gli  apostoli  possono  averne  vedute  altre  di 
cui  non  è punto  detto. 

« Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana  di  Galilea  ; ed  era 
quivi  la  Madre  di  Gesù.  E fu  invitato  anche  Gesù  co’  suoi  discepoli 
alle  nozze.  Ed  essendo  venuto  a mancare  il  vino,  disse  a Gesù  la 
Madre:  Ei  non  hanno  più  vino.  E Gesù  le  disse:  Che  ho  io  da  fare 
con  le,  0 donna  ? Non  è per  anco  \'enula  la  mia  ora.  Disse  la  Madre 
a coloro  che  servivano:  Fate  quello  che  ei  vi  dirà.  Or  vi  erano  sei 
idrie  di  pietra  preparate  per  la  purificazione  giudaica,  le  quali  conte- 
neano  ciascheduna  due  in  tre  metrete.  Gesù  disse  loro:  Empite  d’acqua 
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quelle  idrie.  Ed  essi  le  empirono  fino  all’orlo.  E Gesù  disse  loro; 
.\Uignete  adesso  e portate  al  mastro  di  casa.  E ne  portarono.  E 
appena  ebbe  fatto  il  saggio  dell’acqua  convertita  in  vino,  il  mastro 
di  casa , che  non  sapeva  donde  questo  uscisse  (lo  sapevan  però  i 
serventi  che  avevano  attinta  l’acqua),  il  mastro  di  casa  chiama  lo 
sposo  e gli  dice;  Tutti  servono  da  principio  il  vino  di  miglior  polso 
e quando  la  gente  si  è esilarata  allora  danno  dell’  inferiore  ; ma  tu 
hai  serbalo  il  migliore  fin  ad  ora.  Cosi  Gesù,  in  Cana  di  Galilea,  diede 
principio  a far  miracoli;  e manifestò  (da  sé)  la  sua  gloria,  e in  lui 
crederono  i suoi  discepoli  * ; » non  più  solo  per  la  testimonianza  di 
san  Giovanni  Batista,  ma  per  sé  medesimo  e per  gli  effetti  della  pu> 
lenza  sua. 

In  tutto  questo  è quindi  un  gran  mistero  di  pietà.  Alla  voce  di  Maria 
é che  il  Figliuolo  di  Dio  s’incarna  nelle  sue  caste  viscere  per  redimer  gli 
uomini;  alla  voce  di  Maria  è che  santa  Lisabetta  diventa  profetessa, 
che  il  figliuolo  suo  saltella  di  gaudio  in  seno  a lei  e diventa  più  che  pro- 
feta; alla  carità  é ed  alle  preci  di  Maria  che  si  dee  questo  gran  mira- 
colo, che  manifesta  la  gloria  di  Gesù,  il  qual  fonda  la  fede  de’  suoi  apo- 
stoli e pianta  queste  future  colonne  della  Chiesa.  Madre  del  nostro 
principe  secondo  la  carne,  dice  a questo  proposito  sani’ Agostino,  eH’è, 
secondo  lo  spirito , la  madre  di  tutti  i suoi  membri  col  cooperar, 
come  fa,  per  la  sua  carità,  alla  nascita  spirituale  dei  figliuoli  di  Dio 
Ei  pare  che  Gesù  non  volesse  dapprima  condiscendere;  ma  poi  finisce 
col  far  quel  ch’ella  gli  chiede.  Che  ottener  non  può  dunque  una  tal 
madre  a cui  suo  figlio  lutto  concede,  anche  allorquando  mostra  di  au- 
steramente comportarsi  con  lei?  E che  non  le  concederà  egli  quando 
sia  giunta  l’ora  di  glorificarla  con  lui  per  tutta  la  terra,  poich’egli 
anticipa,  in  grazia  di  lei,  come  dice  san  Giovanni  Grisostomo,  l'ora 
ch’egli  aveva  fermata  ’ ? Ma  chi  non  ammirerà  che  Gesù  abbia  vo- 
luto far  il  suo  primo  miracolo  solo  a preghiera  della  santa  sua  Ma- 
dre? Miracolo,  d’altra  parte,  per  cosa  non  necessaria;  perchè  qual 
v’era  grande  necessità  che  ci  fosse  del  vino  in  quel  banchetto?  ma- 
ria lo  desidera  e basta.  Invochiamola  dunque  con  fiducia,  ma  ascol- 
tiamo altresi  le  sue  parole  a coloro  pe’  quali  ha  pregato  : Fate  il  vo- 
lere del  Figliuol  mio.  Ho  pregato,  ho  interceduto;  ma  fate  quel  che 
egli  vi  dirà  : solo  a questa  condizione  voi  vedrete  il  miracolo  e l’ef- 
fetto delle  mie  preghiere.  Laonde  lutto  promettiamoci  da  Maria  se 
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noi  siamo  ben  deliberali  di  far  quanto  ci  comanderà  Gesù  Crislo  : 

legge  questa  ch’ella  medesima  c’impone. 

All’  età  sua , di  dodici  anni , Gesù  avea  detto  a Maria  ed  a Giu- 
seppe : Perché  mi  cercavate  voi  ? Non  sapevate  come  nelle  cose 
spettanti  al  Padre  mio  debbo  occuparmi?  Ora  qui , dice  nel  me- 
desimo senso  alla  madre:  Che  ho  io  a fare  con  le,  u donna?  Non  è 
per  anco  venula  la  mia  ora.  E ciò  perché  egli  sta  oggimai  per  par- 
lare e fare,  non  più  qual  tìglio  d’una  vergine  mortale,  da  cui  as- 
sunse una  natura  soggetta  alla  morte,  ma  quale  autore  della  vita, 
quale  supremo  Signore  di  tutte  le  cose,  qual  Figliuolo  dell’Altissimo, 
qual  Dio  cui  Maria  e Giuseppe  e tutte  le  creature  esaltar  debbono 
ed  adorare. 

Dopo  le  nozze  di  Cana,  Gesù  si  condusse  a Cafarnao  insiem  con 
sua  madre,  i suoi  fratelli  e i suoi  discepoli.  Era  Cafarnao  una  città 
ricca  d’oro  e di  gente , situata  sui  contini  delle  tribù  di  Zàbulon  e 
di  Nettali,  alle  foci  del  Giordano,  nel  mar  di  Galilea  e di  Tiberiadc. 
Il  soggiorno  che  ivi  fece  Gesù  e la  gran  luce  che  sorger  vi  fece  fu 
il  compimento  di  quella  profezia  d’Isaia:  «Primamente  fu  meno  af- 
flitta la  terra  dì  Zàbulon  e la  terra  di  Nettali,  e dì  poi  fu  grande- 
mente percossa  la  via  del  mare,  la  Galilea  delle  nazioni  di  là  dal 
Giordano.  11  popolo,  che  camminava  traile  tenebre,  vide  una  gran 
luce:  la  luce  si  levò  per  quegli  che  abitavano  nella  oscura  region 
di  morte  *.  » 

Ma  la  prima  volta  che  venne  in  questa  città,  Gesù  non  vi  ri- 
mase gran  pezzo;  ché  vicina  era  la  pasqua  de’  Giudei.  Andò  egli 
dunque  a Gerusalemme,  la  città  del  gran  re,  per  compiere  quanto 
avea  detto  il  profeta  : « Ecco  che  io  mando  il  mio  angelo,  il  quale 
pre|>arerà  la  strada  dinanzi  a me.  » Già  tutto  il  popolo  e i principi 
di  questo  sapeauo  in  modo  certo  e giuridico  che  questa  prima  pa- 
rola era  adempiuta  nella  persona  di  Giovanni;  ma  il  profeta  aggiii- 
gne:  « E subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato  da  voi , 
l’Angelo  del  Testamento  bramalo  da  voi.  Eccolo  che  viene  ^ » Que- 
sta seconda  parola  è quella  che  viene  a compier  Gesù  : egli  sta  [ler 
mostrarsi,  con  irresistibile  autorità,  dominatore  del  tempio.  Avendo 
egli  ivi  trovato  nell’  atrio  esterno , a cui  avevano  accesso  anche  i 
gentili,  persone  che  vendevano  buoi,  pecore  e colombe,  ed  eziandio 
de’  cambiatori  pel  cambio  delle  monete  forestiere,  e lutto  questo  per 
comodità  di  chi  veniva  ad  offerir  sagrilìzj,  fatta,  di  alcune  cordicelle, 
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una  fnisla,  li  cacciò  dal  tempio  insiem  con  le  pecore  c co'  buoi;  e 
gettò  per  terra  banchi  e monete  de’  cambiatori , dicendo  a’  vendi* 
tori  di  colombe  : « Togliete  via  di  qua  queste  cose,  c non  vogliale 
convertire  la  casa  del  padre  mio  in  bottega  di  trallìco  » 

11  tempio  è la  casa  del  padre  suo, ed  egli, come  figlio,  vi  spiega  un’au- 
torità che  è da  sé  sola  un  miracolo,  poiché,  di  tanti  avari  mercanti 
che  ivi  erano  con  licenza  o connivenza  de’  sacerdoti , non  un  solo 
gli  fa  opposizione,  non  un  solo  gli  risponde  parola.  Forse  ch’ei  ve- 
(lean  già  splendergli  in  fronte  un  raggio  di  quella  sovrana  maestà 
che  opprimerà  i peccatori  neU’ultimo  giorno.  La  quale  inesplicabile 
autorità  mostrava  il  Dominatore  aspettato;  il  qual  zelo  per  la  san- 
tità del  tempio  mostrava  colui  che  dice  a Dio  nei  salmi  ; Lo  zelo 
della  tua  casa  mi  ha  consumato.  Ben  riconoscer  lo  seppero  i suoi 
discepoli. 

Cosi  non  procedettero  i principali  de’ Giudei,  come  dire  i sacerdoti 
e i pouteiici,  dover  dei  quali  principalmente  era  l’invigilare  alla  san- 
tità del  tempio,  e,  al  contrario,  v’aveau  lasciato  introdur  quel  traf- 
licu  profano.  In  origine  gli  animali  necessari  sacrìOzj  si  vende- 
vano per  la  città,  e fu  solo  per  connivenza  de’  sacerdoti  che  se  ne 
fe’  mercato  sotto  l’atrio  esterno,  forse  ancora  ponendovi  sopra  una 
gabella.  Di  qua.  il  men  che  sia,  un  tumulto  poco  dicevole  al  luogo  santo, 
e ’l  quale  non  potea  se  non  scandolezzar  i gentili  che  venivano  a 
farvi  loro  preghiere.  I Giudei,  offesi  dallo  zelo  di  Gesù,  che  era  per 
essi  un  rimprovero , si  rivolser  però  a lui  e gli  dissero  ; « Con  qual 
segno  mostri  tu  a noi  di  poter  fare  queste  cose?  Rispose  loro  (ìesù  : 
Disfate  questo  tempio,  e io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi.  Repli- 
carono adunque  i Giudei:  Questo  tempio  fu  fabbricato  in  quaranta- 
sei  anni , c tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni  ? Or  egli  parlava 
del  tempio  del  suo  corpo.  Quindi  è che  allora  quando  fu  risuscitalo 
da  morte  si  ricordarono  i suoi  discepoli  come  egli  aveva  detto  (|ue- 
sto,  e credettero  alla  Scrittura  e alle  parole  di  Gesù  » Vale  a dir 
ch’essi  tutto  ne  compresero  il  senso. 

A riconoscere  in  lui  l’autorità  d’impedir  la  profanazione  del  tempio, 
i Giudei  aveano  chiesto  un  miracolo  ; assai  mala  disposizione  per 
ottenerlo.  Gesù  ad  essi  oflrc,  in  un  senso,  un  miracolo  condizionale  : 
Disfate  questo  tempio  ed  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi;  nè 
avendo  i Giudei  accettata  la  condizione,  avean  diritto  di  lagnarsene. 
La  parola  del  Signore  adempirassi  nullameno  in  un  altro  senso.  Quel 
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rcmpiu  di  marmo  era  la  figura  d’un  tempio  di  gran  lunga  più  santa, 
la  figura  del  corpo  verginale  c dell’anima  santa  che  il  Verbo  eterno 
ha  composto  a sé  nel  sen  d’una  Vergine;  tempio  adorabile  dove 
abita  corporalmente  la  divinità,  dove  la  natura  divina  e la  natura 
umana  sono  per  sempre  unite  nella  medesima  persona.  Di  questo 
vero  santuario  parlava  prineipalmente  Gesù.  Disfate  questo  corpo, 
uccidete  questo  corpo,  o piuttosto  voi  l’ucciderete,  ed  io  in  tre  giorni 
il  rimetterò  in  piedi.  Quest’è  il  gran  miracolo  ch’egli  altrove  più  aper- 
tamente annunzia  ai  curiosi  Giudei  : quella  trista  c adultera  gene- 
razione domanda  un  segno , e non  le  fu  dato  altro  segno  da  quello 
in  fuori  del  profeta  Giona;  imperciocché  a quel  modo  che  Giona  stette 
nel  ventre  della  balena  tre  giorni  e tre  notti,  cosi  il  Figliuol  del- 
l’uomo starà  per  tre  gioni  e tre  notti  in  seno  alla  terra. 

Del  resto,  se  Gesù  rimise  i Giudei  male  intenzionati  al  gran  mi- 
racolo della  sua  risurrezione,  parecchi  altri  ne  fece  in  Gerusalemme 
nella  festa  di  quella  medesima  pasqua,  e molti,  vedendoli,  credettero 
nel  suo 'nome;  ma  eran  di  coloro  che  credono  per  un  certo  tempo 
c si  ritirano  nel  tempo  della  prova  ; onde  Gesù  Cristo  non  fidava  loro 
sé  sfe.sso,  perchè  tulli  li  conosceva  e non  avea  bisogno  che  alcuno 
rciufessc  testimonianza  d’  un  altro;  conciossiachè  da  sé  stesso  sa- 
peva quel  che  fosse  nell’uomo  *. 

Nel  numero  di  quelli  che  alla  vista  dei  miracoli  di  Gesù  credet- 
tero nel  suo  nome,  ma  di  fede  imperfetta,  eravi  un  uomo  della  setta 
de’ farisei,  chiamato  Nicodemo,  de’ principali  tra’ Giudei,  il  quale 
andò  da  Gesù,  ma  di  notte  tempo,  chè  il  timore  ancor  gl’impaiiva 
farlo  di  giorno  chiaro,  e gli  disse:  « Maestro,  noi  conosciamo  che 
da  Dio  sei  stalo  mandato  a insegnare  : imperocché  nessuno  può  fare 
(]ue’  prodigj  che  fai  tu,  se  non  ha  Dio  con  sé.  « 

Ognun  lo  vede;  egli  tiene  Gesù  non  altro  che  per  un  dottore 
mandato  da  Dio,  ed  ancora  credea  di  dir  molto.  Noi  conosciamo, 
egli  dice,  e non  io  conosco,  il  che  dà  a diveder  che  altri  v’erano  della 
.sua  condizione  i quali  come  lui  la  pensavano,  ma  che  non  si  ardi- 
vano di  pur  tanto  scoprirsi.  Gesù,  che  non  vuole  rompere  al  tutto 
la  canna  fessa,  uè  al  lutto  spegnere  lo  stame  che  ancor  fuma,  ri- 
volge alcun  rimprovero  a questo  timido  c imperfetto  discepolo,  ma 
si  pone  a sollevar  l’ intelletto  di  lui  a verità  più  sublimi.  Nicodemo 
lo  riconosceva  per  suo  maestro,  e certo  chiedea  d’essere  instnillo 
dei  mistcrj  del  Messia  e del  suo  regno. 
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u Rispose  Gesù  e dissegli  : In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  chiunque 
non  rinascerà  da  capo  non  può  vedere  il  regno  di  Dio.  Dissegli  Ni- 
codemo  : Come  mai  può  un  uomo  rinascere  quando  sia  vecchio  ? può 
egli  forse  rientrar  di  nuovo  nei  sen  di  sua  madre  e rinascere?  Gli 
rispose  Gesù:  In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  chi  non  rinascerà  per 
mezzo  dell’acqua  e dello  Spirito  Santo  non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio.  Quello  che  è generato  dalla  carne  è carne,  e quello  che  é 
generato  dallo  spirito  è spirito.  Non  ti  maravigliare  se  ti  ho  detto  : 
Bisogna  che  voi  nasciate  da  capo.  Lo  spirito  spira  dove  vuole;  e il 
suono  ne  odi,  ma  non  sai  donde  venga  nè  dove  vada  ; cosi  addiviene 
a chiunque  è nato  di  spirito  » 

Nicodemo  pensava  al  nascimento  carnale,  e Gesù  gli  fa  intendere 
un  nascimento  spirituale.  Il  primo  uomo  fu  creato  dalla  terra  e dal- 
l’acqua; l’uomo  novello  sarà  creato  dall’acqua  e dallo  Spirito  Santo! 
L’uno  e I'  altro  sono  un  miracolo.  Sotto  la  man  di  Dio  la  terra  ba- 
gnata d’acqua  o il  fango  è divenuto  nervi,  ossa,  carne,  sangue,  vene, 
pelle,  testa,  braccia,  mani,  piedi.  Di  presente  pure  la  stessa  terra  ba- 
gnata d’acqua  si  fa  vino  nella  vite,  zucchero  nella  canna,  mele  nel 
fiore,  farina  nel  grano  e altro  in  altre  piante.  Chi  lo  camprende? 
Come  avvien  questo?  Dio  disse  una  parola:  La  terra  fruttifichi. 
E già  innanzi  lo  Spirito  di  Dio  si  movea  sulle  acque,  communicando 
loro  fin  da  quell’istante  quelle  maravigliose  virtù  che  abbiam  sem- 
pre sotto  gli  occhi  e mai  non  comprendiamo.  Ora,  se  questa  potenza 
dello  Spirito  di  Dio,  communicata  fin  daH’origine  alla  terra  inerte 
l>er  sé, ed  all’  acqua  per  sé  insipida,  nascer  le  fa  e rinascer  tuttodi 
ad  una  vita  sopra  il  loro  stato  naturale,  a una  vita  vegetale,  a una 
vita  di  pianta,  sarà  egli  incredibile  che  il  medesimo  Spirito,  com- 
inunica  ndosi  all’  acqua  del  battesimo,  vi  faccia  nascere  e rinascer 
Tuonilo  a una  vita  sopra  del  naturale  suo  stato,  a una  vita  divina, 
a i^^ina  vita  da  figliuolo  di  Dio?  Se  la  carne  partorisce  qualche  cosa 
dq  carnale,  lo  Spirito  non  partorirà  egli  qualche  cosa  di  spirituale? 
^Vedete  nelle  Scritture , vedete  nei  profeti,  in  Elia  e negli  altri.  Lo 
Spirito  spira  dove  vuole,  inspira  e fa  parlare  cui  vuole,  e il  suono 
ne  odi,  ne  vedi  gli  efletti,  ma  lui  non  vedi,  nè  sai  donde  venga  o 
dove  vada.  Lo  spiro  dell’aria  ce  ne  offre  pur  qualche  somiglianza  ; 
tu  Todi,  lo  senti,  ma  non  lo  vedi,  nè  sai  qual  sia  il  suo  cammino. 
Cosi  del  nascimento  spirituale. 

Nicodemo,  sempre  fermo  nel  suo  primo  pensiero,  gli  risponde: 
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Come  mai  può  esser  questo?  Rispose  Gesù  e dissegli:  Tu  sei  in 
Israele  maestro  e non  intendi  queste  cose?  Tu  non  intendi  che  cosa 
esser  può  un  nascimento  spirituale,  tu  dottor  d’Israele?  tu  che  ri- 
corri continuamente  all’acqua  per  lavar  le  sozzure  legali  e rinascer 
puro?  tu  che  sai  che  Naaman  entrò  lebbrc^o  nelle  acque  del  Gior- 
dano e n’usci  come  un  bambino?  tu  che  leggesti  nel  profeta:  E ver- 
serò sopra  di  voi  acqua  monda,  e sarete  mondali  da  tutte  le  vostre 
sozzure , e darovvi  un  nuovo  cuore , e porrò  in  mezzo  a voi  un 
nuovo  spirito,  e il  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a voi  *?  Che  se  tu 
ancor  non  comprendi,  credi  almeno  alla  nostra  parola.  « In  verità, 
in  verità  ti  dico  che  noi  parliamo  di  quel  che  sappiamo,  e attestiamo 
quello  che  abbiali!  veduto,  e voi  non  date  retta  alla  nostra  asserzione. 
Se  vi  ho  parlato  di  cose  della  terra  e non  mi  credete,  come  mi  cre- 
derete se  vi  parlerò  di  cose  del  cielo  ^ ?»  Se  tu  non  credi  nè  com- 
prendi quand’io  ti  parlo  della  generazione  spirituale  dell’uomo,  come 
crederai  e comprenderai  tu  quand’io  ti  parlerò  della  generazione 
clcnia  del  Verbo  in  seno  del  Padre?  Se  nonché  da  chi  altro  potre- 
sti tu  apprenderlo  ? Ni.ssuno  ascese  in  cielo  a saper  quel  che  vi  si  la 
fuoriché  colui  che  è disceso  dal  cielo,  il  Figliuolo  dell’iiomo  che  sta 
nel  cielo.  A lui  dunque  c da  credere.  « E siccome  Mosè  innalzò  nel 
deserto  il  serpente,  nella  stessa  guisa  fa  d’uopo  che  sia  innalzato  il 
Figliuolo  dell’ uomo;  affinchè  chiunque  in  lui  crede  non  perisca, 
ma  abbia  la  vita  eterna.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo 
che  ha  dato  il  Figliuol  suo  unigenito,  afQnchè  chiunque  in  lui  crede 
non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna.  Gonciossiacbè  non  ha  Dio  man- 
dato il  Figliuol  suo  al  mondo  per  dannare  il  mondo,  nza  afiìiiché 
per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi.  Chi  in  lui  crede  non  è .condan- 
nalo; ma  chi  non  crede  è stato  già  condannato,  perchè  non*  crede 
nel  nome  dell’  unigenito  Figliuol  di  Dio.  E la  condannazione  st  a in 
questo;  che  venne  al  mondo  la  luce,  e gli  uomini  amaron  meglio*  le 
tenebre  che  la  luce;  perchè  le  opere  loro  eran  malvage.  Imperoè"- 
cliè  chi  fa  male  odia  la  luce  e non  si  accosta  alla  luce  affinché  non 
vengano  riprese  le  opere  sue.  Chi  poi  opera  secondo  la  verità , si 
accosta  alla  luce  affinchè  manifeste  rendansi  le  opere  sue,  perchè 
sono  fatte  secondo  Dio  *.  » 

Nicodemo  era  venuto  a Gesù  siccome  a un  maestro,  e Gesù  gli 
mostra  che  tale  è veramente,  e che  anzi  altri  non  ne  ha  da  lui  in 
Inori  ; che  stando  egli  in  uno  in  cielo  ed  in  terra,  e Figliuolo  essendo 
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di  Dio  e Figliuolo  dell'  uomo,  egli  solo  sa  le  cose  del  cielo  e della 
terra,  i misterj  di  Dio  e dell’uomo;  che  a quel  modo  che  nel  deserto 
erasi  innalzalo  un  serpente  di  bronzo,  a guarir  colla  sua  presenza 
coloro  che  erano  stali  morsi  da  serpenti  velenosi,  cosi  egli  sarebbe 
innalzalo  sulla  croce  per  campar  da  morie  eterna  a eterna  vita  chiun- 
que in  lui  creda;  che  egli  non  veniva  questa  volta  per  condannare 
il  mondo  ma  per  salvarlo,  tanto  è grande  la  misericordia  del  Padre 
suo!  che  nondimeno  chiunque  in  lui  non  creda  era  già  condannato, 
perché  creder  non  volle  a colui  che  più  merita  d’esser  creduto,  il 
Figliuolo  di  Dio,  mentre  non  lasciava  di  credere  a quelli  che  d’es- 
ser creduti  meritano  assai  meno,  cioè  gli  uomini  in  sé  stessi  ; che  la 
causa  di  questa  incredulità  è la  corruzion  del  cuore,  il  quale  odia  la 
verità  perch’essa  lo  condanna  e lo  minaccia  dell’aperta  luce.  Il 
frullo  di  queste  sublimi  lezioni  non  andò  interamente  perduto  per 
Nicodemo , e se  non  ebbe  animo  di  dichiararsi  scopertamente  per 
suo  discepolo,  tale  sarà  in  spreto,  lo  difenderà  indirettamente  nel 
gran  consiglio  della  nazione,  e da  ultimo,  quando  l’avrà  visto  mo- 
rir sulla  croce,  non  avrà  più  paura  di  manifestamente  scoprirsi  per 
dargli  onorevole  sepoltura. 

« Andò  di  poi  Gesù  co’  suoi  discepoli  nella  Giudea;  e ivi  si  trat- 
tenne con  essi  e battezzava.  E Giovanni  ancora  stava  battezzando 
in  Ennon,  vicino  a Salim,  poiché  quivi  erano  molte  acque,  e la  gente 
vi  concorreva,  ed  erano  battezzali.  Imperocché  non  era  ancora  Gio- 
vanni stato  messo  in  prigione.  E nacque  disputa  tra  i discepoli  di 
Giovanni  e i Giudei  intorno  alla  puriGcazioue.  E andarono  da  Gio- 
vanni, e gli  dissero  ; Maestro,  colui  che  era  leco  di  là  dal  Giordano, 
cui  lu  rendesti  testimonianza,  ecco  che  questi  battezza  e tutti  vanno 
a lui.  Rispose  Giovanni  e disse  : Non  può  l’uomo  aver  cos’alcuna  se 
non  gli  vien  data  dal  ciclo.  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  come  io 
dissi:  Non  son  io  il  Cristo,  ma  sono  stato  mandalo  a precederlo. 
Sposo  é quegli  che  ha  la  sposa;  ma  l’amico  deUo  sposo  che  sta  in 
piedi  a udirlo  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo.  Tal  gau- 
dio adunque  proprio  di  me  lo  ho  io  compiutamente  *.  » 

Chi  appieno  intender  potrebbe  la  soavità  di  quest’ultime  parole.' 
San  Giovanni  ci  scopre  in  esse  un  nuovo  carattere  di  Gesù  Cristo, 
il  più  vero,  il  più  dolce  di  lutti  : quello  di  Sposo.  Egli  ha  sposata  la 
natura  umana,  che  gli  era  estranea;  ne  ha  fatto  un  tutto  medesimo 
con  lui  : in  lei  ha  sposala  la  santa  sua  Chiesa,  sposa  immortale  che  non 
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ha  nè  macchia  né  ruga.  Ha  sposalo  le  anime  sanie  ch’egli  chiama 
alla  communanza,  non  che  del  suo  regno  e si  pur  del  regale  suo 
letto  : riempiendole  di  doni  e di  caste  delizie,  di  loro  godendo,  dan- 
dosi a loro , donando  loro  non  sol  tutto  quanto  egli  ha,  ma  eziandio 
quanto  egli  è,  il  suo  corpo,  la  sua  anima,  la  sua  divinità,  e prepa- 
rando loro  nella  vita  futura  un  connubio  incomparabilmente  mag- 
giore. Ecco  pertanto  il  carattere  di  Gesù;  sposo  tenero,  appassionato, 
rapito,  il  cui  amore  si  mostra  con  effelli  inauditi.  E qual  è il  carattere 
di  Giovanni?  Egli  è l'amico  dello  Sposo,  che  ode  la  sua  voce;  cosa 
che  ancora  non  gli  era  accaduta.  Fin  qui  avevaio  annunziato  o senza 
conoscerlo  o senza  udire  la  sua  parola;  ora  che,  dopo  essersi  fatto 
battezzare  da  san  Giovanni,  egli  ha  cominciato  la  sua  predicazione 
e che,  come  avea  sempre  desideralo,  il  suono  della  sua  parola  vien 
sino  a lui,  san  Giovanni,  rapito  all’udirlo,  non  sa  come  spiegare  il 
suo  gaudio  *. 

K Quegli  dee  crescere,  ei  prosegue,  io  essere  abbassalo.  Quegli 
che  vien  di  lassù  è sopra  tutti.  E chi  vien  dalla  terra,  alla  terra 
appartiene  e parla  della  terra.  Colui  che  vien  dal  cielo  è sopra  tutti. 
Ed  egli  attesta  cose  che  ha  vedute  e udite;  e nissuno  presta  fede 
alla  sua  asserzione.  Ma  chiunque  ha  aderito  a ciò  che  egli  attesta  de- 
[wne  che  Dio  è verace.  Imperocché  quegli  che  da  Dio  è stalo  man- 
dato parla  parole  di  Dio;  conciossiachè  non  gli  dà  Iddio  lo  Spirito 
con  misura.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e nelle  sue  mani  ha  poste  le 
cose  tutti;.  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  la  vita  eterna;  ma  chi  niega 
fede  al  Figliuolo  non  vedrà  la  vita , ma  sta  sopra  di  lui  l' ira  di 
Dio  *.  » 

X Ma  quando  Gesù  ebbe  saputo  come  a'  farisei  era  nolo  che  egli 
faceva  maggior  numero  di  discepoli  e battezzava  più  di  Giovanni, 
(quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma  bensì  i suoi  discepoli), 
abbandonò  la  Giudea  e se  n’andò  di  nuovo  nella  Galilea;  dovea  per- 
ciò passare  per  la  Samaria.  » Il  qual  paese,  dopo  la  trasmigrazione 
delle  dieci  tribù  sotto  il  re  Salmanasar,  era  stato  ripopolalo  da  una 
colonia  babilonese,  nella  quale  i più  chiamavansi  Cutei.  Àvean  essi 
accettalo  il  cullo  del  vero  Dio  e i cinque  libri  di  Mosè,  ma  conser- 
vando varie  superstizioni  pagane.  Un  certo  numero  d'israeliti  la- 
sciati nel  paese  al  tempo  della  eallività  o tornali  dopo,  si  unirono 
col  tempo  a loro  e formarono  un  popolo  misto  sotto  il  nome  dì  Sa- 
maritani, i quali,  come  abbiam  già  veduto,  quando  le  cose  dei  Giu- 
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dei  prosperavano,  volevano  esser  Giudei;  ma  quando  le  andavano 
male,  negavano  d’esser  tali.  Per  la  qual  ragione,  fra  l’allre,  i Giudei 
gli  avevano  in  avversione.  « Giunse  pertanto  a quella  città  della 
Samaria  chiamata  Sichar,  vicino  alla  tenuta  che  fu  data  da  Giacobbe 
al  suo  figliuolo  Giuseppe.  £ quivi  era  il  pozzo  di  Giacobbe.  Onde 
Gesù,  stanco  del  viaggio,  si  pose  cosi  a sedere  sul  pozzo.  Ed  era 
circa  l’ora  sesta.  Viene  una  donna  samaritana  ad  attigner  acqua. 
Gesù  le  dice  : Dammi  da  bere.  (Imperocché  i suoi  discepoli  erano  an- 
dati in  città  per  comperar  da  mangiare.)  Risposegli  adunque  la  donna 
samaritana  : Come  mai  tu,  essendo  giudeo,  chiedi  da  bere  a me  che 
sono  samaritana?  Imperocché  non  hanno  comunione  i Giudei  coi 
Samaritani.  Rispose  Gesù  c disselc:  Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio 
e chi  é colui  che  tì  dice:  Dammi  da  bere,  tu  ne  avresti  forse  chiesto 
a lui  ed  egli  ti  avrebbe  dato  d’un’acqua  viva.  Dissegli  la  donna  : Si- 
gnore, tu  non  bai  con  che  attìgnere,  e il  pozzo  é profondo;  in  che 
modo  adunque  bai  tu  quell’acqua  viva?  Se’  tu  forse  da  più  di  Gia- 
cobbe nostro  padre,  il  quale  diede  a noi  questo  pozzo  donde  bevve 
esso,  e i suoi  figliuoli,  e il  suo  bestiame?  Rispose  Gesù  e disse:  Tutti 
quelli  che  bevono  di  quest’acqua  torneranno  ad  aver  sete:  chi  poi 
beve  di  quell’acqua  che  gli  darò  io  non  avrà  più  sete  in  eterno;, 
ma  l’acqua  che  io  gli  darò  diventerà  in  esso  fontana  di  acqua  che 
zampillerà  sino  alla  vita  eterna.  Dissegli  la  donna:  Signore,  dammi 
di  quest’acqua  affinché  io  non  abbia  mai  sete,  né  abbia  a venir  qua 
per  attignerne.  Le  disse  Gesù:  Va,  chiama  tuo  marito  e ritorna  qua. 
Risposegli  la  donna  e disse:  Non  ho  marito.  E Gesù  le  rispose:  Hai 
detto  bene,  non  ho  marito;  imperocché  cinque  mariti  hai  avuti,  e 
quello  che  hai  adesso  non  è tuo  marito  ; in  questo  hai  detto  il  vero. 
Dissegli  la  donna:  Signore,  veggo  che  tu  se’  profeta.  I nostri  padri 
hanno  adorato  (Dìo)  su  questo  monte,  e voi  dite  che  il  luogo  dove 
bisogna  adorarlo  é in  Gorusalemme.  Gesù  le  rispose  : Credimi , o 
donna,  che  é venuto  il  tempo  in  cui  né  su  questo  monte  né  in  Ge- 
rusalemme adorerete  il  Padre.  Voi  adorate  quello  clic  non  conoscete; 
noi  adoriamo  quello  che  conosciamo  perché  la  salute  viene  da’  Giu- 
dei. Ma  verrà  il  tempo,  anzi  é venuto,  in  cui  adoratori  veraci  ado- 
reranno il  Padre  in  ispirilo  e verità.  Imperocché  tali  il  Padre  cerca 
adoratori.  Iddio  é spirito,  e quei  che  l’adorano  adorar  lo  debbono 
in  ispirilo  e verità.  Dissegli  la  donna:  So  ohe  viene  il  Messia  (che 
vuol  dire  il  Cristo);  quando  questi  sarà  venuto,  ci  istruirà  di  tutto. 
Disscle  Gesù:  Son  quel  desso,  io,  che  teco  favello.  E in  quel  men- 
tre arrivarono  i suoi  discepoli,  e si  maravigliavano  die  <liscurresse 
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con  una  donna.  Nissuno  però  gli  disse  : Che  cerchi  tu,  o di  che  parli 
tu  con  colei?  Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia  e andossene  in  città, 
e disse  a quella  gente:  Venite  a vedere  un  uomo  il  quale  mi  ha 
detto  quanto  ho  mai  fatto.  È egli  forse  il  Cristo?  Usciron  adunque 
dalla  città  e andarono  da  lui.  E in  quel  frattempo  lo  pregavano  i 
discepoli  e dicevangli  : Maestro,  proidi  un  po’  di  cibo.  Ma  egli  ri- 
spose loro:  Io  ho  un  eibo  da  refìciarmi  che  voi  non  sapete.  I disce- 
poli perciò  si  dicevano  l’uno  all’altro:  V’è  egli  forse  stato  qualche- 
duno che  gli  abbia  portato  da  mangiare?  Disse  loro  Gesù:  Il  mio 
cibo  é di  fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato  e di  compiere 
l’opera  sua.  Non  dite  voi:  Vi  sono  ancor  quattro  mesi,  e poi  viene 
la  mietitura?  Ecco  che  io  vi  dico:  Alzate  gli  occhi  vostri,  e mirate 
le  campagne  che  già  biancheggiano  per  la  messe.  E colui  che  miete 
riceve  la  mercede,  c raguna  frutto  per  la  vita  eterna  ; onde  insieme 
ne  goda  c colui  che  semina  e colui  che  miete.  Imperocehè  in  que- 
sto si  veriflca  quel  proverbio:  altri  semina  c altri  miete.  Io  vi  ho 
mandati  a mietere  quello  che  voi  non  avete  lavorato;  altri  hanno 
lavorato  e voi  siete  entrati  nel  loro  lavoro.  Or  dei  Samaritani  dV 
quella  città  molti  credettero  in  lui  per  le  parole  di  quella  donna  la 
quale  attestava  : Egli  mi  ha  detto  tutto  quello  che  ho  tatto.  Porta- 
tisi adunque  a lui  que’  Samaritani , lo  pregarono  a trattenersi  in 
quel  luogo.  E vi  si  trattenne  due  giorni.  E molti  più  credettero  in 
lui  in  virtù  della  sua  parola.  E dicevano  alla  donna:  Noi  già  non 
crediamo  a riflesso  della  tua  parola;  imperocché  abbiamo  noi  stessi 
udito  e abbiam  conosciuto  che  questi  è veramente  il  Salvatore  del 
mondo. 

» Passati  poi  i due  giorni,  si  parti  di  là  e andò  nella  Galilea.  Im- 
perocché lo  stesso  Gesù  aveva  alTermato  che  non  riscuote  rispetto 
un  profeta  nella  sua  patria.  Giunto  egli  pertanto  nella  Galilea,  hi  ac- 
collo da’  Galilei  i quali  avean  veduto  tutto  quello  che  egli  aveva 
fallo  in  Gerusalemme  nel  di  della  festa;  imperocché  essi  pure  erano 
andati  alla  festa. 

» Andò  dunque  Gesù  di  nuovo  a Cana  di  Galilea,  dove  avea  con- 
vcrtito l’ac(|ua  in  vino.  Ed  eravi  un  certo  regolo  in  Cafarnaum,  il 
quale  aveva  un  figliuolo  ammalato.  E avendo  questi  sentito  dire  che 
Gesù  era  venuto  dalla  Giudea  nella  Galilea,  andò  da  lui  e lo  pre- 
gava che  volesse  andare  a guarire  il  suo  figliuolo  che  era  moribondo. 
Dissegli  adunque  Gesù:  Voi  se  non  vedete  miracoli  e prodigj  non 
credete.  Risposcgli  il  regolo:  Vieni,  Signore,  prima  cte  il  mìo  fi- 
gliuolo si  muoja.  Gesù  gli  disse:  Va,  il  tuo  figliuolo  vive.  Quegli 
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prestò  fede  alle  parole  dettegli  da  Gesù  e si  parli.  E quando  era  già 
verso  casa , gli  corsero  incontro  i servi  e gli  diedero  nuova  come 
il  suo  figliuolo  vivea.  Dimandò  pertanto  ad  essi  in  che  ora  avesse 
cominciato  a star  meglio.  E quelli  risposero:  Jeri,  all’ora  settima,  la- 
sciullo  la  febbre.  Riconobbe  perciò  il  padre  che  quella  era  la  stessa 
ora  in  cui  Gesù  gli  aveva  detto:  lituo  figliuolo  vive;  e credette  egli 
c tutta  la  sua  casa.  Questo  fu  il  secondo  miracolo  che  fece  di  nuovo 
Gesù  dopo  che  fu  ritornato  dalla  Giudea  nella  Galilea  *.  » 

Gesù,  lasciata  la  città  di  Nazaret  vicin  di  Cana,  andò  a porsi  di 
piè  fermo  a Cafarnao,  dove  avea  già  per  qualche  tempo  dimorato 
prima  deirultiina  sua  andata  a Gerusalemme.  Di  là  in  avanti  cominciò 
a predicare  e a dire  : Fate  penitenza,  imperocché  il  regno  de’  cicli 
è vicino.  Fate  penitenza  e credete  neH’Evangclio,  alla  buona  novella 
che  vi  è annunziata.  E si  sparse  la  fama  di  lui  per  lutto  il  paese 
d'intorno,  e andava  insegnando  nelle  sinagoghe,  e tutti  celebravano 
le  sue  lodi 

u E passando  lungo  il  mare  di  Galilea,  vide  Simone  e Andrea  suo 
fratello,  che  gettavano  in  mare  le  reti  (conciossiaché  erano  pesca- 
tori );  e disse  loro  Gesù  : Seguitemi,  e farovvi  pescatori  d’uomini.  E 
subito  abbandonate  le  reti,  lo  seguitarono.  E andato  un  po’  avanti , 
vide  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo  e Giovanni  suo  fratello,  ch’erano 
anch’essi  in  barca  rassettando  le  reti;  e subito  li  chiamò.  Ed  essi, 
lasciato  il  loro  padre  Zebedeo  nella  barca  co’  garzoni , lo  seguita- 
rono » 

Ed  ecco  quelli  che  adempier  deggiono  le  profezie,  annunziar  la 
nuova  alleanza,  far  trionfare  la  croce,  stabilir  dappertutto  il  regno 
di  Cristo.  Forse  eh’ ci  non  voglia  nè  grandi  della  terra,  nè  ricchi, 
né  nobili,  né  potenti,  né  tampoco  letterati,  oratori  e filosofì?  La  cosa 
non  è di  questo  modo;  guardate  all’età  vegnenti.  I grandi  verranno 
in  frotta  a unirsi  all’umil  gregge  del  Salvatore.  Imperatori  e re  al>- 
basseran  la  superba  fronte  per  sottomettersi  al  giogo.  Si  vedranno 
i fasci  romani  incbinati  dinanzi  alla  croce  di  Gesù.  I Giudei  daran 
legge  ai  Romani,  e questi  ricevcran  nei  loro  stati  leggi  straniere  che 
saran  più  potenti  delle  loro,  e vedran  senza  gelosia  sorger  un  im- 
pero sopra  il  loro  impero , e leggi  sopra  le  loro  leggi.  Gli  oratori 
verranno,  e saran  veduti  anteporre  la  semplicità  del  Vangelo  e que- 
sto linguaggio  mistico  alla  magnificenza  delle  loro  dicerie  tanto  ana- 
pollose.  Quei  civili  ingegni  di  Roma  e d* Atene  verranno  imparar  a 

1 Jo.,  IV. — 2 Malth.,  IV,  IS-IT.  — s More.,  i,  i«  a« 


Digilized  by  Google 


80  LIBRO  VIGE6IM0TERZ0 

|iarlarc  negli  scritti  de’  Barbari.  I filosofi  arrenderannosi  anch’essi , 
e dopo  d’essersi  per  gran  tempo  divincolati  c tormentati , daranno 
altin  nelle  reti  dei  nostri  celesti  pescatori,  nelle  quali,  presi  per  loro 
ventura,  laseeran  quelle  delle  loro  vane  e dannose  sottigliezze,  nelle 
quali  si  alTalicavan  d’accalappiar  le  anime  ignoranti  e curiose.  Co- 
storo impareranno,  non  a disputare,  ma  a ercderc  ed  a trovar  la 
luce  in  una  intelligenza  fatta  captiva. 

Gesù  non  ricusa  dunque  nè  i grandi,  nè  i potenti,  nè  i sapienti  : 
non  li  ricusa,  dice  sanl’Agoslino,  ma  li  serba  I grandi  vogliono 
con  la  potenza  loro  dar  la  leva  agli  alTari;  i sapienti  vincer  gli  animi 
col  loro  ragionare.  Dio  vuole  stirpar  l’orgoglio  loro,  guarirli  della 
loro  gonfìezza.  Aneh’essi  verranno  al  tempo  loro,  quando  ogni  eosa 
sarà  compiuta,  quando  la  Chiesa  sarà  stabilita,  quando  il  mondo  avrà 
veduto  e certo  sarà  fuor  di  dubbio  che  l’opera  fu  terminata  senza  di 
loro;  quando  avranno  imparato  a non  voler  più  compartecipar  della 
gloria  di  Dio,  a discender  da  quell’altezza,  a depor  nella  Chiesa,  ap- 
piè della  croce,  quella  maggioria  ch’egli  ostentano,  quand’ei  si  ri- 
puteranno gli  ultimi  di  tutti;  i primi  in  ogn’ altro  luogo  si,  ma  gli 
ultimi  nella  Chiesa;  costoro  la  cui  grandezza  più  li  dilunga  dal  ciclo, 
costoro  i cui  pericoli,  le  cui  tentazioni  più  li  avvicinano  all’ahisso 

Accompagnalo  da’  suoi  discepoli,  Gesù  venne  a Cafarnao  « ed  egli, 
entrato  in  sabato  nella  sinagoga,  insegna>a.  E restavano  stupefatti 
della  sua  dottrina;  imperocché  insegnava  loro  come  uno  che  abbia 
autorità,  e non  come  gli  scribi.  Ed  cravi  nella  loro  sinagoga  un  uomo 
|X)sscduto  dallo  spirito  immondo,  il  quale  esclamò,  dicendo:  Che  ab- 
biamo noi  a fare  con  te,  o Gesù  Nazareno  ? se’  tu  venuto  per  man- 
darci in  perdizione?  io  so  chi  sei,  Santo  di  Dio.  E Gesù  lo  sgridò, 
dicendo:  Taci  c parlili  da  costui.  E lo  spirito  immondo,  dopo  averlo 
strazialo,  usci,  urlando  forte,  daini.  E tutti  restarono  ammirali,  tal- 
mente che  si  domandavano  gli  uni  agli  altri  : Che  è mai  ciò  ? e qual 
nuova  dottrina  è questa?  poiché  egli  comanda  con  autorità  anche 
agli  spirili  immondi,  e lo  ubbidiscono.  E si  divolgò  subito  la  fama 
di  lui  ])er  tutto  il  [laese  della  Galilea. 

» E appena  usciti  della  sinagoga,  andarono  a casa  di  Simone  e di 
Andrea,  con  Giacomo  e Giovanni.  Or  la  suocera  di  Simone  era  allet- 
tata con  febbre;  e a prima  giunta  gli  parlaron  di  lei,  ed  egli  acco- 
statosi ad  essa,  c presala  per  mano,  l’alzò  ; e subito  lasciolia  la  feb- 
bre, ed  ella  si  mise  a servirli. 
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« E fallosi  sera  e tramontato  il  sole  { perchè  era  giorno  di  sabato, 
nel  quale  i Giudei  nessuna  cosa  facevano  innanzi  a quest’ora),  gli 
conducevan  davanti  tutti  i malati  e gl’indemoniati?  E tutta  la  città  si 
era  affollata  alla  porta ....  Ed  egli,  imposte  a ciascuno  di  essi  le  mani, 
li  risanava Aflinehè  si  adempisse  quello  ehe  fu  detto  da  Isaia  pro- 

feta, il  quale  dice:  Egli  ha  prese  le  nostre  infermità  e ha  portato  i 

nostri  malori E uscivanda  molti  i demonj,  gridando  e dicendo: 

Tu  sei  il  Figliuolo  dì  Dio  ; ma  egli,  sgridandoli,  non  permetteva  loro 
di  dire  come  sapevano  essere  lui  il  Cristo  » Essendo  il  diavolo 
padre  della  menzogna,  Gesù  non  volle  da  lui  nessuna  testimonianza 
anche  vera. 

u E alzatosi  di  gran  mattino  usci  fuora,  ed  andò  in  un  luogo  so- 
litario, e quivi  stava  in  orazione.  Ma  Simone  e quelli  che  si  tro- 
vavan  con  lui  gli  tenner  dietro.  E trovatolo,  gli  dissero:  Tutti  ti 
cercano.  Ed  egli  disse  loro:  Andiamo  per  i villaggi  e per  le  vicine 
città,  aflinehè  quivi  ancora  io  predichi  : dappoiché  a questo  line  sono 

venuto  ’ E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la  Galilea,  insegnando 

nelle  loro  sinagoghe  e predicando  il  Vangelo  del  regno,  e sanando 
tutti  i languori  e le  malattie  del  popolo.  E si  sparse  la  fama  di  lui 
l>er  tutta  la  Siria;  e gli  presentarono  tutti  quelli  che  erano  indispo- 
sti e afflitti  da  diversi  mali  e dolori,  e gl’indemoniati,  e i lunatici, 
e i paralitici,  ed  ei  li  risanò.  E lo  segui  una  gran  turba  dalla  Gali- 
lea, dalla  Decapoli,  da  Gerusalemme,  dalla  Giudea  e dal  paese  di  là 
dal  Giordano  » La  Decapoli  era  un  paese  eomposto  di  dieci  città 
al  di  là  del  lago  o del  mar  di  Genesarct  o di  Tiberiade. 

u E mentre  intorno  a lui  si  affollavano  le  turbe  per  udire  la  pa- 
rola di  Dio,  egli  se  ne  slava  presso  il  lago  di  Genesarct.  E vide  due 
barche  ferme  a riva  del  lago;  e ne  erano  usciti  i pescatori,  e lava- 
vano le  reti.  Ed  entralo  in  una  barca,  che  era  quella  dì  Simone,  lo 
richiese  di  allontanarsi  alquanto  da  terra.  E stando  a sedere,  inse- 
gnava dalla  barca  alle  turbe.  E Anito  che  ebbe  di  parlare,  disse  a 
Simone:  Avanzati  in  alto  e gettale  le  vostre  reti  per  la  pesca.  E 
Simone  gli  rispose  e disse:  Maestro,  essendoci  noi  affaticati  per  tutta 
la  notte,  non  abbiamo  preso  nulla;  nondimeno  sulla  tua  parola  get- 
terò la  rete.  E fatto  che  ebber  questo,  chiusero  gran  quantità  di  pe- 
sci, e si  rompeva  la  loro  rete.  E fecero  segno  ai  compagni,  ch’orano 
in  altra  barca,  che  andassero  ad  ajutargli.  E andarono  ed  empirono 

' Maltb.,  vni,  14-17.  - Marc.,  i,  S9-*4.  - Lue.,  iv,  S8-4i.  — a Marc.,  i,  s#-#8. 
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ambedue  le  barchette,  dì  modo  che  quasi  si  aiTondavano.  Veduto  ciò 
Simun  Pietro,  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  : Partiti  da  me, 
Signore,  perchè  io  son  uomo  peccatore.  Imperocché  ed  egli  e quanti 
si  trovavau  con  lui  erano  restati  stupefatti  dalla  presa  die  avevano 
fatta  dì  pesci  ; e lo  stesso  era  di  Giacomo  e di  Giovanni,  figliuoli  di 
Zebcdeo,  compagni  di  Simone:  e Gesù  disse  a Simone  : Non  temere; 
da  ora  innanzi  prenderai  d^lì  uomini.  E tirate  a riva  le  barche , 
abbandonata  ogni  cosa,  lo  seguitarono  » 

Già  Simone  era  stato  condotto  un’altra  volta  da  suo  fratello  An- 
drea a Gesù,  dal  quale  aveva  ricevuto  il  nome  di  Pietro.  In  ap- 
presso, egli  chiamò  dietro  a sé  amendue  i fratelli,  insieme  con  Gia- 
(tuinu  e con  Giovanni;  ed  essi  abbandonaron  le  reti  e lo  seguirono 
abitualmente.  .Ma  perocché  essi  vìvean  della  pesca,  tornavano  ancor 
<iualche  volta  alle  loro  barche;  e forse  vi  consumavan  la  notte  aflin 
di  seguir  il  Signore  durante  il  giorno,  finché  dopo  quella  pesca  mi- 
racolosa abbandonarono , non  che  le  reti , ogni  cosa  ; parola  che 
spiega  essere  stata  questa  P ultima  e difinìtiva  lor  vocazione,  ed 
essersi  d’ora  innanzi  dati  a seguire  iuseparabiimenle  Gesù  Cristo. 

Se  vogliamo  attentamente  considerar  tutte  le  circostanze  di  quella 
l>esca  'miracolosa,  ci  vedrem  tutta  la  storia  della  Chiesa,  figurata  a 
vivissimi  tocchi.  La  barca  di  Pietro  quella  è in  cui  monta  Gesù;  la 
barca  di  Pietro  quella  è in  cui  egli  siede,  insegnando  alle  turbe  dei 
popoli;  dalia  barca  di  Pietro  egli  ammaestra  il  genere  umano.  A Pie- 
tro egli  dice  di  avanzarsi  in  alto  mare;  il  qual  mare  è il  mondo; 
mare  profondo  e procelloso,  pien  di  tumulto  e di  agitazioni,  dove  gli 
individui  e i popoli  navigano  qua  e là  a ogni  vento  di  dottrina,  e 
scambievolmente  si  divorano  a simiglianza  dei  pesci.  A Pietro  co- 
manda Gesù  di  gittar  le  reti  in  questo  baratro.  A Pietro  é dato  di 
prendere  in  esse  quella  innumerabii  .turba  d’ogni  tribù  e d’ogni 
lingua,  dotti  e ignoranti,  ricchi  e poveri,  popoli  e re,  que’  gran  pe- 
sci, que’  mostri  marini  che  fendon  con  grande  fracasso  le  acque.  In 
questa  gran  moltitudine  saranno  spiriti  inquieti  e impazienti  che  non 
potranno  assegnar  limiti  a sé,  nè  chiudersi  nell’ubbidienza.  Agitati 
dalla  curiosità,  sospinti  dall’inquietudine,  sollevati  dall’orgoglio,  ei 
roinpon  le  reti,  fuggono,  si  traviano  per  quistioni  infinite  e si  per- 
dono nell’abisso  delle  opinioni  umane.  Ma  non  resterà  per  questo 
che  la  turba  non  riempia  entrambe  le  barche,  la  sinagoga  e la  gen- 
tilità; la  sinagoga  d’onde  Pietro  gittò  le  sue  reti;  la  gentilità,  rima- 
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sla  vuota  fìn  là,  ma  che  or  si  riempie  della  pesca  di  Pietro.  Elle 
saranno  anzi  si  piene  che  poco  mancherà  non  vadano  a fondo.  Si 
grande  sarà  la  moUiludine  dei  fedeli,  sì  mescolali  i cattivi  coi  buoni, 
si  forti  talvolta  vi  saranno  gli  scandoli  che  diflicil  sarà  portarvi  il 
necessario  rimedio,  che  la  Chiesa  parrà  dover  d’ora  in  ora  pel  suo 
proprio  peso  affondare;  ma  nò,  ch’ella  approderà  alle  rive  dell’eter- 
nità,  Gesù  Cristo  è con  lei. 

Ed  avvenne  che,  trovandosi  Gesù  in  una  città,  eccoti  un  uomo 
coperto  dì  lebbra,  il  quale  veduto  Gesù,  si  gettò  boccone  per  terra 
e lo  pregò,  dicendo:  Signore,  se  vuoi  tu  puoi  mondarmi.  «E Gesù, 
mosso  a compassione,  stese  la  sua  mano,  e toeeandolo  dissegli:  Io 
voglio.  Sii  mondato.  E detto  ch’egli  ebbe,  spari  da  colui  la  lebbra 
e fu  mondato.  E Gesù  con  rampogne  subito  lo  cacciò  via,  e gli  disse: 
Guardati  dal  dir  nulla  a chicchessia;  ma  va,  fatti  vedere  al  principe 
de’  sacerdoti  e offerisci  per  la  tua  purgazione  quello  che  ha  ordi- 
nato Mosé  in  testimonianza  di  rispetto  per  essi.  Ma  quelli  andato- 
sene, cominciò  a vociferare  e pubblicare  il  fatto;  talmente  che  non 
poteva  più  entrare  scopertamente  in  città,  ma  se  ne  slava  fuori  in 
luoghi  solitari,  e andavano  a trovarlo  da  tutte  le  parti  *.  » 

« E alcuni  giorni  dopo  entrò  nuovamente  in  Cafarnaiun.  E si  ri- 
seppe ch’egli  era  nella  casa  (quella  certamente  di  Pietro  dov’egli 
era  uso  alloggiare),  e si  radunò  molta  gente;  dhnodochè  non  ca- 
pivano nemmeno  nello  spazio  d'intorno  alla  porta;  e predicava 
loro  la  parola  ^. ...  Ed  cranvi  a sedere  dei  farisei  e dei  dottori  della 
legge,  venuti  da  tutti  ì castelli  della  Galilea,  e della  Giudea,  e da 
Gerusalemme;  e la  virtù  dei  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute. 
Quand’eccoti  degli  uomini  che  portavano  sopra  un  lelticciuolo  un 
paralitieo,  e cercavano  di  metterlo  dentro  aftine  di  presentarlo  a lui. 
E non  trovando  la  vìa  di  introdurvelo  a causa  della  turba,  salirono 
sul  tetto,  e scoperte  le  tegole,  lo  calarono  giù  in  mezzo  coi  suo  Ict- 
ticchiolo  dinanzi  a Gesù.  De’  quali  veduta  la  fede,  egli  disse:  O uomo, 
sono  a te  rimessi  i tuoi  peccati.  E gli  scribi  e i farisei  cominciaronn, 
a pensare  e dire:  Chi  è costui  che  dice  delle  bestemmie?  Chi  può 
rimettere  i peccati  fuori  del  solo  Dìo?  Ma  Gesù,  conosciuti  i lor  pen- 
samenti, rispose  ad  essi  e disse:  Che  andate  voi  pensando  in  cuor 
vostro?  Che  è più  facile  il  dire:  Ti  son  rimessi  i tuoi  peccali;  ov- 
vero il  dire:  Sorgi  e cammina?  Or  affinchè  sappiale  che  il  Figliuolo 
deU’uonu)  lia  podestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccati,  disse  ai 
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paralitico:  Io  tei  comando,  sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuolo  e vattene 
a casa  tua.  E subitamente  alzatosi  in  presenza  di  essi,  prese  il  let- 
ticciuolo, in  cui  giaceva,  e andosscne  a casa  sua,  glorificando  Dio. 
E tutti  restarono  stupefatti , e glorificavano  Dio.  E furon  ricolmi  di 
timore,  dicendo:  Mirabili  cose  abbiamo  vedute  quest’oggi  » 

.Se  il  popolo  restava  stupefatto  al  veder  nel  Figliuolo  dell’  uomo 
la  podestà  di  rimettere  i peccali,  non  dovea  meno  meravigliar  al 
^■ede^e  la  sua  carità  verso  i peccatori.  « Ed  egli  se  ne  andò  di  nuovo 

verso  il  mare,  c tutto  il  popolo  andava  da  lui  ed  ei  gl’istruiva E 

in  passando  vide  un  pubblicano,  Levi  figliuolo  d’Alfeo,  chiamato  al- 
tresì Matteo,  che  sedeva  a banco,  gli  disse:  Sieguimi;  e quegli,  ab- 
bandonala ogni  cosa,  si  alzò  e lo  seguitò.  E fecegli  Levi  un  gran 
banchetto  in  casa  sua;  e vi  si  trovò  gran  numero  di  pubblicani  e di 
altra  gente,  la  quale  era  a ta>ola  con  essi.  E i farisei  c i loro  scribi 
mormoravan,  dicendo  ai  discepoli  di  lui  : « Per  qual  motivo  mangiate 
e bevete  voi  co’ pubblicani  e co’ peccatori  ? » Superbi  di  certa  ap- 
parenza di  pietà,  costoro  cran  pieni  di  disprezzo  per  gli  altri.  « Ma 
Gesù  rispose,  e disse  loro:  Non  han  bisogno  del  medico  i sani,  ma 
i maiali.  Ma  andate  e imparale  quel  che  sia  : Io  amo  meglio  la  mi- 
sericordia che  il  sacrifizio;  imperocché  non  son  venuto  a chiamare 
i giusti,  ma  i peccatori  *.  » 

Confusi  da  questo  Iato,  i farisei,  lornaron  da  un  altro.  Esercita- 
van  essi  di  buon  grado  digiuni  di  supcrerogazionc,  che  imponevansi 
per  sé,  0 loro  erano  imposti  dai  maestri;  e il  simile  facevano  i di- 
scepoli dì  san  Giovanni  Balista:  « Allora  si  accostarono  a lui  i di- 
scepoli di  Giovanni,  e gli  dissero:  Per  qual  motivo  noi  e i farisei 
digiuniamo  frequentemente,  e i tuoi  discepoli  non  digiunano  ? n Gesù 
avea  detto  d esser  venuto  a chiamar  a penitenza  i peccatori,  e nondi- 
meno ad  essi  non  imponeva  nè  i frequenti  digiuni  nè  le  lunghe  ora- 
zioni de’  farisei.  Non  era  questo  un  contradire  a sè  stesso?  In  ri- 
sposta, Gesù  ad  essi  rammenta  una  immagine  che  testé  era  stata 
loro  spiegata  da  Giovanni  medesimo,  l'imagine  delle  nozze  e dello 
sposo.  Possono  forse  i compagni  dello  sposo  digiunare  mentre  lo 
sposo  è con  essi  ? Posson  eglino  essere  in  lutto  fintantoché  Io  sposo 
è con  essi?  « Ma  tempo  verrà  che  sarà  tolto  ad  essi  lo  sposo;  e allora 
si  che  digiuneranno  in  que’  giorni.  Disse  loro  oltre  di  ciò  una  simi- 
litudine: Nìssuno  attacca  a un  abito  vecchio  un  pezzo  di  panno  nuovo; 
altrimenti  il  nuovo  guasta  il  vecchio,  e non  fa  lega  la  pezza  del 
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nuovo  col  vecchio.  Enissuno  mette  vin  nuovo  ni  otri  vecchi:  allri- 
iiicnti  il  vin  nuovo,  rotti  gli  otri,  si  versa,  c gli  otri  vanno  in  ina* 
torà.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo  mettere  in  otri  nuovi,  e quello  e questi 
si  conservano.  £ nissuno  che  beve  vin  vecchio  vuole  a un  tratto  del 
nuovo;  cunciossiachè  dice:  Il  vecchio  è migliore  » 

Gesù  è la  vite  della  verità,  che  fa  un  vin  nuovo,  incomparabil- 
mente generoso,  il  quale  a mandar  il  suo  spirito  vuole  aver  otri  che 
valgano  a sustenernc  la  forza.  Gesù  viene  apportator  d’una  nuova 
dottrina,  più  perfetta  che  non  quella  degli  scribi  e de’ farisei;  ma  è 
mestieri  che  le  anime  vi  sieno  a poco  a poco  preparate  tanto  da  tro- 
varsi al  tutto  rinovate.  Egli  dirà  quindi  a’  suoi  discepoli , il  giorno 
prima  della  sua  morte:  Ho  ancor  molte  cose  a dirvi,  ma  non  potete 
portarle  ora.  Quando  lo  Spirito  di  verità  sarà  venuto  e avrà  fatto 
di  voi  otri  nuovi,  allora  egli  v’insegnerà  ogni  verità,  allora  verserà 
in  voi  quanto  v’ha  di  più  sublime  nella  mia  dottrina.  £ sempre  quella 
medesima  sapienza  che  tocca  da  un’estremità  all’altra  con  forza,  ma 
che  dispone  tutte  le  cose  con  dolcezza  e soavità,  per  gradi  insensi- 
bili, dal  movimento  più  imperfetto  di  contrizione,  sino  all’alto  del- 
l’amor  più  perfetto. 

« Dopo  questo  essendo  la  festa  de’ Giudei  (credesi  che  siala  Pas- 
<|ua),  Gesù  se  n’andò  a Gerusalemme.  E havvi  in  Gerusalemme  la 
piscina  probatica,  che  in  lingua  ebraica  si  chiama  Betsaida  (o  Bc- 
lesda,  casa  di  pesca  o di  misericordia),  la  quale  ha  cinque  porti- 
cati , ne’  quali  giaceva  gran  turba  di  malati , di  ciechi , di  zoppi , 
di  paralitici,  i quali  aspettavano  il  movimento  dell’acqua.  Impe- 
rocché l’ angelo  del  Signore  in  un  certo  tenijK)  scendeva  nella  pi- 
scina, e l’acqua  era  agitata.  E chiunque  fosse  stalo  il  primo  a scen- 
dere nella  piscina  dopo  il  movimento  dell’acqua,  restava  sano,  qua- 
lunque fosse  la  malattia  dalla  quale  era  detenuto.  Ed  eravi  un  uomo 
il  quale  avea  passali  trentotto  anni  nella  sua  infermità.  E Gesù,  mi- 
rato avendo  costui  che  se  ne  stava  a giacere,  e conoscendo  che 
era  di  età  avanzata,  gli  disse:  Vuoi  tu  esser  risanato  (ciò  era  per 
{scuotere  l’altenzion  sua  e dargli  speranza)?  Risposegli  l’infermo: 
Signore,  io  non  ho  uomo  che  mi  getti  nella  piscina  quando  l'acqua 
è agitata:  il  perchè  quando  io  mi  vi  accosto,  un  altro  vi  scende 
prima  di  me.  Dissegli  Gesù  : Alzali , prendi  il  tuo  letticciuolo  c cam- 
mina. E in  quell’istante  colui  diventò  sano,  prese  il  suo  letticciuolo 
e camminava.  Or  quel  di  era  sabato.  Dicevan  perciò  i Giudei  al- 
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l'uomo  risanato:  È sabato,  non  è a te  lecito  di  portare  il  tuo  let- 
ticciuolo.  Ed  egli  rispose  loro  : Colui  che  mi  ha  risanalo  mi  ha  detto  : 
Prendi  il  tuo  lelticciuolo  e cammina.  Domandarongli  adunque  chi 
fosse  quciruomo  che  gli  avea  detto:  Prendi  il  tuo  lelticciuolo  e cam- 
mina? Ma  l’uomo  risanato  non  sapeva  chi  quegli  fosse;  perchè  Gesù 
si  era  scansato  dalia  turba  che  era  in  quel  luogo.  Dopo  di  ciò  tro- 
vollo  Gesù  nel  tempio,  e gli  disse:  Ecco  che  se’ risanato;  non  pec- 
car più,  perchè  non  ti  avvenga  qualche  cosa  di  peggio.  Quegli  andò 
a dar  nuova  a’  Giudei  come  Gesù  era  quello  che  l’ avea  risanato. 
Per  questo  i Giudei  perseguitavau  Gesù,  perchè  tali  cose  faceva  in 
giorno  di  sabato.  Ma  Gesù  rispondeva  loro  : Il  Padre  mio  opera  sino 
a quest’oggi,  e io  opero  » Viene  a dire;  il  Padre  mio  non  s'è  ri- 
stato mai  d'operare  dal  principio  del  mondo  sino  ai  dì  d’oggi,  senza 
distinzione  di  sabato,  c però  anch’io  opero  continuamente  con  lui. 
E ^ oi  non  potete  riprendere  il  Figliuolo  senza  riprender  con  esso 
ed  il  Padre.  Dìo  si  è riposato  il  settimo  giorno,  nel  senso  ch’egli  si 
stette  dal  crear  nuove  opere,  ma  non  istclte  per  questo  dalToperare 
ogni  momento , con  la  saggezza  della  sua  providenza  che  governa 
tutte  le  cose  c con  la  sua  onnipotenza  che  le  sostiene.  Infatti,  non 
è egli  forse  quei  che  (a  levar  tutti  i giorni  il  sole  sopra  tutti  gli  uo- 
mini , che  fa  cader  sulla  terra  le  pioggie  che  servir  di^giouo  ad 
alimentarla,  e che  crescer  fa  ogni  sorta  di  frutti,  cosi  nel  sabato 
come  in  tutti  gli  altri  giorni  della  settimana?  £ avendo  Dio  creato 
tutte  le  cose  per  mezzo  del  suo  Verbo,  per  mezzo  del  suo  Verbo 
pure  le  sostenta  e governa  dopo  d’averle  creale. 

u Per  questo  sempre  più  i Giudei  (vale  a dire  i capi  del  popolo, 
i membri  del  sinedrio,  anziché  entrar  in  questa  sublime  dottrina) , 
cercavano  di  ucciderlo:  mentre  non  solo  rompeva  il  sabato,  ma  di 
più  diceva  che  Dio  era  il  Padre  suo.  facendosi  eguale  a Dio.  Rispose 
adunque  Gesù,  e disse  loro:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  Non  può 
il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna  se  non  l’ ha  veduta  fare  dal  Pa- 
dre : imperocché  quello  che  questi  fa  lo  fa  parimente  il  Figliuolo. 
Imperciocché  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e a lui  manifesta  tutto  quello 
che  egli  fa;  e farà  a lui  vedere  opere  maggiori  di  queste,  onde  voi 
ne  restiate  stupefatti.  Conciossiachè  siccome  il  Padre  risuscita  i morti 
e rende  ad  essi  la  vita,  cosi  il  Figliuolo  rende  la  vita  a quelli  che 
vuole.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha  rimesso  in- 
teramente nel  Figliuolo  il  far  giudizio,  affinchè  tutti  onorino  il  Fi- 
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gliuulu  come  onorano  il  Padre;  chi  non  onora  il  Figlinolo  non  onora 
il  Padre  che  lo  lia  mandato.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  chi 
ascolta  la  mia  parola  e crede  in  lui  che  mi  ha  mandato,  ha  la  vita 
eterna,  e non  incorre  nel  giudizio , ma  è passato  da  morte  a vita. 
In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  verrà  il  tempo,  anzi  è adesso,  quando 
i morti  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  : e quei  che  l'avranno 
udita  viveranno.  Imperocché  siccome  il  Padre  ha  in  sé  stesso  la 
vita,  cosi  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  sé  stesso  la  vita;  e gli  ha 
dato  podestà  di  far  giudizio  in  quanto  è Figliuolo  dell’uomo.  Non  v i 
stupite  di  questo,  perchè  verrà  tempo  in  cui  tutti  quelli  che  sono 
ne’ sepolcri  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio;  e usciranno  fuora 
quelli  che  avranno  fatto  opere  buone,  risorgendo  per  vivere;  quegli 
poi  che  avrai!  fatto  opere  male,  risorgendo  per  essere  condannati. 
Non  posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna  (essendo  io  una  cosa  medesima 
con  mio  Padre);  giudico  secondo  quei  che  mi  vien  detto;  e il  mio 
giudizio  è retto;  perchè  non  cereo  il  voler  mio,  ma  il  volere  del  Pa- 
dre che  mi  ha  mandato.  Se  io  rendo  testimonianza  a me  stesso  (se- 
conde la  legge  umana),  la  testimonianza  mia  non  è idonea.  Evvi  un  al- 
tro che  rende  a me  testimonianza;  e so  che  è idonea  la  tesiimo*- 
iiianza  che  egli  a me  rende.  Voi  avete  mandato  a interrogare  Gio- 
vanni, ed  egli  ha  reso  testimonianza  al  vero,  lo  però  non  ricevo 
testimonianza  da  un  uomo;  ma  queste  cose  dicovi  per  vostra  salute. 
Quegli  era  laiiipana  ardente  e luminosa,  e voi  avete  voluto  per  po- 
chi momenti  godere  della  sua  luce.  Io  però  ho  una  testimonianza 
maggiore  di  quella  di  Giovanni.  Imperocché  le  opere  che  mi  badato 
il  Padre  da  adempire,  queste  opere  stesse,  le  quali  io  fu,  testificano 
a favor  mio  che  il  Padre  mi  ha  mandato;  e il  Padre  che  mi  ha  man- 
dato, egli  stesso  ha  resa  testimonianza  a favor  mio  (sulle  rive  del 
Giordano);  e voi  non  avete  udita  giammai  la  sua  voce  nè  veduto  il 
suo  volto.  (Quella  voce,  quella  maestà  terribile  che  i padri  vostri,  in 
Orebbe,  domandaron  di  non  più  udir  né  vedere,  per  tema  di  non 
morire;  e Dio  promise  di  suscitar  fra  voi  un  profeta,  un  media- 
tore, ed  ecco  adempiuta  la  sua  parola.)  E non  avete  abitante  in 
voi  la  sua  parola;  perché  non  credete  a chi  egli  ha  mandato.  Voi 
andate  investigando  le  Scritture,  jicrchè  credete  di  avere  in  esse 
la  V ita  eterna  ; e queste  son  quelle  che  parlano  a favor  mio;  e non 
volete  venir  a me  per  aver  vita,  lo  non  accetto  la  gloria  che  viene 
dagli  uomini.  Ma  vi  ho  conosciuto,  che  non  avete  in  voi  amore 
di  Dio.  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e non  mi  ricevete: 
se  un  altro  verrà  di  propria  autorità  lo  riceverete.  Com’è  possibile 
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die  crediate  voi  che  andate  mendicando  gloria  gli  uni  dagli  altri  e 
non  cercate  quella  gloria  che  da  Dio  solo  procede  ? Non  vi  pensate, 
che  sia  per  accusarvi  io  presso  del  Padre:  havvi  già  chi  vi  accusa, 
quel  Mosè  in  cui  voi  vi  confidate.  Imperocché  se  credeste  a Mosè. 
a me  ancora  credereste;  conciossiachè  di  me  egli  ha  scritto.  Che  se 
non  credete  a quel  che  egli  ha  scritto,  come  crederete  voi  alle  mie 
parole  « 

I Giudei  cercavano  di  far  morire  Gesù  perch’egli  avea  operato 
una  guarigione  in  giorno  di  sabato , e Gesù  se  ne  giustifica  con  un 
ragionamento  tutto  divino,  dicendo  ben  egli  aver  potuto  sanare  un 
uomo  in  giorno  di  sabato  se,  dalla  creazione  del  mondo,  egli  mai 
non  cessò , nè  in  giorno  di  sabato , d’ operare  insieme  col  Padre 
quante  necessario  per  la  conservazione  dell' universo.  Un  profeta 
che  fosse  stato  ripreso  d’aver  sanato  alcuno  in  giorno  di  sabato 
avrebbe  potuto  giustiflcarsi  adducendo  non  operar  egli  da  sé  stesso; 
ma  solo  il  Verbo,  il  Figliuolo  eguale  al  Padre,  dir  potea  ch’ei  non 
facea  se  non  quanto  vedea  fare  al  Padre,  e che  quanto  fa  il  Padre 
fa  pure  il  Figliuolo  a imitazione  di  lui , ciò  è dire  che  egli  ha  rice- 
vuto tutte  le  idee  e tutta  la  podestà  del  Padre,  e che  siccome  il  Pa- 
dre ha  la  vita  c l’essenza  divina  in  sé,  cosi  ha  dato  al  Figliuolo  di 
avere  in  sé  questa  vita  c questa  essenza  divina.  Appunto  di  lui  avea 
Giovanni  resa  questa  testimonianza:  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  ed  a 
lui  ha  dato  in  mano  ogni  cosa.  Chi  crede  al  Figliuolo  ha  la  vita  eterna; 
ma  chi  non  crede  al  Figliuolo  non  vedrà  la  vita,  ma  lo  sdegno  di 
Dio  è sopra  di  lui.  Al  Figliuolo  rendeva  il  Padre  testimonianza,  e co’ 
suoi  miracoli  e con  quella  voce  sulle  rive  del  Giordano:  Questi  è il 
mio  diletto  Figliuolo  nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto.  Di  lui  piene 
son  le  Scritture;  di  lui  avea  detto  Mosè  ad  Israele:  « Il  Signore  Dio 
tuo  ti  manderà  un  profeta  della  tua  nazione  e del  numero  de’  tuoi 
fratelli,  come  me:  lui  ascolterai.  Secondo  quello  che  tu  domandasti 
al  Signore  Dio  tuo  presso  l’Horeb,  quando  tutta  la  moltitudine  era 
adunata  dicesti  : Che  io  non  senta  più  la  voce  del  Signore  Dio  mio, 
e che  io  non  vegga  più  questo  fuoco  grandissimo  perchè  io  non 
iiiuoja.  E il  Signore  mi  disse:  Hanno  in  tutto  parlato  bene.  Un  pro- 
feta farò  loro  nascere  di  mezzo  a’ loro  fratelli  simile  a te,  e in  bocca 
a lui  porrò  le  mie  parole,  c ad  essi  riporterà  tutto  quello  che  io  gli 
comanderò.  Chiunque  poi  non  vorrà  ascoltar  le  parole  che  egli  nel 
nome  mio  annunzierà  proverà  le  mie  vendette  *.  » 
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u E avvenne  che  nel  sabato  secondo-primo  ( cosi  chiamato  perchè 
cadeva  neH’ollava  della  Pentecoste,  la  seconda  delle  tre  prime  feste 
degli  Ebrei)  passando  Gesù  pei  seminati,  i suoi  discepoli,  avendo 
fame,  coglievano  delie  spighe,  e stritolatele  colie  mani,  le  mangiavano. 
E allora  alcuni  de’ farisei  disser  loro:  Perchè  fate  voi  quello  che  non 
è permesso  in  giorno  di  sabato?  E Gesù  rispose  e disse  loro:  Non 
avete  voi  dunque  letto  neppure  quel  che  fece  Davidde,  trovandosi 
affamato  egli  e i suoi  compagni?  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  essendo 
sommo  sacerdote  Abiatar,  e mangiò  i pani  della  pro|>osizione,  dei 
quali  non  era  lecito  a lui  nè  a quei  che  erano  con  lui , di  cibarsi, 
ma  a’ soli  sacerdoti?  0 non  avete  voi  letto  nella  legge  che  nei  giorni 
di  sabato  i sacerdoti  nel  tempio  rompono  il  sabato  e sono  senza 
colpa?  Or  io  vi  fo  sapere  che  v’ha  qui  uno  più  grande  del  tempio. 
Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire:  Amo  la  misericordia  e non  il 
sacrifizio,  non  avreste  mai  condannato  degli  innocenti.  Il  sabato  è 
stato  fatto  per  l’uomo,  e non  l’uomo  pel  sabato.  £ adunque  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  padrone  anche  del  sabato  *.  » 

Qui  il  Salvatore  giustifica  i suoi  discepoli  coll’esempio  di  Davidde 
e dei  sacerdoti:  più  sopra  ha  giustificato  sè  stesso  coll’ esempio  del 
Padre  ; egli  paragona  cosi  uomini  ad  altri  uomini,  ed  un  Dio  ad  un 
Dio.  Oltre  a che  egli  insinua  qui  quest’altra  perentoria  ragione;  che 
il  Figliuolo  dcH’uomo  essendo  Figliuolo  di  Dio,  e avendo  creato  l’uomo 
e institiiito  il  giorno  del  riposo  per  l’uomo,  per  la  salute  del  corpo 
e dell'anima  sua,  egli  è padrone  assoluto  di  questo  giorno,  principal- 
mente quando  trattasi  della  salute  temporale  o spirituale  dell’uomo, 
creatura  sua. 

u £ un  altro  sabato  avvenne  che  entrò  egli  nella  sinagoga,  e in- 
segnava. Ed  era  quivi  un  uomo  che  aveva  la  mano  destra  inaridita. 
E gli  scribi  e i farisei  stavano  ad  osservare  se  egli  lo  guariva  nel 
.sabato,  per  trovar  di  che  accusarlo.  Ma  egli  conosceva  i loro  pen- 
samenti, e disse  a colui  che  aveva  la  mano  inaridita:  Alzati  e vieni 
qua  in  mezzo , e quegli  alzatosi  si  stette.  E a coloro  disse  : È egli 
lecito  di  fare  del  bene  o del  male  in  giorno  di  sabato  ? di  salvare  o 
di  torre  la  vita?  Ma  quelli  tacevano.  Soggiunse  ancora  Gesù:  Chi  sarà 
tra  voi  che,  avendo  una  pecora,  se  questa  venga  a cadere  in  giorno 
di  sabato  nella  fossa,  non  la  pigli  c la  cavi  fuora?  Ma  quanto  è da 
più  un  uomo  d’uua  pecora?  £ dunque  lecito  di  far  benefìzj  in  giorno 
di  sabato.  £ girati  gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira,  deplorando  la  ce- 

• Maltti.,  .XII,  1-8.  - .Marc.,  ii,  »s-a8.  - Lue.,  vi,  i-4. 


Digilized  by  Google 


90  LIBRO  VIGESIMOTERZO 

cita  dei  cuori  loro,  disse  a colui  : Stendi  la  tua  mano,  ed  ei  la  stese 
e fu  a lui  restituita  la  mano.  Ma  i farisei,  entrati  nelle  furie,  subito 
tenner  eonsiglio  cogli  Erodiani  contro  di  lui  intorno  al  modo  di  le- 
varlo dal  mondo  » Sciagurati!  Gesù  risana  un  uomo  in  giorno  di 
sabato,  non  con  alcun  manuale  lavoro,  ma  con  una  sola  parola,  cosa 
che  certo  non  era  dalla  legge  vietata,  ed  essi  gliene  fanno  una  colpa! 
Ed  essi  non  fanno  colpa  ninna  a sé  del  tramar  la  sua  morte  nel 
medesimo  giorno  ! I farisei  moderni,  i rabbini  ebrei  fanno  aneor  più 
de’  loro  antipassati , perocché  essi  vietano  di  Irar  dalla  fossa  in 
giorno  di  sabato  una  bestia  che  ci  cascasse. 

« E Gesù  (conoscendo  i pravi  disunì  de’  suoi  nimici),  si  appartò 
co’ suoi  discepoli  verso  il  mare  ; e una  gran  turba  di  popolo  lo  seguitò 
dalla  Galilea  e dalla  Giudea,  e da  Gerusalemme,  e dall’Idumea,  e dalle 
terre  di  là  dal  Giordano;  e quelli  delle  vicinanze  di  Tiro  e di  Sidone, 
udito  avendo  le  cose  che  faceva,  andaron  da  lui  in  gran  folla.  Ed 
egli  disse  a’ suoi  discepoli  che  stesse  pronta  per  lui  una  barchetta, 
affinchè  la  gran  turba  non  lo  opprimesse;  imperocché  rendeva  la 
sanità  a molli;  onde  tutti  quelli  che  erano  afflitti  da  qualche  malore 
se  gli  scagliavano  addosso  per  toccarlo.  E a tutti  rendè  la  salute.  E 
gli  spirili  immondi,  quando  lo  vedevano,  se  gli  inginocchiavano  e 
gridavano,  dicendo;  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio.  E faceva  loro  gravi 

minacce  perchè  noi  manifestassero Affinchè  si  adempisse,  quanto 

era  stato  dello  dal  profeta  Isaia,  che  dice:  Ecco  il  mio  servo  eletto 
da  me,  il  mio  diletto,  nel  quale  si  è molto  compiaciuta  l’anima  mia. 
Porrò  sopra  di  lui  il  mio  spirito,  ed  egli  annunzierà  la  giustizia  alle 
nazioni.  Non  litigherà,  nè  griderà,  nè  sarà  udita  da  alcuno  nelle 
piazze  la  voce  di  lui.  Egli  non  romperà  la  canna  fessa,  e non  am- 
morzerà il  lucignolo  che  fuma,  sino  a tanto  che  faccia  trionfar  la 
giustizia;  e nel  nome  di  lui  spereranno  le  genti  » 

« Ed  avvenne  di  que’  giorni  che  egli  andò  sopra  un  monte  ad 
orare,  e stava  passando  la  notte  in  orazione  di  Dio.  E fattosi  giorno, 
chiamò  i suoi  discepoli,  e scelse  dodici  di  essi,  a’  quali  diede  anche 
il  nome  di  apostoli,  Simone,  cui  diede  il  soprannome  di  Pietro,  e 
Andrea  suo  fratello,  Giacomo  e Giovanni,  Filippo  e Bartolomeo, 
Matteo  e Tomaso,  Giacomo  d’Alfeo  e Simone  chiamato  Zclote,  e 
Giuda  di  Giacomo , e Giuda  iseariote  che  fu  il  traditore.  E,  disceso 
con  essi , si  fermò  alla  pianura  egli  e la  turba  de’  suoi  discepoli,  e 
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una  gran  frotta  di  |)opolo  di  tutta  la  Giudea,  e di  Gerusalemme,  e 
del  paese  marittimo  di  Tiro  e di  Sidone,  la  qual  gente  era  venuta 
per  ascoltarlo  e per  essere  sanala  dalle  sue  malattie.  E quelli  che 
erano  tormentati  dagli  spiriti  immondi  erano  risanati.  £ tutto  il  po- 
polo procurava  di  toccarlo,  perchè  scaturiva  da  lui  virtù  la  quale 
rendeva  a lutti  salute.  *.  » 

«Gesù,  vista  quella  turba,  sali  sopra  un  monte; ed  essendosi  egli 
posto  a sedere,  si  accostarono  a lui  i suoi  discepoli.  £,  aperta  la  sua 
bocca,  gli  ammaestrava,  dicendo:  Beati  i poveri  di  spirilo;  perché 
di  questi  è il  regno  de’  cieli.  Beati  i mansueti  ; perché  questi  posse- 
deranno la  terra.  Beati  coloro  che  piangono;  perché  questi  saran 
consolati.  Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia;  perché 
questi  saranno  satollati.  Beali  ì misericordiosi  ; perchè  questi  trove- 
ranno misericordia.  Beali  coloro  che  hanno  il  cuor  puro;  perchè  que- 
sti vedranno  Dio.  Beati  i pacifìd;  perchè  sarauno  chiamati  figli  di 
Dio.  Beati  quei  che  soffrono  persecuzione  per  amore  della  giustizia; 
perché  di  questi  è il  regno  de’  cieli.  Beali  siete  voi  quando  gli  uo- 
mini vi  malediranno,  e vi  perseguiteranno,  e diranno  di  voi  falsa- 
mente ogni  male  per  causa  mia.  Rallegratevi  ed  esultate;  perchè 
grande  è la  vostra  ricompensa  iie’ cieli;  imperocché  cosi  hanno  per- 
seguitata i profeti  che  sono  stati  prima  di  voi.  Voi  siete  il  sale  della 
terra.  Che  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  si  salerà  egli?  Ei  non 
è più  buono  a nulla  se  nou  ad  esser  gettato  via  e calpestato  dalla 
gente.  Voi  siete  la  luee  del  mondo.  Non  può  essere  ascosa  una  città 
situata  sopra  di  un  monte.  Nè  accendono  la  lucerna  e la  mettono 
sotto  il  moggio,  ma  sopra  il  candullierc  affinchè  faccia  lume  a tutta 
la  gente  di  casa.  Cosi  risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini, 
afiinchè  veggano  le  vostre  buone  opere  e glorindiino  il  vostro  Pa- 
dre che  è ne’  cicli.  Non  vi  deste  a credere  che  io  sia  venuto  per 
isciogliere  la  legge  o i profeti;  non  son  venuto  per  iscioglierla,  ma 
per  adempirla.  Imperocché  in  verità  vi  dico,  che  se  non  passa  il 
cielo  c la  terra  non  iscattcrà  un  jota  o un  punto  solo  della  legge 
sino  a tanto  che  lutto  sia  adempito.  Chiunque  pertanto  violerà  uno 
di  questi  comandamenti  minimi , e cosi  insegnerà  agli  uomini,  sarà 
chiamato  minimo  del  regno  de’ cieli;  ma  colui  che  avrà  e operalo 
e insegnato,  questi  sarà  tenuto  grande  nel  regno  de’  cieli.  Imperoc- 
ché io  vi  dico  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  più  abbondante 
che  quella  degli  scribi  e farisei,  non  entrerete  nel  regno  de’  cieli. 
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Avete  sentito  che  è stalo  dello  agli  antichi  ; Non  ammazzare , e chiun- 
que avrà  ammazzato  sarà  reo  in  giudizio.  Ma  io  vi  dico  che  chimi- 
si  adirerà  contro  del  suo  fratello  sarà  reo  in  giudizio.  E chi  avrà 
detto  al  suo  fratello  raca  sarà  reo  del  consesso.  E chi  avrà  detto 
stollo  sarà  reo  del  fuoco  della  gehenna.  Se  adunque  tu  stai  per  fare 
rofferta  all’altare,  e ivi  li  viene  alla  memoria  che  il  tuo  fratello  ha 
qualche  cosa  contro  di  le,  posa  li  la  tua  offerta  davanti  all’altare 
e va  a riconciliarti  prima  col  tuo  fratello,  e poi  ritorna  a fare  la 
tua  offerta.  Accordati  presto  col  tuo  avversario,  mentre  sei  con  lui 
per  istrada;  affinchè  per  disgrazia  il  tuo  avversario  non  ti  ponga 
in  mano  del  giudice,  e il  giudice  in  mano  del  ministro,  e tu  venga 
cacciato  in  prigione.  Ti  dico  in  verità:  Non  uscirai  di  li  prima  d’a- 
ver pagato  sino  all’ ultimo  picciolo.  Avete  sentito  che  fu  detto  agli 
antichi:  Non  fare  adulterio.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  guarda  una 
donna  per  desiderarla  ha  già  commesso  in  cuor  suo  adulterio  con 
essa.  Che  se  il  tuo  occhio  destro  li  scandalizza,  cavalo  e gettalo  da 
le  ; imperocché  è meglio  per  le  che  perisca  uno  de’  tuoi  membri  che 
esser  buttato  tutto  il  corpo  neU’inferno.  E se  la  tua  mano  destra  ti 
scandalizza,  troncala  e gettala  lungi  da  te;  imperocché  è meglio  per 
te  che  perisca  uno  de’  tuoi  membri  che  andare  lutto  il  tuo  corpo 
nell’  inferno.  È stato  pur  dello:  Chiunque  rimanda  la  propria  mo- 
glie, le  dia  il  libello  di  ripudio.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  rimanda 
la  sua  moglie,  eccetto  per  ragion  di  adulterio,  la  fa  divenire  adul- 
tera; e chi  sposa  la  donna  ripudiata  commette  adulterio.  Similmente 
avete  udito  che  é stato  detto  agli  antichi  : Non  violare  il  giuramento, 
ma  rendi  al  Signore  quanto  hai  giurato.  Ma  io  vi  dico  di  non  giu- 
rare in  modo  alcuno;  uè  pel  cielo,  perchè  è il  trono  di  Dio;  nè  per 
la  terra,  perchè  è lo  sgabello  de’ piedi  di  lui;  nè  per  Gerusalemme, 
perchè  ella  è la  città  del  gran  re;  né  giurerai  per  la  tua  testa,  at- 
teso che  tu  non  puoi  far  bianco  o nero  uno  de’  tuoi  capelli.  Ma 
sia  il  vostro  parlare:  Si,  si;  no,  no;  imperocché  il  di  più  vien  da 
cosa  mala.  Avete  udito  che  è stalo  detto  : Occhio  per  occhio,  e dente 
per  dente.  Ma  io  vi  dico  di  non  resistere  al  male;  ma  a chi  li  per- 
cuoterà nella  destra  guancia,  presentagli  anche  l’altra.  E a colui  che 
vuol  muoverli  lite  e toglierti  la  tua  tonaca,  cedigli  anche  il  man- 
tello; e se  uno  li  strascinerà  a correre  per  un  miglio,  va  con  esso 
anche  altre  due  miglia.  Dà  a chiunque  ti  chiede;  e non  rivolger  la 
faccia  da  chi  vuol  chiederti  in  prestilo  qualche  cosa.  Avete  udito  che 
fu  detto:  Amerai  il  prossimo  tuo,  e odierai  il  tuo  nemico.  Ma  io  vi 
dico:  Amate  i vostri  nemici;  fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiano,  e 
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orale  per  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calunniano;  affìnchè  siate 
tigli  del  Padre  vostro  che  è ne’  cieli,  il  quale  fa  che  levisi  il  suo  sole 
sopra  i buoni  e sopra  i cattivi;  e manda  la  pioggia  pe’ giusti  e per 
gl’iniqui.  Imperocché,  se  amerete  coloro  che  vi  amano,  che  premio 
avrete  voi?  non  fanno  eglino  altrettanto  anche  i pubblicani?  E se 
saluterete  solo  i vostri  fratelli,  cosa  fate  di  più  (degli  altri)?  nonfan- 
n’eglino  altrettanto  i gentili  ? Siate  adunque  voi  perfetti,  come  è per- 
fetto il  Padre  vostro  che  è ne’ cieli  *.  « 
u Badate  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  degli 
uomini  col  fine  d’esser  veduti  da  loro;  altrimenti  non  ne  sarete  ri- 
munerati dal  Padre  vostro  che  è ne’  cieli.  Quando  adunque  farai  li- 
mosina, non  sonar  la  tromba  davanti  a te , Come  fanno  gl’  ipocriti 
nelle  sinagoghe  e nelle  piazze  per  essere  onorati  dagli  uomini;  vi 
dico  in  verità  che  costoro  hanno  ricevuto  la  loro  mercede.  Ma  quando 
tu  fai  limosina,  non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra  ; 
dimodoché  la  tua  limosina  sia  segreta;  e il  Padre  tuo,  che  vede  nel 
segreto,  te  ne  darà  egli  la  ricompensa.  E allorché  orate,  non  fate 
come  gripocriti,  i quali  amano  di  stare  a orare  nelle  sinagoghe  e a’ 
capi  delle  strade,  affine  di  essere  osservati  dagli  uomini;  in  verità 

10  vi  dico  che  hanno  ricevuto  la  loro  ricompensa.  .Ma  tu,  quando  fai 
orazione,  entra  nella  tua  camera  e,  chiusa  la  porta,  prega  in  segreto 

11  tuo  Padre;  c il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  renderà  la 
ricompensa.  Non  vogliate,  nelle  vostre  orazioni,  usar  molte  parole 
cornei  pagani;  imperocché  essi  si  pensano  d’essere  esauditi  mediante 
il  molto  parlare.  Non  siate  adunque  come  essi  ; imperocché  il  vo- 
stro Padre  sa  prima  che  glielo  addiraaudiate  di  quali  cose  abbiate 
bisogno.  Voi  adunque  orale  cosi;  Padre  nostro  che  sei  ne’ cieli,  sia 
santificato  il  tuo  nome.  Venga  il  tuo  regno;  sia  fatta  la  tua  volontà 
come  nel  cielo  cosi  anche  in  terra.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per 
sostentamento.  E rimettici  i nostri  debili,  come  noi  pure  li  rimet- 
tiamo a chi  ci  è debitore.  E non  ci  indurre  in  tentazione.  Ma  libe- 
raci dal  male.  Cosi  sia.  Imperocché  se  voi  perdonerete  agli  uomini 
i loro  mancamenti,  il  vostro  Padre  celeste  vi  perdonerà  similmente 
i vostri  peccati.  Ma  se  voi  non  perdonate  agli  uomini  i loro  man- 
camenti, né  meno  il  Padre  celeste  perdonerà  a voi  i vostri.  Quando 
|H)i  digiunate,  non  vogliate  far  i mani.'ioSnici,  come  gl’ipocriti;  im- 
lierocchc  questi  sfigurano  il  proprio  volto  affin  di  dare  a conoscere 
agli  uomini  che  digiunano.  In  verità  io  vi  dico  che  han  ricevuto  la 
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loro  mercede.  Ma  tu,  quando  digiuni,  profumali  la  lesta  e lavati  la 
faccia;  aflìnché  il  tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini,  ma  al  tuo 
Padre  celeste,  il  quale  sta  nel  segreto;  e il  Padre  tuo,  il  quale  vede 
in  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa.  Non  cercale  di  accumular  te- 
sori sopra  la  terra,  dove  la  ruggine  e i vermi  li  consumano,  c dove 
i ladri  li  dissotterrano  e li  rubano.  Ma  procurale  di  accumular  de’ 
tesori  nel  cielo,  dove  la  ruggine  e i vermi  non  li  consumano,  e ove  i 
ladri  non  li  dissotterrano  nè  li  rubano.  Imperciocché  dove  è il  tuo  te- 
soro, ivi  è il  tuo  cuore.  Lucerna  dei  tuo  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo 
occhio  è semplice,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminalo.  Ma  se  il  tuo  occhio 
è difettoso,  lutto  il  tuo  corpo  sarà  ottenebralo.  Se  adu(u|ue  la  luce  che 
è in  te  diventa  tenebrosa,  quanto  grandi  saranno  le  tue  tenebre? 
Nissuno  può  servire  a due  padroni  imperocché  od  odierà  1’  uno  e 
amerà  l’altro,  o sarà  affezionato  al  primo  e disprezzerà  il  secondo. 
Non  potete  servire  a Dio  e alle  ricchezze.  Per  questo  vi  dico:  Non 
vi  prendete  aflanno  nè  di  quello  onde  alimentare  la  vostra  vita,  né 
di  quello  onde  vestire  il  vostro  corpo.  La  vita  non  vale  ella  più  del- 
l’alimento, e il  corpo  più  del  vestito?  Gettale  lo  sguardo  sopra  gli 
uccelli  dell’  aria;  i quali  non  seminano , né  mietono , nè  empiono 
granai;  e il  vostro  Padre  celeste  li  pasce.  Non  siete  voi  assai  da  più 
^ essi?  Ma  chi  è di  voi  che  con  tutto  il  suo  pensare  possa  aggiuntare 
alla  sua  statura  un  cubito?  E perchè  vi  prendete  pena  pel  vestito? 
Pensate  come  crescono  i gigli  del  campo  ; essi  non  lavorano  e non 
filano.  Or  io  vi  dico  che  né  meno  Salomone  con  tutta  la  sua  splen- 
didezza fu  mai  vestito  come  uno  di  questi.  Se  adunque  in  tal  modo 
riveste  Dio  un’erba  del  campo , che  oggi  è e domani  vien  gettata 
nei  forno,  quanto  più  voi  gente  di  poca  fede.  Non  vogliate  adunque 
angustiarvi,  dicendo:  Cosa  mangeremo,  o cosa  berremo,  o di  che  ci 
vestiremo?  Imperoccliè  tali  sono  le  cure  de’ gentili.  Ora  il  vostro 
Padre  sa  che  di  tutte  queste  cose  avete  bisogno.  Cereate  adunque 
in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ; e avrete  di  so- 
prappiù  tutte  queste  cose.  Non  vogliate  adunque  mettervi  in  pena 
pel  di  di  domane.  Imperocché  il  di  di  domane  avrà  pensiero  per  sé  : 
basta  a ciascun  giorno  il  suo  aflanno  *.  » 

« Non  giudicate,  afiin  di  non  essere  giudicali  ; imperocché  secondo 
il  vostro  giudicare  sarete  voi  giudicati:  e colla  misura  ond’ avrete 
misurato  sarà  rimisurato  a voi.  E perchè  osservi  tu  una  |>agliuzza 
nell’  occhio  del  tuo  fratello  e non  fai  riflesso  alla  trave  che  hai  nel- 

* Matlh.,  VI. 
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l’occhio  tuo?  Ovvero,  come  dirai  al  tuo  fratello:  Lascia  ch’io  li  cavi 
dall’occhio  il  Glo  di  paglia,  mentre  hai  tu  una  trave  nell’occhio  tuo? 
Ipocrita,  cavati  prima  la  trave  dall’occhio,  e allora  guarderai  di  le- 
vare il  filo  di  paglia  dall’occhio  del  tuo  fratello.  Non  vogliale  dare 
le  cose  sante  a’  cani,  e non  buttate  le  vostre  perle  agrimmondi  uni- 
mali,  perchè  non  accada  che  le  pestino  co’  loro  piedi  e si  rivoltino 
a sbranarvi.  Chiedete  e otterrete;  cercate  e troverete;  picchiate  e 
saravvi  aperto.  Imperocché  chiunque  chiede  riceve;  e chi  cerca 
trova  ; e sarà  aperto  a colui  che  picchia.  £ chi  mai  è tra  voi  che, 
eJiiedendogli  il  suo  Ggliuolo  del  pane,  gli  porga  un  sasso?  E se  gli 
domanderà  un  pesce,  gli  darà  egli  una  serpe?  Se  adunque  voi,  cat- 
tivi come  siete,  sapete  dare  dei  beni  che  vi  sono  dati  a’  vostri  fi- 
gliuoli, quanto  più  il  Padre  vostro,  che  è ne’ cieli,  concederà  il  bene 
a coloro  che  glielo  domandano?  Fate  adunque  agli  uomini  lutto  quello 
che  volete  che  facciano  a voi.  Imperocché  in  questo  sta  la  legge  e i 
profeti.  Entrate  per  fa  porta  stretta,  perchè  larga  è la  porta  e spa- 
ziosa la  via  che  conduce  alla  perdizione,  e molli  sono  quei  che  en- 
trano per  esse.  Quanto  angusta  è la  porta  e stretta  la  via  che  con- 
duce alla  vita;  e quanto  pochi  son  quei  che  la  trovano!  Guarda- 
tevi da*  falsi  profeti  che  vengono  da  voi  vestili  da  pecore , ma  al  di 
dentro  sono  lupi  rapaci.  Li  riconoscerete  da’  loro  frulli.  Si  coglie  forse 
uva  dalle  spine  o fichi  da’  triboli?  Cosi  ogni  buon  albero  porta  buoni 
frutti;  e ogni  albero  cattivo  fa  fruiti  cattivi.  Non  può  un  buon  al- 
bero far  fruiti  cattivi,  nè  un  albero  cattivo  far  frulli  buoni.  Qua- 
lunque pianta  che  non  porti  buon  fruito  si  taglia  e si  getta  nel 
fuoco.  Voi  li  riconoscerete  adunque  dai  frutti  loro.  Non  tutti  quelli 
che  a me  dicono:  Signore,  Signore,  entreranno  nel  regno  de’  cieli. 
Ila  colui  che  fa  la  volontà  del  Padre  mio  che  è ne’ cieli,  questi  en- 
trerà nel  regno  de’ cieli.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  Signore, 
Signore,  non  abbiam  noi  profetalo  nel  nome  tuo,  e non  abbiam  noi 
nel  nome  tuo  cacciato  i denionj,  e non  abbiam  noi  nel  nome  tuo 
fatto  molli  miracoli?  E allora  io  protesterò  ad  essi:  Non  vi  ho  mai 
conosciuti:  ritiratevi  da  me  tutti  voi  che  commettete  riniquità.  Chiun- 
que pertanto  ascolta  queste  mie  parole  e le  mette  in  pratica  sarà 
paragonato  all’uomo  saggio  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso;  e cadde 
la  pioggia,  e i fiumi  inondarono,  e soffiarono  i venti,  e imperver- 
sarotio  contro  quella  casa,  ed  ella  non  andò  giù;  perclié  era  fon- 
dala sul  sasso.  Chiunque  ascolta  queste  mie  parole  e non  le  pra- 
tica sarà  simile  aH’uomo  stolto  che  edificò  la  sua  casa  sopra  la  sab- 
bia. E cadde  la  pioggia,  e inondarono  i fiumi,  e soriiaruiio  i venti,  e 
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iiii|)erversarono  contro  quella  casa,  ed  ella  andò  giù,  c fu  grande  la 
sua  rovina.  Or  avendo  Gesù  terminato  questi  discorsi,  le  turbe  si 
stupivano  della  sua  dottrina.  Imperocché  egli  le  istruiva  avente  au- 
torità , e non  come  i loro  scribi  e farisei  •;  « i (piali  procedevano 
per  chiose  e sillogismi  come,  press'a  poco,  i fìlosofi  del  gentilesimo. 

Questo  sermone  di  Gesù  sul  monte  chiude  in  ristretto  tutta  la 
dottrina  cristiana. 

Ogni  intento  dell’uomo  è d’esser  felice,  c Gesù  Cristo  non  è venuto 
per  altro  che  per  darcene  il  modo.  Riporre  la  felicità  dove  si  convien 
riporla,  tale  è la  fonte  d’ogni  bene;  il  riporla  dove  non  si  conviene, 
è la  fonte,  al  contrario,  d’ogni  male.  Dicasi  dunque  : Io  voglio  esser 
felice.  Veggiamo  in  che  modo:  veggiamo  il  fine  in  cui  consiste  la 
felicità;  veggiamo  i mezzi  di  giungere  a questo  (ine. 

Il  fine  è in  ciascuna  delle  otto  beatitudini,  perocché  in  ciascuna 
risiede  la  felicità  eterna  sotto  diversi  nomi.  Nella  prima  beatitudine 
come  regno;  nella  seconda,  come  terra  promessa;  nella  terza,  come 
vera  e perfetta  consolazione  j nella  quarta,  come  contentamento  di 
tutti!  nostri  desiderj  ; nella  (pùnta,  come  ultima  misericordia  che  to- 
glierà tutti  i mali  e darà  tutti  i beni;  nella  sesta,  sotto  il  suo  pro- 
prio nome,  che  é la  vista  di  Dio;  nella  settima,  come  perfeziona- 
mento della  nostra  divina  adozione;  nell’ottava,  di  nuovo  ancora 
come  regno  de’ cieli.  Ecco  dunque  la  fine  in  ciascheduna;  ma  pe- 
rocché i mezzi  son  molti , ogni  beatitudine  un  ne  propone,  e tutti 
insieme  rendon  l’uomo  felice. 

Che  se  il  sermone  sul  monte  é il  ristretto  di  tutta  la  dottrina 
cristiana,  le  otto  beatitudini  sono  il  ristretto  di  tutto  il  sermone  sul 
monte. 

Se  Gesù  Cristo  c’insegna  che  noi  dobbiamo  avanzare  in  giustizia 
gli  scribi  e i farisei,  é un  insegnamento  questo  che  si  comprende  in 
(pielle  parole:  Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia, 
perché  s’ei  la  desiderano  come  vero  lor  cibo,  se  ne  sono  vera- 
mente affamali,  con  che  abbondanza  la  riceveranno,  presentandosi 
ella  da  ogni  parte  per  satollarci  ? Con  che  noi  osserverem  pure  an- 
che i più  minimi  de’  precetti,  appunto  siccome  gli  affamati  che  non 
lasciano  indietro  nulla  e,  per  cosi  dire,  né  una  briciola  del  loro  pane. 

Se  vi  è raccomandato  di  non  maltrattar  con  parole  il  vostro  pros- 
simo , quest’  é un  effetto  della  mansuetudine  di  quello  spirito  pa- 
cifico a cui  è promesso  il  regno  e la  qualità  di  figliuolo  di  Dio. 
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Voi  Don  guarderete  una  donna  con  reo  desiiderio:  Beati  coloro  che 
hanno  il  cuor  puro,  e voi  i’avrete  puro  perfettamente  quando  l’ab- 
biale purgato  di  tulli  i desiderj  sensuali. 

iVbn  giurate^  ma  sia  il  vostro  parlare^  sì,  si,  no,  no.  Questo  è pure 
un  effetto  della  mansuetudine;  chi  è mansueto  é umile,  nè  trop|H) 
é affezionato  al  suo  parere,  il  che  fa  l'uomo  troppo  di  suo  capo; 
dice  soltanto  l’opinion  sua,  in  ispirilo  di  sincerità  e di  mansuetudine. 

Facilmente  perdona  tutte  le  ingiurie  chi  é ripieno  di  quello  spi- 
rito che  ci  merita  una  ben  più  copiosa  misericordia. 

Chi  è mansueto  e paciGco  non  resiste  alla  forza,  e inducesi  anche 
a fare  o dare  più  che  non  promise. 

Tu  ami  gli  amici  e i nemici,  non  solo  perchè  sei  mansueto,  mi- 
sericordioso, pacifico,  ma  si  pure  perchè  bai  fame  delia  giustizia  c 
vuoi  farla  abbondare  in  te  più  che  non  abbonda  ne’  farisei  e ne' 
gentili. 

La  qual  fame  che  tu  hai  della  giustizia  fa  altresì  che  tu  la  vuoi 
avere  per  bisogno  e non  per  ostentazione. 

Ama  il  digiuno  chi  trova  il  principale  suo  alimento  nella  verità  e 
nella  giustizia. 

Pel  digiuno  tu  hai  il  cuor  puro,  e ti  purghi  dei  desiderj  sensuali. 

Ha  il  cuor  puro  chi  serba  per  gli  occhi  di  Dio  il  ben  ch’egli  fa;  chi 
si  contenta  d’ esser  veduto  da  luì  e chi  non  si  giova  della  virtù 
come  d’un  belletto  a ingannare  il  mondo  ed  a provocarsi  gli  sguardi 
e l’amor  della  creatura. 

Chi  ha  il  cuor  puro  ha  netta  la  vita  e retta  l’intenzione. 

Fugge  l’avarizia  e l’appetito  dei  beni  chi  è veramente  povero  di 
spirito. 

Chi  è mansueto  e pacifico,  non  dà  giudizio  degli  altri,  perchè  la 
luansueludìne  allontana  da  noi  la  superbia. 

La  purità  del  cuore  fa  che  noi  ci  rendiam  degni  dell’Eucaristìa 
e che  non  prendiamo  a guisa  d’un  cane  questo  pane  celeste. 

Pi'ega,  dimanda,  balte  e ribatte  chi  ha  fame  e sete  della  giustìzia; 
a Dio  dimanda  i veri  beni , e da  lui  gli  attende  chi  aspira  solo  al 
suo  regno  e alla  terra  dei  viventi. 

Volentieri  entra  per  la  porta  stretta  chi  si  stima  bealo  nella  po- 
vertà, nelle  lacrime,  nelle  afflizioni  ch'ei  sostiene  per  la  giustizia. 

Chi  Ila  fame  della  giustìzia  non  si  contenta  di  dir  con  la  bocca . 
■Signore,  Signore,  ma  sì  pasce  internamente  della  sua  verità. 

Allora  egli  edifica  sulla  pietra,  e trova  il  solido  per  assodarvi  sopra 
tutto  l’edifizio  suo. 

T<m.  IV.  7 
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Le  bcaliludiiii  sud  dunque  il  rislrelto  di  tutto  il  sermone;  ma  un 
ristretto  aggradevole,  da  che  la  ricompensa  è congiunta  al  precetto, 
il  regno  de’  cieli,  sotto  varj  mirabili  nomi,  alla  giustizia , la  felicità, 
alla  pratica 

Proclamala  eh’  egli  ha  la  sua  dottrina  dall’  alto  del  monte,  Gesù 
discende  per  confermarla  co’  miracoli.  Possente  in  opere  del  pari  e 
in  parole,  egli  opera  con  quella  medesima  suprema  autorità  con  che 
insegna. 

u £ sceso  ch'egli  fu  dal  monte,  lo  seguirono  molte  turbe.  Quan- 
d’eeeo  un  lebbroso,  aceostatosegli , lo  adorava  dicendo  ; Signore,  se 
vuoi  puoi  mondarmi.  E Gesù,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo:  Lo 
voglio  : sei  mondato.  E subito  fu  mondato  dalla  sua  lebbra.  E Gesù 
gli  disse;  Guardali  di  dirlo  a nessuno;  ma  va  a mostrarti  al  sacer- 
dote , e olTerisci  il  dono  prescritto  da  Mosè  in  testimonianza  per 
essi  ” 

Lo  voglio:  sei  mondato;  ognun  vede  qui  il  padrone  che  co- 
manda. La  legge  proibiva  di  toccare  un  lebbroso,  perchè  il  contatto 
non  avesse  a cummunicar  il  male;  ma  Gesù  il  tocca,  e il  tocco  suo 
lo  risana.  In  che  egli  non  mostrasi  altrimenti  avverso  alia  legge, 
ma  si  supcriore  a ijuclla,  e se  ne  trasgredisce  la  lettera,  ne  adempie,  e 
sovrabbondantemente,  lo  spirito  e il  voto.  La  legge  temeva  il  contatto 
del  male,  e non  questo  meraviglioso  contatto  della  salute.  La  legge 
comandava  che  il  sacerdote  avesse  a verificare  la  guarigione,  e Gesù 
fedelmente  l’osserva  mandando  al  sacerdote  colui  ch’egli  ha  risanato. 

« E terminato  che  ebbe  tulli  i suor  discorsi  al  popolo  che  lo 
ascoltava,  entrò  in  Cafarnaum.  E il  servo  di  un  certo  centurione, 
caro  a lui,  era  ammalato  e vicino  a morire.  E avendo  quegli  sen- 
tito parlare  di  Gesù,  mandò  da  lui  gli  anziani  dei  Giudei  a pregarlo 
che  andasse  a guarire  il  suo  servo.  Questi  adunque  essendo  andati 
a trovar  Gesù,  lo  pregavano  istantemente  dicendogli;  Egli  merita 
che  tu  gli  faccia  iiuesla  grazia,  imperocché  ama  la  nostra  nazione 
e ci  ha  fabbricala  egli  stesso  la  sinagoga.  Gesù  adunque  andò  con 
loro,  e quando  era  già  iwco  lontano  dalla  casa,  il  centurione  mando 
a lui  degli  amici  per  dirgli  : Signore,  non  ti  incomodare,  imperocebé 
non  son  io  degno  che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto;  e per  questo  non 
mi  sono  nemmen  io  medesimo  creduto  degno  di  venir  da  te  ; ma 
ordina  con  un  sol  motto,  e il  mio  servo  sarà  risanalo.  Imperocché 
anch’io  sono  un  uomo  subordinato,  che  ho  sotto  di  me  de’  .soldati  ; 
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c dico  a uno:  Vanne,  ed  egli  va;  ed  a un  altro;  Vieni,  ed  egli  viene; 
e ai  mio  servo:  Fa  la  tal  cosa,  e la  fa.  Lo  che  udito  avendo  Gesù, 
ne  restò  ammirato;  e,  rivolto  alla  turba  che  lo  seguiva,  disse:  In 
verità  vi  dico  che  non  ho  trovalo  tanta  fede  nemmeno  in  Israele 
E io  vi  dico  che  molli  verranno  daH’Oriente  e dall’Occidente,  e se- 
deranno con  Àbramo  e Isacco  e Giacobbe  nel  regno  de’  cicli  ; ma  i 
figliuoli  del  regno  saranno  gittati  nelle  tenebre  esteriori;  ivi  sarà 
pianto  e stridore  di  denti.  .Allora  Gesù  disse  al  centurione:  Va,  e ti 
sia  fatto  conforme  hai  creduto.  E nello  stesso  momento  il  servo  fu 
guarito.  E coloro  che  erano  stali  mandati,  ritornando  a casa,  trova- 
rono guarito  il  servo  che  era  stato  malato  *.  •> 

Questo  centurione,  di  cui  Gesù  loda  la  fede  mirabile,  non  è altri- 
menti giudeo,  ma  gentile,  forse  romano.  Annunziava  costui  la  molti- 
t Udine  della  gentilità  che  stava  per  affluir  da  ogni  parte  e princi- 
piare in  terra  il  regno  del  cielo,  e porsi  in  luogo  del  miscredente 
giudeo  nella  posterità  spirituale  d’.Abramo,  d’Isacco  e di  Giacobbe. 

« E avvenne  che  di  poi  egli  andava  a una  città  chiamata  IVaim; 
e andavan  seco  i suoi  discepoli  e una  gran  turba  di  popolo.  E quan- 
d’ei  fu  vicino  alla  porta  della  città,  ceco  che  veniva  portalo  fuori  alia 
sepuilura  un  figliuolo  unico  di  sua  madre;  e questa  era  vedova;  e 
gran  numero  di  persone  della  città  la  accompagnavano.  E vedutola 
il  Signore,  mosso  di  lei  a compassione,  le  disse:  Non  piangere.  E 
avvicinossi  alla  bara,  e la  toccò.  (E  quelli  che  la  portavano,  si  fer- 
marono.) Ed  egli  disse:  Giovinetto,  dico  a tc,  levati  su.  E il  morto 
si  alzò  a sedere  e principiò  a parlare.  Ed  egli  lo  rendette  a sua  ma- 
dre. Ed  entrò  in  tutti  un  gran  timore,  e glorificavano  Dio  dicendo; 
Un  profeta  grande  é apparso  tra  noi,  c ha  Dio  visitato  il  suo  popolo. 
E questa  opinione  intorno  ad  esso  si  sparse  i)er  tutta  la  Giudea  e 
per  tutto  il  paese  aU’inlorno  ®.  » 

x\oH  piangerei  Quanto  cordiale  e semplice  questa  parola!  Ma 
quanto  sublime,  in  un  col  fatto  che  tosto  la  segue!  Bealo  colui  ai 
qual  Gesù  disse:  Non  piangere!  .Alcuni  santi  padri  notarono  che  in 
questi  tre  miracoli  consecutivi,  Gesù  testifica  la  sua  misericordia  in 
tre  difTerenti  maniere  : al  lebbroso , dietro  sua  propria  preghiera  ; 
al  servo  ammalato,  per  intercessione  altrui  ; alla  madre,  per  le  sue 
lacrime. 

Ma  avendo  Giovanni  udilo  nella  prigione  le  opere  dì  Gesù  Cri- 
sto, mandò  due  de’  suoi  discepoli  a dirgli  : Se’  tu  quegli  che  se’  per 
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venire,  ov\cro  si  ha  da  aspellare  un  altro?  Disegno  di  san  Gio- 
vanni era  di  guarir  i suoi  discepoli  dalla  mala  disposizione  in  cui 
erano  verso  Gesù,  e di  porger  modo  ad  essi  di  conoseer  da  sé  me- 
desimi esser  egli  veramente  il  Messia  da  loro  aspettato  secondo  la 
testimonianza  che  gli  avea  resa  egli  stesso.  « E quegli  andati  da  lui 
gli  dissero;  Giovanni  Batista  ci  ha  mandali  da  te  a dirli:  Se’ tu 
colui  che  dee  venire,  o dobbiamo  aspettare  un  altro?  (Or  nello  stesso 
tem|H>  egli  liberò  molti  dalle  malattie  e dalle  piaghe,  e da’ maligni 
spiriti,  e donò  il  vedere  a molti  ciechi.)  E rispose  loro:  Andate,  ri- 
ferite a Giovanni  quel  che  avete  udito  e veduto;  i ciechi  veggono, 
gli  zopppi  camminano,  i lebbrosi  sono  mondati,  i sordi  odono,  i 
morti  risuscitano,  e si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo:  E beato  chi 
non  sarà  scandalizzato  per  me  V « 

La  sua  risposta  mostrava  radcmpimenlo  di  quelle  parole  d’Isaia: 
Dio  verrà  egli  stesso  e vi  salverà.  Allora  gli  occhi  dei  cieli  si  apri- 
ranno e si  spalancheranno  le  orecchie  dei  sordi.  Allora  lo  zoppo 
salterà  come  un  cerbiatto,  e sarà  sciolta  la  lingua  dei  mutoli.  Il  Si- 
gnore mi  ha  mandato  ad  annunziar  la  buona  novella  ai  poveri 
E aggiugne  un  avviso  per  loro  e pe’ Giudei,  quello  di  non  scando- 
lezzare  nè  urtare  in  lui,  pietra  angolare,  fondamento  della  salute 
per  gli  uni,  ma  pietra  d’inciampo  e di  scandalo  per  gli  altri. 

u E parliti  che  furono  i messi  di  Giovanni,  cominciò  egli  adire  di 
Giovanni  alle  turbe:  Che  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto?  forse 
una  canna  scussa  dal  vento?  Ma  pure,  che  siete  voi  andati  a vedere? 
forse  un  uomo  delicatamente  vestilo  ? Certo  che  coloro  che  portano 
abiti  preziosi  e stanno  sul  lusso  vivono  nelle  case  dei  re.  Ma  che  è 
quello  che  siete  andati  a vedere?  un  profeta?  Si  certamente, io  vi  dico, 
e ancor  più  che  profeta;  questi  è colui  del  quale  sta  scritto  : Ecco  che 
io  spedisco  il  mio  Angelo  innanzi  a tc,  il  quale  preparerà  al  tuo  ve- 
nire la  strada.  Imperocché  io  vi  dico  che  tra  i nati  di  donna,  profeta 
maggiore  di  Giovanni  il  Balista  non  v’è.  Ma  il  più  piccolo  nel  regno  di 
Dio  è maggiore  di  lui  » Questi  era  Gesù  medesimo  minor  di  Giov  anni 
in  età,  ma  di  gran  lunga  maggiore  in  lutto  il  resto,  u Or  dal  tempo 
di  Giovanni  Batista  in  sin  adesso,  il  regno  de’  cieli  si  acquista  colla 
forza,  ed  è preda  di  coloro  che  usano  violenza.  Imperocché  tutti  i 
profeti  e la  legge  hanno  profetato  fino  a Giovanni,  n ma  egli  ha  mo- 
strato radciU|)imenlo.  « E se  voi  volete  capirla,  egli  é quell’Elia  che 
doveva  venire.  Chi  ha  orecchie  da  intendrc  intenda.  « 
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u E luUo  il  popolo  che  lo  ascoltò,  e i pubblicani  han  dato  gloria 
a Dio,  essendosi  battezzali  col  battesimo  di  Giovanni.  Ma  i farisei 
e i dottori  della  legge,  per  loro  danno,  disprezzarono  i disegni  di 
Dio,  non  essendosi  fatti  da  lui  battezzare.  Disse  poi  il  Signore:  A 
(lual  cosa  adunque  paragonerò  io  gli  uomini  di  questa  generazione  ì 
E a qual  cosa  sono  simili?  Sono  simili  a quei  fanciulli  che  seggono 
sulla  piazza  e intuonano  gli  uni  agli  altri:  Vi  abbiamo  sonato  la 
sampogna,  e non  avete  ballato;  vi  abbiamo  cantato  cose  lugubri,  e 
noti  avete  pianto.  Conciossiachè  venne  Giovanni  Batista,  che  non 
mangia  pane  nè  beve  vino,  e voi  dite:  Egli  è indemoniato.  Venne 
il  Figliuolo  dell’uomo,  che  mangia  e beve,  e voi  dite:  Ecco  il  man- 
gione e il  bevone,  amico  de’  pubblicani  e de’  peccatori.  Ma  è slata 
giustificata  la  sapienza  da  tulli  i suoi  figliuoli  che  l’han  conosciuta  e 
nella  penitenza  straordinaria  di  Giovanni  e nella  vita  commune  del 
Figliuolo  dell’uomo  » 

u Allora  egli  cominciò  a rinfacciare  alle  città  negli  quali  erano 
stati  fatti  da  lui  molti  miracoli  che  non  a\  essero  fatto  penitenza. 
Guai  a te,  o Corozain;  guai  a te,  o Betsaida;  perchè  se  in  Tiro  e 
Sidone  fossero  stati  fatti  que’  miracoli  che  presso  di  voi  sono  stati 
fatti,  già  da  gran  tempo  avrebber  fatto  penitenza  nella  cenere  e nel 
cilicio.  Per  questo  io  vi  dico:  Tiro  e Sidone  saranno  men  rigorosa- 
mente di  voi  trattate  nel  di  del  giudizio.  E tu,  Cafarnaum,  ti  alze- 
rai tu  fino  al  cielo?  tu  sarai  depressa  sino  all'inferno;  perchè  se  in 
Sodoma  fossero  stali  fatti  i miracoli  che  sono  stati  fatti  presso  di  te. 
Sodoma  forse  sussisterebbe  al  di  d’oggi.  Perciò  io  li  dico  che  la  terra 
di  Sodoma  sarà  men  rigorosamente  di  te  trattata  nel  di  del  giu- 
dizio ^ » 

Corozain  e Betsaida  erano  città  sul  lago  di  Genezaret,  la  seconda 
delle  quali  stata  da  poco  abbellita  dal  tetrarca  Filippo,  e chiamata 
Giuliada  in  onore  di  Giulia  moglie  di  Tiberio.  Amendue  queste  città 
furono  poscia  minate  in  modo  che  incerta  è ora  la  loro  situazione. 
La  medesima  sorte  ebbe  Cafarnao,  e così  Tibcriade,  edificata  sullo 
stesso  lago,  in  onore  di  Tiberio,  dal  vecchio  Erode. 

« E uno  de’  farisei  lo  pregò  ehe  andasse  a mangiar  da  lui.  Ed  en- 
trato in  casa  del  fariseo,  si  pose  a tavola.  Quand’ecco  una  donna, 
che  era  peccatrice  in  quella  città,  appena  ebbe  inteso  com’egli  era 
a tavola  in  casa  del  fariseo,  prese  un  alabastro  dì  unguento  e,  stando 
di  dietro  a’  suoi  piedi,  cominciò  a bagnare  i piedi  di  lui  colle  lagrime, 
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e rasciugava!!  con  i capelli  della  sua  testa,  e li  baciava,  e gli  un- 
geva con  rungnento.  Or  vedendo  ciò  il  fariseo,  che  lo  aveva  invi- 
tato, disse  dentro  di  sé;  Se  costui  fosse  profeta  certamente  saprebbe 
chi  c quale  sia  la  donna  la  quale  lo  tocca,  e come  ella  è pecca- 
trice. E Gesù  gli  rispose  c disse:  Simonc,  ho  qualche  cosa  da  dirti. 
Ed  egli  disse  : Maestro,  parla.  Un  creditore  aveva  due  debitori  ; uno 
dovcagli  cinquecento  denari,  e l’altro  cinquanta.  Non  avendo  quegli 
il  modo  di  pagare,  condonò  il  debito  ad  ambedue.  Chi  adunque  di 
essi  lo  ama  di  più?  Rispose  Simone:  Penso  che  quegli  cui  ha  con- 
donato di  più.  Ed  ei  dissegli:  Rettamente  hai  giudicato.  E rivolto 
alla  donna,  disse  a Simonc:  Vedi  tu  questa  donna?  Sono  entrato  in 
tua  casa,  non  hai  dato  acqua  a’ miei  piedi;  e questa  ha  bagnato  i 
miei  piedi  colle  sue  lagrime,  e gli  ha  asciugati  co’ suoi  capelli.  Non 
hai  a me  dato  il  bacio;  c questa  da  che  è venuta  non  ha  rifìnito 
di  baciare  i miei  piedi.  Non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo;  c questa 
ha  unti  con  unguento  i miei  piedi.  Per  la  qual  cosati  dico:  Lesone 
rimessi  molti  peccati  perchè  mollo  ha  amato.  Or  meno  ama  a cui 
meno  si  perdona.  E a lei  disse;  Ti  son  rimessi  i peccati.  E i con- 
vitati cominciarono  a dire  dentro  di  sé  : Chi  è costui  che  fìn  rimette 
i peccati?  Ed  egli  disse  alla  dontia:  La  tua  fede  ti  ha  fatta  salva; 
vanne  in  pace  *.  » 

L’amar  Dio,  l’amar  colui  ch’c  infinitamente  amabile,  è la  cosa  più 
dolce,  più  facile,  più  beata  che  mai  ci  sia;  l’amar  Dio  è la  beatitudine 
dei  santi,  è la  beatitudine  del  cielo.  E nondimeno  tale,  in  sostanza,  si 
é l’unica  penitenza  che  Dio  chiede  al  peccatore,  non  tendendo  tutte 
le  altre  se  non  a farci  giungere  a quella.  Si,  a perdonarci  all’istante 
tutti  i peccati  che  noi  avremmo  potuto  commettere  la  gran  pena 
che  Dio  c’infligge  si  è la  più  dolce  e la  più  facile  di  tutte  le  cose, 
si  è quella  che  forma  la  beatitudine  dei  santi  in  terra  ed  in  cielo,  si 
è amarlo  di  tutto  il  cuore  e di  tutta  l’anima  nostra.  Chi  di  questo 
modo  lo  ami,  da  peccatore  diventa  giusto,  da  cattivo  diventa  buono, 
dall’inferno  passa  in  paradiso.  Oh  chi  non  amerebbe  un  Dio  cosi 
buono ! 

u E in  appresso  Gesù  andava  per  le  città  e pc’  castelli  predicando 
c annunziando  il  regno  di  Dio;  ed  (eran)  con  lui  i dodici.  E alcune 
donne,  le  quali  erano  state  liberate  da  spiriti  maligni  e da  malattie; 
.Maria,  soprannominata  Maddalena,  dalla  quale  erano  usciti  sette  de- 
monj.  E Giovanna,  moglie  di  Chusa  procuratore  d’Erode,  e Susanna 
e altre  molte,  le  quali  lo  assistevano  con  le  loro  sostanze  « 
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Era  uso  fra  gl’israeliti,  come  san  Girolamo  c’insegna  che  i pro- 
feti, andando  in  ({uesta  e in  quella  parte  per  annunziar  la  parola  di 
Dio,  fossero  mantenuti  di  eibo  e vestito  da  donne  pie,  di  che  ve- 
demmo pur  qualche  esempio  in  Elia  e in  Eliseo. 

^ E andarono  in  casa  (cioè  a Cafarnao),  e si  radunarono  di  bel 
nuovo  le  turbe,  di  modo  che  non  potevano  nemmeno  prender  cibo. 
E avendo  saputo  tali  cose,  i suoi  andarono  per  pigliarlo;  imperocché, 
dicevano , ha  dato  in  pazzia  » I nuovi  e divini  insegnamenti  di 
Gesù  potevano  infatti  parer  pazzia  a que’  grossi  ingegni  ; ma  pure 
il  testo  greco  può  altresi  essere  interpretato  a questo  modo:  E i 
suoi  andarono  per  pigliarlo  ; imperocché  dicevano  ch’egli  era  caduto 
in  isvenimento. 

X Allora  gli  fu  presentato  un  indemoniato,  cieco  e muto,  e lo  sanò 
in  guisa  che  parlava  e vedeva.  E tutte  le  turbe  restavano  stupefatte 
e dicevano:  È egli  forse  questo  il  figliuolo  di  David?...  Egli  scribi 
che  erano  venuti  da  Gerusalemme  dicevano  : Egli  ha  Beelzebub , 
e discaccia  i demonj  in  virtù  del  principe  de’demonj.  Ma  egli, 
chiamatigli  a sé,  diceva  loro  in  parabole  : Come  può  Satana  scacciare 
Satana?  E se  un  regno  in  contrarj  partiti  dividesi,  non  può  un  tal 
regno  sussistere.  E se  una  casa  si  divide  in  contrarj  partiti,  non  può 
tal  casa  sussistere.  E se  Satana  si  é rivoltato  c si  è messo  in  di- 
scordia contro  sé  stesso,  non  potrà  sussistere;  ma  sta  per  finire 

E se  io  caccio  i demonj  per  opera  di  Beelzebub,  per  opera  di  chi  li 
cacciano  i vostri  figliuoli?  Per  questo  essi  saran  vostri  giudici’^. 
Intendeva  di  parlar  degli  esorcisti  giudaici  che  cacciavano  i demonj 
invocando  il  nome  di  Dio.  u Che  se,  per  mezzo  dello  spirito  di  Dio,  io 
caccio  i demonj,  è adunque  certo  che  è giunto  a voi  il  regno  di 
Dio.  Conciossiacbè  come  può  uno  entrargli  in  casa  d’un  campione 
e rubargli  le  sue  spoglie,  se  prima  non  lega  il  campione  per  poi 
saccheggiarli  la  casa?  Chi  non  é meco,  è contro  di  me;  e chi  non 
raccoglie  meco,  disperge.  Per  questo  io  vi  dico,  che  qualunque  pec- 
cato e qualunque  bestemmia  sarà  perdonata  agli  uomini  ; ma  la  be- 
stemmia contro  lo  Spirito  non  sarà  perdonata.  E a chiunque  avrà 
sparlato  contro  il  figliuolo  dell’uomo  gli  sarà  perdonalo  ; ma  a chiun- 
que avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato  né  in 
questo  secolo  né  nel  futuro  *.  » Non  vi  sarà  per  lui  remissione  ma 
sarà  reo  di  delitto  eterno.  Cosi  loro  parlava,  dice  san  Marco,  a mo- 
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(ivo  clic  dicevano:  Egli  ha  lo  spirito  immondo,  u 0 date,  prosegue 
Gesù,  0 date  per  buono  l’albero,  e per  buono  il  suo  frutto;  o date 
per  cattivo  l’albero,  e per  cattivo  il  suo  frutto;  im|K'roccbè  dai  frutto 
si  riconosce  la  pianta.  Razza  di  vipere , come  potete  parlar  bene 
voi  che  siete  cattivi?  imperciocché  dalla  pienezza  del  cuore  parla 
la  bocca.  L’uomo  dabbene  da  un  buon  tesoro  cava  fuora  del  bene, 
u il  cattivo  uomo  da  ua  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  male.  Or  io  vi 
fo  saliere  che  di  qualunque  parola  oziosa  che  avrau  detto  gli  uo- 
mini nc  rcnderan  conto  nel  di  del  giudizio.  Imperocché  le  tue  pa- 
role ti  giustiOcheranno,  e le  tue  parole  ti  condanneranno  » 

E’  furon  sempre  diversi  i pareri  sul  punto  di  saper  che  sia  il  pec- 
cato contro  lo  Spirito  Santo,  e in  qual  senso  sia  irremissibile.  La 
sentenza  più  commune  e meglio  fondata  sulle  circostanze  si  é che 
questo  peculato  indichi  la  coperta  malizia  di  coloro  che,  simili  ai  fa- 
risei, combattono  con  presunzione  e con  voglia  tenace  la  verità 
conosciuta,  e che  questo  peccato  sia  irremissibile  nel  corso  ordina- 
rio delle  cose,  e occorra  una  grazia  straordinaria  e miracolosa  per 
i:onvcrtir  un  peccatore  che  abbia  abusato  della  grazia  a questo  se- 
gno. Gli  scribi  e i farisei  non  potevano  negare  i miracoli  di  Gesù, 
ma  in  cambio  di  dedurne  con  tutti  gli  altri  : È forse  questi  il  Cristo, 
il  Figliuolo  di  David?  vi  rispondono  con  quella  infernale  empietà  : Co- 
stui é posseduto  dallo  spirito  impuro,  e non  caccia  i demonj  se  non 
]HT  Oliera  dello  spirito  dei  demonj  ; e spingeran  siffatta  empietà  sino 
a farlo  morire. 

In  cambio  di  tremare  ai  rimbrotti  che  udivano  c d’  approfit- 
tar dei  miracoli  che  vedevano,  « gli  replicarono  alcuni  degli  scribi 
e de’ farisei,  dicendo  : Maestro,  desideriamo  di  vedere  qualche  tuo  mi- 
racolo. Ma  egli  rispose  loro:  Questa  generazione  cattiva  e adultera 
va  cercando  un  prodigio,  e nessun  prodigio  le  sarà  conceduto  fuori 
che  quello  di  Giona  profeta.  Imperocché  siccome  Giona  stette  pier 
tre  giorni  e per  tre  notti  nel  ventre  della  balena , cosi  starà  il  fi- 
gliuolo deH’uomo  per  tre  giorni  e tre  notti  nel  seno  della  terra.  Gli 
uomini  di  Ninive  insorgeranno  nel  di  del  giudizio  contro  di  questa 
nazione  e la  condanneranno,  perché  essi  fecero  penitenza  alla  pre- 
dicazione di  Giona.  Ed  ecco  qui  uno  che  é di  più  di  Giona.  La 
l'cgina  del  Mezzogiorno  insorgerà  nel  di  del  giudizio  contro  questa 
razza  d’uomini  e la  condannerà,  perché  venne  dall’  estremità  della 
terra  a udire  la  sapienza  di  Salomone.  Ed  ecco  qui  uno  che  è da 
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più  (li  Salomone.  Quando  lo  spirito  impuro  è uscito  d’un  uomo,  se 
ne  va  per  luoghi  asciuUi,  cercando  riposo,  e non  lo  trova.  Allora 
(lice:  Ritornerò  nella  mia  <»isa  dalla  quale  sono  uscito.  £ giun- 
tovi, la  trova  vota,  e spezzata,  e ornata.  Allora  va,  e prende  seco 
altri  sette  spiriti  peggiori  di  lui  e vi  entrano  ad  abitarla;  e l’ultimo 
stato  di  quest’uomo  diventa  peggiore  del  primo.  Cosi  succederà  an- 
che a questa  stirpe  perversa  » 

E di  fatto  l’ ultimo  stato  della  nazione  ebrea , si  spesso  rea , si 
spesso  penitente,  posto  ch’ella  ebbe  il  colmo  con  la  morte  di  Cristo 
alle  sue  iniquità,  diventò  peggiore  del  primo. 

u E avvenne  che  mentre  egli  tali  cose  diceva,  alzò  la  voce  una 
donna  di  mezzo  alle  turbe,  e gli  disse  : Beato  il  seno  che  li  ha  por- 
tato e le  mammelle  che  hai  succhiale.  Ma  egli  disse:  Anzi,  beati  co- 
loro che  ascoltano  la  parola  di  Dio  e l’osservano  » 

Nella  qual  risposta  Gesù  non  niega  altrimenti  quel  che  detto  aveva 
la  donna  pia,  non  niega  altrimenti  che  Maria  non  fosse  beata  d’es- 
ser  sua  madre;  ma  ci  apprende  in  che  essa  era  ancor  più  beata  ed 
in  che  noi  potevamo  imitar  la  beatitudine  di  lei  ; perchè  gli  è come 
s’egli  detto  avesse  : Beato  chi , a sua  simiglianza,  ascolta  le  mie  pa- 
role! Beato  chi,  a sua  simiglianza,  tutte  gelosamente  le  conserva,  e 
le  ripensa,  e le  paragona,  e le  medita  assiduamente  in  suo  cuore! 

« Menlr'egli  continuava  a parlare  alle  turbe,  ecco  die  la  madre 
e i fratelli  di  lui , cioè  i suoi  parenti , si  trattenevano  fuori  deside- 
rando parlargli.  E non  potevano  accostarsi  a lui  a motivo  della  folla, 
e stanilo  fuori,  mandarono  a chiamarlo:  c sedeva  intorno  a lui  molta 
gente  e gli  dissero:  Ecco  che  la  tua  madre  e i tuoi  fratelli  là  fuori 
cercati  di  le.  Ma  egli  rispose  e disse  loro  : Chi  è mia  madre  e chi 
(sono)  i miei  fratelli  ( E girali  gli  occhi  sopra  coloro  che  scdevangli 
attorno,  stendendo  la  mano  inverso  de’  suoi  discepoli  : Ecco,  disse, 
la  madre  mia  e i miei  fratelli.  Imperocché  chi  farà  la  volontà  di 
Dio,  quegli  é mio  fratello,  mia  sorella  e madre  » 

Glorioso  parentado  di  Gesù  nel  quale  Maria  è pur  sempre  sua 
madre  più  che  tutti  i santi,  ma  nel  quale  noi  diventar  possiamo  suoi 
fratelli  e sue  sorelle! 

u In  qud  giorno  poi  Gesù,  uscito  dalla  casa,  stava  a sedere  alla 
riva  del  mare.  £ si  radunò  intorno  a lui  gran  turba  di  popolo;  tal- 
mente che,  entrato  in  una  barca,  vi  si  pose  a sedere,  e tutta  la 
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turba  restò  sul  lido.  E parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  via  di  para- 
bole, dicendo:  Ecco  che  un  seminatore  andò  per  seminare.  E men- 
tre egli  spargeva  il  seme,  cadde  parte  lungo  la  strada;  e sopraggiun- 
sero gli  uccelli  dell’aria  e lo  mangiarono.  Parte  cadde  in  luoghi  sas- 
sosi ove  non  avea  molta  terra;  e subito  spuntò  fuora  perchè  non  avea 
profondità  di  terreno.  Ma  levatosi  il  sole  lo  infocò , e per  non  avere 
radice  seccò.  Un’altra  parte  cadde  tra  le  spine;  e crebber  le  spine 
e lo  soffocarono.  Un’altra  finalmente  cadde  sopra  una  buona  terra 
e fruttificò;  dove  cento  per  uno,  dove  sessanta  e dove  trenta.  Chi 
ha  orecchie  da  intendere  intenda.  E accostatisi  i suoi  discepoli , gli 
dissero:  Per  qual  motivo  parli  tu  ad  essi  per  vie  di  parabole?  Ed 
ei,  rispondendo,  disse  loro  : Perchè  a voi  è concesso  di  intendere  i 
mister]  del  regno  de’  cieli , ma  ad  essi  ciò  non  è stato  concesso.  Im- 
perocché a chi  ha,  sarà  dato  e sarà  nell’abbondanza;  ma  a chi  non 
ha.  sarà  tolto  anche  quello  che  ha.  Per  questo  parlo  loro  per  via  di 
parabole,  perchè,  vedendo,  non  vedono,  e,  udendo,  non  odono  nè 
intendono.  E adempiesi  in  essi  la  profezia  d’Isaia  che  dice:  Udirete 
colle  vostre  orecchie  e non  intenderete;  e mirerete  co’  vostri  occhi 
e non  vedrete.  Imperocché  questo  popolo  ha  un  cuor  crasso,  ed  è 
duro  di  orecchie,  ed  ha  chiusi  gli  occhi  ; affinchè  a sorte  non  veg- 
gano cogli  occhi,  né  odano  colle  orecchie,  nè  comprendano  col  cuore 
onde  si  convertano  cd  io  li  risani.  Ma  beali  sono  i vostri  occhi  che 
vedono,  c i vostri  orecchi  che  odono.  Imperocché  vi  dico  in  verità 
che  molti  profeti  e molti  giusti  desiderarono  di  vedere  quello  che 
voi  vedete  e non  lo  videro,  e di  udire  quello  che  udite  e non  l’u- 
dirono. Sentile  pertanto  voi  la  parola  del  seminatore.  Chiunque  ascolta 
la  parola  del  regno  (di  Dio)  e non  vi  pon  mente,  viene  il  maligno 
e toglie  quel  che  era  stato  seminato  nel  di  lui  cuore;  questi  è que- 
gli che  ha  ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada.  Quegli  che  riceve  la 
semenza  in  mezzo  alle  pietre  è colui  che  ascolta  la  parola  e subito 
la  riceve  con  gaudio.  Ma  non  ha  in  sè  radice  ed  è di  curia  durata  ; e 
venuta  la  tribolazione  e la  persecuzione,  a causa  della  parola,  tosto  è 
scandalizzalo.  Colui  che  riceve  le  semente  tra  le  spine  è quegli  che 
ascolta  la  parola;  ma  la  sollecitudine  del  secolo  presente  e la  illu- 
sione delle  ricchezze  soffogano  la  parola,  onde  rendesi  infruttuosa. 
Ma  quegli  che  riceve  la  semente  in  un  buon  terreno  è colui  che 
ascolta  la  parola,  e vi  pon  mente,  e porta  frutto,  e rende  questo  il 
cento,  quello  il  sessanta,  qiieirallro  il  trenta  per  uno.  Propose  loro 
un’altra  parabola  dicendo:  Il  regno  de’ cieli  è simile  ad  un  uomo  il 
quale  seminò  nel  suo  campo  buon  seme.  Ma  nel  tempo  che  gli  uo- 
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mini  dormivano, il  nemico  di  lui  andò  e seiininò  della  zizzania  in  mezzo 
al  grano,  e si  parli.  Cresciuta  poi  l'erba  e .venuta  a frutto,  allora  com- 
parve anche  la  zizzania.  E i servi  del  pad  re  di  famiglia,  accostatisi,  gli 
dissero:  Signore,  non  avete  voi  seminato*  buon  seme  nel  vostro  campo.’ 
Come  dunque  ha  della  zizzania?  Ed  egli  rispose  loro  ; Qualche  nemico 
uomo  ha  fatto  tal  cosa.  E i servi  gli  dissero:  Volete  voi  che  an- 
diamo a coglierla?  Ed  egli  rispose:  No,  afflnchè  cogliendo  la  zizza- 
nia non  isterpiate  con  essa  anco  il  grano.  La.sciate  che  l’uno  e l’al- 
tra crescano  sino  alla  ricolta;  e al  tempo  della  ricolta  dirò  ai  mie- 
titori: Sterpate  in  primo  luogo  la  zizzania,  e legatela  in  fastelli  per 
bruciarla;  il  grano  poi  radunatelo  nel  mio  granajo.  Propose  loro 
un’altra  parabola  dicendo:  È simile  il  regno  de’ cicli  a un  grano  di 
senapa  che  un  uomo  prese  e seminò  nel  suo  campo;  la  quale  è 
bensì  la  più  minuta  di  tutte  le  semenze,  ma,  cresciuta  che  sia,  è 
maggiore  di  tutti  i legumi  e diventa  un  albero;  dimodoché  gli  uc- 
celli dell’  aria  vanno  a riposare  sopra  i di  lei  rami.  Un’altra  para- 
bola disse  loro  : È simile  il  regno  de’  cicli  a un  pezzo  di  lievito  cui 
una  donna  rimescola  con  tre  staja  di  farina,  sintanto  che  tutta  sia 
fermentata.  Tutte  queste  cose  Gesù  disse  alle  turbe  per  via  di  pa- 
rabole; né  mai  parlava  loro  senza  parabole;  affinchè  si  adempisse 
quello  che  era  stato  detto  dal  profeta  : Aprirò  la  mia  bocca  in  pa- 
rabole; manifesterò  cose  che  sono  stale  nascoste  dalla  fondazione  del 
mondo  » 

Misericordia  era  questa  del  Salvatore  di  parlar  per  parabole  a 
quegli  uomini  il  cui  cuore  indurito  chiudevasi  alla  verità  ; onde  egli 
porgea  loro  il  divin  seme  sotto  una  scorza  che  celavalo  si,  ma  an- 
che difendevalo,  affinchè  germinar  potesse  un  giorno  in  alcuni  e 
fruttificare. 

« Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo,  se  ne  tornò  a casa;  e,  acco- 
statisi ì suoi  discepoli , dissero  : Spiegaci  la  parabola  della  zizzania 
nel  campo.  Ed  ei,  rispondendo,  disse  loro:  Quegli  che  semina  buon 
seme  si  è il  figliuol  deH’uomo.  Il  campo  è il  mondo;  il  buon  seme 
sono  i figliuoli  del  regno;  la  zizzania  poi  sono  i figliuoli  del  mali- 
gno. Il  nemico  che  la  ha  seminata,  è il  diavolo;  la  raccolta  è la  fine 
del  mondo;  i mietitori  sono  gli  angeli.  Siccome  adunque  si  racco- 
glie la  zizzania  e si  abbrucia,  cosi  succederà  alla  fin  del  secolo.  Il 
figliuol  dell’uomo  manderà  i suoi  angeli,  e terranno  via  dal  suo  re- 
gno tutti  gli  scandali  e tutti  coloro  che  esercitano  l’iniquità.  E li 
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gelleraiino  nella  fornace  di  f^uoco.  Ivi  sarà  pianto  c stridore  di  denti. 
Allora  splenderanno  i giusti^  come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre. 
Chi  Ila  orecchie  da  intenderei  intimda.  Di  più  il  regno  de’  cieli  è si- 
mile a un  tesoro  nascosto  im  un  campo;  il  qual  tesoro  un  uomo 
avendolo  trovato,  lo  nascon<;le,  e tutto  allegro  perciò  va,  e vende 
(]uanlo  ha  e compra  quel  c.ampo.  È ancora  simile  il  regno  de’  cieli 
a un  mcrcadante  che  cerca  \huonc  perle.  Il  quale,  trovata  una  perla 
di  gran  pregio,  va  e vende, quanto  ha,  e la  compra.  È ancora  si- 
mile il  regno  de’  cieli  a una  (rete  gettata  in  mare  che  raccoglie  ogni 
sorta  di  pesci.  La  quale,  allc^rehè  fu  piena,  (i  pescatori),  tiratala  fuori 
e postosi  a sedere  sul  lido,  iseelsero,  c riposero  i buoni  ne’  vasi  e 
buttarono  via  i cattivi.  Cosi  succederà  nella  consumazione  del  se- 
colo; verranno  gli  angeli,  e separeranno  i cattivi  di  mezzo  a’ giu- 
sti ; e li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e stridore 
de’  denti.  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose  ? Si,  Signore,  risposero 
essi.  Ed  ci  disse  loro:  Per  questo  ogni  scriba  instruito  pel  regno  de’ 
cieli  è simile  a un  padre  di  famiglia  il  quale  cava  fuora  dalla  sua 
dispensa  roba  nuova  e usata  *;  n il  che  vuol  dire  le  verità  dell’an- 
tico e nuovo  Testamento. 

Noi  vedremo  l’adempimento  di  queste  diverse  parabole  ; vedremo 
l’Evangelio,  nascosto  come  lievito  nelle  tre  |>arli  del  mondo,  com- 
municar  tantosto  l’occulta  sua  virtù  a tutta  la  massa  dell’universo,  lo 
vedremo,  come  un  granello  di  senapa  sotterrato,  diventare  a poco 
u (loco  un  albero^  all’oiubra  del  quale  si  riposeranno  popoli  e regi. 
Vedremo  migliaja  di  persone  d’ogni  paese,  d’ogni  condizione,  d’o- 
gni  età,  d’ogni  sesso,  poi  che  abbiano  scoperto  questo  tesoro,  que- 
sta perla  inestimabile,  vender  tutto,  abbandonar  tutto,  far  getto  di 
tutto  per  impossessarsene.  Faccia  il  ciclo  che  quando  noi  sarem  tratti 
nella  gran  rete  del  tempo  sulle  rive  deU’cternilà,  gli  angeli  ci  trovin 
degni  d’esser  del  numero  degli  eletti. 

u Vedendo  poi  Gesù  una  gran  turba  intorno  a sé , dette  ordine 
per  passare  all’  altra  riva.  E , accostatosegli  uno  scriba , gli  disse  : 
Maestro,  io  ti  terrò  dietro  dovunque  anderai.  E Gesù  gli  disse:  Le 
volpi  hanno  le  loro  tane,  c gli  uccelli  dell’aria  i loro  nidi;  ma  il  fi- 
gliuolo dell’  uomo  non  ha  dove  posare  la  testa.  E un  altro  de’ 
suoi  discepoli  gli  disse:  Signore,  dammi  prima  licenza  di  andare  a 
seppellire  mio  padre.  Ma  Gesù  gli  disse:  Seguimi,  e lascia  che  i 
morti  seppelliscono  i loro  morti  » Vale  a dire  lasciate  a quelli 
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che  son  mori!  spiritualmente  la  cura  di  seppellir  quelli  che  son 
morti  corporalmente;  necessaria  non  è ivi  la  vostra  presenza;  se- 
guite me  per  tutta  la  vita. 

u Ed  essendo  montato  nella  barca,  lo  seguirono  i suoi  discepoli. 
E altre  barche  ancora  erano  con  esso.  E mentre  navigavano , egli 
si  addormentò,  e un  turbine  di  vento  si  mise  nel  lago,  e facevan 
acqua  ed  erano  in  pericolo.  Ed  egli  se  ne  stava  in  poppa  addormen- 
tato sopra  un  guanciale.  E accostati  a lui  i suoi  discepoli,  lo  sveglia- 
rono dicendogli  : Signore,  salvaci,  ci  perdiamo.  E Gesù  disse  loro  : 
Perchè  temete,  o uomini  di  poca  fede?  Ed  egli,  alzatosi,  sgridò  il 
vento  e disse  al  mare:  Chetali,  non  zittire.  E cessò  il  vento  e si  fe’ 
gran  bonaccia.  Ed  egli  disse  loro:  Perche  temete?  non  avete  pur 
anco  fede?  Ed  essi  furon  ripieni  di  timor  grande  e dicevano  l’iino 
all’  altro  : Chi  c mai  costui  cui  il  vento  e il  mare  portano  ubbi- 
dienza *?  » 

Ed  essendo  egli  sbarcato  al  di  là  del  lago,  nel  paese  de'Gera- 
seni,  gli  vennero  incontro  due  indemoniati  che  uscivapo  dalle  se- 
polture ; ed  erano  tanto  furiosi  che  nissuno  poteva  passare  per  quella 
strada.  E si  misero  tosto  a gridare:  Che  abbiam  noi  che  fare  con 
teco,  0 Gesù  figliuolo  di  Dio?  Sei  tu  venuto  qui  avanti  tempo  per 
tormentarci  ^ ? » Cosi  Matteo,  san  Marco  e san  Luca,  non  parlano  che 
d’uu  solo  indemoniato,  certamente  perchè,  come  vedremo,  era  straor- 
dinariamente tormentato  dagli  spiriti  maligni.  « Il  quale  abitava  nei 
monumenti,  nè  vi  era  chi  ornai  potesse  tenerlo  legato,  nè  pur  con 
catene  ; imperocché  essendo  stato  spesse  volte  legato  con  catene  e co’ 
ferri  ai  piedi,  aveva  spezzate  le  catene  e rotti  i ferri,  e nissuno  poteva 
domarlo:  e stava  sempre  di  e notti  per  i monumenti  e per  le  mon- 
tagne, gridando  e lacerandosi  colle  pietre.  Questi,  veduti  da  lungi 
Gesù,  corse  e adorollo;  e esclamò  ad  alta  voce  e disse:  Che  ho  io 
da  fare  con  te , Gesù , figliuolo  di  Dio  altissimo  ? Ti  scongiuro  per 
Dio,  che  non  mi  tormenti.  Imperocché  Gesù  dicevagli  : Esci,  spirito 
immondo,  da  questo  uomo.  E gli  dimandò:  Che  nome  è il  tuo?  Ed 
egli  rispose:  Legione  è il  mio  nome,  perchè  siamo  molti.  E lo  pre- 
gava con  larghe  parole  che  non  gli  scacciasse  da  quel  paese.  Era  in 
quel  luogo  a pascere  intorno  al  monte  una  gran  mandra  di  porci. 

E gli  spiriti  lo  pregarono  dicendo:  Mandaci  nei  porci,  sicché  en- 
triamo in  essi.  E subito  Gesù  il  permise  loro.  £,  usciti  gli  spiriti  im- 
mondi, entrarono  ne’  porci;  e con  furia  grande  la  mandra,  che  era 
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di  circa  duemila,  si  precipitò  nel  mare,  c nel  mare  annegossi.  E i 
pastori  fuggirono,  e portarono  la  nuova  in  città  e per  la  campagna. 
E la  gente  andò  a vedere  quel  che  fosse  accaduto  : e arrivati  dove 
era  Gesù,  videro  colui  che  era  tormentalo  dal  demonio  che  stava 
a sedere , rivestito  e di  mente  sana , e s’intimorirono.  E quelli  che 
avevan  veduto,  raccontarono  ad  essi  quanto  era  accaduto  all’inde- 
moniato  e sul  fatto  de’  porci.  Ed  essi  cominciarono  a pregarlo  che  si 
partisse  dai  loro  confini.  £,  montato  che  fu  in  barca,  cominciò  ({ne- 
gli che  era  stato  vessato  dai  demonio  a domandargli  in  grazia  di 
starsene  con  lui;  c Gesù  non  faccettò,  ma  dissegli;  Va’ a casa  tua 
da’  tuoi,  e annunzia  ad  essi  quanto  ha  per  te  fatto  il  Signore,  e come 
ha  avuto  pietà  di  te.  Ed  egli  se  n’andò,  c cominciò  a predicare  per 
la  Dccapoli  quanto  aveva  fatto  per  lui  Gesù;  e tutti  ne  restavano 
maravigliati  *.  » 

Se  i Gerascni  pregan  Gesù  d’andarsenc  dal  loro  paese,  egli  è da 
creder  che  fosse  per  effetto  del  primo  spavento.  Dal  tempd  e dalla 
riflessione  saranno  condotti  a migliori  sentimenti.  Egli  è probabile 
che  fosser  pagani  ; c però,  al  vedere  i demonj  da  loro  adorati  con- 
fessarsi soggetti  a Gesù  come  altrettanti  rei  al  giudice  loro  e di- 
mandargli per  grazia  di  alloggiarsi  in  immondi  porci , si  saran  fa- 
cilmente ricreduti  del  loro  culto.  La  perdita  temporale  del  loro  gregge 
avrà  ad  essi  meritato  l’eterna  salute,  e la  prcdicazion  delfuomo,  di 
questa  guisa  liberalo,  mutato  il  loro  spavento  in  ammirazione.  Final- 
mente, ({uando  Gesù  ritornerà  in  questa  stessa  contrada  della  De- 
ea|)oli,  gli  saran  condotti  infermi  da  tutte  le  parli,  e le  turbe  lo  se- 
guiranno fln  dentro  i luoghi  deserti,  dimenticando  il  mangiare  c il 
bere,  e Gesù  ne  jiascerà  parecchie  migliaja  con  pochi  pani. 

M Ed  essendo  Gesù  nuovamente  {lassato  colla  barca  all’opposta 
riva,  si  radunò  intorno  a lui  gran  folla;  ed  egli  si  stava  vicino  al 
mare.  Landò  a trovarlo  uno  de’  capi  della  sinagoga,  chiamato  Giairo  ; 
il  quale,  vistolo  ap{)ena,  si  prostrò  a’ suoi  piedi.  £ pregavalo  istan- 
temente dicendo:  La  mia  figliuola  è all’estremo;  vieni,  e poni  sopra 
di  lei  la  mano  affinché  sia  salva  e viva.  E Gesù  andò  con  esso,  ed 
era  seguitato  da  gran  folla  di  popolo  che  lo  premeva.  E una  donna, 
la  quale  era  da  dodici  anni  malata  di  una  perdita  di  sangue  e molto 
aveva  sofferto  da  molti  medici,  e aveva  speso  tutto  il  suo  senza  prò. 
anzi  era  {ùuttosto  peggiorata,  avendo  udito  parlare  di  Gesù,  andò 
{ler  di  dietro  nella  calca  e toccò  la  sua  veste;  imiicrocchc  diceva: 
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Purché  io  tocchi  solamente  la  veste  di  lui,  sarò  salva.  E subito  la  sor- 
gente del  sangue  in  lei  stagnò,  e nel  suo  eorpo  senti  di  essere  sana 
da  quel  male.  Ma  Gesù  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé  la 
virtù  che  era  uscita  da  lui,  rivoltosi  alla  turba,  disse:  Chi  ha  toc- 
cato le  mie  vesti  ' ? £ tutti  dicendo  di  no,  Pietro  e i suoi  compagni 
gli  dissero:  Maestro,  le  turbo  ti  serrano  e ti  pestano,  e tu  domandi: 
Chi  mi  ha  toccato?  E Gesù  disse:  Qualcheduno  mi  ha  toccato,  im- 
perocché mi  sono  accorto  che  è uscita  da  me  una  virtù.  Ma  la 
donna,  veggendosi  scoperta,  andò  tremante  a gettarsi  a’  suoi  piedi, 
e manifestò  dinanzi  a tutto  il  popolo  il  perchè  l’aveva  toccato  e 
come  era  subitamente  restata  sana.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata;  va  in  pace  *.  » 

“ Mentre  tuttora  parlava,  arrivò  gente  dalla  casa  del  capo  della 
sinagoga,  che  dissegli:  La  tua  figlia  c morta,  perché  dai  tu  altro  in- 
comodo al  Maestro  ? Ma  Gesù,  sentito  quel  che  dicevano , disse  ai 
capo  delia  sinagoga:  Non  temere,  solamente  abbi  fede.  E non  per- 
mise che  nissun  lo  seguitasse  fuorché  Pietro,  e Giacomo  e Giovanni 
fratello  di  Giacomo.  E giunto  alla  casa  del  capo  della  sinagoga,  vide 
del  tumulto  e gente  che  piagneva  e ululava  forte.  Ed  entrato  den- 
tro, disse  loro:  Perché  v'affannate  e piangete?  la  fanciulla  non  è 
morta,  ma  dorme.  Ed  essi  si  burlavan  di  lui.  Ma  egli,  fattigli  andar 
via  tutti,  prese  con  sé  il  padre  e la  madre  della  tanciulla  e quelli 
che  eran  con  esso  lui,  cd  entrò  dov’era  giacente  la  fanciulla.  E presa 
la  fanciulla  per  mano,  le  disse:  Thalila  etimi,  che  vuol  dire:  Fan- 
ciulla, (tei  comando)  alzali.  E immediatamente  la  fanciulla  si  alzò  e 
camminava;  imperocché  ella  aveva  dodici  anni;  e rimasero  pieni  di 
grandissimo  stupore.  E comandò  loro  strettamente  che  nissuno  ciò 
risapesse,  e disse  che  le  fosse  dato  da  mangiare  » 

“ E quindi  partendo  Gesù,  due  ciechi  lo  seguitarono,  gridando 
e dicendo:  Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi.  Quando  poi  egli  fu 
arrivalo  a casa,  i ciechi  se  gli  presentarono.  EGesùdi.sse  loro:  Cre- 
dete voi  che  io  posso  far  questo?  gli  dicono:  Si,  Signore.  Allora  tocco 
loro  gli  occhi,  dicendo:  Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede.  E apri- 
ronsi  i loro  occhi;  e Gesù  li  minacciò  dicendo:  badate  che  nessuno 
lo  sappia.  .Ma  quegli,  essendosene  andati,  sparsero  la  fama  di  lui  per 
tutto  quel  paese.  Parliti  questi,  gli  presentarono  un  mutolo  inde- 
moniato. E cacciato  il  demonio,  il  mutolo  parlò,  e ne  restarono  ma- 
ravigliale le  turbe , le  quali  dicevano  : Non  mai  si  é veduta  cosa 
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tale  io  Israele.  Ma  i farisei  dicevano  ; Egli  caccia  i dcnionj  per  mezzo 
del  principe  de’  demonj  *.  » 

« E quindi,  partitosi,  andò  alla  sua  patria;  e lo  seguitavano  i suoi 
discepoli.  E venuto  il  sabato,  cominciò  a insegnare  nella  sinagoga; 
e molti  all’ udirlo  restavano  ammirati  del  suo  sapere,  e dicevano: 
Donde  ha  cavato  costui  tutte  queste  cose?  e che  sapienza  è quella 
che  gli  è stala  conceduta?  e quali  maraviglie  sono  per  mano  di  lui 
operate?  Non  è egli  costui  quel  legnaiuolo,  figlio  di  Maria,  fratello 
di  Giacomo,  e di  Giuseppe,  e di  Giuda  c di  Simone  ? e non  abbiamo 
(]ui  tra  di  noi  le  sue  sorelle  ? £ si  scandalizzavano  di  lui.  Ma  Gesù 
diceva  loro  : Non  è il  profeta  senza  onore  fuorichè  nella  sua  patria, 
e in  casa  sua  e tra’  suoi  parenti.  E non  poteva  far  ivi  alcun  mira- 
colo, se  non  che  guarì  pochi  maiali  imponendo  loro  le  mani.  £ si 
maravigliava  della  loro  incredulità  » 

u E andò  a Nazaret,  dove  era  stalo  allevato,  ed  entrò,  secondo  la 
sua  usanza,  il  sabato  nella  sinagoga,  e si  alzò  per  fare  la  lettura. 
£ gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia.  £ spiegato  che  ebbe  il  libro, 
trovò  quel  passo  dov’era  scritto:  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di 
me;  per  la  qual  cosa  mi  ha  unto  per  evangelizzare  a’ poveri;  mi 
ha  mandato  a curare  coloro  che  hanno  il  cuore  spezzato,  ad  an- 
nunziare agli  schiavi  la  liberazione  e ai  ciechi  la  ricuperazione  delia 
vista,  a rimettere  in  libertà  gli  oppressi,  a predicare  l’anno  accette- 
vole del  Signore  ed  il  giorno  della  retribuzione.  E,  ripiegalo  il  libro, 
lo  rendette  al  ministro  e si  pose  a sedere.  Ed  erano  fissi  in  lui  gli 
occhi  di  lutti  nella  sinagoga.  E principiò  a dir  loro:  Oggi  di  questa 
scrittura  avete  udito  voi  l’adempimento.  E tutti  lo  approvavano,  e 
ammiravano  le  parole  di  grazia  che  uscivano  dalla  sua  bocca,  e di- 
cevano: Non  c egli  costui  il  figlio  dì  Giuseppe?  Ed  egli  disse  loro: 
Certo  che  voi  direte  a me  quel  proverbio:  Medico,  cura  le  stesso: 
tutte  quelle  cose  che  abbiamo  udito  essere  state  fatte  in  Cafarnaum, 
falle  anche  qui  nella  tua  patria.  Disse  egli  però:  In  verità  vi  dico 
che  nissun  profeta  è gradito  nella  sua  patria.  In  verità  vi  dico  che 
molte  vedove  cranvi  in  Israele  a tempo  di  Elia,  quando  il  cielo  stette 
chiuso  per  tre  anni  e sei  mesi,  e fu  carestia  grande  per  tutta  la  terra; 
E a nissuna  di  esse  fu  mandato  Elia,  ma  una  donna  vedova  di  Sa- 
rc|>ta  del  territorio  di  Sidone.  E molti  lebbrosi  erano  in  Israele  ai 
tempo  di  Eliseo  profeta;  e nissuno  di  essi  fu  mondato  fuori  cheNaa- 
man  Siro.  £ all’udire  queste  cose  tutti  quei  della  sinagoga  si  riem- 
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piron  di  sdegno.  E si  alzarono  e lo  cacciaron  fuora  della  città  : e lo 
condussero  sino  alla  vetta  del  monte,  sopra  del  quale  era  fabbri- 
cata la  loro  città  per  precipitamelo.  Ma  egli , passando  per  mezzo 
ad  essi,  se  n’andava  *.  » 

u E Gesù  andava  girando  per  tutte  le  città  e castelli,  insegnando 
nelle  loro  sinagoghe,  e predicando  il  Vangelo  del  regno,  e sanando 
tutti  i languori  e tutte  le  malattie.  E vedendo  quelle  turbe,  n’ebbe 
compassione  ; perche  erano  malcondotte  e giacevano  come  pecore 
senza  pastore.  Allora  disse  a’  suoi  discepoli  : La  messe  è veramente 
copiosa,  ma  gli  operai  sono  pochi.  Pregate  adunque  il  padron  della 
messe  che  mandi  operai  alla  sua  messe  » 

« E,  chiamati  a sé  i dodici  suoi  discepoli , diede  loro  potestà  so- 
pra gli  spiriti  impuri,  affluché  gli  scacciassero,  c di  curare  tutti  i 
languori  e tutte  le  malattie.  Or  i nomi  dei  dodici  apostoli  sono  que- 
sti. Il  primo  Simone,  chiamato  Pietro,  e Andrea  suo  fratello.  Giacomo 
figliuolo  di  Zebedeo,  e Giovanni  suo  fratello,  Filippo  e Bartolommeo, 
Tommaso  e Matteo  il  pubblicano,  Giacomo  di  Alfeo,  e Taddeo,  $i- 
monc  Cananeo  e Giuda  Iscariote,  il  quale  anche  lo  tradi  Questi  do- 
dici Gesù  gli  spedi,  ordinando  loro  e dicendo:  Non  andcrctc  tra  i 
gentili,  c non  entrerete  nelle  città  de’ Samaritani.  Ma  andate  piut- 
tosto alle  pecorelle  perdute  della  casa  di  Israello.  E,  andando,  an- 
nunziate c dite:  Il  regno  de’  cieli  è vicino.  Rendete  la  sanità  ai  ma- 
lati, risuscitate  i morti,  mondate  i leprosi,  cacciate  i demonj,  date 
gratuitamente  (|ucllo  che  gratuitamente  avete  ricevuto.  Non  vogliate 
avere  né  oro,  né  argento,  né  denaro  nelle  vostre  borse.  Nè  bisacce 
pel  viaggio,  né  due  vesti,  né  scarpe,  nè  bastone;  imperocché  me- 
rita l’operajo  il  suo  sostentamento.  E in  qualunque  città  o castello 
entrerete,  informatevi,  chi  in  esso  sia  degno;  e presso  di  lui  ferma- 
tevi sino  a che  ve  n’andiate.  AH’entrar  poi  nella  casa,  salutatela  con 
dire  : Pace  sia  a questa  casa.  E se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna, 
verrà  sopra  di  lei  la  vostra  pace;  se  poi  non  é degna,  la  vostra  pace 
tornerà  a voi.  E se  alcuno  non  vi  riceverà , né  ascolterà  le  vostre 
parole;  uscendo  fuora  da  quella  casa  o da  quella  città,  scuotete  la 
polvere  da’ vostri  piedi.  In  verità  io  vi  dico:  Sarà  meno  punita  nel 
di  del  giudizio  Sodoma  e Gomorra  che  quella  città.  Ecco  che  io  vi 
mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate  adunque  prudenti  come 
i serpenti  e semplici  come  le  colombe.  Guardatevi  però  dagli  uo- 
mini, perchè  vi  faran  comparire  nelle  loro  adunanze,  c vi  fruste- 
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ranno  nelle  loro  sinagoghe.  E sarete  coiidoUi,  per  causa  mia,  di- 
nanzi ai  presidenti  c ai  re,  come  teslimonj  contro  di  essi  e contro 
le  nazioni.  Ma  quando  sarete  posti  nelle  lor  mani,  non  vi  mettete 
in  pena  del  ehe  o del  come  abbiale  a parlare  ; imperocché  vi  sarà 
dato  in  quel  punto  quello  che  abbiale  da  dire.  Imperocché  non  siete 
voi  che  pariate,  ma  lo  spirito  del  Padre  vostro  è quegli  che  parla 
in  voi.  Ór  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte,  e il  |>adre  (darà)  il 
tìglio;  c si  leveran  su  i figliuoli  contro  de’  genitori,  e li  metteranno 
a morte.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio  ; ma  chi 
persevererà  sino  alla  (ine  si  salverà.  Ma  allorquando  vi  persegui- 
teranno in  questa  città,  fuggite  a un'altra.  In  verità  io  vi  dico,  non 
finirete  ( di  istruire  ) le  città  d’ Israele  prima  che  venga  il  figliuolo 
deiruoiuo.  Non  v’ha  discepolo  da  più  del  maestro,  né  servo  da  più 
del  suo  padrone.  Basti  al  discepolo  di  essere  come  il  maestro;  e al 
servo  di  essere  come  il  padrone.  Se  hanno  chiamato  Beelzebub  il  pa- 
dron  di  casa,  quanto  più  i suoi  domestici  ! Non  abbiale  adunque  paura 
di  loro.  Imperocché  nulla  vi  é di  nascosto  che  non  sia  per  essere  rive- 
lato ; e niente  di  occulto  che  non  s’abbia  a sapere.  Dite  in  pieno  giorno 
({uello  che  io  vi  dico  all’oscuro,  e predicate  su  i letti  quel  che  vi  è 
stalo  detto  in  un  orecchio.  E non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo 
c non  possono  uccider  l’anima;  ma  temete  piuttosto  colui  che  può 
mandar  in  perdizione  e l’anima  e il  corpo  all' inferno.  Non  é egli 
vero  che  due  passerotti  si  vendono  un  quattrino;  e un  solo  di  que- 
sti non  cascherà  per  terra  senza  del  Padre  vostro?  Ma  i capelli  del 
capo  vostro  sono  stati  contati.  Non  temete  adunque;  voi  sorpassate 
di  pregio  un  gran  numero  di  passerotti.  Chiunque  pertanto  mi  con- 
fesserà dinanzi  agli  uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre 
mio  che  é ne’  cieli.  E chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini, 

10  rinnegherò  anch’io  dinanzi  al  Padre  mio  che  é ne'  cieli.  Non  vi 
pensale  che  io  sia  venuto  a metter  la  pace  sopra  la  terra  : Non  son 
venuto  a metter  pace  ma  guerra.  Imperocché  son  venuto  a dividere 

11  figlio  dal  padre,  e la  figlia  dalla  madre,  e la  nuora  dalla  suocera. 
E nemici  dell'  uomo  i proprj  domestici.  Chi  ama  suo  padre  o sua 
madre  più  di  me,  non  é degno  di  me;  e chi  ama  il  figlio  o la  fi- 
glia più  di  me,  non  é degno  di  me.  E chi  non  prende  la  sua  croce 
e mi  segue,  non  é degno  di  me.  Chi  tien  conto  della  sua  vita , la 
perderà;  e chi  avrà  perduto  la  vita  per  amor  mio,  la  troverà.  Chi 
riceve  voi,  riceve  me;  e chi  mi  riceve,  riceve  colui  che  mi  ha  man- 
dato. Chi  riceve  un  profeta  come  profeta,  riceverà  la  mercede  del 
profeta;  e chi  rioc\  erà  un  giusto  a titolo  di  giusto,  avrà  la  mercede 
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del  giusto.  E chiunque  avrà  dato  da  bere  un  sol  bicchiere  d’acqua 
fresca  a uno  di  questi  più  piccioli,  purché  a titolo  di  discepolo,  in 
verità  io  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricompensa  » 

Tali  son  gli  ordini  che  dà  questo  nuovo  conquistatore  al  suo  eser- 
cito; e questo  esercito  é dì  dodici  uomini,  e fra  questi  dodici  uo- 
mini, tutti  poveri  e senza  credito,  ci  son  quattro  pescatori,  un  pub- 
blicano ed  anche  un  traditore;  e trattasi  di  conquistare  non  già  un 
casale,  un  borgo,  una  città,  una  provincia,  ma  Tuniverso;  intanto 
vanno  a provarsi  in  Giudea  per  la  conquista  del  mondo.  Un’arma 
sola  essi  hanno;  e quest’arma  è la  predicazione,  la  parola;  e igno- 
ranti e senza  lettere,  come  sono,  non  la  san  pur  maneggiare;  ed 
anche  han  divieto  di  darsene  briga  nei  rischi  più  gravi  ; e pure  con 
quest’arma  unica  ci  far  deggiono  quello  a cui  pur  non  s’ardirono 
di  pensare  i Fiatoni  e i Ciceroni  con  tutta  la  loro  eloquenza,  stabi- 
lire il  regno  del  cielo  per  tutta  la  terra,  il  regno  di  Dio  sopra  tutti 
gli  uomini,  della  verità  sopra  tutti  gli  errori,  della  virtù  sopra  tutti 
i vizj,  e far  questo  col  predicare  ai  popoli  e ai  re,  ai  dotti  ed  agli 
ignoranti  un  Dio  crocifisso,  la  cui  morale  consiste  nel  portar  la  di  lui 
croce.  È imposto  ad  essi  d’annunziare,  di  bramar  la  pace;  ma  tpie- 
sta  pace  è verità,  è giustizia;  tulli  gli  errori , tutte  le  passioni  la 
contrasteranno;  la  pace  ch’essi  recano,  ad  essi  non  frutterà  che  la 
scure.  Saranno  odiati,  perseguitati,  frustati,  messi  a morte,  non  che 
da  magistrati  e da  principi,  dai  loro  parenti  e amiei  medesimi;  odiosi 
a tutti  gli  uomini.  E qual  difesa  avranno  contro  a tanti  pericoli?  la 
mansuetudìn  della  pecora,  la  semplicità  della  colomba,  la  fuga  da 
una  città  all’ altra.  Tale  si  è questo  nuovo  condottiero,  tale  il  suo 
esercito , tale  la  sua  tattica,  tale  la  sua  spedizione.  Tutto  questo  è 
certamente  incredibile;  ma  una  cosa  v’è  più  incredibile  ancora,  quella 
che  abbiam  sempre  sotto  gli  occhi:  il  mondo  convertito  da  questi 
dodici  uomini,  il  successore  del  lor  condottiero  in  capo  a un  nuovo 
genere  umano,  i successori  degli  altri  in  capo  a nuovi  popoli;  l’u- 
niverso insomma  a piè  della  croce.  Qual  mezzo  di  alcuna  cosa  com- 
prendere, alcuna  cosa  concepire  in  tutto  questo?  uno  solo:  quello 
di  prostrarci  appiè  della  croce  insiem  col  mondo  cristiano  e ado- 
rarvi colui  che  volle  per  lei  regnare  e trionfare. 

u £ Gesù  avendo  finito  di  dar  questi  insegnamenti  a’ suoi  dodici 
discepoli,  parli  da  quel  luogo  per  andar  a insegnare  e predicare  nelle 
loro  città. 
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n Ed  essi  si  partirono,  ed  andavan  girando  di  castello  in  castello 
evangelizzando,  predicando  la  penitenza;  e cacciavano  molli  de- 
inonii,  c ungevano  con  olio  molti  maiali,  e li  risanavano  » 

« In  quel  tempo  Erode  il  tetrarca  senti  parlare  delle  cose  di  Gesù, 
imperocché  si  era  sparsa  la  sua  rinomanza; c diceva:  Giovanni  Ba- 
tista è risuscitato  da  morte  : e in  lui  perciò  spiccano  le  virtù,  .\ltri 
poi  dicevano:  Egli  è Elia.  Altri  dicevano:  Egli  è un  profeta,  come 
uno  de’ profeti.  Ma  Erode,  quando  ne  eblie  sentito  parlare,  disse: 
Questi  è quel  Giovanni  cui  io  tagliai  la  testa;  egli  è risuscitato  da 
morte.  Imperocché  Erode  avea  mandato  a pigliare  Giovanni,  e lo 
tenne  legalo  in  prigione  i>er  causa  di  Erodiade  moglie  di  Filippo  suo 
fratello,  perché  egli  se  l’era  presa  per  moglie.  Imperocché  Giovanni 
diceva  ad  Erode;  Non  è lecito  a te  di  ritenere  la  moglie  di  tuo  fra- 
tello. Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie  e bramava  di  farlo  morire, 
ma  non  le  riusciva.  Imperocché  Erode  temeva  Giovanni,  sapendo 
che  era  uomo  giusto  e santo;  e lo  difendeva,  e a persuasione  di  lui 
faceva  molle  cose,  e lo  sentiva  volentieri.  Ma  venuto  un  giorno  fa- 
vorevole, Erode  fece  una  cena  il  suo  di  natalizio  ai  grandi  della  corte 
e ai  tribuni  e ai  principali  della  Galilea;  ed  essendo  entrata  la  fi- 
gliuola della  stessa  Erodiade  a ballare,  ed  essendo  piaciuta  ad  Erode 
e ai  convitali,  il  re  disse  alla  fanciulla:  Chiedimi  quello  che  vuoi,  e 
le  lo  darò;  e le  giurò:  Qualunque  cosa  mi  chiederai,  le  la  darò,  ab- 
benché  sia  la  metà  del  mio  regno  Ed  ella,  uscita  che  fu,  disse  a sua 
madre:  Che  dimanderò?  Ed  ella  disselc  : La  testa  di  Giovanni  Balista. 
E ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  domanda,  di- 
cendo: Voglio  che  tu  mi  dia  subito  in  un  bacile  la  testa  di  Giovanni 
Batista.  E rattristatosi  il  re  per  risguardo  al  giuramento  e a’ convitali, 
non  volle  disgustarla;  ma  spedi  il  carnefice,  e ordinò  che  fosse  por- 
tata la  testa  di  lui  in  un  bacile.  E questi  lo  decollò  nella  prigione. 
E portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui  ; e la  dette  alla  fanciulla,  e la  fan- 
ciulla la  delle  alla  madre  sua  *.  n 

Nella  sorte  di  Giovanni  vedevan  gli  apostoli  un  comento  di  quanto 
testé  avea  lor  detto  Gesù  Cristo.  Giovanni  era  venuto  per  annunziar 
la  pace,  riconciliare  i padri  co’fìgliuoli  e lutti  prepararli  alla  venuta 
di  Cristo.  Il  popolo  crinle  al  suo  dire,  e lo  riverisce  come  un  pro- 
feta; ma  i farisei  dicono  ch’egli  é invasato  dal  demonio.  Erode  An- 
tipa,  il  tetrarca  della  Galilea,  lo  tiene  per  un  giusto  e per  un  santo, 
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ma  egli  ha  paura  di  lui,  perchè  come  santo  lo  riprende  delle  sue 
colpe  e particolarmente  del  suo  incesto.  Aveva  costui  sposata  la  tiglia 
di  Arda  re  degli  Arabi;  ma  veduta  Erodiade,  moglie  di  Erode  Filippo 
suo  fratello,  s’accese  per  lei  di  rea  passione,  c le  promise  di  ripudiar  la 
prima  sua  moglie,  per  isposarla  in  veee  di  questa.  Vero  è che  la  legge 
di  Mosé  imponeva  al  fratello  di  sposar  la  vedova  del  fratello,  morto 
senza  prole;  ma  Erodiade  non  era  altrimenti  vedova,  il  suo  marito  vi- 
veva, ed  avea  di  lui,  fra  gli  altri  Ggliuoli,  una  figlia,  Salome,  la  ballerina. 
Era  dunque  uno  scandalo  grandissimo  per  ogni  rispetto.  Più,  una 
guerra  ne  segui  fra  Areta  cd  Erode,  nella  quale  i Giudei  toccarono  una 
sanguinosa  sconfitta.  Giovanni  difendea  dunque  e la  causa  di  Dio  e la 
causa  dell’umanità  quando  diceva  : Non  è lecito  a te  di  ritenere  la  mo- 
glie del  tuo  fratello.  Il  giusto  è messo  in  carcere  dal  reo,  ed  Erode  ben 
avrebbe  voluto  farlo  morir  subito,  ma  una  cosa  il  trattiene,  la  paura 
ch’egli  ha  del  popolo.  Giunge  Analmente  la  festa  del  suo  di  natalizio, 
giorno  di  allegrezze  e di  grazie;  egli  è seduto  a mensa  fra  le  delizie  ; 
una  donzella,  quella  medesima  a salvezza  del  cui  onore  miravan  le 
riprensioni  di  Giovanni,  è fatta  sicura  d’ottener  qualunque  cosa  ella 
sia  per  chiedere.  Ella  chiederà  forse  la  libertà  di  Giovanni  suo  ven- 
dicatore, suo  benefattore?  Mainò,  ella  vuole,  e subito,  il  suo  capo.  E 
subito  le  vien  recato,  fra  gli  altri  piatti  della  mensa,  sur  un  bacino, 
il  capo  di  Giovanni.  In  pubblico  poi  s’ebbe  cura  di  spargere , sic- 
come abbiamo  dallo  storico  Gioseffo  che  questo  erasi  fatto  per 
ragioni  di  stato,  per  provvedimento  di  alta  politica,  per  la  sicurezza 
del  regno;  mentre  altro  non  era  che  un  assassinamento  a servigio 
dell’adulterio  e dell’incesto.  Ed  ecco  in  questa  la  storia  di  tutte  le 
opposizioni  che  l’Evangelio  o la  verità  incontra  nel  mondo. 

u E andarono  i discepoli  di  lui  (di  Giovanni)  a prendere  il  suo 
corpo  e lo  seppellirono;  e si  portarono  a darne  la  nuova  a Gesù  » 

u .Ma  ritornati  gli  apostoli  da  Gesù,  gli  detter  parte  di  tutto  quello 
che  avevan  fatto  e insegnato.  Ed  egli  disse  loro:  Venite  in  disparte 
in  luogo  solitario,  e riposatevi  alcun  poco.  Imperocché  cran  molti 
que’ehe  andavan  e venivano;  e non  avevano  nemmen  tempo  di 
prender  cibo.  E montati  in  barca,  se  ne  andarono  in  luogo  appar- 
tato e deserto.  E furono  veduti  e osservati  da  molti,  mentre  si 
partivano;  e concorsero  per  terra  a quel  luogo  da  tutte  le  città,  e 
vi  giunsero  prima  di  loro.  E nello  sbarcare  Gesù  vide  la  gran  folla; 
e n’ebbe  compassione;  imperocché  erano  come  pecore  senza  pastore, 
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e incominciò  a insegnar  loro  molte  cose.  £ facendosi  lardi,  se  gli 
accostarono  i discepoli  a dirgli:  Questo  è un  luogo  deserto,  e l’ora 
è già  avanzata.  Licenzia  questa  gente,  afflncliè  vadano  ne’ vicini  vil- 
laggi e caslelli  a comperarsi  da  mangiare.  Ma  egli  rispose  loro,  e 
disse  : Datele  voi  da  mangiare.  Ed  essi  dissero:  Andiamo  a comperare 
per  dugento  denari  di  pane,  e le  daremo  da  mangiare  L » Della  mo- 
neta romana,  i dugento  denari,  iacevan  poco  più  di  sessanta  (ranchi, 
u Avendo  adunque  Gesù  alzali  gli  occhi,  e veduto  come  una  gran 
turba  veniva  da  lui,  disse  a Filippo:  Dove  compreremo  pane  per 
cibar  questa  gente?  Lo  che  egli  diceva  per  far  prova  di  lui;  impe- 
roechè  egli  sapeva  quello  che  era  per  fare.  Risposegli  Filippo:  Du- 
gento denari  di  pane  non  bastano  per  costoro  a darne  un  piccolo 
pezzo  per  uno.  Dissegli  uno  de’  suoi  discepoli,  Andrea  fratello  di  Si- 
inone  Pietro:  Evvi  un  ragazzo  che  ha  cinque  pani  d’orzo  e due  pe- 
sci; ma  che  è questo  per  tanta  gente  ^?  » E v’ erano  circa  cinque 
mila  uomini  senza  le  donne  e i ragazzi.  E ordinò  loro  di  far  sedere 
tutta  quella  gente  distribuita  in  tante  tavolate  sull’erba  verde,  che 
molta  ve  n'era  in  quel  luogo.  E si  misero  a sedere  divisi  in  brigate 
qual  di  cento  e qual  di  cinquanta  uomini  l'una. 

u Prese  adunque  Gesù  i pani  e,  rese  le  grazie,  li  distribuì  a eo- 
loro  che  sedevano;  e il  simile  dei  pesci,  (in  che  ne  vollero.  E sa- 
ziati che  furono,  disse  a’ suoi  discepoli:  Raccogliete  gli  avanzi,  che 
non  vadano  a male.  Ed  essi  li  raccolsero,  ed  empirono  dodici  cane- 
stri di  frammenti  dei  cinque  pani  di  orzo  che  erano  avanzati  a co- 
loro che  avevano  mangiato.  Coloro  pertanto,  veduto  il  miracolo  fallo 
da  Gesù,  dissero  : Questo  è veramente  quel  profeta  che  dovea  venire 
al  mondo  » Ma  Gesù  conoscendo  che  erano  per  venire  a pren- 
derlo per  forza  per  farlo  loro  re,  immediatamente  eoslrinse  i suoi 
discepoli  a montare  in  barca  e andare  ad  aspettarlo  di  là  dal  lago 
dirimpetto  a Betsaida , mentre  che  lìcenzia\  a il  popolo.  E licenziato 
che  l’ebbe,  sali  egli  solo  sopra  un  monte,  per  ivi  fare  orazione,  e ve- 
nuta la  sera  era  egli  solo  in  quel  luogo. 

« Fattasi  poi  sera,  i suoi  discepoli  scesero  alla  marina.  Ed  entrali  in 
barca,  andavano  tragittando  il  mare  verso  Cafarnaum  ; e<l  era  già  buio; 
e Gesù  non  era  andato  da  essi.  £ sofRando  un  gran  vento,  il  mare 
si  alzava  *.  » E vedendo  Gesù  i discepoli  alTannali  a remare,  impe- 
rocché avevano  il  vento  contrario,  verso  la  quarta  vigilia  della  notte 
andò  verso  di  essi  camminando  sopra  le  acque,  e volle  passar  loro 
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avanti.  Spintisi  adunque  innanzi  circa  venticinque  stadi  (cinque  quarti 
di  lega  circa),  veduto  Gesù  che  camminava  sul  mare  e avvicinavasi 
alla  barca,  credettero  che  fosse  una  fantasima,  e alzaron  le  strida, 
tt  .Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  e disse:  Fate  cuore;  son  io,  non  te- 
mete. Pietro  gli  rispose  ; Signore,  se  sei  tu,  comandami  di  venir  da 
te  sulle  acque.  Ed  egli  disse:  Vieni.  E Pietro  sceso  di  barca,  cam- 
minava sopra  delle  acque  per  andar  da  Gesù.  .Ma  osservando  che 
il  vento  era  gagliardo,  s’impauri;  e principiando  a sommergersi, 
gridò  e disse:  Signore  salvami.  Gesù  stesa  tosto  la  mano,  lo  prese, 
e gli  disse:  0 di  poca  fede,  (lerchè  hai  dubitato?  Ed  essendo  essi 
muntati  nella  barca,  il  vento  si  quietò.  Ma  quelli  che  erano  nella 
barca  se  gli  appressarono  e l’adorarono,  dicendo:  Tu  se' veramente 
liglio  di  Dio.  E traghettato  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Genesar. 
Ed  avendolo  la  gente  di  quel  luogo  riconosciuto,  mandarono  per  tutto 
il  paese  all’iiitorno,  e gli  presentarono  tutti  i malati.  E gli  doman- 
darono in  grazia  che  questi  toccassero  solamente  il  lembo  della  sua 
veste.  E tutti  coloro  che  la  toccarono,  furono  risanati  » 

Quel  miracolo  della  molliplicazion  dei  pani  operato  verso  la  Pa- 
squa degli  Ebrei,  fìgurava  il  miracolo  maggiore  della  Pasqua  cri- 
stiana. l’instituzion  della  quale  Gesù  stava  per  annunziare. 

u II  di  seguente  la  turba,  che  era  restata  di  là  dal  mare , aveva 
veduto  come  altra  barca  non  v’era  fuori  di  una  sola,  c che  Gesù, 
non  era  entrato  in  quella  co’ suoi  discepoli;  ma  i soli  discepoli eran 
parliti  (sopraggiunsero  però  altre  barche  da  Tiberiade  presso  al 
luogo,  dove,  poiché  il  Signore  ebbe  rese  le  grazie,  avevano  man- 
giato quel  pane).  Avendo  adunque  visto  la  turba,  che  non  era  quivi 
più  né  Gesù  né  i suoi  discepoli , entrarono  anch’essi  nelle  barche, 
e andarono  a Cafarnaum  cercando  Gesù , e avendolo  trovato  di  là 
dal  mare,  gli  dissero:  Maestro,  quando  se’ tu  venuto  qua?  Rispose 
loro  Gesù  e disse:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  voi  cercate  di  me 
non  pei  miracoli  che  avete  veduti,  ma  perché  avete  mangiato  di 
que’  pani , e ve  ne  siete  satollali.  Procacciatevi  non  quel  cibo  che 
passa,  ma  quello  che  dura  sino  alia  vita  eterna,  il  quale  sarà  a voi 
dato  dal  Figliuolo  deil’uomo.  Imperocché  in  lui  impresse  il  suo  sigillo 
il  Padre  Dio.  Essi  però  gli  dissero:  Che  faremo  noi  per  praticare  opere 
grate  a Dio?  Rispose  Gesù  e disse  loro:  Opera  di  Dio é questa,  che 
crediate  in  colui  che  egli  ha  mandalo.  Ma  quelli  disscr  a lui  : Che 
miracolo  fai  tu  adunque,  onde  vediamo  o a le  crediamo  ? Che  fai  lu? 
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I padri  nostri  mangiaron  nel  deserto  la  manna , come  sta  scritto  : 
Diede  loro  a mangiare  il  pane  del  cielo.  Disse  adunque  loro  Gesù: 
In  verità,  in  verità  vi  dico:  non  diede  Mosé  a voi  il  pane  del  cielo, 
ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  vero  pane  del  cielo.  Imperocché  pane 
di  Dio  c quello  che  dal  cielo  c disceso  e dà  al  mondo  la  vita.  Gli 
dissero  adunque:  Signore,  dà  sempre  a noi  un  tal  pane.  Gesù  disse 
loro:  Io  sono  il  pane  di  vita:  chi  viene  a me,  non  patirà  fame;  e 
ehi  crede  in  me,  non  avrà  sete  mai  più.  Ma  io  ve  l’ho  detto,  che  e 
mi  avete  veduto  e non  credete.  Verrà  a me  tutto  quello  che  il  Pa- 
dre dà  a me  : e io  non  caccerò  fuora  chi  viene  a me  ; perchè  sono 
disceso  dal  cielo  non  a fare  la  mia  volontà , ma  la  volontà  di  lui 
che  mi  ha  mandato.  E la  volontà  del  Padre,  che  mi  ha  mandato,  si 
è,  che  di  tutto  quello  che  egli  ha  dato  a me,  nulla  io  ne  sperda, 
ma  lo  risusciti  nell’ultimo  giorno.  E la  volontà  del  Padre,  che  mi  ha 
mandato,  si  é,  che  chiunque  conosce  il  Figliuolo  e crede  in  lui,  ab- 
bia la  vita  eterna,  e io  lo  risusciterò  nell’ ultimo  giorno.  Mormora- 
vano perciò  di  lui  i Giudei,  perché  aveva  detto:  lo  sono  quel  pane 
vivo  che  é sceso  dal  cielo;  e dicevano:  Costui  non  è egli  quei  Gesù 
figliuolo  di  Giuseppe,  del  quale  noti  ci  sono  e il  padre  e la  madre  ? 
Come  dunque  dice  costui:  Sono  sceso  dal  cielo ^ Rispose  adunque 
Gesù,  e disse  loro  : Non  mormorate  tra  voi  : non  può  alcuno  venire 
da  me , se  noi  tragge  il  Padre , che  mi  ha  mandato  ; e questo  io  lo 
risusciterò  nell’ultimo  giorno.  Sta  scritto  ne’  profeti  : Saranno  tutti 
ammaestrati  da  Dio.  Chiunque  pertanto  ha  udito  e imparato  dal  Pa- 
dre. viene  a me.  Non  perchè  alcuno  abbia  veduto  il  Padre,  eccetto 
colui  che  è da  Dio,  questi  ha  veduto  il  Padre.  In  verità,  in  verità 
vi  dico:  Chi  crede  in  me,  ha  la  vita  eterna,  lo  sono  il  pane  di  vita. 
1 padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna  e morirono.  Questo 
è quel  pane  disceso  dal  cielo;  affinchè  chi  ne  mangerà,  non  muoja. 
lo  sono  il  pane  vivo  che  son  disceso  dal  cielo.  Chi  di  un  tal  pane 
mangerà,  vi verà  eternamente:  e il  pane  che  io  darò,  ella  è la  carne 
mia  per  la  salute  del  mondo.  Altercavano  perciò  tra  loro  i Giudei , 
dicendo  : Come  mai  può  costui  darci  a mangiare  la  sua  carne  ? Disse 
adunque  loro  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  Se  nonmangerete 
la  carne  del  Figliuolo  dell’ uomo,  e non  berete  il  suo  sangue,  non 
avrete  in  voi  la  vita.  Chi  mangia  ia  mia  carne  e beve  il  mio  sangue, 
ha  la  vita  eterna  : ed  io  lo  risusciterò  nell’ultimo  giorno.  Imperocché 
la  mia  carne  è veramente  cibo,  e il  sangue  mio  veramente  bevanda. 
Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue,  sta  in  me  e io  in  lui. 
Siccome  mandò  me  quel  Padre  che  vive , ed  io  per  il  Padre  vivo  ; 
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COSÌ  chi  mangerà  me,  viverà  anch’egli  per  me.  Questo  è quel  pane 
che  è disceso  dal  cielo.  Non  (sarà)  come  de’ padri  vostri,  i quali 
mangiarono  la  manna  e morirono.  Chi  di  questo  pane  mangia,  vi- 
verà eternamente.  Tali  cose  egli  disse,  insegnando  nella  sinagoga  di 
Cafarnaum.  Molli  perciò  de’suoi  discepoli,  udite  che  le  ebbero,  dis- 
sero: Questo  è un  duro  sermone,  e chi  può  reggere  ad  ascoltarlo? 
Conoscendo  adunque  Gesù  da  sè  stesso  che  mormoravano  per  que- 
sto i suoi  discepoli,  disse  loro:  Vi  scandalizzate  voi  di  questo?  Se 
adunque  vedrete  il  Figliuolo  dell’uomo  salire  dove  era  prima?  Lo 
spirito  è quello  che  dà  la  vita;  la  carne  non  giova  niente:  le  parole 
che  io  vi  dico,  sono  spirito  e sono  vita.  Ma  sono  tra  voi  alcuni,  i 
quali  non  credono.  Imperocché  sapeva  Gesù  fin  da  principio  chi 
fossero  quelli  che  non  credevano,  c chi  fosse  per  tradirlo.  E diceva: 
Per  questo  vi  ho  dello  che  nessuno  può  venire  a me , se  non  gli  è 
concesso  dal  Padre  mio.  Da  indi  in  poi  molli  de’suoi  discepoli  si  riti- 
rarono indietro,  e non  conversavano  più  con  lui.  Disse  perciò  Gesù 
ai  dodici:  Volete  forse  andarvene  anche  voi  ? Ma  Simone  Pietro  rispo- 
segli:  Signore,  a chi  anderemo  noi?  Tu  liai  parole  di  vita  eterna.  £ 
noi  abbiam  credulo  e conosciuto  che  tu  se’ il  Cristo  Figliuolo  di  Dio. 
Rispose  loro  Gesù  : Non  sono  stato  io  che  ho  eletti  voi  dodici,  e uno 
di  voi  è un  diavolo?  Voleva  dire  di  Giuda  iseariote,  figliuolo  di  Si- 
mone  : perchè  questi,  che  era  uno  dei  dodici,  era  per  tradirlo  *.  » 

Quivi  è il  mistero  della  grazia  e dell’amore  di  Dio.  Dio  ama  la 
sua  creatura  di  amore  incomprensibile.  Fra  Dio  e la  creatura,  anche 
più  perfetta,  v’ha  una  infinita  distanza,  che  d’intinita  impossibilità 
è alla  creatura  il  raggiungere.  Laonde,  l’unirsi  immediatamente  a 
Dio,  vederlo,  non  più  per  mezzo  al  velo  della  creazione,  ma  in  sè 
stesso,  è per  l’uomo,  anche  nello  stato  intero  suo  di  natura,  una 
impossibilità  infinita.  Tuttavia  Dio  chiama  l’uomo  a vederlo  in  lui 
stesso,  faccia  a faccia,  qual  egli  è,  quale  egli  vede  sè  stesso;  egli  lo 
chiama  ad  esser  beato  della  sua  bealiludine,  a far  eternamente  una 
medesima  e immediata  società  col  Padre,  col  Figliuolo  e con  lo  Spirito 
Santo  ; a rìdur  le  molte  parole  in  una,  Dio  lo  chiama  a una  felicità  in- 
finitamente al  di  sopra  d’ogni  creatura  esistente  non  solo,  ma  possi- 
bile. Chi  dunque  raggiungerà  fimmenso  spazio  ? Chi  renderà  possi- 
bile all’uomo  ciò  che  gli  è naturalmente  al  tutto  impossibile?  Pur 
sempre  Dio,  col  suo  amore.  Non  polendo  l’uomo  ascendere  fino  a 
Dio,  Dio  discenderà  fino  all’uomo  per  una  certa  emanazione  della  sua 

< JO.,  VI,  SS-7S. 


Digitized  by  Google 


LIBaO  VIGESIMOTERZO 


4f>2 

potestà,  della  sua  intelligenza  e del  suo  amore.  La  quale  inelTabile 
accondiscendenza  di  Dio  verso  l’uomo  quella  è che  chiamasi  grazia, 
dono  infinitamente  sopra  la  natura:  perocché,  per  la  natura,  Dio  dona 
noi  stessi  a noi  stessi,  e per  la  grazia  egli  a noi  dona  sé  stesso.  La 
qual  donazione,  quando  è intera  e perfetta,  chiamasi  gloria.  La  gloria 
è quindi  la  consumazion  della  grazia,  e la  grazia  il  principio  della  glo- 
ria. Cotale  si  é il  regno  di  Dio,  il  regno  del  cielo.  La  grazia  ci  rapisce, 
ci  stabilisce,  ci  fa  vivere  in  questo  regno,  in  questo  mondo  sopranna- 
turale, per  mezzo  della  fede,  della  speranza  e della  carità.  L’anima  del- 
l’uomo dovea  finalmente  esser  trasfigurata  nella  gloria  di  Dio,  il  suo 
corpo  participar  dovea  della  gloria  dell'anima;  e in  quella  forma 
che  esso  suo  corpo  si  attiene  al  mondo  materiale,  questo  mondo  me- 
desimo doveva,  per  mezzo  deH’uomo,  participar  della  gloria  di  Dio 
e diventare  uno  svariato  lampeggiamento  dell’eterna  luce. 

Il  primo  uomo  ruppe  questa  mirabile  armonia.  Sollevato  dalla 
grazia  fino  a Dio,' egli  precipitò,  pel  peccato,  al  di  sotto  di  sé  stesso. 
Tra  Dio  e lui  s’aperse  quindi  un  insuperabile  abisso:  l’intelligenza 
sua  ne  fu  oscurata,  la  volontà  inclinata  al  male,  e il  suo  corpo  ri- 
pieno di  bassi  affetti.  In  luogo  di  signoreggiar  la  creatura  materiale 
per  innalzarla  fino  a Dio,  egli  fu  servo  a lei.  Il  mondo  andò  profa- 
nandosi e prostituendosi  ai  demonii  : il  pane  medesimo  e il  vino  fu- 
rono attributi  de’ falsi  dèi. 

Il  nodo  rotto  daH’uomo  è raggruppato,  e in  modo  indissolubile, 
dal  Figliuolo  di  Dio , facendosi  Figliuolo  dell’  uomo.  Nel  prendere 
un’anima  ed  un  corpo  pari  a noi,  egli  congiunge,  alla  divinità  nella 
persona  sua,  e il  mondo  delle  anime  e il  mondo  dei  corpi.  Egli  di- 
venta il  centro  connaturale  del  tutto.  In  lui,  per  lui  e con  lui,  tutta 
si  rigenera  la  creazione,  c innalzasi  sopra  sé  stessa,  e divinizzasi; 
in  lui,  per  lui  e con  lui,  Dio  è glorificato  in  tutte  le  creature,  e tutte 
le  creature  sono  glorificate  in  Dio. 

Nel  prendere  un’anima  e un  corpo , il  Figliuolo  di  Dio  s’é  unito 
in  generale  tutta  ed  a tutta  la  creazione.  Ma  l’uomo  è una  creatura 
libera:  è mestieri  ch’egli  entri  liberamente  in  questa  unione;  ma 
questa  unione  é sopra  la  natura  umana:  l’uomo  entrar  non  vi  può 
con  le  proprie  forze;  é mestieri  che  il  Padre  lo  attragga  al  Figliuolo, 
per  ivi  attignere  per  mezzo  della  fede,  della  speranza  e dcH’amore, 
un'esistenza,  una  vita  soprannaturale  e divina;  ma  l’uomo  resister 
può  a quest’attrazione:  allora  ei  si  riman  nelle  tenebre  esteriori. 
Per  alzarsi  sopra  di  sé,  l’uomo  ha  bisogno  d’una  forza  superiore  alla 
sua;  ma  per  discendere,  per  quanto  in  alto  egli  sia,  ei  non  ha  che 
a lasciarsi  cadere. 
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In  quella  forma  che  il  Verbo  s’è  unito  in  generale  la  natura  umana 
col  prendere  un  corpo  e un’anima  simili  ai  nostri,  cosi  ei  vuole  unirsi 
a ciascuno  di  noi  in  particolare;  darci  la  sua  carne  e il  suo  sangue 
per  trasmutarci  in  lui;  affinché  col  diventar  con  lui  come  una  cosa 
medesima,  noi  intendiamo  del  suo  intendimento,  vogliamo  delia  sua 
volontà,  viviamo  della  sua  vita,  siamo  gloriGcali  della  sua  gloria. 
Egli  produce  nel  cibo  spirituale  le  maraviglie  del  cibo  corporale,  e 
più  maravigliose  ancora.  Egli  disse  in  principio:  La  terra  germini 
piante  che  diano  frutto  ; e da  quel  tempo  il  frumento  e la  vite  si 
alimentano  della  terra,  e l'uomo  si  alimenta  del  frutto  della  vite  e 
del  frumento.  E questo  alimento  si  opera  per  transustanziazione.  Il 
frumento  e la  vile  trasmutano  in  loro  sostanza  propria  la  sostanza 
della  terra  ; l'uomo  trasmuta  in  sua  propria  sostanza  la  sostanza  del 
pane  e del  vino.  Pel  qual  misterioso  trasinutamento,  la  sostanza  della 
terra,  che  nel  naturale  suo  stato  è inerte,  insipida,  senza  colore, 
prende  nel  vegetabile  una  certa  vita , bellezza  e sapore;  e nell’  uo- 
mo, il  pane  e il  vino  prendono  una  vita  non  solo  animale,  ma  ra- 
gionevole. La  causa  della  qual  progressiva  soprannaturalizzazione , 
a cosi  dire,  è un  principio  più  elevato  nella  pianta  che  nella  terra, 
più  elevato  nell’animale  che  nella  pianta,  più  elevato  nell’uomo  che 
nel  resto.  Quando  adunque  per  una  transustanziazione  analoga,  il 
pane  e il  vino  son  trasmutati  nel  corpo  e nel  sangue,  non  più  d’un 
semplice  uomo,  ma  d’un  Uomo-Dio,  essi  necessariamente  parteci- 
pano d’nna  vita  tutta  divina,  diventano  spirito  e vita.  E allora,  que- 
sto corpo  e questo  sangue,  contenendo  un  principio  infinitamente 
più  sublime  che  non  è l’uomo,  dati  a questo  per  alimento , non 
deggion  altrimenti  trasmutarsi  in  lui,  ma  trasmutar  lui  in  loro,  farlo 
diventare  il  corpo  di  Dio,  fare  abitar  lui  in  questo  Dio,  e questo  Dio 
in  lui.  Egli  è naturale  allora  che  questo  Dio  lo  risuscita  nell’ultimo 
giorno , non  pel  giudizio  e la  condanna , ma  per  la  gloria , per  la 
gloria  sua  stessa,  com’un  dei  membri  ch’egli  è del  suo  corpo. 

I Giudei  di  Cafarnao  neppur  sognavano  la  sublimità  di  questo 
mbtcro;  essi  lo  guardavano  non  cogli  occhi  della  fede,  ma  cogli 
occhi  del  corpo.  Quando  Gesù  dice  di  dar  loro  a mangiar  la  sua 
carne,  essi  non  ci  veggon  che  la  carne  d’un  uomo,  la  carne  del  fi- 
glio di  Giuseppe , una  carne  morta , messa  in  pezzi , che  in  questo 
senso  a nulla  giova;  essi  non  ci  vedeano  lo  spirilo,  la  divinità  che  la 
vivificava  d’una  vita  divina  e ineffabile;  essi  non  pensavano  come 
colui  che  ci  dà  a mangiar  la  nostra  futura  carne  e il  nostro  futuro 
sangue  nel  pane  e nel  vino,  darci  poteva  la  sua  propria  carne  e il 
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8U0  proprio  sangue  sotto  le  forine  accidentali  dei  medesimi  alimenti. 
Le  sue  parole  sono  spirito  e vita,  ed  essi  altro  non  ci  vedevano  che 
greggia  materia  e morte. 

Innalziamo  le  nostre  nienti  c i nostri  cuori.  Crediamo,  ma  soprat- 
tutto amiamo,  c alcun  che  conccpirem  di  questo  mistero.  Colui  che 
accesamente  ama,  esser  sempre  \ orrehbe  con  quel  ch’egli  ama,  e se 
due  ne  ama,  vorrebbe  esser  nel  medesimo  tempo  con  l’uno  e con 
l’altro.  Colui  che  accesamente  ama,  vorrebbe  far  sé  simile  a quel 
ch’egli  ama,  e far  questo  simile  a sé:  l’amor  suo  non  conosce  di- 
stanza; ma  intensamente  agogna  l’egualità.  Colui  che  acccsaincnte 
ama,  vorrebbe  esser  in  quel  ch’egli  ama  , e che  quel  ch’egli  ama 
fosse  in  lui;  vorrebbe  esser  due  jier  amarsi  l’un  l’altro,  ed  uno  per 
amarsi  più  intimamente  e non  aver  che  una  medesima  potenza,  una 
medesima  intelligenza , un  medesimo  amore , una  medesima  vita , 
una  medesima  felicità.  L’Eucaristia  non  é altro  che  questo  mistero 
d’amore.  Solamente  colui  che  ama  è Dio;  ciò  é dire  uno  che  ama 
con  una  potenza,  una  intelligenza,  un  amore  infinito.  Indi  tutto  s’in- 
tende, tutto  si  comprende,  anche  ciò  che  v'ha  d’inintelligibile  ed’in- 
comprcnsibilc;  perché  s’ intende,  si  comprende  che  così  deve  essere, 
da  ehe  Dio  è quegli  che  ama. 

u Dopo  di  ciò,  dice  l’evangelista  san  Giovanni,  andava  Gesù  scor- 
rendo per  la  Galilea  ; conciossiachè  non  voleva  andare  nella  Giu- 
dea, perchè  i Giudei  cercavano  di  farlo  morire  L « 

Gli  Evangelisti  sono  stringatissimi  nelle  loro  narrazioni.  È proba- 
bile che,  essendo  vicino  il  tempo  della  Pasqua,  come  noi  abbiamo 
veduto,  Gesù  andasse  a Gerusalemme,  dove  i Giudei,  vale  a dire  il 
sinedrio,  gli  tesero  insidie;  il  che  gl’impedi  di  correr  più  oltre  la  Giu- 
dea, e tornar  lo  fece  in  Galilea. 

u £ raunaronsi  da  lui  i farisei  e alcuni  degli  scribi  venuti  da 
Gerusalemme.  £ avendo  osservato  alcuni  de’  suoi  discepoli  cibarsi 
con  mani  impure,  cioè  senza  essersele  lavate,  li  biasimarono.  Impe- 
rocché i farisei  e tutti  i Giudei  non  mangiano  senza  lavarsi  spesso 
le  mani,  attenendosi  alla  tradizione  de’  maggiori  ; e quando  tornano 
dal  foro,  non  mangiano  se  prima  non  si  sono  battezzati.  £ vi  sono 
molte  altre  lavande,  che  è stato  loro  insegnato  di  o.sservare,  dei 
bicchieri,  degli  orciuoli,  dei  vasi  dì  bronzo  e dei  letti.  Or  i farisei  e 
gli  scribi  lo  interrogarono  : Per  qual  motivo  i tuoi  discepoli  non  cam- 
minano secondo  la  tradizione  degli  antichi , e mangiano  senza  lavarsi 
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le  mani  ’?  » Ma  egli  rispose  loro:  « E voi  ancora  perchè  trasgredite 
il  comando  di  Dio  in  grazia  della  vostra  tradizione  ? imperocché  Dio 
ha  detto:  Onora  il  padre  e la  madre,  e chi  maledirà  il  padre  o la 
madre,  sia  punito  di  morte.  Ma  voi  altri  dite:  Chicchessia  potrà  dire 
al  padre  o alla  madre:  Qualunque  ofTerta,  che  è fatta  da  me,  gio- 
verà a te:  c non  assisterà  il  padre  o la  madre;  e avete  colla  vostra 
tradizione  annichilato  il  comandamento  di  Dio.  Ipocriti,  ottimamente 
profetò  di  voi  Isaia,  dicendo:  Questo  popolo  m’onora  colle  labbra, 
ma  il  loro  cuore  è lungi  da  me.  E invano  mi  onorano,  insegnando 
dottrine  e comandamenti  di  uomini  *.  n Imperocché,  trascurati  i co- 
mandamenti  di  Dio,  siete  tenaci  delle  tradizioni  degli  uomini , dei 
lavamenti  degli  orciuoli  e dei  bicchieri;  e molte  altre  cose  voi  fate 
simili  a queste. 

u E chiamata  a sé  nuovamente  la  turba,  dicevate:  Ascoltatemi 
tutti  e imparate.  Nissuna  cosa  vi  è esteriore  airuomo.  la  quale,  en- 
trando in  esso,  possa  renderlo  immondo;  ma  quelle  che  procedono 
daH’uomo,  quelle  sono  che  rendono  impuro  l'uomo.  Chi  ha  orecchie 
da  intendere,  intenda.  Ed  entrato  che  egli  fu  nella  casa,  sciolto  dalla 
turba , i discepoli  lo  interrogarono  intorno  a quella  parabola  « 
Pietro  allora  prese  la  parabola  e disse:  Spiegaci  questa  parabola.  E 
Gesù  rispose:  « Anche  voi  adunque  siete  tanto  ignoranti?  Non  in- 
tendete che  tutto  quello  che  di  fuora  entra  nell’uomo  non  può  ren- 
derlo impuro?  Perchè  non  entra  nel  cuore  di  lui;  ma  passa  nel  ven- 
tre, donde  va  nel  secesso,  lo  spurgo  di  tutti  i cibi.  Ma  quello,  di- 
ceva egli,  che  esce  dall’uomo,  rende  immondo  l’uomo.  Imperocché 
dal  di  dentro,  dal  cuore  degli  uomini  procedono  i cattivi  pensieri, 
gli  adulterj.  le  fornicazioni,  gli  omicidj,  ì furti,  le  avarizie,  le  mal- 
vagità, le  frodi,  le  impudicizie,  l’invidia,  le  bestemmie,  la  superbia, 
la  stoltezza.  Tutti  questi  mali  procedono  dal  di  dentro,  e impuro 
rendono  l’uomo;  ma  il  mangiare  senza  lavarsi  le  mani  non  imbratta 
l’uomo  *.  » 

Taluno  si  maraviglierà  forse  dello  spiegarsi  che  fa  Gesù  con  tanta 
forza  contro  le  vane  tradizioni  de’ farisei  e le  loro  strabocchevoli  pu- 
rificazioni; ma  questo  fu  veramente  il  marcio  per  cui  sempre  più 
\ennero  accecandosi,  c accecando  essi  gli  li)rei,  e pel  quale  e gli 
uni  e gli  altri  caddero  nella  fossa  in  cui  li  vediamo.  Soflocaron  co- 
storo la  legge  di  Dio  sotto  un  ammasso  di  vane  osservanze,  di  ma- 
teriali lavamenti,  d’incredibili  sottigliezze.  Quella  qui  rammentata  da 
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Gesù  Cristo  è registrala  nel  Talmud,  e l’usano  ancora.  Chi  vuol  im- 
pedir a un  altro  di  cavare  da  lui  un  servigio  qualsiasi,  non  ha  se 
non  a pronunziar  la  seguente  formula:  Corban^  vale  a dire,  dono 
consacralo  lutto  che  da  me  li  potrebbe  giovare!  E da  quel’ punto 
sarebbe  sacrilegio  per  l’uno  il  render  un  servigio  all’altro , e per 
questo  il  riceverlo  da  quello.  La  quale  interdizione  di  utile,  come  i 
rabbini  o farisei  moderni  la  chiamano,  estendesi  al  padre  e alla 
madre.  Il  Talmud  ne  cita  quest’esempio.  Un  uomo  che  ave\  a inter- 
detto suo  padre,  venne  a maritar  il  figlio  suo,  e desiderando  che 
esso  suo  padre  potesse  assistere  al  banchetto  delle  nozze,  imaginò 

10  spediente  di  dire  ad  un  amico  suo:  Io  ti  fo  dono  della  sala  e della 
mensa,  a condizione  che  tu  inviterai  mio  padre  al  banchetto.  Se  non 
che  la  donazione  fu  dai  dottori  chiarita  nulla , e il  padre  escluso 
dalla  casa  L 

Cosa  degna  di  nota  è come  fra  i mali  ch’escon  dal  cuore  e insoz- 
zano l’uomo,  Gesù  Cristo  conta  la  stoltezza  subito  dopo  la  superbia. 
Infatti,  la  stoltezza  è le  più  volte  un  effetto  della  superbia;  e l’uomo 
diviene  stolto  o pazzo  per  la  medesima  cagion  che  superbo,  perché 
egli  prepone  sé  stesso  ad  altrui. 

Fa  egli  d’uopo  dir  a coloro  che  abusano  delle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto per  violar  le  leggi  della  sua  Chiesa  intorno  all’astinenza  e il  di- 
giuno , non  essere  il  cibo  ch’entra  nel  corpo  dell’  uomo  quello  che 
insozza  l’anima  sua,  ma  si  quello  ch’esce  dal  suo  cuore,  la  superbia 
cioè  e la  contumacia  verso  la  Chiesa,  alla  qual  contumacia  aggiunge 

11  sacrilegio  chi,  per  sostenerla,  abusa  delle  parole  della  Scrittura? 

« E partitosi  Gesù  da  quel  luogo,  si  ritirò  dalle  parli  di  Tiro  e di 
Sidone.  Quand’ecco  una  donna  Cananea  uscita  da  que’  contorni  alzò 
la  voce  dicendogli  : Abbi  pietà  di  me.  Signore,  figliuolo  di  Davidde: 
la  mia  figliuola  è malamente  tormentata  dal  demonio.  Ma  egli  non 
le  fece  motto.  E accostatisi  a lui  i discepoli,  lo  pregavano  dicendo- 
gli: Spediscila;  attesoché  ci  grida  dietro.  Ma  egli  rispose  e disse: 
Non  sono  stato  mandato  se  non  alle  pecorelle  perdute  della  casa 
d’Israele.  Ma  quella  se  gli  approssimò  e io  adorò,  dicendo:  Ajutami, 
Signore.  Ed  egli  le  rispose  : Non  è ben  fatto  di  prendere  il  pane  dei 
figliuoli  c gettarlo  ai  cani.  Ella  però  disse:  Benissimo,  Signore;  im- 
perocché anche  i cagnolini  mangiano  le  briciole  che  cadono  dalla 
tavola  de’  loro  padroni.  Allora  Gesù  le  rispose  e disse:  0 donna, 
grande  é la  tua  fede;  fi  sia  fatto  come  desideri.  E da  quel  punto  fu 
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risanata  la  sua  figliuola  » Ed  ella  ritornata  a casa  sua,  trovò  la  fan- 
ciulla che  giaceva  sul  letto,  e che  il  demonio  se  n’era  partito.  £ que- 
sta donna  era  gentile,  e sirofenice  di  nazione. 

Gesù  si  era  partito  dalla  Giudea,  dove  i Giudei  cercavano  di  farlo 
morire,  e aveva  lasciata  la  Galilea,  dove  i farisei  lo  perseguitavano 
con  le  insidie  e le  calunnie  loro,  e s’era  innoltrato  nei  confini  della 
gentilità.  Colà  una  donna  della  razza  maledetta  di  Canaan,  gli  atte- 
sta una  fede,  una  umiltà  si  grande,  che  mai  non  s’era  veduta  l'e- 
guale. Figurava  costei  la  gentilità  intera,  la  quale,  ributtato  che  Tab- 
biano  i Giudei,  io  accetterà  con  la  fede  e Fumiità  della  Cananea. 

u E tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro,  andò  per  Sidone  verso 
il  mare  di  Galilea,  traversando  il  territorio  della  Decapoli.  E gli  fu 
presentato  un  uomo  sordo  e mutolo,  e lo  supplicarono  a imporgli  la 
mano.  Ed  egli,  trattolo  in  disparte  dalla  folla,  gli  mise  le  sue  dita 
nelle  orecchie,  e collo  sputo  toccò  la  sua  lingua;  e alzati  gli  occhi 
verso  del  cielo,  sospirò  e dissegli:  Ephpheta,  che  vuol  dire  apriti. 
E immediatamente  se  gli  aprirono  le  orecchie , e si  sciolse  il  nodo 
della  sua  lingua,  e parlava  distintamente.  Ed  egli  ordinò  loro  di  non 
dir  ciò  a nissuno.  Ma,  per  quanto  loro  lo  comandasse,  tanto  più  lo 
celebravano  ; e tanto  più  ne  restavano  ammirati  e dicevano  : Ha  fatto 
bene  tutte  le  cose,  ha  fatto  che  odano  i sordi,  e i mutoli  favellino  n 
“ Di  quei  giorni,  essendo  di  nuovo  grande  la  folla,  nè  avendo 
quelli  da  mangiare,  chiamati  a sé  i discepoli,  disse  loro  : Mi  fa  com- 
passione questo  popolo;  perchè  sono  già  tre  giorni  che  si  trattiene 
con  me,  e non  ha  da  mangiare.  E se  li  rimanderò  alle  case  loro  di- 
giuni, verran  meno  per  istrada;  perocché  taluni  di  essi  son  venuti 
da  lontano.  £ i discepoli  risposero:  E come  potrà  alcuno  qui  in  una 
solitudine  satollarli  di  pane?  Ed  egli  domandò  loro:  Quanti  pani 
avete?  Risposero,  sette.  E ordinò  alle  turbe  che  sedessero  per  terra. 
E presi  i sette  pani,  rese  le  grazie,  gli  spezzò,  e gli  diede  a’ suoi  di- 
scepoli, perchè  gli  ponesser  davanti  alle  turbe,  come  li  posero.  E 
avevano  ancora  alcuni  pochi  pesciolini;  e questi  pur  benedisse,  e or- 
dinò che  fossero  distribuiti.  E mangiarono,  e si  satollarono;  e rac- 
colsero, degli  avanzi  che  rimasero,  sette  sporte.  Or  quelli  che  ave- 
vano mangiato  erano  circa  quattromila,  e li  licenziò.  Ed  entrato  im- 
mediatamente in  barca  co’suoi  discepoli,  andò  dalle  parti  di  Dalma- 
nuta,  nei  contorni  di  Magedan  (o  Magdala)  » 
w E andarono  a trovarlo  i farisei  e i sadducei  per  tentarlo  ; e lo 
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pregarono  di  far  lor  vedere  qualche  prodigio  dal  cielo.  Ma  egli  ri- 
spose loro  e disse  : Alla  sera  voi  dite  : Farà  bel  tempo  perchè  il  cielo 
rosseggia.  E alla  mattina  : Oggi  farà  temporale  perchè  il  cielo  scuro 
rosseggia.  Voi  sapete  dunque  distinguere  gli  aspetti  del  cielo;  e non 
siete  da  tanto  di  distinguere  i segni  de’ tempi?  Generazione  per- 
versa e adultera,  ella  chiede  un  prodigio  ; nè  altro  prodigio  sa- 
ralle  accordato  che  quello  di  Giona  profeta.  E , lasciali  costoro , si 
parli  *.  " 

I farisei  e i sadducei  erano  irreconciliabili  nemici  tra  loro,  ed 
ecco  che  qui  si  uniscono  per  nuocere  al  Salvatore.  Gesù  non  intermet- 
teva d’operare  in  terra  i prodigi  di  misericordia  pronunziati  dai 
profeti;  ed  essi  chiedevano  un  prodigio  in  cielo  per  mera  curiosità. 
Gesù  rispinge  la  loro  ipocrisia  sopra  sè  stessa.  Essi  facevano  i sa- 
puti; perche  dunque  non  sapevan  distinguere  i segui  dei  tempi  nei 
profeti?  Quanto  al  segno  ch’ei  chiedevano  per  tentarlo,  prima  d’un 
anno  e’  Tavranno  anche  più  abbondante  che  noi  chiedono,  chè  a’ 
giorni  della  sua  morte  e della  sua  risurrezione  ci  saran  segni  mani- 
festi in  cielo  ed  in  terra. 

Ora  i suoi  discepoli,  in  andando  a traghettare  il  lago,  si  erano 
scordati  di  prender  del  pane,  c non  n’aveano  seco  in  barca  se  non 
uno.  u Ed  egli  istruivagli,  c diceva  loro:  Guardatevi c state  lontani 
dal  fermento  de’  farisei  e dal  fermento  d’Erodc.  Ed  essi  si  bisticcia- 
vano tra  di  loro  dicendo:  Non  abbiam  pane.  La  qual  cosa  cono- 
scendo Gesù,  disse  loro  : Perché  v’inquietate  del  non  aver  pane?  Non 
avete  voi  ancora  conoscimento  né  intelletto  ? Ed  è accecato  tull’ora 
il  cuor  vostro?  Avete  occhi,  e non  vedete?  orecchie,  e non  udite? 
nè  avete  memoria.  Allorché  cinque  pani  io  divisi  tra  cinque  mila 
uomini , quanti  canestri  furono  gli  avanzi  che  raccoglieste?  Gli  ri- 
sposero : Dodici.  E quando  poi  sette  pani  io  divisi  tra  quattro  mila  per- 
sone, quante  sporte  furono  gli  avanzi  che  raccoglieste?  Risposero: 
Sette.  Come  non  comprendete  che  non  per  riguardo  al  pane  io  vi 
ho  detto:  Guardatevi  dal  fermento  de’ farisei  e de’ sadducei  ? Allora 
intesero  come  non  aveva  egli  detto  di  guardarsi  del  fermento  del 
pane,  ma  dalla  dottrina  de’  farisei  e de’  sadducei  » 

u E giunsero  a Belsaida,  e gli  fu  prescntatomn  cicco,  c lo  supplica- 
vano che  lo  toccasse.  E preso  il  cieco  per  mano,  lo  menò  fuora  del 
borgo;  e avendogli  sputato  negli  occhi,  c impostegli  le  mani,  gli  di- 
mandò se  vedeva  nulla.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi,  disse:  Veggo  no-  i 
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mini  camminare  simili  ad  alberi.  Indi  Gesù  impose  di  nuovo  le  mani 
sopra  gli  occhi  di  lui  e principiò  a vedere;  e fu  sanalo  in  guisa  che  ve- 
deva tulle  le  cose  distintamente.  E rimandollo  a casa  sua  e dissegli  : 
Vattene  a casa  tua;  e se  entri  nel  borgo,  non  dir  nulla  a nissuno  *.  n 

u Da  Betsaida  Gesù  se  ne  andò  co’  suoi  discepoli  per  le  castella  di 
Cesarea  di  Filippo,  » prima  Panea^  ma  poi  chiamata  Cesarea  da  Fi- 
lippo il  letrarca,  per  adulazione  verso  Tiberio  Cesare;  e le  si  dava 
il  soprannome  di  Filippo  per  distìnguerla  da  un’altra  Cesarea,  rie- 
dificata e splendidamente  ornata  dal  vecchio  Erode  in  onor  dell’im- 
peratore .Vugusto,  la  quale  era  situata  sul  mar  .Mediterraneo,  c prima 
ehiamavasi  la  Torre  di  Stratone. 

E per  istrada  interrogava  i suoi  discepoli  dicendo  : Chi  di- 
cono gli  uomini  che  sia  il  Figliuolo  dell’uomo?  Ed  essi  risposero; 
.\ltri  dicono,  egli  è Giovanni  Balista;  altri  Elia;  altri  Geremia,  o al- 
cun de’ profeti.  E Gesù  disse  loro;  E voi  chi  dite  voi  ch'io  mi  sia?  Ri- 
spose Simonc  Pietro  e disse:  Tu  sei  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dìo  vìvo. 
E Gesù  rispose  c dissegli:  Beato  sei  tu,  Simone  Bar  Jona;  perché 
non  la  carne  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è 
ne’  cieli.  E io  dico  a te  che  tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edi- 
licherò  la  mia  Chiesa,  c le  porle  deH’inferno  non  avrau  forza  con- 
tro di  lei.  E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  ; e qualunque  cosa 
avrai  legala  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  ne’  cicli;  e qualunque 
cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne’  cieli  *.  « 

Qui  è un  solo  che  parla  ad  un  solo:  Gesù  Cristo.  Figliuoidì  Dio, 
a Simone,  figlìuol  di  Giona;  Gesù  Cristo  che  é la  vera  pietra  e forte 
per  sé  stesso,  a Simone  il  quale  è pietra  sol  per  la  forza  che  Dio  gli 
rommunica;  a lui  Gesù  Cristo  parla,  e,  parlandogli,  opera  in  lui  e 
v'imprime  il  suggello  della  stabilità  sua;  e » io,  egli  dice,  dico  a te 
che  tu  sei  Pietro,  n e aggiunge  : « e sopra  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa  ; » e conchiude  : » e le  porte  dell’  inferno  non  avran  forza 
contro  di  lei.  » .\  prepararlo  al  qual  onore,  Gesù  Cristo  che  sa  come 
la  fede  che  altri  ha  in  lui  è il  fondamento  della  sua  Chiesa,  inspira 
a Pietro  una  fede  degna  d’essere  il  fondamento  di  quest’ammirabilc 
cdìHzio.  Tu  se’  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo.  Per  questa  sublime 
predicazion  della  fede,  Pietro  procacciasi  la  promessa  che  lo  fa  il  fon- 
damento della  Chiesa.  La  parola  di  Gesù  Cristo,  che  dal  nulla  fa  quel 
che  meglio  gli  piace,  dà  pur  questa  forza  a un  mortale  Nè  punto 
si  dica  o si  pensi  che  questo  ministero  finisca  con  lui,  che  quanto 
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^ervi^  dee  di  soslejtno  ad  una  Chiesa  eterna  non  può  mai  aver  line. 
Pietro  vivrà  ne’  suoi  successori;  Pietro  sempre  parlerà  dalla  sua  cat- 
tedra; il  dicono  i santi  padri;  seicento  trenta  vescovi,  raccolti  nel 
concilio  di  Calccdonia,  il  confermano.  Gesù  Cristo  prosegue  il  suo 
disegno,  e dopo  d’aver  detto  a Pietro,  eterno  predicator  della  fede: 

« Tu  sci  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edilielierù  la  mia  Chiesa,  n sog- 
giunge : « E a le  darò  le  chiavi  del  regno  de’cieli.  « Tu  che  hai  il  pri- 
vilegio della  predicazion  della  fede,  tu  a^  ^ai  pur  le  chia\i,  che  ad- 
ditano l’antoriU'i  del  governo;  qualunque  cosa  avrai  legala  sopra  la 
terra,  sarà  legala  anche  ne’ cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  so- 
pra la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne’  cieli.  Tutto  è sottomesso  a queste 
chiavi;  lutto,  e re  e popoli,  e pastori  e greggio  *. 

Di  questa  forma  il  più  dotto  ed  eloquente  vescovo  della  Francia, 
eoiuentava,  in  cospetto  de’  suoi  colleglli  adunati,  la  promessa  di  Gesù 
Cristo  a san  Pietro.  Promessa  e predizione,  si  vuol  bene  notarlo,  pro- 
messa inviolabile,  predizione  infallibile,  ma  non  per  anco  adem- 
|)iuta.  Egli  dice,  in  tempo  futuro  : Edilichcrù,  a (e  darò,  parole  che  non 
avranno  il  loro  effetto  se  non  quando  dirà  in  tempo  presente:  Pasci 
le  mie  agnello,  pasci  le  mie  pecon*.  D’indi  in  poi,  qualunque  sieno  le 
debolezze  nelle  quali  possa  cader  Pietro,  punto  non  toccano  le  pre- 
rogative che  gli  sono  annunziale,  ma  che  non  avea  per  anche  ri- 
cevute, non  essendo  egli  ancora  istituito  capo  della  Chiesa,  ma  solo 
disegnalo  ad  esserlo. 

Dopo  che  Pietro  ebbe  si  manifestamente  confessalo  la  di\  inilà  del 
suo  Maestro  e ricevuto  da  lui  si  magniliche  promesse,  Gesù  or- 
dinò a’  suoi  discepoli  che  non  dicessero  a nissuno  ch’ei  fosse  Gesù 
il  Cristo.  Da  indi  in  poi  Gesù  cominciò  a indicare  a'  suoi  discepoli 
come  bisognava  ch’egli  andasse  a Gerusalemme,  e ivi  molte  cose 
.soffrisse  dai  setiiori,  e dagli  scribi,  e dai  principi  de’ sacerdoti,  e 
fosse  ucciso,  e risuscitasse  il  terzo  giorno.  E Pietro,  pre.solo  a parte, 
cominciò  a riprenderlo  dicendo:  i\on  lia  mai  vero,  o .Signore;  non 
a^^crrà  a le  simil  cosa.  E rivoltosi  a Pietro,  gli  disse:  Ritirati  da 
me  Satana;  tu  mi  sei  di  scandalo,  perchè  non  hai  la  saggezza  ili 
Dio,  ma  quella  degli  uomini.  Allora  Gesù  disse  a’suoi  discepoli  : Chi 
\ uol  venire  dietro  a me.  rinneghi  sé  stesso,  dia  di  mano  alla  sua  croce 
e mi  siegua.  Imperocché  ehi  \orrà  salvare  F anima  sua,  la  |)crderà-. 
e chi  perderà  l’ anima  sua  per  amor  mio,  la  troverà.  Imperocché 
che  giova  all’uomo  di  guadagnar  tutto  il  mondo,  se  poi  perda  l’a- 
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Dima?  o che  darà  l’uomo  in  cambio  dciranima  sua?  Im|>erucclié  il 
uac  Figliuolo  deH’uomo  verrà  nella  gloria  del  Padre  suo  co’ suoi  angeli, 
1^1  e allora  renderà  a ciascheduno  secondo  il  suo  operalo.  In  verità  io 
ij<  vi  dico:  Tra  coloro  che  son  ([ui  presenti  vi  sono  di  quelli  che  non 
morranno  prima  che  veggano  il  Figliuolo  deU’uumo  entrar  nel  suo 
regno  \ « 

ilj,  Chi  vuoi  venire  dietro  a me  rinneghi  aè  atcaaoj  dia  di  mano  alla 
sua  croce  e mi  siegua.  Ben  dure  son  queste  parole:  si,  a primo  vedere, 
ma  in  sostanza  le  non  son  che  gloria  e ricompensa.  Se  un  re  mor- 
tale  dicesse  a de’  tapini:  Chi  tra  voi  vuol  venire  dietro  a me  nella 
mia  reggia,  rinneghi  quel  ch’egli  è per  divenir  quel  eh’io  sono,  getti 
i suoi  laceri  panni  per  pigliar  le  mie  vesti,  c mi  siegua  come  un 
amico  fedele,  e meco  accomuni  le  mie  cure  per  accomunar  la  mia 
gloria  e il  mio  regno;  chi  di  costoro  non  si  terrebbe  all’apice  della 
fortuna?  Or  ecco  il  Re  dei  re,  il  Signore  dei  signori  dire  a tutti 
.g.  noi:  Chi  vuol  venir  dietro  a me,  non  solo  alia  pugna,  ma  alla 
ji,  vittoria,  e ad  una  vittoria  certa,  ad  un  trionfo  eterno;  dietro  a un; 
in  cielo,  dietro  a me  nella  mia  gloria,  dietro  a me  nel  mio  regno, 
rinneghi  se  stesso  per  ritrovarsi  in  me:  rinneghi  sé  iniquo  per  tro- 
^ varsi  buono;  rinneghi  sé  peccatore  per  trovarsi  giusto;  rinneghi  se 
^ imperfetto  per  trovarsi  perfetto;  rinneglii  sé  spirito  limitalo  ed  in- 
^ certo,  per  trovarsi  come  inlinito  e infallibile;  rinneghi  sé,  guasto  e 
impotente  per  trovarsi  retto  e onnipotente;  rinneghi  sé  carne  ter- 
rena  e corruttibile  per  trovarsi  eorpo  celeste,  glorioso  e incor- 
j.  rultibile;  insomma  rinneghi  sé  uomo  per  trovarsi  Dio,  per  trovar.-i 
, (iesù  Cristo.  Al  (piai  effetto  ei  dia  di  mano  alla  sua  croce,  sopporti 
^ coraggiosamente  i travagli,  ì patimenti,  la  specie  di  morte  che  tia 
^ necessaria  per  questa  divina  trasformazion  di  sé  stesso.  Mi  siegua 
, egli , guidato  dal  mio  esempio,  sostenuto  dalla  mia  forza.  Tale  si  é 
il  mistero  della  cristiana  annegazione.  Pietro  ancor  non  lo  compren- 
deva; per  un  affetto  troppo  umano  al  suo  maestro,  egli  lo  distoglie  da 
ciii  che  operar  dee  la  gloria  dì  Dio  e la  salute  degli  uomini;  ond’egli 
é chiamato  Satana',  che  vuol  dire  avversario.  .Ma  comprenderà  in 
appresso,  e allora  ei  godrà  d’essere  stato  trovalo  degno  dì  patir  in- 
giuria pel  nome  di  Gesù  c di  morire  come  lui  sulla  croce. 

Soggiungea  pur  il  Signore  che  tra  quelli  ch’ivi  eran  presenti,  al- 
cuni non  sarebbero  morti  prima  d’esser  testimonj  della  sua  gloria, 
e (jucsta  paiola  non  tardò  guari  a verilicarsi. 
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u E avvenne  che  circa  olio  giorni  dopo  delle  queste  parole,  prese 
seco  Pietro  e Giacomo  e Giovanni,  c sali  sopra  un  monte  per  orare. 
E mentre  era  in  orazione,  l’aria  del  suo  \ olio  divenne  lult’altra  ; e 
il  suo  veslito  divenne  bianco  e risplendente.  Ed  ecco  che  due  uo- 
mini parlavano  con  lui.  E questi  erano  Mosé  ed  Elia,  i quali,  apparsi 
con  gloria,  discorrevano  della  sua  partenza,  la  quale  egli  slava  per 
«seguire  in  Gcrusuleimne.  Ma  Pietro  e i suoi  compagni  erano  ag- 
gravali dal  sonno.  Ma , svegliatisi , videro  la  maestà  di  lui,  e i due 
personaggi  che  stavano  con  esso.  E nei  mentre  che  questi  si  sepa- 
^a^an  da  lui,  Pietro  disse  a Gesù:  Maestro,  è buona  cosa  per  noi 
lo  star  qui;  facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosé  e 
uno  per  Elia;  non  sapendo  egli  quel  che  si  dicesse.  Ma  nel  tempo 
ch’egli  diceva  questo , si  levò  una  nuvola,  dalla  quale  quelli  furono 
involti;  ed  essi  s’intimorirono  quando  quegli  entrarono  nella  nu- 
vola. E dalla  nuvola  uscì  una  voce  che  disse:  Questi  è il  mio  Fi- 
gliuolo diletto , ascoltatelo.  E dopo  quella  voce  Gesù  rimase  solo. 
Ed  essi  si  tacquero,  e non  dissero  in  quella  stagione  a nissuno  niente 
di  quel  che  avevano  veduto*,  n Udito  ciò.  i discepoli  caddero  boc- 
coni per  terra,  ed  ebbero  gran  timore.  Ma  Gesù  si  accostò  ad  essi, 
e toccògli  e disse  loro:  Alzatevi  e non  temete.  E,  alzando  gli  occhi, 
non  videro  nessuno  fuori  del  solo  Gesù. 

Dio  e gli  uomini,  il  cielo  e la  terra  son  Icstimonj  della  trasfigu- 
razione di  Gesù  Cristo.  Il  Padre  eterno  udir  fa  la  sua  voce:  com- 
pariscono Mosé  ed  Elia  ; Mosé  da  cui  era  stata  data  la  legge  che  Gesù 
compieva;  Elia,  il  maggior  taumaturgo  tra’ profeti  dell’ antica  al- 
leanza, di  quell’alleanza  della  quale  Gesù  adempiva  le  promesse; 
iMosé  ed  Elia,  che  aveano  entrambi  veduta  la  gloria  di  Dio  sul  monte 
Orebbe;  .Mosé  ed  Elia,  l’un  de’ quali  non  aveva  assaporata  la  morte, 
l'altro  era  stato  condotto  alla  morte  in  modo  misterioso  e sepolto 
(la  Dio  medesimo.  I tre  testimonj  che  Gesù  Cristo  conduce  seco,  c 
avea  costume  di  prediliger  fra  gli  altri  apostoli,  son  Pietro,  la  pie- 
tra sul  quale  gli  avea,  otto  giorni  innanzi,  promesso  di  fondar  la  sua 
Chiesa,  Pietro,  il  principe  degli  apostoli,  e i figliuoli  del  tuono,  Gia- 
como, il  primo  martire  dei  dodici,  e Giovanni,  diletto  a Gesù  Cri- 
.slo,  destinato  a veder  l’adempimento  dei  giudizj  di  Dio  sopra  Ge- 
rusalemme ed  a ricever  supreme  rivelazioni  sulla  futura  storia  della 
(diiesa  e del  mondo.  Pietro  dirà  indi  più  tardi  : « Imperocché  non 
per  aver  noi  dato  retta  ad  argute  favole  vi  abbiamo  esposta  la 
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virtù  e la  venula  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo;  ma  per  essere 
»tuti  spettatori  della  grandezza  di  lui.  Imperocché  ricevette  egli  onore 
e gloria  da  Dio  Padre,  essendo  discesa  a lui  dalla  maestosa  gloria 
ijiiella  voce:  Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto  in  cui  mi  sono  com- 
piaciuto, ascoltatelo.  E questa  voce  procedente  dal  cielo  la  udimmo 
noi,  mentre  eravamo  con  lui  sul  monte  santo  *.  » Questo  è quanto 
Pietro  dirà  nella  sua  seconda  lettera.  Ma  sul  Tabor,  all’istante  della 
trasfigurazione,  il  gaudio,  lo  stupore,  il  terrore,  lo  fanno  uscir  di 
sé  stesso;  egli  dice  senza  saper  che  si  dica:  Facciam  tre  padiglioni  ; 
egli  vorrebbe  metter  Gesù  Cristo,  e Musò  ed  Elia  ciascuno  a parte  ; 
Dio  tutti  li  raccoglie  sotto  un  medesimo  padiglione,  sotto  una  me- 
desima nuvola  luminosa,  tutto  riduce  a suo  Figlio,  ed  a quelle  parole  : 
Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  ascoltatelo,  Mosè  ed  Elia  spariscono, 
più  non  vedono  nessuno  fuori  di  Gesù,  fine  della  legge  e dei  pro- 
feti; Gesù,!  cui  patimenti  e la  cui  morte  Mosé  ed  Elia  raccontarono; 
Gesù,  che  dee  essere  crocifisso,  la  sola  cosa  che  gli  apostoli  saprun 
predicare. 

E nello  scender  dai  monte , che  si  crede  essere  il  Tabor , non 
lungi  da  Nazaret  e da  Cana  in  Galilea,  u egli  ordinò  loro  di  non  pa- 
lesare a nissuno  le  cose  da  essi  vedute,  se  non  quando  il  Figliuolo 
dell’uomo  fosse  risuscitato  da  morte.  Ed  essi  tenner  la  cosa  in  sé, 
investigando  tra  di  loro  che  volesse  dire:  quando  sarà  risuscitato 
da  morte.  E gli  dimandarono:  Perchè  adunque  i farisei  e gli  scribi 
dicono  che  dee  prima  venire  Elia?  Ed  egli  rispose  e disse  loro:  Elia, 
venendo  da  prima,  rimetterà  in  sesto  tutte  le  cose;  e come  sta  scritto 
del  Figliuolo  dell’uomo,  avrà  da  soffrir  molto  e sarà  dispregialo. 
Ma  io  vi  dico  che  Elia  è venuto  (e  hanno  fatto  a lui  tutto  quel  che 
è loro  piaciuto),  conforme  di  lui  fu  scritto  n .Vllora  i discepoli  com- 
presero che  avea  loro  parlato  di  Giovanni  Batista. 

L’imbarazzo  degli  apostoli  movea  da  questo,  che  essi  pure,  come 
i Giudei,  non  distinguevano  due  venute  di  Cristo  : l’una  di  patimenti, 
l'altra  di  gloria.  Elia  verrà  in  persona  prima  della  seconda:  Gio- 
vanni venne  nella  virtù  d’Elia  avanti  la  prima. 

“ E arrivato  da’  suoi  discepoli,  li  vide  attorniati  da  gran  folla  di 
popolo,  e che  gli  scribi  disputavano  con  essi.  E tutto  il  popolo,  su- 
bito che  vide  Gesù,  restò  stupido  c intimorito,  e corsigli  incontro, 
lo  salutarono.  E domandò  loro:  Che  dispute  avete  tra  voi?  E uno 
della  turba  rispose  e disse:  Maestro,  ti  ho  condotto  il  mio  figliuolo 
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che  è posseduto  da  uno  spirito  muto,  il  quale  du\iin(|ue  l’iiivade, 
lo  getta  per  terra , ed  egli  gotta  la  schiuma  e digrigna  i denti  e 
vien  meno;  e ho  detto  a’  tuoi  discepoli  di  scacciarlo,  e non  hanno 
potuto.  Ma  egli  rispose  loro  e disse:  0 generazione  infedele,  sino  a 
quando  sarò  io  con  voi?  sino  a quando  vi  sopporterò?  conducetelo  4 

da  me.  E glielo  menarono.  £ visto  che  l’ebbe  Gesù,  subito  lo  spirilo 
lo  .sconturbò  ; e gettatosi  per  terra,  si  rivoltolava  facendo  la  spuma. 

E Gesù  dimandò  al  padre  di  lui:  Quanto  tempo  è che  lai  cosa  gli  è 
avvenuta?  E quegli  disse:  Sin  dalla  fanciullezza;  c sovente  lo  ha 
gettato  nel  fuoco  e nell’ acqua  per  Onirlo.  Ma  tu,  se  puoi  qualche 
cosa,  soccorrici,  avendo  di  noi  pietà.  E Gesù  risposegli  : Se  puoi  cre- 
dere, tutto  è possibile  per  chi  crede.  E subito  il  padre  del  fauciullu 
sciamò  e disse  piangendo:  Io  credo.  Signore,  ajuta  la  mia  incre- 
<lulilà.  E Gesù  vedendo  che  il  popolo  accorreva  in  folla,  sgridò  lo 
s|)irito  immondo  e gli  disse:  Spirilo  sordo  e mutolo,  io  ti  comando, 
esci  da  lui,  e non  rientrare  più  in  lui.  E gettalo  uno  strido,  e av  en-' 
dolo  molto  straziato,  usci  lo  spirito  da  lui,  che  rimase  come  morto, 
talmente  che  molli  dicevano:  È morto.  Ma  Gesù,  presolo  |5cr  mano, 
lo  risvegliò,  ed  ei  si  alzò  *.  » E lutti  restavano  stupefatti  della  gran- 
dezza di  Dio.  Allora  i discepoli  presero  in  disparte  Gesù  e gli  dis-  ^ 

scro  : Per  qual  motivo  non  abbiam  noi  potuto  scacciarlo?  Rispose 
loro  Gesù  : A motivo  della  vostra  incredulità,  imperocché  in  verità 
vi  dico:  Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  potrete  dire 
a questo  monte:  Passa  da  questo  a quel  luogo  e passerà;  e nissuna 
cosa  sarà  a voi  impossibile.  Ma  questa  specie  di  demonj  non  si  dis- 
caccia se  non  mediante  l’ orazione  e il  digiuno. 

« E partitisi  da  quel  luogo,  traversarono  la  Galilea;  ed  egli  non 
voleva  che  nissuno  lo  sapesse.  .Ma  andava  istruendo  i suoi  disce- 
poli c diceva  loro:  Il  Figliuolo  deH'uomo  sarà  dato  nelle  mani  degli 
uomini,  e lo  metteranno  a morte;  e,  ucciso,  risusciterà  il  terzo  giorno. 

Essi  però  non  capivano  nulla;  e non  si  fidavano  d’interrogailo  » 

Ed  essi  restarono  afflitti  sommamente. 

u Ed  essendo  entrati  in  Cafarnaum,  si  accostarono  a Pietro  quelli 
che  riscuotevano  le  due  dramme  c gli  dissero  : Il  vostro  .Maestro  non 
paga  egli  le  due  dramme?  Ed  ei  rispose:  Certo  che  si.  Ed  entrato  ^ 

che  egli  fu  in  casa,  Gesù  lo  prevenne  e gli  disse:  Che  te  ne  pare, 
o Simone?  Da  chi  ricevono  il  tributo  od  il  censo  i re  della  terra? 
da'proprj  figliuoli  0 dagli  estranei?  Dagli  estranei,  rispose  Pietro. 
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K Gesù  soggiuntegli:  Dunque  esenli  sono  i figliuoli.  Con  tulio  ciò. 
per  non  recare  ad  essi  scandalo,  va  al  mare  e getta  faino,  e prendi 
il  primo  pesce  che  verrà  su;  e,  apertagli  la  bocca,  vi  lro\erai  uno 
slaterc;  piglialo  e paga  per  me  e per  le  « 

Dio  aveva,  per  mezzo  di  Mosè,  ordinato  che  quante  volte  si  fa- 
cesse il  censo  dei  figliuoli  d’Israele,  ogni  uomo  pagasse  un  mezzo  si- 
clo  o due  dramme  di  lestalieo  che  dovea  servire  al  mantenimento 
del  tabernacolo  e che  poi  servi  al  mantenimento  del  tempio.  Pare 
anzi  che  coll’andar  del  tempo , gli  Ebrei  pagassero  questo  testatico 
tutti  gli  anni,  donde  quel  grande  ammasso  d’oro  che,  testimonio  Ci- 
cerone’, mandavano  ogn’anno  a Gerusalemme  da  tulle  le  parli  del 
dominio  romano.  Or  tutta  l’apparenza  v’è  che  qui  si  parli  di  simil  col- 
lctta. La  Galilea,  nella  (|uale  era  situala  la  città  di  Cafarnao , non 
era  per  anco  ridotta  in  provincia  romana  come  la  Giudea  propria- 
luente  della,  ma  durava  tuttavia  sotto  il  reggimento  del  tetrarca  o 
re  Erode  .\nlipa.  Ivi  dunque  ancora  non  levavasi  alcun  tributo  di- 
retto per  gl’imperatori  romani,  come  facevasi  a Gerusalemme  e nella 
Giudea  che  Irovavasi  sotto  il  governo  di  Ponzio  Pilalo;  ma  vi  si 
Ie\ava,  come  in  ogu’altro  luogo,  la  dramma  pel  tempio.  Il  che  fa 
conoscer  tutta  la  giustezza  del  discorso  indiretto  da  Gesù  Cristo  a 
san  Pietro;  da  che  i re  non  ricevon  tributo  se  non  dagli  estranei  e 
non  dai  loro  proprj  figliuoli,  il  tributo  adunque  che  levavasi  pel 
tempio,  per  la  casa  del  Padre  suo,  punto  non  risguardava  lui,  pro- 
prio e unigenito  Figliuol  di  quello. 

Dopo  clic  Gesù  ebbe  cosi  pagala  la  dramma  per  sé  e per  Pietro, 
gli  altri  discepoli  entrarono  in  casa,  e,  avvicinatisi  a lui,  gli  doman- 
darono: Chi  è mai  il  più  grande  nel  regno  de’ cieli  ’ Ed  egli  dimandò 
loro;  Di  che  cosa  disputavate  tra  voi  per  istrada?  Eglino  però  tace- 
vano, conciossiachè,  per  istrada,  avevano  disputato  insieme  chi  fosse 
tid  di  furo  il  iiiuggiore.  Gesù  avea  loro  annunzialo  la  sua  morte  e 
la  sua  risurrezione,  in  che  essi  scorgevano  la  ristanrazionc  del  re- 
gno d’Israele;  or  chi  dovea  in  esso  avere  il  primo  luogo?  Giacomo, 
figliuolo  d’ Alleo,  e Giuda,  suo  fratello,  potevan  pretenderlo,  come 
fratelli  o prossimi  parenti  di  Gesù;  Giovanni,  come  il  discepolo  a Ini 
diletto;  Andrea,  come  colui  che  primo  era  stato  da  lui  chiamato; 
Pietro,  finalmente,  avea  per  sé  una  promessa.  Ma  Gesù , vedendo  i 
pensieri  del  loro  cuore,  disse  loro:  Chi  vuol  essere  il  primo  sarà  l’ul- 
liino  di  tutti,  e il  servitore  di  tulli  ; e preso  un  fanciullo,  lo  pose  in 
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mezzo  ad  essi  : c,  presolo  Ira  le  braccia,  disse  loro:  « In  verilà  vi  dico 
che  se  non  vi  convertirete  e non  diventerete  come  fanciulli , non 
entrerete  nel  regno  de’  cieli.  Chiunque  pertanto  si  farà  piccolo  come 
questo  fanciullo,  quegli  sarà  il  più  grande  nel  regno  de’ cieli.  E 
chiunque  aecoglicrà  nel  nome  mio  un  fanciullo  come  questo,  acco- 
glie me  stesso;  e chiunque  accoglie  me,  non  accoglie  me  ma  colui 
che  mi  ha  mandato.  Imperocché  colui  che  è il  minimo  tra  tutti 
voi,  quegli  è il  maggiore  n 

u Giovanni  prese  a dirgli  : Maestro,  abbiam  veduto  un  tale  dis- 
cacciare i demonj  nel  nome  tuo  che  non  viene  con  noi,  e glielo 
abbiamo  proibito.  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  vogliate  proibirglielo; 
imperocché  non  v’è  iiissuno  che  faccia  im  miracolo  nel  nome  mio 
e possa  subito  dir  male  di  me.  Imperocché  chi  non  é contro  di  voi, 
è per  voi.  E chi  avrà  dato  a voi  un  bicchiere  d’acqua  nel  nome  mio, 
perché  siete  di  Cristo,  in  verità,  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricom- 
pensa. E chi  scandalizzerà  uno  di  questi  pargoletti  che  credono  in 
me,  sarebbe  meglio  per  luì  che  gli  fosse  legata  al  collo  una  macina 
d 'asino  e fosse  gettato  nel  mare  *.  » 

« Guai  al  mondo  per  causa  degli  scandali.  Imperocché  necessaria 
cosa  è che  sianvi  degli  scandali , ma  guai  all’  uomo  per  colpa  del 
quale  viene  lo  scandalo.  Che  se  la  tua  mano  o il  tuo  piede  ti  serve 
di  scandalo,  troncagli  e gettagli  via  da  te;  è meglio  per  tc  di  giii- 
gnere  alla  > ita  con  un  piede  o una  mano  di  meno  che  con  tutte  due 
le  mani  e con  tutti  due  i piedi  esser  gettato  nel  fuoco  eterno.  E se 
l’occhio  tuo  ti  serve  di  scandalo,  càvatelo  c gettalo  via  da  te;  è me- 
glio per  te  l’entrar  nella  vita  con  un  sol  occhio  che  con  due  oc- 
chi esser  gettato  nel  fuoco  deU’infcmo.  Imperocché  sarà  ognuno  salato 
col  fuoco , e ogni  vittima  sarà  salata  col  sale.  Buona  cosa  è il  sale, 
ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  lo  condirete  voi?  Abbiate  in  voi 
.sale,  e pace  abbiate  tra  voi  *.  « 

u Guardatevi  dal  dìsprezzare  alcuno  di  questi  piccoli;  concios- 
siaché  io  vi  fo  sapere  che  i loro  angioli  ne’  cieli  vedono  perpetua- 
mente  il  volto  del  Padre  mio  che  è ne’  cieli.  Imperocché  il  Figliuolo 
dell’uomo  è venuto  a salvare  quel  che  si  era  perduto.  Che  ve  nc  pare? 
se  un  uomo  ha  cento  pecore,  e una  di  queste  si  smarrisce,  non  ab- 
bandona egli  le  altre  novantanovc,  e sen  va  per  li  monti  in  cerca  di 
quella  che  si  é smarrita?  £ se  gli  venga  fatto  di  trovarla,  in  verità 
vi  dico  che  più  si  rallegra  di  questa  che  delle  novantanove  che  non 
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si  erano  smarrite.  Cosi  non  è volere  del  Padre  vostro  che  è ne’ 
fieli  che  un  solo  perisca  di  questi  piccoli.  Che  se  il  tuo  fratello  ab- 
bia commesso  mancamento  contro  di  te,  va,  c correggilo  tra  le  e 
lui  solo.  Se  egli  ti  ascolta,  hai  guadagnato  il  tuo  fratello.  Se  poi  non 
ti  ascolta,  prendi  ancora  teco  una  o due  persone,  afiinchè  col  detto 
di  due  0 tre  tcstimonj  si  stabilisca  lutto  PalTare.  Che  se  non  farà 
caso  di  essi , fallo  sapere  alla  Chiesa.  E se  non  ascolta  ncmmeri  la 
Chiesa,  abbilo  come  per  gentile  e per  pubblieano.  In  verità  vi  dico: 
Tutto  quello  che  legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel  cielo  ; 
e tutto  quello  che  scioglierete  su  la  terra , sarà  sciolto  anche  nel 
cielo.  Vi  dico  ancora  che  se  due  di  voi  si  accorderanno  sopra  la 
terra  a domandare  qualsisia  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio 
che  è ne’ cieli.  Imperocché  dove  sono  due  o tre  persone  congre- 
gate nel  nome  mio,  quivi  son  io  in  mezzo  di  esse  *.  s 

u Allora  accostatosi  a lui  Pietro,  gli  disse  : Signore,  fino  a quante 
volte,  peccando  il  mio  fratello  contro  di  me,  gli  perdonerò  io?  fino 
a sette  volte?  Gesù  gli  rispose;  Non  ti  dico  lino  a sette  volte,  ma 
fino  a settanta  volte  sette  volte.  Per  questo  il  regno  de’  cieli  si  as- 
somiglia ad  un  re  il  quale  volle  fare  i conti  co’  suoi  servi.  E avendo 
principiato  a riveder  la  ragione,  gli  fu  presentalo  uno  che  gli  an- 
dava debitore  di  dieci  mila  talenti.  E non  avendo  costui  il  modo  di 
pagare,  comandò  il  padrone  che  fosse  venduto  lui,  e sua  moglie,  e 
i figliuoli,  e quanto  aveva,  e si  saldasse  il  debito.  Ma  il  servo,  pro- 
strato, lo  supplicava  con  dire:  .Abbi  meco  pazienza  e ti  soddisfarò 
interamente.  Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel  servo,  lo  liberò  con- 
donandogli il  debito.  Ma  partilo  di  lì  il  servo,  trovò  uno  de’  suoi 
conservi  che  gli  doveva  cento  danari  ; e presolo  per  la  gola,  lo  stroz- 
zava dicendo  : Pagami  quello  che  devi.  E il  conservo,  prostrato  ai 
suoi  piedi,  lo  supplicava  dicendo:  Abbi  meco  pazienza,  e io  ti  sod- 
disfarò interamente.  Ma  quegli  non  volle;  e andò  a farlo  mettere  in 
prigione  fino  a tanto  che  l’avesso  soddisfatto.  Ma  avendo  gli  altri 
conservi  veduto  tal  fatto, grandemente  se  ne  attristarono;  e andarono 
c riferirono  al  padrone  lutto  quel  che  era  avvenuto.  Allora  il  pa- 
drone lo  chiamò  a sé  e gli  disse:  Servo  iniquo,  io  ti  ho  condonato 
tutto  quel  debito  perché  ti  sei  a me  raccomandato;  non  dovevi 
adunque  anche  tu  aver  pietà  d’un  tuo  conservo , come  io  ho  avuto 
pietà  di  te?  E,  sdegnato  il  padrone,  lo  dette  in  mano  de’  carnefici 
perfino  a tanto  che  avesse  pagato  tutto  il  debito.  Nella  stessa  guisa 
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farà  con  voi  il  mio  Padre  celeste,  se  di  cuore  non  perdonerele  cia- 
scheduno al  proprio  fratello  » 

Gli  apostoli  avean  fra  loro  disputato  chi  avesse  ad  essere  il  mag- 
giore, e Gesù  insegna  loro  a disputar  ehi  ubbia  ad  essere  il  più  pic- 
colo e il  più  umile;  a imitar  la  semplicità  de’ pargoletti , a rispet- 
tarli come  le  pupille  degli  angeli  santi,  a guardarsi,  come  dalla  mag- 
gior disgrazia,  d’indurli  al  peccato  con  qualche  mal  esempio;  a per- 
donar volentieri  le  ingiurie,  a esercitar  la  correzione  fraterna.  Ai 
quale  proposito  egli  instituisee  la  suprema  autorità  della  Chiesa  nelle 
quislioniche  sorgono  tra’  fedeli;  e chi  non  l'ascolti  dee  esser  tenuto 
per  gentile  e pubblicano.  La  ragione  di  che  sla  nella  podestà  da  Gesù 
Cristo  conferita  a’ suoi  apostoli  con  quelle  parole;  Tutto  quello  che 
legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel  cielo  ; e tutto  quello  che 
scioglierete  sulla  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  cielo.  Le  quali  parole 
a\  e\  a già  innanzi  indirizzate  a san  Pietro.  “ Era  manifestamente  di- 
segno di  Gesù  Cristo,  dice  il  Bossuet,  di  ripor  da  prima  in  un  solo 
ciò  che  poi  volea  riporre  in  parecchi  ; ma  la  continuazione  non  di- 
strugge il  principio,  ed  il  primo  non  perde  altrimenti  il  suo  luogo. 
Quelle  prime  parole:  Tutto  quello  che  tu  legherai,  dette  ad  un  solo, 
ordinarono  già  sotto  la  potestà  di  lui  ognun  di  quelli  ai  quali  .si  dirà: 
Tutto  quello  che  legherete;  percliè  le  promesse  di  Gesù  Cristo,  al 
pari  de’ suoi  doni , sono  senza  pentimento;  e quel  ch’è  donato  una 
volta  indefinitamente  e universalmente,  è irrevocabile:  oltre  di  che, 
la  potestà  data  a parecchi  porta  la  sua  restrizione  nella  ripartizione 
sua  medesima;  laddove  la  potestà  data  ad  un  solo,  é sopra  tutti,  e 
senza  eccezione  seco  porta  la  pienezza  della  potestà  medesima  » 
Or,  finiti  ch’ebbe  Gesù  questi  ragionamenti,  si  partì  dalla  Gali- 
lea , e andò  verso  ì confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano.  E lo 
seguivano  molte  turbe  ; e guarivate,  e,  secondo  il  suo  solito , le 
istruiva  *.  » 

u E avvenne  che,  approssimandosi  il  tempo  «lolla  sua  assunzione, 
ed  egli  si  mostrò  risoluto  di  andare  a Gerusalemme.  E spedi  avanti 
a sè  i suoi  nunzj;  e questi  andarono  ed  entrarono  in  una  città  de’ 
Samaritani  per  preparargli  l’ospizio.  Ma  non  vollero  riceverlo,  per- 
ché dava  a conoscere  che  andava  a Gerusalemme.  E veduto  ciò  i 
discepoli  di  lui,  Giacomo  e Giovanni,  dissero:  Signore,  vuoi  tu  che 
noi  eomaudiamu  che  piova  fiamma  del  cielo  c li  divori?  Ma  egli, 


' .Mallli.,  XVIII,  J1-3U.  — 2 Bossuet,  C'nilé  de  l'Égt.  — ^ Matlh.,  xix,  I,  s.  - 
Marc.,  X,  i. 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  VIGESIAIOTCUZO  ^30 

ri\ oliosi  a essi,  gli  sgridò  dicendo:  Non  sapete  a quale  spirito  ap- 
parlenghiale.  Il  Figliuolo  deH’uomo  non  è venuto  per  isperdere  gli 
uomini,  ma  per  salvarli.  £ andarono  a un  altro  borgo.  £ avvenne 
che,  mentre  facevan  sua  strada,  vi  fu  uno  che  dissegli:  Verrò  leco 
dovunque  tu  vada.  £ Gesù  gli  rispose:  Le  volpi  lianno  le  tane,  e 
gli  uccelli  dell’aria  i loro  nidi;  ma  il  Figliuol  dell’uomo  non  ha  dove 
posare  la  testa.  Disse  poi  a un  altro:  Seguimi,  ma  questi  rispose: 
Signore,  permettimi  che  prima  io  vada  e seppellisca  mio  padre.  Ma 
Gesù  gli  rispose:  Lascia  che  i morti  seppelliscano  i loro  morti,  ma 
tu  va’ e annunzia  il  regno  di  Dio.  £ un  altro  gli  disse:  Signore,  io 
li  seguirò,  ma  permetti  che  prima  io  vada  a dire  addio  a que’  di 
mia  casa.  £ Gesù  risposegli:  N'issuno  che,  dopo  aver  messa  la  mano 
all’aratro,  volga  indietro  lo  sguardo,  è buono  pel  regno  di  Dio  *.  » 
^ Di  poi  elesse  il  Signore  altri  setlandue,  e li  mandò  a due  a due 
davanti  a se  in  tutte  le  città  e luoglii  dove  egli  era  per  andare;  e 
diceva  loro:  La  messe  è molla  egli  operai son  pochi.  Pregate adun- 
(]ue  il  padrone  della  messe  che  mandi  degli  ojierai  per  la  sua  messe. 
.\ndale,  ecco  che  io  mando  voi  come  agnelli  tra’  lupi.  Non  portate  nè 
liorsa,  né  sacca,  nè  borzacchini,  e per  istrada  non  salutale  chicchessia. 
In  qualunque  casa  entrerete,  dite  prima:  Pace  sia  a questa  casa.  £ se 
quivi  sarà  un  figliuolo  di  pace,  poserà  sopra  di  lui  la  vostra  pace; 
se  no  ritornerà  a voi.  Restale  nella  medesima  casa  mangiando  e 
bev  endo  di  quello  che  hanno  ; iiiqierocchè  è dovuta  all’  operajo  la 
sua  mercede.  Non  andate  girando  di  casa  in  casa.  £ in  qualunque 
città  entrerete,  essendovi  stali  accolti,  mangiale  quel  che  vi  sarà 
messo  davanti.  £ guarite  gli  infermi  che  quivi  sono,  e dite  loro:  Si 
e avvicinato  a voi  il  regno  di  Dio.  .Ma  in  qualunque  città  che,  en- 
trati essendo,  non  vi  ricevono,  andate  nelle  piazze  c dite  : Abbiamo 
scosso  contro  di  voi  sin  la  polvere  che  ci  si  era  attaccata  della  vo- 
stra città  ; con  tutto  questo  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è vicino.  Vi 
dico  che  men  dura  sarà  in  quella  giornata  la  condizione  di  Sodoma 
che  di  quella  città.  Guai  a te,  o Corozain,  guai  a te,  o Betsaida; 
perchè  se  in  Tiro  o in  Sidone  fossero  stali  fatti  i prodigj  che  sono 
.stati  fatti  presso  di  te,  già  tempo  farebbero  penitenza  coperte  di  ci- 
tizio  e giacendo  su  la  cenere.  .Ma  con  minor  severità  sarà  trattala 
nel  giudizio  Tiro  c Sidone  che  voi.  £ tu,  Cafarnaum,  esaltata  sino  al 
cielo,  sarai 'depressa  sino  all’inferno.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  e 
(dii  voi  disprczza,  disprezza  me.  £ chi  disi>rezza  me , colui  disprezza 
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che  mi  ha  mandato.  E i scttantadue  (discepoli)  se  ne  ritornarono  al- 
legramente dicendo;  Anche  i demonj  sono  a noi  soggetti  in  virtù 
del  tuo  nome.  Ed  egli  disse  loro  : Io  vedeva  Satana  cadere  dal  cielo 
a guisa  di  fulgore.  Ecco  che  io  vi  ho  dato  potestà  di  calcare  i ser- 
penti e gli  scorpioni,  e di  superare  tutta  la  forza  dal  nemico;  né  cosa 
alcuna  a voi  nuocerà.  Contuttociò  non  vogliate  rallegrarvi,  perché 
siano  a voi  soggetti  gli  spiriti;  ma  rallegratevi  perché  i vostri 
nomi  scritti  sono  nel  cielo.  Nello  stesso  punto  per  Ispirilo  Santo 
esultò  e disse:  Gloria  a te,  o Padre,  Signore  del  cielo  c della  terra, 
|)crché  queste  cose  hai  nascoste  a’  saggi  e prudenti , e le  hai  ma- 
nifestate ai  piccoli.  Così  é,  o Padre,  perché  cosi  a te  piacque.  In 
mia  balia  ha  posto  il  Padre  tutte  le  cose.  E nissuno  conosce  chi  sia 
il  Figliuolo  fuori  del  Padre,  nè  chi  sia  il  Padre  fuori  del  Figliuolo,  e 
fuor  di  colui  al  quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  rivelarlo.  E.  rivolto  a’ 
suoi  discepoli,  disse  : Beati  gli  occhi  che  veggono  quello  che  voi  ^'e- 
dete.  Imperocché  vi  dico  che  molti  profeti  e regi  bramarono  di  ve- 
dere quello  che  voi  vedete,  e noi  videro;  e udire  quello  che  voi 
udite,  e non  l’udirono  » 

u Venite  da  me  tutti  voi  che  siete  affaticati  e aggravati,  e io  vi 
ristorerò.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo,  e imparale  da  me,  che 
son  mansueto  c umile  di  cuore,  e troverete  riposo  all’ anime  vo- 
stre. Imperocché  soave  è il  mio  giogo  e leggiero  il  mio  peso  « 

Il  giogo  del  Signore  è soave,  il  suo  peso  è leggiero  perché  amen- 
due  consistono  iieH’amore  di  Dìo  e del  prossimo. 

» .Allora  alzatosi  un  certo  dottor  della  legge  per  tentarlo , gli 
disse:  Maestro,  che  debbo  io  fare  per  possedere  la  vita  eterna? 
Ma  egli  rispose  a lui  : Che  è quello  che  sta  scritto  nella  legge  ? 
Come  leggi  tu?  Quegli  rispose  e disse;  Amerai  il  Signore  Dìo  tuo 
con  tutto  il  cuor  tuo,  e con  tutta  l’anima  tua,  e con  tutte  le  tue 
forze,  e con  tutto  il  tuo  spirito;  e il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 
E Gesù  gli  disse:  Bene  hai  risposto;  fa  questo  e vivrai.  Ma  que- 
gli, volendo  giustificare  sé  stesso,  disse  a Gesù  : E chi  é mio  pros- 
simo? E Gesù  prese  la  parola  e disse:  Un  uomo  andava  da  Ge- 
rusalemme a Gerico , e dette  negli  assassini,  i quali  ancor  lo  spo- 
gliarono; e,  avendogli  date  delle  ferite,  se  n’andarono,  lasciandolo 
mezzo  morto.  Or  avvenne  che  passò  per  la  stessa  strada  un  sacer- 
dote, il  quale,  vedutolo,  passò  oltre.  Similmente  anche  un  levita  ar- 
rivato vicino  a quel  luogo  c veduto  colui,  tirò  innanzi.  Ma  un  Sa- 
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maritano  che  facca  suo  viaggio,  giunse  presso  a lui,  e,  vedutolo,  si 
mosse  a compassione.  E se  gli  accostò  e fasciò  le  ferite  di  lui,  spar- 
gendovi sopra  olio  e vino;  e,  messolo  sul  suo  giumento,  lo  condusse 
all’albergo  ed  ebbe  cura  di  esso.  E il  di  seguente  tirò  fuori  due  de- 
nari , e gli  dette  all'  ostiere,  e dissegli  : Abbi  cura  di  lui  ; e tutto 
quello  che  spenderai  di  più  te  lo  restituirò  ai  mio  ritorno.  Chi  di 
ipicsti  tre  ti  pare  egli  essere  stato  prossimo  per  colui  che  dette  ne- 
gli assassini?  E quegli  rispose:  Colui  che  usò  ad  esso  misericordia. 
E Gesù  gli  disse:  Va’,  fa’  anche  tu  allo  stesso  modo  *.  » 

I Giudei  tenevano  i Samaritani  non  solo  per  estranei  ma  per  ne- 
mici ;ond’ è ch’uom  non  saprebbe  mai  abbastanza  ammirare  la  sa- 
pienza con  la  quale  Gesù  Cristo,  in  questa  istoria  o parabola  che 
fosse  (chè  veramente  non  si  sa),  riduce  il  dottor  giudeo  a conchiudere 
ch’anche  il  Samaritano  é prossimo  suo. 

« E avvenne  che,  essendo  in  viaggio,  entrò  egli  in  un  certo  ca- 
stello; e una  donna,  per  nome  Marta,  lo  ricevette  in  sua  casa:  e 
questa  aveva  una  sorella  chiamata  Maria  ; la  quale,  ancora  assisa  ai 
piedi  del  Signore,  ascoltava  le  sue  parole.  Marta  poi  si  affannava  tra 
le  molte  faccende  di  casa;  e si  presentò  e disse:  Signore,  a tc  imn 
cale  che  mia  sorella  mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di  casa? 
Dille  adunque  che  mi  dia  una  mano.  Ma  il  Signore  le  ris|)ose  e disse  : 
Marta,  Marta,  tu  ti  aflanni  e t’inquieti  per  un  gran  numero  di  cose. 
Eppure  una  sola  è necessaria.  Maria  ha  eletto  la  miglior  parte,  che 
non  le  sarà  levata  ®.  » 

Marta  è l’imagine  della  vita  attiva , Maria  della  vita  contempla- 
tiva; sono  sorelle  strettamente  unite  fra  loro;  hanno  il  medesimo 
fine,  quel  di  piacere  a Gesù  : ma  l’una  il  consegue  per  molti  atti  este- 
riori; l’altra  per  una  via  più  diretta,  la  vista  di  Gesù  medesimo, 
r amor  della  sua  parola.  Ogni  cristiana  vita  ha  per  ultimo  line  il 
v edere,  il  contemplar  eternamente  Dio  in  lui  medesimo.  La  \ ita  dun- 
que che  fa  sua  principal  cura  l’esercitarsi  fin  da  (piaggiù  a questa 
<livina  contemplazione  è la  parte  migliore;  la  morte  stessa  non  la 
forra  a cui  essa  è donata;  essa  continuerà  più  perfetta  neH’etcrnità. 
La  vita  che  fa  sua  principal  cura  il  servire , il  servir  Dio  con  le 
opere  esteriori,  è una  parte  buona  certamente;  ma  ella  espon  l’uomo 
:i  turbazioni  ed  impacci;  per  questo  rispetto  ella  cesserà  in  cielo. 
Egli  non  si  vuol  tuttavia  immaginarsi  che  la  vita  contemplativa  sia 
^eiiza  azione,  nè  la  vita  attiva  senza  contemplazione,  solo  le  si  dis- 
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tinguon  per  quella  cosa  che  in  ciasclieduna  forma  la  parte  doniinanle. 
Qual  vita  più  attiva  di  quella  degli  apostoli  ? E tuttavia  qual  v ita  più 
supremamente  contemplativa?  Noi  ci  applicheremo,  essi  diranno,  al- 
l’orazione per  contemplare  la  verità  divina;  alla  predicazione  per 
farla  contemplare  agli  altri.  Gli  angeli  buoni  vegliano  sopra  noi . 
ecco  un’azione  continua;  c veggono  senza  intermissione  la  faccia  del 
Padre  nostro  che  é ne’ cieli,  ecco  una  continua  contemplazione:  Dio 
principalmente  in  sé  congiunge  l’uno  e l’altro;  non  solo  in  opera, 
col  sempre  conservare  il  mondo,  ma  sì  pur  dentro  sé  stesso.  Il  Padre, 
contemplandosi,  produce  il  Figliuolo;  il  Padre  e il  Figliuolo,  contem- 
plandosi c amandosi,  prodneon  lo  .Spirito  Santo:  il  Figliuolo  è l’atto 
d’intelligenza  del  Padre,  lo  Spirilo  Santo  l’alto  d’amore  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  e tutto  questo  è l’azione  infinita  d’una  infinita  con- 
templazione. La  vita  del  cristiano  sarà  tanfo  più  perfetta,  quanto 
più  rassomiglierà  alla  vita  di  Dio. 

“ E avvenne  che,  essendo  egli  in  un  luogo  a fare  orazione,  finito 
che  ebbe,  uno  de’ suoi  discepoli  gli  disse:  Signore,  insegnaci  ad 
orare  come  anche  Giovanni  insegnò  a’ suoi  discepoli.  Ed  egli  disse 
loro:  Quando  farete  orazione,  dite:  Padre,  sia  santificato  il  nome 
tuo.  Venga  il  tuo  regno.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano.  E ri- 
mettici i nostri  debiti;  mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a chiunque  è 
a noi  debitore.  E non  c’indurre  in  tentazione.  E disse  loro:  Chi  di 
>oi  avrà  un  amico,  c anderà  da  lui  a mczzanolte,  dicendogli:  .\mico, 
prestami  tre  pani,  perchè  un  amico  mio  é arrivato  di  viaggio  a mia 
casa,  c non  ho  niente  da  dargli;  e quegli,  rispondendo  di  dentro, 
dica:  Non  m’inquietare;  la  porla  è già  chiusa  e i miei  figliuoli  sono 
coricati  meco:  non  posso  levarmi  per  darteli.  Se  quegli  continuerà 
a picchiare,  vi  dico  che  quand’anche  non  si  levasse  a darglieli  per 
la  ragione  che  quegli  è un  suo  amico,  si  leverà  almeno  a molixo 
della  sua  importunità, e gliene  darà  quanti  gliene  bisogna.  E iodico 
a voi:  Chiedete,  e vi  sarà  dato:  cercale,  e troverete:  picchiale,  c 
saravvi  aperto.  Imperocché  chi  chiede,  riceve;  c chi  cerca,  trova;  e 
a chi  picchia,  sarà  aperto.  E se  al  padre  domanda  un  figliuolo  tra  voi 
del  pane,  gli  darà  egli  un  sasso?  E se  un  pesce,  gli  darà  egli  forse 
in  cambio  del  pesce  una  serpe?  E se  chiederà  un  uovo,  gli  darà  egli 
uno  scorpione?  Se  adunque  voi,  che  siete  cattivi,  sapete  del  bene 
dato  a voi  far  parte  a’ vostri  figlinoli,  quanto  più  il  Padre  vostro 
l elesle  darà  lo  spirito  buono  a coloro  che  gliel  domandano  ' ! 
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u £ quando  egli  ebbe  parlato,  un  fariseo  lo  pregò  clic  andasse  a 
pranzo  da  lui.  £d  entrato  (in  casa)  si  pose  a tavola.  Ma  il  fariseo 
eominciò  a pensare  e discorrere  dentro  di  sé  per  qual  ragione  egli 
non  si  fosse  purificato  prima  di  pranzare.  E il  Signore  gli  disse:  Ora 
\oi,  o farisei,  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e del  piatto:  ma  il  vo- 
si ro  di  dentro  é pieno  di  rapine  ed  iniquità.  Sfolli!  ehi  ha  fatto  il 
di  fuori,  non  ha  egli  fatto  anche  il  di  dentro?  Fate  anzi  limosina  di 
<|nel  ehe  vi  avanza  ; e tutto  sarà  puro  per  voi.  .Ma  guai  a s oi,  o fa- 
risei, che  pagale  la  decima  della  menta  e della  ruta,  e di  tutte  le  ci- 
vaje,  e non  fate  caso  della  giustizia  e della  carità  di  Dio:  or  biso- 
gna\  a praticar  queste  e non  omettere  quell’altre  cose.  Guai  a voi,  o 
farisei,  perché  amale  i primi  posii  nelle  sinagoghe  e di  essere  sa- 
lutati nelle  piazze.  Guai  a voi,  perchè  siete  come  i sepolcri  che  non 
compaiono,  e que’che  sopra  vi  passano,  non  li  rawisano.  Ma  uno 
de’ dottori  della  legge  gli  rispose  e disse:  Maestro,  cosi  parlando 
olTendi  anche  noi.  .Ma  egli  rispose:  Guai  anche  a \oi,  dottori  della 
legge;  perchè  caricate  gli  uomini  di  pesi  che  non  possono  portare; 
ma  voi  tali  pesi  non  li  toccheresle  con  uno  de’ vostri  diti.  Guai  a 
voi  che  fabbricate  monumenti  a’ profeti;  c i padri  \ ostri  furono 
quelli  che  gli  ammazzarono.  Certamente  voi  date  a conoscere  che 
approvate  le  opere  de’ padri  vostri:  menile  essi  uccisero  i profeti, 
e \oi  fabbricate  loro  de’ monumenti.  Fer  questo  ancora  la  sapienza 
di  Dio  ha  detto:  Io  manderò  loro  de’ profeti  e degli  apostoli,  e altri 
ne  uccideranno,  altri  ne  perseguiteranno;  affinché  a questa  gene- 
razione si  domandi  conto  del  sangue  di  lutti  i profeti  s|)arso  dalla 
creazione  del  mondo  in  poi,  dal  sangue  di  .\bel  (ino  al  sangue  di 
Zaccaria,  ucciso  tra  l'altare  o il  tempio.  Certamente  vi  dico,  ne  sarà 
domandato  conto  a questa  generazione.  Guai  a voi,  dottori  della 
legge,  che  vi  siete  usurpati  la  chiave  della  scienza  e non  siete  en- 
trati voi  e avete  impedito  que’che  vi  entravano!  E mentre  tali  cose 
diceva  loro,  i farisei  e i dottori  della  legge  cominciarono  a oppor- 
segli  fortemente  e a sopraffarlo  con  molte  questioni , tendendogli 
insidie  e cercando  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa  onde  accu- 
sarlo *.  " 

« Nel  qual  mentre,  raunaUt  essendosi  intorno  (a  Gesù)  gran  mol- 
titudine di  gente,  talmente  che  si  pestavano  gli  uni  gli  altri,  co- 
minciò egli  a dire  a’ suoi  discepoli:  Guardatevi  dal  fermento  de’ fa- 
risei, che  è l’ipocrisia.  Imperocché  nulla  v’ha  di  occulto  clic  non  sia 
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jH-T  essere  ri\  elalo,  né  di  nascosto  che  non  si  risappia.  Conciossia- 
che  quello  che  avrete  detto  all’ oscuro  si  ridirà  in  piena  luce;  e 
quel  che  avrete  detto  all’orecchio  nelle  camere  sarà  propalalo  sopra 
i tetti.  A voi  poi,  amici  miei,  io  dico:  Non  abbiate  paura  di  coloro 
che  uccidono  il  corpo,  e poi  non  possono  far  altro.  Ma  io  v’inse- 
gnerò chi  dobbiate  temere;  Temete  colui  che,  dopo  aver  tolto  la 
vita,  ha  potestà  di  mandare  airinferno;  questo  si,  vi  dico,  temetelo. 
Non  è egli  vero  che  cinque  passerotti  si  vendono  due  soldi,  e pure 
un  solo  di  (|uesti  non  è dimenticalo  da  Dio?  Anzi  tutti  i capelli 
della  vostra  testa  son  noverati.  Non  temete  adunque;  voi  siete  da 
più  di  molti  passerotti.  Or  io  dico  a voi  che  chiunque  avrà  rico- 
nosciuto me  dinanzi  agli  uomini,  lo  riconoscerà  il  Figliuolo  deH’uomo 
dinanzi  agli  angeli  di  Dio.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato  dinanzi  agli 
uomini,  sarà  rinnegalo  dinanzi  agli  angeli  di  Dio.  E chiunque  avrà 
parlato  contro  il  Figliuolo  deH’uomo,  gli  sarà  perdonato;  ma  a chi 
avrà  bestemmialo  contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  perdonato.  Quando 
poi  vi  condurraiiiio  nelle  sinagoghe,  e davanti  ai  magistrali  c ai 
principi,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o del  come  abbiate  a ri- 
spondere, 0 di  quello  che  abbiale  a dire.  Imperocché  Io  Spirilo  Santo 
V ’ insegnerà  in  quel  punto  stesso  quello  che  dir  dobbiate.  E uno 
della  turba  gli  disse:  Maestro,  ordina  a mio  fratello  che  mi  dia  la 
mia  parte  dell’eredità.  Ala  Gesù  gli  rispose:  0 uomo,  chi  ha  costi- 
tuito me  giudice  o arbitro  tra  voi  ' ? n 
Gesù  risponde  qui:  Chi  ha  coxlituito  me  giudice?  A quel  modo 
che  altrove  dice:  Perchè  mi  chiamate  buono?  buono  è Dio  solo.  In 
quella  guisa  che  da  qucst’ultima  frase  non  si  può  inferir  ch'egli  non 
ammettesse  in  sé  la  bontà,  cosi  non  si  può  inferir  dalla  prima  che 
egli  in  sé  non  ammettesse  Fantorità  di  giudicare.  Quello  che  insieni 
cogli  interpreti  si  può  inferire,  si  é che  Gesù  Cristo  allora  non  vo- 
lea  trattar  di  questo.  Infatti  la  dimanda  era  bene  inopportuna.  Il  Sal- 
vatore slava  predicando , quando  colui  venne  ad  interromperlo,  e 
con  la  sua  interrogazione  il  Salvatore  gli  dà  a conoscere  che.  ninno 
avendolo  obbligalo  ad  intrameltcrsi  di  quesfalTare,  egli  non  lasce- 
rebbe,  per  una  lite,  la  sua  predicazione.  Ma  nel  medesimo  tempo 
egli  era  si  alieno  duU’interdire  a’snoi  ministri  il  dar  giudicio  in  (pieste 
cose,  se  il  ben  dell'unime  il  richiedeva,  che  san  Paolo  ne  farà  un 
precetto  ai  Corinlj,  e sanl’Agoslino  appunto  per  le  parole  del- 
r.\postolo,  riconoscerà  non  potere  i vescovi  dir  come  Gesù  Cristo: 
0 uomo,  chi  ha  costituito  me  giudice  o arbitro  tra  voi? 
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Gesù  approfittò  di  qucst’inopportuna  dimanda  per  insegnare  una 
dottrina  che  toglieva  la  eagion  della  lite,  u c disse  loro:  Guarda- 
tevi attentamente  da  ogni  avarizia;  imperocché  non  istà  la  vita  d’al- 
cuno  nella  ridondanza  de’  beni  che  possiede.  £ disse  loro  una  simi- 
litudine: Un  uomo  ricco  ebbe  un’abbondante  raccolta  nelle  sue  te- 
nute, e andava  discorrendo  dentro  di  sé:  Che  furò  or  che  nou  ho 
dove  ritirare  la  mia  raccolta?  E disse:  Farò  cosi:  demolirò  i miei 
granaj  e ne  fabbricherò  de’  più  grandi,  c ivi  ragunerò  tutti  i miei 
prodotti  c i miei  beni.  E dirò  all’anima  mia:  0 anima,  tu  hai  messo 
da  parte  de’  beni  per  moltissimi  anni  ; riposati,  mangia,  bevi,  dalli 
bel  tempo.  Ma  Dio  gli  disse:  Stolto,  in  questa  uoUc  è ridomandata 
a te  l’anima  tua,  e quel  che  hai  messo  da  parte  di  chi  sarà?  Cosi  va 
£er  chi  tesoreggia  per  sé  stesso  e non  é ricco  per  Iddio.  E disse  a’ 
suoi  discepoli:  Per  questo  dico  a voi:  Non  vogliate  mettervi  in  pena 
né  del  mangiare  rispetto  al  vostro  vivere,  né  del  vestire  riguardo 
al  corpo.  La  vita  vai  più  del  cibo  c il  corpo  più  della  veste.  Consi- 
derate i corvi  che  non  seminano  né  mietono,  c non  hanno  dispensa 
né  granajo,  e Dio  li  pasce  ; quanto  siete  voi  da  più  di  loro  ? Ma  chi 
c di  voi  che,  a forza  di  pensare,  possa  aggiungere  alla  sua  sta- 
tura la  misura  di  un  cubito?  Che  se  non  potete  fare  il  meno,  per- 
ché prendervi  inquietudine  delle  altre  cose?  Mirale  i gigli  come  cre- 
scono; non  lavorano  e non  filano  ; e io  \ i dico  che  nemmeno  Sa- 
lomone, con  tutta  la  sua  magnificenza,  non  é mai  stato  vestito  come 
uno  di  questi.  Che  se  l’erba  che  oggi  é nel  campo  e domani  si  getta 
nel  forno  Dio  riveste  cosi , quanto  più  voi , o di  poca  fede  ? Or  voi 
non  istate  a cercare  quel  che  abbiate  a mangiare  o a bere;  e non 
vogliate  alzarvi  troppo  in  su;  imperocché  dietro  a tali  cose  vanno 
gli  uomini  del  mondo.  Ma  il  Padre  vostro  sa  che  di  queste  cose 
avete  bisogno.  Cercate  perciò  primieramente  il  regno  di  Dio  c la  sua 
giustizia,  e tutte  queste  cose  vi  saran  date  per  giunta.  Non  temete 
voi,  piccini  gregge,  imperocché  é stato  beneplacito  del  Padre  vostro 
di  dare  a voi  il  regno.  Vendete  quello  che  possedete,  c fatene  limo- 
sina. Fatevi  delle  borse  che  non  invecchino,  un  tesoro  inesausto  nel 
cielo  ; dove  i ladri  non  si  accostano  e le  tignuole  non  rodono.  Impe- 
rocché dove  é il  vostro  tesoro  ivi  sarà  pure  il  vostro  cuore.  Siano 
cinti  i vostri  lombi,  e nelle  mani  vostre  lampanc  accese , e fate  voi 
come  coloro  che  aspettano  il  loro  padrone  quando  torni  da  nozze, 
per  aprirgli  subito  che  giugnerà  e picchierà  alla  porta.  Beati  que' 
servi  i quali,  in  arrivando,  il  padrone  troverà  vigilanti;  in  verità 
vi  dico  che , tiratasi  su  la  veste , li  farà  mettere  a tavola  e gli  aii- 
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derà  servendo.  E se  giugnerà  alla  seconda  vigilia,  e se  gingnerà  alla 
terza,  e li  troverà  cosi  (vigilanti),  beali  sono  tali  servi.  Or  sappiate, 
che  se  al  padre  di  famiglia  fosse  nolo  a che  ora  sia  per  venire  il 
ladro,  veglierebbe  senza  dubbio  e non  permetterebbe  che  gli  fosse 
sforzata  la  casa.  E voi  state  preparali;  perchè  nell'ora  che  meno 
pensale,  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo.  E Pietro  gli  disse:  Signore, 
(|iiesla  parabola  l’hai  tu  detta  per  noi  o per  tulli  ì E il  Signore  disse  : 
Chi  credi  tu  che  sia  il  dispensatore  fedele  e prudente,  preposto  dal 
padrone  alla  sua  famiglia  per  dare  al  tempo  debito  a ciascheduno 
la  sua  misura  di  grano?  Beato  questo  servo  cui,  venendo  il  padrone, 
troverà  far  cosi.  Vi  dico  veracemente  elicgli  darà  la  soprantcndenza 
di  quanto  |»ossiede.  Che  se  un  tal  servo  dirà  in  cuor  suo:  Il  pa- 
drone mio  non  vien  cosi  presto,  c comincierà  a battere  i servi  eie 
serve,  c a mangiare  e bere  e ubbriaearsi,  verrà  il  padrone  di  que- 
sto servo  il  di  che  meno  egli  Faspctta.  e nel  punto  ch’egli  non  sa,  e 

10  separerà  e lo  manderà  con  (i  servi)  infedeli.  Quel  servo  poi  il 
quale  ha  conosciuto  la  volontà  del  suo  padrone,  e non  è stalo  pre- 
paralo, e non  ha  eseguita  la  sua  volontà,  riceverà  molle  battiture; 
quel  servo  poi  che  non  l’ha  conosciuta,  e ha  fatto  cose  degne  di 
gasligo,  riceverà  poche  battiture.  Mollo  sì  domanderà  da  tutti  quegli  ai 
quali  mollo  è stalo  dato;  e più  chiederanno  da  colui  al  quale  è stato 
lidato  il  molto.  Sono  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra , e che 
\oglio  io  se  non  che  si  accenda?  Ma  ho  un  battesimo  col  quale 
«lebbo  essere  battezzato  ; e qual  pena  è la  mia,  sino  a tanto  che  sia 
adcmpilo?  Pensale  voi  ch’io  sia  venuto  a portar  pace  sopra  la  terra? 
Non  (la  pace),  vi  dico,  ma  la  divisione.  Imperocché  da  ora  in  poi 
saranno  cinque  in  una  casa  divisi,  Ire  contro  due,  o due  contro  tre. 

11  padre  sarà  divìso  dal  figliuolo,  c il  figliuolo  dal  padre  suo,  e la 
madre  dalla  figliuola,  c la  figliuola  dalla  madre,  la  suocera  dalla 
nuora,  c la  nuora  dalla  suocera.  E diceva  poi  anche  alle  turbe: 
Quando  avete  veduto  alzarsi  dall’occaso  una  nuvola,  subito  dite: 
Vuol  far  temporale,  e cosi  succede.  E quando  sentite  soffiar  lo  sci- 
locco,  voi  dite:  Farà  caldo,  e succede  cosi.  Ipocriti,  sapete  distin- 
guere gli  aspetti  del  cielo  e della  terra,  e come  non  distinguete  il 
tempo  d’ adesso?  E come  non  disccrncle  anche  da  voi  stessi  quello 
che  è?  Quando  poi  tu  vai  insieme  col  tuo  avversario  dal  principe, 
per  istrada  fu  quanto  puoi  per  liberarli  da  lui , affinchè  egli  non 
li  strascini  dinanzi  al  giudice , e il  giudice  non  ti  dia  nelle  mani 
del  birro,  e il  birro  li  cacci  in  prigione.  Ti  dico  che  non  uscirai  di 
Il  li  icliè  tu  abbi  pagalo  fin  aH’iillimu  picciolo  '.  » 
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Quest’avversario  par  che  fosse  (pii  la  legge  di  Dio  e la  coscienza, 
alla  quale  si  dee  aver  cura  di  soddisfar  durante  la  vita,  ad  evitar 
ch’essa  non  ci  tragga,  alla  nostra  morte,  come  rei  dinanzi  ad  un  giu- 
dice inesorabile.  E questa  morte  verrà  quando  men  Taspctteremo. 

u Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a dargli  nuove  di  que’  Ga- 
lilei, il  .sangue  de’  quali  Pilato  mescolalo  avea  con  quello  de’  loro  $a- 
grifìzj.  Ed  egli  rispose  loro  e disse;  Vi  pensate  voi  che  que’  Galilei 
fossero  più  grandi  peccatori  di  tutti  gli  altri  Galilei  perché  sono  stati 
in  tal  guisa  puniti?  Vi  dico  di  no;  ma  se  non  farete  penitenza  pe- 
rirete lutti  allo  stesso  mudo.  Come  anche  que’ diciotto  uomini  sopra 
dei  quali  cadde  la  torre  presso  al  Siloe  e gli  ammazzò;  credete  voi 
che  anche  questi  fossero  rei  più  di  tutti  gli  altri  abitatori  di  Geru- 
salemme? Vi  dico  di  no;  ma  se  non  farete  penitenza  perirete  tutti 
allo  stesso  mudo.  E disse  anche  questa  parabola  : Un  uomo  aveva 
un  albero  di  (ico  piantato  nella  sua  vigna,  e andò  per  cercarvi  de’ 
frulli  c non  ne  trovò.  Allora  disse  al  vignajuolo:  Ecco  che  son  tre 
anni  che  vengo  a cercar  frullo  da  questo  fico  e non  ne  trovo;  tron- 
calo adunque;  perchè  aduggia  egli  ancora  il  terreno?  Ma  quegli  ri- 
spose e dissegli:  Signore,  lascialo  stare  ancora  per  quest’anno  fin 
tanto  che  io  abbia  scalzata  intorno  ad  esso  la  terra  c vi  abbia  messo 
del  letame,  c se  darà  frutte,  bene,  se  no,  allora  lo  taglierai  '.  » 

Correva  già  il  terzo  anno  che  Gesù  Cristo  continuava  i suoi  di- 
vini insegnamenti,  e,  salvo  un  piccioi  numero , il  suo  popolo  non 
avea  fatta  penitenza.  Or  questo  popolo  era  ornai  maturo  pel  giudizio 
di  Dio,  e già  sinistri  indizj  annunzia  vano  che  questo  giudizio  non 
era  lontano.  Dal  tempo  che  Archelao  fu  mandalo  in  esilio  e la  Giu- 
dea convertita  in  provincia  romana,  crasi  formata  in  Galilea,  sotto 
la  guida  di  Giuda  di  Gaulon , una  setta  numerosa  che  tenea  per 
empia  idolatria  il  pagare  ai  Romani  qualunque  si  fosse  maniera  di 
tributo.  Forse  di  questa  setta  eran  coloro  clic  Pilato  uccider  fece  nel 
tempio  in  mezzo  ai  sacrifizj;  il  qual  sacrilego  supplizio  altro  non  fece 
che  accrescere  la  concitazione.  Sotto  un  tiranno  come  Tiberio,  sotto 
un  crudele  ed  ingiusto  governator  come  Pilato,  l’un  di  o l’altro  sco}>- 
piar  poteva  una  sollevazione,  c rovesciar  il  tempio  e lo  stato;  ma 
la  divina  misericordia  e l’intercessione  del  Pontefice  eterno  ancor 
sospendevano  il  giudizio.  Né  lo  sospendevano  invano!  Nel  quarto 
anno,  subito  dopo  Fascensione  del  Figliuolo  di  Dio,  usci  dalla  radice 
inaridita  di  Gerusalemme  una  Chiesa  mirabile,  la  madre  di  tutte  le 
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Chiese  della  erislianilà.  E quando  ranlico  ceppo,  giunto  il  suo  tempo, 
fu  tagliato  ed  arso,  già  rigogliosi  rampolli  portavano  lor  frutti  di  sa- 
lute nelle  tre  parli  del  mondo. 

« E Gesù  stava  insegnando  nella  loro  sinagoga  in  giorno  di  sa- 
bato. Quand’ecco  una  donna,  la  quale  da  dieiott’anni  aveva  uno 
spirito  che  la  teneva  ammalata,  ed  era  curva,  e non  poteva  per 
niun  conto  guardar  all'insù.  E Gesù,  vedutala,  la  ehiamò  a sé  e le 
disse  : Donna,  tu  se’  sciolta  dalla  tua  infermità.  E le  impose  le  mani, 
e immediatamente  fu  raddrizzata,  e glorificava  Iddio.  Ma  il  capo  della 
sinagoga,  sdegnato  che  Gesù  l’avesse  curala  in  giorno  di  sabato, 
prese  a dire  al  popolo:  Vi  sono  sei  giorni  ne’ quali  si  conviene  la- 
vorare; in  quegli  adunque  venite  e siate  curati,  e non  net  giorno  di 
sabato.  Ma  il  Signore  prese  la  parola  e disse;  Ipocriti,  chicchessia 
di  voi  non  iscioglie  egli  in  giorno  di  sabato  il  suo  bue  o il  suo  asino 
dalla  mangialoja  e lo  conduce  a bere?  E questa  figlia  di  Abramo, 
tenuta  già  legata  da  Satana  per  dieiolto  anni , non  dovea  essere 
sciolta  da  questo  laccio  in  giorno  di  sabato?  E mentre  diceva  tali  cose 
arrossivano  tutti  i suoi  einoli,  c tutto  il  popolo  si  godeva  di  tutte  le 
gloriose  opere  che  da  lui  si  facevano  *.  » E andava  insegnando  per 
le  città  e castelli,  e incaniminavasi  verso  Gerusalemme. 

u E taluno  gii  disse:  Signore,  son  eglino  pochi  que’  che  si  sal- 
vano? Ma  egli  disse  loro:  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porla  stretta; 
imperocché  vi  dico  che  molti  cercheranno  di  entrare  e non  potranno. 
Ed  entralo  che  sia  il  padre  di  famiglia  e chiusa  che  abbia  la  porta, 
comincierete,  stando  di  fuori,  a picchiare  alia  porta,  dicendo:  Si- 
gnore, aprici  ; ed  egli  vi  risponderà  e dirà  : Non  so  donde  voi  siate. 
Allora  principierete  a dire:  Abbiamo  mangiato  e bevuto  con  teco, 
e tu  hai  insegnalo  nelle  nostre  piazze.  Ed  egli  dirà  a voi  : Non  so 
donde  vi  siale;  partitevi  da  me  voi  tutti,  artigiani  d’iniquità.  Ivi  sarà 
pianto  e strider  di  denti;  quando  vedrete  Abramo,  e Isacco,  e Gia- 
cobbe e tulli  i profeti  nel  regno  di  Dio,  e voi  esserne  cacciati  fuora. 
E verrà  gente  dairOriente,  e dall’Occidente,  e dal  Settentrione,  e dal 
.Mezzodi,  e si  porrà  a mensa  nei  regno  di  Dio.  Ed  ecco  che  sono  ul- 
timi que’  che  saran  primi,  e sono  primi  que’  che  saranno  ultimi  » 

Colà  dove  Gesù  dice  che  molli  cercheranno  d’entrare  per  la  porla 
stretta  e non  potranno,  intende  di  coloro  che,  simili  ai  Giudei,  ai 
quali  qui  direllamcntc  si  volge,  vorranno  entrarvi  senza  ristar  dall’o- 
pere  d’iniquità. 
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u Lo  slesso  giorno  andarono  alcuni  de’  farisei  a dirgli  ; Parlili,  e 
va  via  di  qua,  perchè  Erode  ti  vuole  ainniazzare.  Ed  egli  disse  loro; 
Andate  e dite  a quella  volpe:  Ecco  che  io  scaccio  i demonj,  e opero 
guarigioni  per  oggi  e per  domani,  e il  terzo  di  sono  consumato.  Ma 
per  oggi  e per  domani  e pel  di  seguente  bisogna  che  io  faccia  mia 
strada;  perchè  non  si  dà  il  caso  che  un  profeta  perisca  fuori  di  Ge- 
rusalemme. Gerusaimme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i profeti  e lapidi 
coloro  che  sono  a te  inviati,  quante  volte  ho  voluto  radunare  i tuoi 
figliuoli,  come  la  gallina  i suoi  pulcini  sotto  le  sue  ali,  e non  hai  vo- 
luto? Ecco  che  sarà  a voi  lasciata  deserta  la  vostra  casa.  E vi  dico 
che  non  mi  vedrete  sino  a tanto  che  lia  che  diciate:  Benedetto  eolui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  '.  » 

ii  E avvenne  che  essendo  Gesù  entrato  in  giorno  di  sabato  nella 
casa  di  uno  de’ principali  farisei  per  ristorarsi,  questi  gli  tenevano 
gli  occhi  addosso.  Ed  eccoti  che  un  certo  uomo  idropico  se  gli  pose 
davanti,  e Gesù  prese  a dire  ai  dottori  della  legge  e ai  farisei:  È 
egli  lecito  di  risanare  in  giorno  di  sabato?  .Ma  quegli  si  tacquero. 
Ed  egli,  toccatolo,  lo  risanò  e rimandollo;  e soggiunse  e disse  loro; 
Chi  di  voi  se  gli  è caduto  l’asino  o il  bue  nel  pozzo,  non  lo  trae  su- 
bito fuora  in  giorno  di  sabato?  Aè  a tali  cose  potevano  replicargli. 
Disse  ancora  a’  convitali  una  parabola,  osservando  com’ei  si  piglia- 
vano i primi  posti,  dicendo  loro  : Quando  sarai  invitato  a nozze  non 
ti  mettere  a sedere  nel  primo  posto,  perchè  a sorte  non  sia  stato 
invitato  qualcheduno  più  degno  di  te,  c quegli  che  ha  invitato  te 
e lui  venga  a dirti:  Cedi  a questo  il  luogo;  onde  allora  tu  cominci 
a star  con  vergogna  neirullimo  posto;  ma  quando  sarai  invitato,  \ a 
a metterti  nell’ ultimo  luogo,  affinchè,  venendo  chi  li  ha  invitalo,  ti 
dica:  Amico,  vieni  più  in  su.  Ciò  allora  ti  lia  d’onore  presso  lutti  ì 
convitali;  imperocché  chiunque  s’innalza  sarà  umiliato,  e chi  si 
umilia  sarà  innalzalo  » 

Il  consiglio  qui  dato  dal  Salvatore  a costoro,  la  cui  vanità  è di 
più  diffìcìi  guarigione  che  l’enliagion  dell’idrupico,  par  che  sia  una 
specie  d’ironia;  egli  facea  sentire  ad  essi  che  la  vanità  loro  falliva 
le  più  volte  il  segno , c che  il  mezzo  più  infallibile  ad  acquistar 
gloria  verace,  principalmente  dinanzi  a Dio,  è una  umiltà  vera. 

u Diceva  di  più  a colui  che  lo  aveva  invitato:  Quando  farai  qual- 
che pranzo  o cena,  non  invitare  i tuoi  amici,  nè  i tuoi  fratelli,  nè 
i parenti,  nè  i ricchi  vicini  ; perchè  a sorte  ancor  essi  non  invitino 
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to,  0 li  ■'’ia  reiidulo  il  coiitruecaiiibiu;  ina  quando  fui  (|uulclif  fc* 
stillo,  cliiaiua  i poveri,  gli  slroppiali,  gli  zoppi  e ciechi;  e sarai 
fortunato  perché  non  hanno  da  renderti  il  contraccambio;  con- 
ciossiaché  il  coiitraccaiiibio  ti  sarà  reso  alla  risurrezione  de’ giusti  » 

I farisei  facevano  ogni  cosa  per  la  speranza  di  una  ricompensa 
tciii|)orale,  \ier  esser  \ eduli  ed  onorati  dagli  uomini;  Gesù  apprende 
loro  a far  ogni  cosa  per  la  s|ieranza  d’una  ricompensa  eterna.  Tale 
si  è lo  spirilo  di  questo  insegnamento.  Quegli  adunque  che  inviterà 
i suoi  amici,  i suoi  parenli,  i suoi  vicini,  anche  ricchi,  non  per  es- 
■scrne  invitali  di  ricambio , ma  per  manteiRTC  I’  unione  cristiana, 
quegli  adempirà  rinlenzion  di  Gesù.  Ma  egli  sarà  ancor  più  sicuro 
e perfetto  il  far  festino  ai  poveri,  quando  facciasi  con  semplicità  di 
cuore  e senza  ostentazione. 

- Udito  questo,  dissegli  uno  de’  convitati  : Beato  colui  che  si  re- 
licieià  nel  regno  di  Dio.  .Ma  egli  rispose  a lui:  Un  uomo  fece  una 
gran  cena  e invitò  molla  gente.  E all’ora  della  cena  mandò  un  suo 
servo  a dire  a’ convitali  clic  andassero  perchè  lutto  era  pronto.  E 
principiarono,  tutti  d'accordo,  a scusarsi.  Il  primo  dissegli  : Ho  com- 
prato un  podere  e bisogna  die  vada  a vederlo;  di  grazia,  compa- 
tiseimi.  E un  altro  disse:  Ilo  comprato  cinque  giughi  di  buoi,  e vu’ 
a |)i’ovarli;  di  grazia,  compatiscimi.  E un  altro  disse:  Ilo  preso  mo- 
glie, e perciò  non  po.sso  venire.  E tornato  il  servo,  riferi  queste 
cose  al  suo  padrone.  .Vllora,  sdegnato  il  padre  di  famiglia,  disse  al 
suo  servo:  Va  tosto  per  le  piazze  e per  le  contrade  della  città,  e 
niella  qua  dentro  i mondici,  gli  stroppiati,  i cicchi  e gli  zoppi.  E 
disse  il  servo:  Signore,  si  è fatto  come  hai  comandalo,  cd  ev vi  an- 
cora luogo.  E disse  il  padrone  al  servo:  Va  per  le  strade  e lungo  le 
siepi,  e sforzagli  a venire  aflinchè  si  riempia  la  mia  casa.  im|)croe- 
ché  V i dico  che  nessuno  di  coloro  che  erano  stati  invitati  assaggerà 
la  mia  cena  * » 

Quest'uomo  è Dio  Padre;  la  cena  è la  vita  eterna;  i convitali  sono 
i Giudei,  principalnieiite  i capi  del  popolo;  il  servitore  è Gesù  Cristo 
che  ha  pirso  natura  di  servo;  i diversi  pretesti  allegati  dai  primi 
convitali  sono  i disersi  affetti  alle  cose  del  mondo  che  impediruno 
ai  sacerdoti,  ai  farisei,  ai  ricchi  di  ricevere  la  grazia  salutare;  i po- 
veri della  città  sono  il  povero  popolo  d'Israele  al  ({uale  Giovanni 
annunziò  particolarmente  il  suo  Vangelo;  quelli  mandati  a cercar 
per  le  strade  e lungo  le  siepi,  e costretti  ad  entrar  con  cortese  \ io- 
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lenza,  sono  i gentili,  da  Dio,  con  l’onnipossente  sua  parola,  chiamali 
alla  salute  eterna  intantoché  n’ha  esclusi  i convitati. 

u £ andava  con  lui  turba  grande  di  popolo;  e si  rivolse  e disse 
loro:  Se  uno  vien  da  me  e non  odia  il  padre  suo.  e la  madre,  e la 
moglie,  e i figliuoli,  e i fratelli,  e le  sorelle  c fin  l’anima  sua,  non 
può  essere  mio  discepolo.  £ chi  non  porta  la  sua  croce  e mi  segue, 
non  può  essere  mio  discepoli».  Imperocché  chi  di  voi,  fabbricar  vo- 
lendo una  torre,  non  fa  prima  a tavolino  i conti  delle  spese  che  vi 
vorranno  e se  abbia  con  che  finirla;  affinchè,  dopo  gettale  le  fon- 
ilamcnta,  non  potendo  egli  terminarla,  non  comincino  lutti  que’  che 
veggono  a burlarsi  di  lui,  dicendo  : Costui  ha  principiato  a fabbri- 
care e non  ha  potuto  finire?  Ovvero,  qual  è quel  re  che,  stando  per 
muover  guerra  a un  altro  re,  non  consulti  prima  a tavolino  se 
possa  con  diecimila  uomini  andar  incontro  ad  uno  che  gli  vieti  cini- 
Iru  con  ventimila?  Altrimenti,  mentre  questi  c tuttora  lontano,  gli 
spedisce  ambasciadore  c lo  prega  di  pace.  Cosi  adunque  chiunque  di 
V ui  non  rinunzia  a tutto  (pici  che  possiede  non  può  essere  mio  di- 
s(.‘epolo.  Buona  cosa  è il  sale:  ma  se  il  sale  diventa  scipito, con  che 
condirassi?  i\on  è a pro])osilo  né  per  la  terra  né  per  letame;  ma 
sarà  gettato  via.  Chi  ha  orecchie  da  intendere  intenda  » 

La  vita  del  cristiano  é un  combatter  continuo.  I nemici  sono  il 
demonio,  il  mondo  e noi  stessi.  Il  mondo  e il  demonio  cercano  bene 
s|iesso  di  sedurci  per  mezzo  dei  nostri  amici  e parenti;  se  non  che 
maggior  rischio  ancora  corriamo  d’esser  sedotti  da  noi  medesimi, 
vale  a dir  da  ciò  che  v’ha  in  noi  di  corrotto  e che  è proprio  no- 
stro. In  quanto  dunque  noi  e gli  amici  nostri  siamo  di  Dio  e per 
Dio,  amare  dubbiamo  in  Dio;  ma  in  quanto  noi  siamo  contro  Dio, 
dobbiamo  odiarci , esser  tanto  alienali  da  noi  quanto  da  una  cosa 
che  si  odia.  Tale  dee  essere  il  sale,  la  viva  energia  del  eristiano; 
senza  questo,  non  é buono  che  ad  essere  calpestato. 

Le  diverse  comparazioni  che  nostro  Signore  trae  dal  sale,  creder 
ci  fanno  che  venisse  io  Giudea  adoperato  ai  medesimi  usi  a cui  an- 
cora s’adopera  in  Bretagna,  dove  per  ajutar  la  vegetazione  d'uu 
campo  0 d’un  prato  vien  seminalo  di  sale,  in  quel  modo  che  allro\  e 
di  gesso;  il  miglior  concime  che  dargli  si  possa  é la  marna  salina 
del  mare. 

u £ andavano  accostandosi  a lui  dei  pubblicani  e dei  peccatori 
per  udirlo.  £ i farisei  e gii  scribi  ne  mormoravano,  dicendo:  Costui 

t Lue.,  XIV,  SJ-33. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TIGF.SIMOTERZO 


(52 

adclomfslica  co’  peccatori  c mangia  con  essi.  Ed  egli  propose  loro 
«incsta  parabola,  e disse:  Chi  è tra  voi  che,  avendo  cento  pecore  e 
avendone  perduta  una,  non  la.sei  nel  deserto  le  altre  novantanove, 
e non  vada  a cercar  di  quella  che  si  c smarrita,  sino  a tanto  che 
la  ritrovi?  E trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle  allegramente  ; e tor- 
nato a casa,  chiama  gli  amici  e i vicini,  dicendo  loro:  Rallegratevi 
meco,  perché  ho  trovato  la  mia  pecorella  che  si  era  smarrita?  Vi 
dico  che  nello  stesso  modo  si  farà  più  festa  in  cielo  per  un  pecca- 
tore che  fa  i>enitenza,  che  per  novantanovc  giusti  che  non  hanno 
bisogno  di  penitenza.  Ovvero  qual  è quella  donna  la  quale,  avendo 
dicci  dramme,  perdutane  una,  non  accenda  la  lucerna  e non  iscopi 
la  casa,  c non  cerchi  diligentemente,  sino  che  l’abbia  trovata?  E 
trovatala,  chiama  le  amiche  e le  vicine,  dicendo:  Rallegratevi  meco, 
perché  ho  ritrovato  la  dramma  perduta.  Cosi,  vi  dico,  faranno  festa 
gli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  che  faccia  penitenza  n 

Oh  chi  non  amerebbe  un  Dio  si  buono,  che  parla  si  misericor- 
tlioso! 

« E soggiunse:  Un  uomo  aveva  due  figliuoli,  e il  minore  di  essi 
disse  a suo  padre:  Padre,  dammi  la  parte  de’ beni  che  mi  tocca.  Ed 
egli  fece  tra  loro  le  parti  delle  facoltà.  E di  li  a pochi  giorni,  messo 
il  tutto  insieme,  il  figliuolo  minore  se  ne  andò  in  lontano  paese  e 
ivi  dissipò  tutto  il  suo  in  bagordi.  E dato  che  ebbe  fondo  a ogni  cosa, 
fu  gran  caristia  in  quel  paese,  ed  egli  prineipiò  a mancare  del  ne- 
cessario. E andò  c s’insinuò  presso  di  uno  de’  cittadini  di  quel  paese; 
il  quale  lo  mandò  alla  sua  villa  a fare  il  guardiano  de’  porci.  E bra- 
mava di  empire  il  ventre  delle  ghiande  che  mangiavano  i porci,  e 
nissuno  gliene  dava.  Ma  rientrato  in  sé  stesso,  disse  : Quanti  mer- 
cenaij  in  casa  di  mio  padre  hanno  del  pane  in  abbondanza;  e io  qui 
mi  muojo  di  fame  ! Mi  alzerò  e anderò  da  mio  padre,  e dirò  a lui  : 
Padre,  ho  peccato  contro  del  cielo  e contro  di  te:  non  sono  ornai 
degno  di  esser  chiamato  tuo  figlio  ; trattami  come  uno  de’ tuoi  mcr- 
cenarj.  E alzatosi  andò  da  suo  padre.  E mentre  egli  era  tuttora  lon- 
tano, suo  padre  lo  scorse,  e si  mosse  a pietà,  e gli  corse  incontro, 
gittogli  le  braccia  al  collo  c lo  baciò.  E il  figliuolo  dissegli:  Padre, 
ho  peccato  contro  del  cielo  e contro  di  le;  non  sono  ornai  degno  di 
esser  chiamalo  tuo  figlio.  E il  padre  disse  a’ suoi  servi  : Presto,  ca- 
vate fuori  la  veste  più  preziosa,  e mettetegliela  indosso,  c ponetegli 
al  dito  l’anello  c i borzacchini  a’ piedi;  e menate  il  vitello  grasso, 
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e uccidelelo;  e si  mangi  e si  bancliciti;  perchè  questo  mio  figlio  era 
morto  ed  è risuscitato  ; si  era  perduto  e si  è ritrovato.  E comincia- 
rono a banchettare.  Or  il  figliuolo  maggiore  era  alla  campagna,  e nel 
ritorno  avvicinandosi  a casa,  senti  i concerti  e i balli  ; e chiamò  uno 
de’ servi,  e gli  domandò  che  fosse  questo.  E quegli  rispose;  È tor- 
nato tuo  fratello,  c tuo  padre  ha  ammazzato  un  vitello  grasso,  per- 
chè lo  ha  riavuto  sano.  Ed  egli  andò  in  collera , e non  voleva  en- 
trare. Il  padre  adunque  usci  fuora,  e cominciò  a pregarlo.  Ma  ipie- 
gli  rispose  c disse  a suo  padre:  Sono  già  tanti  anni  che  io  ti  servo, 
e non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando,  c non  mi  hai  dato  giam- 
mai un  capretto,  che  me  lo  godessi  co’  miei  amici  ; ma  dacché  e ve- 
nuto questo  tuo  figliuolo,  che  ha  divoralo  il  suo  con  donne  di  mala 
vita,  hai  ammazzato  per  lui  il  vitello  grasso.  Ma  il  padre  gli  disse  ; 
Figlio,  tu  se’  sempre  meco,  e tutto  quello  che  ho  è tuo  ; ma  era  giu- 
sto di  banchettare  e di  far  festa  perchè  questo  tuo  fratello  era  morto 
ed  è risuscitato;  si  era  perduto,  e si  è ritrovalo  *.  n 

Qual  esser  non  dovette,  a queste  parole,  la  gioja  dei  pubblicani  e 
dei  peccatori  che  seguivano  Gesù!  I farisei,  che  ne  mormoravano, 
ebbero  essi  pure  un  insegnamento  tutto  spirante  misericordia. 

“ E disse  ancora  a’  suoi  discepoli  ; Era\  i un  ricco  che  aveva  un 
fattore;  il  quale  fu  accusato  dinanzi  a lui  come  se  dissipati  avesse 
i suoi  beni.  E chiamatolo  a sè,  gli  disse:  Che  è quello  che  io  sento 
dire  di  le?  rendi  conto  del  tuo  maneggio;  imperocché  non  potrai 
più  esser  fattore.  E disse  il  fattore  dentro  di  sé:  Che  farò,  mentre  il 
padrone  mi  leva  la  fattorìa?  Non  sono  buono  a zappare;  mi  vergo- 
gno a chiedere  la  limosina.  So  ben  io  quel  che  farò,  affinchè,  quando 
mi  sarà  levala  la  fattoria,  vi  sia  chi  mi  ricetti  in  casa  sua.  Chiamati 
I>ertanto  ad  uno  ad  uno  i debitori  dei  suo  padrone,  disse  al  primo: 
Di  quanto  vai  tu  debitore  al  mio  padrone?  E quegli  disse  : Di  cento 
barili  d’olio.  Ed  ei  gli  disse:  Prendi  il  tuo  chirografo:  mettili  a se- 
dere , c scrivi  tosto  cinquanta.  Di  poi  disse  ad  un  altro  : E tu  di 
quanto  se’  debitore?  E quegli  rispose;  Dì  cento  staja  di  grano.  Ed  ei 
gli  disse;  Prendi  il  tuo  chirografo,  e scrivi  ottanta.  E il  padrone  lodò 
il  fattore  infedele,  perchè  prudentemente  avea  operalo  ; imperocché 
i figliuoli  di  questo  secolo  sono  nel  loro  genere  più  prudenti  dei  fi- 
gliuoli della  luce.  E io  dico  a voi  : Fatevi  degli  amici  per  mezzo 
delle  inique  ricchezze;  aftinehè,  quando  venghiatc  a mancare,  vi 
dian  ricetto  ne’  tabernacoli  eterni.  Chi  è fedele  nel  poco  è fedele 
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anco  nel  mollo  : e chi  è ingiusto  nel  poco  è ingiusto  anche  nel  molto. 
Se  adunque  non  siete  stali  fedeli  nelle  false  riechezze , chi  fiderà  a 
voi  le  vere?  E se  non  siete  stali  fedeli  in  quel  d’altri,  chi  fiderà  a 
voi  il  vostro?  iNiun  servidore  può  servire  a due  padroni;  concios- 
siachè  od  odierà  l’uno  e amerà  l’altro,  o si  affezionerà  al  primo  e 
disprczzerà  il  secondo;  non  potete  servire  a Dio  e aH’intcresse  *.  » 

1 farisei  non  servivano  Dio  se  non  per  le  ricchezze  temporali;  le 
quali  sono  chiamale  ingiuste,  perché  ingiustamente  portano  il  nome 
di  ricchezze.  Elle  punto  non  sono  deU’uumo  nè  nell’uomo;  le  cui 
vere  ricchezze  son  Dio  medesimo,  la  sua  grazia,  il  suo  spirito;  per 
(jueste  egli  è fatto.  Gesù  persuade  i farisei  a ben  usar  delle  ricchezze 
terrene  con  la  elemosina , affili  di  meritar  le  ricchezze  celesti  : li 
persuade  a imitar  la  prudenza  del  fattore  infedele,  non  la  infedeltà  di 
lui.  Non  approfillarun  coloro  del  consiglio  suo , perché  il  Vangelo 
soggiunge:  » E i farisei,  che  erano  avari,  udivano  tutte  queste  cose, 
e si  burlavano  di  lui.  Ed  ei  disse  loro:  Voi  siete  quelli  che  vi  di- 
mostrate giusti  nel  cospetto  degli  uomini;  ma  Dio  conosce  i > ostri 
cuori  ; imperocché  quello  che  é sublime  secondo  gli  uomini  è abo- 
minevole avanti  a Dio.  La  legge  e i profeti  sino  a Giovanni;  da  indi 
in  poi  vien  predicato  il  regno  di  Dio,  e tutti  entrano  in  esso  a forza. 
Or  è più  facile  che  passi  il  cielo  e la  terra  di  quel  che  cada  a terra 
un  solo  apice  della  legge  n 

u E andarono  a trovarlo  i farisei  per  tentarlo  (su  quest'ullima  pa- 
rola) e gli  dissero:  È egli  lecito  all’iiomo  di  ripudiare  per  qualunque 
motivo  la  propria  moglie?  Egli  rispose  e disse  loro:  Non  avete  voi  letto 
come  colui  che  da  principio  creò  l’uomo,  li  creò  maschio  e femmina  ? 
e diss(ì:  Per  questo  lascierà  l’uomo  e il  padre,  e la  madre,  c starà 
unito  colla  sua  moglie,  e i due  saranno  una  sola  carne?  Non  sono 
adunque  più  due  ma  una  sola  carne.  Non  divida  pertanto  l'uomo 
quel  che  Dio  ha  congiunto.  Ma  perché  dunque,  dissero  essi,  Mosé 
ordinò  di  dare  il  libello  del  ripudio  c separarsi?  Disse  loro:  .\  mo- 
ti ^o  della  durezza  del  vostro  cuore  permise  a voi  Mosé  di  ripu- 
diare le  vostre  mogli;  per  altro  da  principio  non  fu  così,  lo  però  vi 
dico  che  chiunque  rimanderà  la  propria  moglie,  fuori  che  per  causa 
d’adulterio,  e ne  piglierà  un’altra,  commette  adulterio;  e chiunque 
s|ioserà  la  ripudiata  commette  adulterio  » E in  casa  dì  nuovo  i 
suoi  discepoli  lo  intei  rogarono  sopra  la  medesima  cosa.  Ed  egli  disse 
loro:  u Chiunque  rimanderà  la  sua  moglie  e ne  prenderà  un’altra 
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cummeKe  adulterio  coiilra  di  esisa.  E se  la  moglie  ripudia  il  marito 
e nc  sposa  un  altro  commette  adulterio.  » 

I farisei  avean  domandato  se  fosse  lecito  di  ripudiare  |>er  (|ualunque 
motivo  la  propria  moglie;  perocché  infatti  essi  portavan  la  cosa  fino  u 
(|uesto.  Secondo  il  loro  Talmud,  egli  è permesso  di  ripudiare  la  moglie, 
non  avesse  altro  fatto  che  troppo  cuocere  la  minestra  ; e lo  storico 
Gioseffo , sacerdote  e fariseo , racconta  di  sé  stesso  che , dopo  aver 
avuto  dalla  sua  tre  fìgliuoli,  la  ripudiò  perché  i suoi  modi  non  fa- 
cevano per  lui,  e ne  sposò  un’altra  Gesù  Cristo  risponde  per  in- 
cidente a questa  quistione,  che  non  era  lecito  ripudiar  la  moglie  se 
non  per  causa  di  mala  condotta;  fa  intendere  nel  medesimo  tempo, 
ciò  che  poi  ripete  più  chiaramente  a’ suoi  discepoli,  che  anche  chi 
ripudia  la  moglie  per  simil  cagione  si  fa  reo  d’adulterio  s’egli  nc  sposa 
un’altra;  e cosi  pure  chi  sposa  una  moglie  ripudiala,  e la  moglie  che 
ripudia  il  marito  per  prenderne  un  altro.  Con  che  ristabiliva  non 
solo  l’indissolubilità,  ma  eziandio  la  unità  del  matrimonio.  Perché  se 
fosse  lecito  ancora  di  prender  più  mogli , chi  ne  riinaiidassc  una  per 
isporarne  un’altra  non  commelterebhe,  per  questo,  nessun  adulterio. 
Gesù  non  distrugge  altrimenti  la  legge,  ma  la  riconduce  all’original 
sua  perfezione.  Il  primo  matrimonio  dà  a diveder  la  volontà  del  Crea- 
tore. Se  mai  v’ebbe  tempo  in  cui  convenisse  nmlliplicare  il  genere 
umano  certo  si  fu  al  principio;  se  mai  v’ebbe  uomo  a cui  Dio  com- 
municar  volesse  la  maggior  somma  di  felicità  in  questo  mondo  e 
nell’altro  certo  fu  desso  il  primo  uomo;  c tuttavia  non  gli  dà  se  non 
una  moglie,  e questa  pure  egli  trae  da  una  delle  sue  costole,  j)er  me- 
glio contrassegnare  la  indissolubile  unità.  La  Chiesa  cattolica , sposa 
indissolubile  di  Cristo,  ha  compreso  questo  grande  mistero  e sempre 
mantenuta  l’ inviolabile  unità  del  nodo  conjugale.  La  sinagoga  giu- 
daica, che  tante  volte  si  é prostituita  a falsi  dèi,  ed  ha  meritato,  al- 
l’ultimo, d’esser  dal  Dio  vero  ripudiata,  tollerava  la  poligamia  ed  il 
divorzio.  Le  sette  eretiche,  dopo  ch'elle  non  fan  più  una  medesima 
cosa  con  la  sposa  unica  di  Cristo,  concedono,  come  anticamente  i 
farisei,  di  rimandar  la  moglie  per  qualunque  siasi  motivo.  Ogni  so- 
cietà religiosa  considera  l’union  conjugale  secondo  ch’ella  medesima 
si  sente  unita  al  Figliuolo  di  Dio.  Grande  mistero  questo  veramente  ! 

« Dissero  a lui  i discepoli  : Se  tale  é la  condizione  dell’uomo  ri- 
guardo alla  moglie,  non  torna  a conto  di  ammogliarsi.  Ed  egli  disse 
loro:  Non  tutti  capiscono  qqesta  parola,  ma  quegli  a’ quali  é stato 
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conceduto.  Imperocché  vi  sono  degli  eunuchi  che  sono  usciti  tali 
dal  seno  della  madre,  e vi  son  degli  eunuchi  che  tali  sono  stati  fatti 
dagli  uomini:  e ve  ne  sono  di  cpielli  che  si  sono  fatti  eunuchi  da 
loro  stessi  per  amore  del  regno  de’  cieli.  Chi  può  capire  capisca  *.  « 

La  natura  fa  i primi  di  tali  eunuchi,  dice  sant’Ilario  la  violenza 
fa  i secondi;  la  volontà  i terzi,  e son  quelli  che,  mentre  riconoscono 
la  santità  del  matrimonio,  a questo  preferiscono  lo  stato  più  perfetto 
di  Geremia,  di  Giovanni  Batista,  di  Gesù  Cristo  medesimo  aftin  di 
guadagnar  più  sicuramente  il  regno  de’  cieli , o di  predicarlo  più 
efficacemente  agli  altri.  Noi  ne  vedremo  delle  migliaja  nella  Chiesa 
celeste , dove  cantano  un  inno  che  cantar  non  possono  gli  altri 
santi. 

I farisei  aveano  me.ssa  innanzi  la  quistion  del  matrimonio,  |>er 
cogliere  in  fallo  Gesù  nelle  sue  parole,  e vendicarsi  cosi  dell’indiretto 
rimprovero  ch’egli  ad  essi  avea  fatto  sulla  loro  avarizia  nella  para- 
bola del  fattore  infedele.  Egli  rinova  loro  le  medesime  ammonizioni 
nella  parabola  o piuttosto  nella  storia  seguente,  qual  fu  dai  Padri 
antichi  tenuta. 

« Egli  era  un  certo  uomo  ricco,  il  quale  si  vestiva  di  porpora  e 
di  bisso,  e faceva  ogni  giorno  sontuosi  banchetti.  Ed  era  un  certo 
mendico,  per  nome  Lazzaro,  il  quale,  pieno  di  piaghe,  giaceva  all’u- 
scio di  lui,  bramoso  di  satollarsi  de’ minuzzoli  che  cadevano  dalla 
mensa  del  ricco,  e ninno  gliene  dava;  ma  i cani  andavano  a leccargli 
le  sue  piaghe.  Ur  avvenne  che  il  mendico  mori,  e fu  portato  dagli 
angeli  nel  seno  di  Abramo.  Morì  anche  il  ricco,  e fu  sepolto  nell’in- 
ferno.  £ alzando  gli  occhi  suoi,  essendo  ne’  tormenti,  vide  da  lungi 
Abramo,  e Lazzaro  nel  suo  seno  ; e sciamò  e disse  : Padre  Abramo, 
abbi  misericordia  di  me,  c manda  Lazzaro  che  intinga  la  punta  del 
suo  dito  nell’acqua  per  rinfrescar  la  mia  lingua;  imperocché  io  son 
tormentato  in  questa  fiamma.  E Abramo  gli  disse:  Figliuolo,  ricor- 
dati che  tu  hai  ricevuto  dei  bene  nella  tua  vita,  e Lazzaro  simil- 
mente del  male:  adesso  egli  é consolalo,  e tu  sei  tormentato:  e ol- 
tre a tutto  questo  un  grande  abisso  é posto  tra  noi  e voi:  onde  ehi 
vuoi  passare  di  qua  a voi  noi  può,  né  da  codesto  luogo  tragittare 
fin  qua.  Ed  egli  disse:  lo  ti  prego  dunque,  o padre,  che  tu  lo  mandi 
a casa  di  mio  padre;  imperocché  io  ho  cinque  fratelli,  perché  gli 
avverta  di  questo,  acciocché  non  vengano  anch’essi  in  questo  luogo 
di  tormenti.  E .\bramo  gli  disse  : Eglino  hanno  Musé  e i profeti  : 
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abcolliao  quelli.  Ma  egli  disse:  No,  padre  Àbramo;  ma  se  alcun 
morto  anderà  ad  essi  faranno  penitenza.  Ed  ei  gli  disse:  Se  non 
odono  Mosè  c i profeti,  nemmeno  se  risuscitasse  uno  da  morte  cre- 
deranno » 

u E (Gesù)  disse  a’suoi  discepoli  : È impossibile  che  non  vengano 
scandali,  ma  guai  a colui  per  colpa  del  quale  vengono.  IMcglio  per 
lui  sarebbe  che  gli  fosse  messa  al  collo  una  macina  da  mulino  c 
fosse  gettato  nel  mare,  che  essere  di  scandalo  a uno  di  questi  pic- 
coli. State  attenti  a voi  stessi.  Se  il  tuo  fratello  ha  peccato  contro 
dite,  riprendilo:  e se  è pentito,  perdonagli.  E se  sette  volle  al  giorno 
avrà  peccalo  contro  di  le,  e selle  volle  al  giorno  a te  ritorna,  dicendo  : 
Me  ne  pento,  perdonagli.  E gli  apostoli  dissero  al  Signore:  Accresci  a 
noi  la  fede.  E il  Signore  disse  loro:  Se  aveste  fede  quanto  un  gra- 
nello di  senapa,  direste  a questa  pianta  di  moro:  Sbarbali,  trapian- 
tati nel  mare,  e vi  obbedirebbe.  Chi  è poi  tra  voi  che,  avendo  uti 
servo,  il  quale  ara  o fa  il  pastore,  nel  tornare  che  egli  fa  dalla  cam- 
pagna, gli  dica  subito:  Vieni,  mettili  a tavola:  e non  anzi  gli  dica: 
Fammi  da  cena,  c cingili,  c servimi,  mentre  io  mangio  c bevo,  e 
|M)i  mangerai  e bcrai  anche  tu.  Resterà  egli  forse  obbligalo  a quel 
servo  perchè  ba  fallo  quello  che  gli  aveva  comandato?  Penso  che 
no.  Cosi  anche  voi,  quando  avrete  fatto  tutto  quello  che  vi  è stato 
comandato,  dite:  Siamo  servi  inutili,  abbiamo  fatto  il  debito  nostro 

“ Ed  era  imminente  la  festa  de’ Giudei,  i Tabernacoli.  Dissero  per- 
tanto a lui  i suoi  fratelli:  Parlili  di  qui  e vattene  nella  Giudea,  af- 
linchè  anche  que’  tuoi  discepoli  veggano  le  opere  che  tu  fai.  Impe- 
rocché nissuno  che  cerchi  di  essere  acclamato  dal  pubblico  fa  le 
opere  sue  di  nascosto;  se  tu  fai  tali  cose,  fatti  conoscere  dal  mondo; 
imperocché  i suoi  fratelli  non  credevano  in  lui.  Quindi  disse  loro 
Gesù:  Non  é ancor  venuto  il  mio  tempo;  ma  per  voi  è sempre  tempo. 
Non  può  il  mondo  odiare  voi;  ma  odia  me,  perchè  io  fo  vedere  che 
le  opere  sue  sono  cattive.  Andate  voi  a questa  festa,  io  non  vo’  a 
questa  festa;  perchè  ancora  non  è compilo  il  mio  lem|)o.  Detto  ciò, 
si  trattenne  egli  nella  Galilea.  Ma  andati  che  furono  i suoi  fratelli , 
allora  andò  anche  egli  alla  festa  non  pubblicamente,  ma  quasi  di 
soppiatto.  Or  i Giudei  cercavan  di  lui  il  di  della  festa,  e dicevano  : 
Dov’é  colui?  E un  gran  sussurro  facevasi  di  lui  tra  le  turbe.  Gli  uni 
dicendo:  Egli  è persona  dabbene.  Altri:  No,  ma  seduce  il  popolo. 
Nissuno  però  parlava  di  lui  coti  libertà  per  paura  de’  Giudei.  Ma 
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scorsa  la  metà  dei  di  festivi,  andò  Gesù  nel  tempio,  e predicava.  E 
ne  stupivano  i Giudei,  c dicevano:  Come  mai  costui  sa  di  lettera 
senza  avere  imparato?  Rispose  loro  Gesù  e disse:  La  mia  dottrina 
non  è mia,  ma  di  lui  che  mi  ha  mandato.  Chi  vorrà  adempire  la  di 
lui  volontà  conoscerà  se  la  dottrina  sia  di  Dio,  ovvero  parli  io  da 
me  stesso.  Chi  parla  di  proprio  suo  movimento  cerca  la  sua  propria 
gloria;  ma  chi  cerca  la  gloria  di  colui  che  lo  ha  mandato,  questi  è 
verace  e non  è in  lui  iniquità.  Non  diede  egli  Mose  a voi  la  legge, 
e niuno  di  voi  osserva  la  legge?  Perchè  cercate  voi  di  uccidermi? 
Rispose  la  turba  e disse:  Tu  se’ indemoniato;  chi  cerca  d’ucciderli? 
Rispose  Gesù  e disse  loro:  lo  feci  una  sola  cosa,  c lutti  ne  fate  un 
gran  dire.  Per  altro  Mosè  diede  a voi  la  circoncisione  (non  ch’ella 
venga  da  Mosè,  ma  bensi  da’  patriarchi  ) e voi  circoncidete  in  giorno 
di  sabato.  Se  circoncidesi  l'uomo  nel  giorno  di  sabato  per  non  iscio- 
glier  la  legge  di  Mosè,  ve  la  piglierete  voi  meco  perchè  ho  sanalo 
tutto  l’uomo  in  giorno  di  sabato?  Non  giudicate  secondo  l’appa- 
renza, ma  giudicale  con  retto  giudizio.  Dicevano  |>crlanlo  alcuni 
Gerosolimitani:  Non  è questi  colui  che  cercano  di  uccidere?  Ed  ecco 
che  pubblicamente  ragiona,  c non  gli  dicono  niente.  Ilann’ eglino 
forse  veracemente  conosciuto  i principi  che  egli  sia  il  Cristo?  Noi  però 
sappiamo  donde  esca  costui;  il  Cristo  poi  quando  sia  che  venga, 
nessuno  sa  donde  esca.  Alzava  adunque  Gesù  la  voce  insegnando 
nel  lcmi)io  e dicendo:  E conoscete  me,  c conoscete  donde  io  sia; 
ed  io  non  son  venuto  da  me,  ma  è verace  colui  che  mi  ha  man- 
dato, cui  voi  non  conoscete.  Ma  io  lo  conosco;  perchè  sono  da  lui, 
ed  egli  è che  mi  ha  mandato.  Cercavano  perciò  di  prenderlo;  ma 
nessuno  gli  mise  le  mani  addosso,  perchè  la  sua  ora  non  era  per  anco 
venula.  Molli  però  del  popolo  credettero  in  lui  e dicevano:  il  Cri- 
sto , quando  verrà , farà  egli  forse  maggior  numero  di  prodigj  di 
quello  che  ipicsti  fa?  Sentirono  i farisei  che  tali  erano  nel  popolo 
i sussurri  riguardo  a lui;  e i farisei  e i principi  (de’ sacerdoti)  man- 
darono de’ ministri,  perchè  lo  pigliassero.  Disse  adunque  loro  Gesù  : 
Per  poco  sono  ancora  con  voi;  e a lui  me  ne  vo’  che  mi  ha  man- 
dato. Cercherete  di  me,  c non  mi  troverete;  e dove  io  sono,  non 
potete  venir  voi.  Dicevan  perciò  tra  di  loro  i Giudei  : Dove  mai  è 
per  andare  costui,  che  noi  noi  troveremo?  Anderà  forse  Ira  le  di- 
sperse nazioni  e predicherà  a’ gentili?  Che  parlare  è questo  che  ei 
tu:  Mi  cercherete  e non  mi  troverete;  e dove  son  io,  non  potete  ve- 
nir voi  ? Ma  neH’idlimo  giorno,  il  grande  della  solennità,  slavasi  Gesù 
in  piedi  e ad  alla  voce  diceva:  Chi  ha  sete,  venga  a me  e beva.  A 
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chi  crede  in  me  scaturiranno  (come  dice  la  Scrittura)  dal  seno  di 
lui  fiumi  di  acqua  viva.  Or  questo  egli  lo  diceva  riguardo  allo  spi- 
rilo che  erano  per  rieevere  quelli  che  credevano  in  lui  ; imperocché 
non  era  ancora  stato  dato  lo  spirito , perchè  non  ancora  era  stato 
glorificato  Gesù.  Molli  perciò  di  quella  moltitudine,  avendo  udito 
questi  suoi  sermoni,  dicevano:  Questi  è veramente  un  profeta.  Altri 
dicevano:  Questi  è il  Cristo.  Altri  poi  dicevano:  Ma  verrà  egli  il 
Cristo  dalla  Galilea?  Non  dice  la  Scrittura  che  dal  seme  di  David  e 
dal  castello  di  Betlemme,  dove  abitava  David,  verrà  il  Cristo?  Nac- 
que adunque  per  riguardo  a lui  scissura  nella  moltitudine.  E alcuni 
di  essi  volevano  pigliarlo;  ma  nessuno  gli  mise  le  mani  addosso. 
Ritornarono  pertanto  i ministri  ai  farisei  c ai  principi  de’ sacerdoti,  i 
quali  disser  loro:  Perchè  non  Tavete  voi  menalo?  Risposero  i mini- 
stri : Nissun  uomo  ha  (larlato  mai  come  quest’  uomo.  .Ma  i farisei 
risposcr  loro:  Siete  forse  stati  sedotti  anche  voi?  V’ha  forse  alcuno 
dei  principli  o de’  farisei  che  abbia  credulo  in  lui?  Ma  questa  turba 
ebe  non  intende  la  legge,  è maledetta.  Disse  loro  quel  Nicodemo,  il 
quale  era  stato  di  notte  tempo  da  Gesù  ed  era  del  loro  ceto  : La 
nostra  legge  condanna  ella  forse  un  uomo  prima  di  averlo  sentito 
e di  aver  saputo  quel  ch’ei  si  faccia?  Gli  risposero  e dissero:  Sei 
forse  anche  tu  galileo?  Esamina  le  Scritture  e vedrai  che  non  è 
uscito  profeta  dalla  Galilea.  E se  ne  tornò  ciascheuno  a casa  sua  *.  n 
“ E Gesù  se  n’andò  al  monte  Uliveto.  £ di  gran  mattino  tornò 
nuovamente  al  tempio,  c tutto  il  popolo  andò  da  lui,  e stando  a 
sedere  insegnava.  E gli  scribi  e i farisei  condusser  a lui  una  donna 
colta  in  adulterio:  e postala  in  mezzo,  gli  dissero:  Maestro,  questa 
donna  or  ora  è stata  colta  che  commetteva  adulterio.  Or  Mose  nella 
legge  ha  comandato  a noi  che  queste  tali  sieno  lapidate.  Tu  però 
die  dici?  E ciò  essi  dicevano  per  tentarlo  e per  aver  onde  accu- 
sarlo. Ma  Gesù,  abbassato  in  giù  il  volto,  scriveva  col  dito  su  la  terra. 
Continuando  però  quelli  ad  interrogarlo,  si  alzò  e disse  loro:  Quegli 
che  è tra  voi  senza  peccalo,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei. 
E di  nuovo  chinatosi,  scriveva  sopra  la  terra.  Ma  coloro,  udito  che 
ebber  questo,  un  dopo  l’altro  se  n’andarono  principiando  da’ più 
vecchi  ; e rimase  solo  Gesù  e la  donna  che  si  stava  nei  mezzo.  E 
Gesù  alzatosi,  le  disse:  Donna,  dove  sono  coloro  che  ti  accusavano  ? 
Nissuno  ti  ha  condannata?  Ed  ella:  Nissuno,  o Signore.  E Gesù  le 
disse:  Nemmen  io  ti  condannerò;  vattene  e non  peccar  più  » 
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Cosi  per  la  virili  il'una  sola  parola  si  vide  la  misericordia  eser- 
citata ed  insieiii  rispettata  la  legge,  prosciolta  la  peccatrice  e giusli- 
licato  il  suo  liberatore,  smascherala  l’ipocrisia  e confusa  la  malizia, 
Gesù  vittorioso  e tutti  in  volta  i suoi  nemici. 

Altra  volta  poi  Gesù  parlò  ad  essi,  dicendo  : Io  son  la  luce  del 
mondo;  chi  mi  segue  non  camminerà  al  bujo,  ma  avrà  luce  di  vita. 
Gli  disscr  perciò  i farisei:  Tu  rendi  testimonianza  di  te  stesso:  la 
tua  testimonianza  non  è idonea.  Rispose  Gesù  e disse  loro:  Quan- 
tunque io  renda  testimonianza  di  me  medesimo,  è idonea  la  mia  te- 
stimonianza; perché  so  donde  io  son  venuto  c dove  vado;  ma  voi 
non  sapete  donde  io  venga  e dove  io  vada.  Voi  giudicale  secondo 
la  carne;  io  non  giudico  nissuno;  e quand’anche  io  giudicassi,  il 
mio  giudizio  è sicuro,  perchè  io  non  sono  solo;  ma  io  e il  Padre  che 
mi  ha  mandalo.  E nella  vostra  legge  sta  scritto  che  la  testimonianza 
di  due  persone  è idonea.  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di  me 
stesso;  c leslimunianza  rende  di  me  il  Padre  chetili  ha  mandalo.  Gli 
disser  però:  Uov’c  tuo  padi'c?  Rispose  Gesù:  Non  conoscete  nè  me 
nè  il  Padre  mio;  se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padre 
mio  » 

Perocché  un  uomo  può  ingannarsi,  la  legge  umana  vuole  due  u 
tre  lestimonj  a stabilire  un  fallo;  ma  quegli  che  è più  eh’ uomo, 
quegli  che  è essenzialmente  infallibile , è superiore  a questa  legge , 
scHiondo  il  principio  di  questa  legge  medesima.  Basta  la  sola  sua  te- 
stimonianza. Più:  l’altre  testimonianze  non  son  vere  se  non  in  quanto 
conformi  alla  sua.  In  quel  modo  che  nell’universo,  il  sole,  e unica- 
mente questo,  ci  fa  veder  c sé  stesso  c tutto  il  resto,  cosi  fa  Dio, 
di  cui  il  sole  è un’ombra.  Dio  Padre  è la  luco  eterna;  Dio  Figliuolo 
n’è  l’eterno  siilendore,  lo  Spirito  Santo  n’è  il  calore  vivificante.  In 
questo  è che  tutto  sussiste,  che  tutto  si  conosce,  clic  tutto  vive.  Dal 
dello  di  questi  tre  teslimonj  tutto  dipende. 

u Tali  parole  disse  Gesù  nel  gazolilacio,  insegnando  nel  tempio; 
e nessuno  lo  arrestò,  perchè  non  era  per  anco  giunta  la  sua  ora. 
.\ltra  volta  disse  loro  Gesù:  Io  me  ne  vo,  c mi  cercherete,  e mor- 
rete nel  vostro  peccalo.  Dove  vado  io  non  potete  venir  voi.  Dice- 
van  perciò  i Giudei:  Si  darà  egli  da  sè  stesso  la  morte,  dappoiché 
dice:  Dove  vado  io  non  potete  venir  voi?  Ed  egli  diceva  loro:  Voi 
siete  di  quaggiù,  io  son  di  lassù.  Voi  siete  di  questo  mondo,  io  non 
sono  di  questo  mondo.  Vi  ho  dello  pertanto  che  morrete  ne’  vostri 
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peccati  : perchè , se  non  crederete  che  io  sono , morrete  ne’  vostri 
peccati.  Gli  dissero  perciò:  Chi  sei  tu?  Gesù  disse  loro  : Il  principio, 
io,  che  a voi  parlo.  Molte  cose  ho  da  dire  e da  condannare  riguardo 
a voi;  ma  colui  che  mi  ha  mandato  è verace:  ed  io  quello  che  udii 
da  lui  quello  dico  al  mondo.  Ed  essi  non  intesero  che  Pjidre  suo 
dieeva  essere  Iddio.  Disse  perciò  loro  Gesù:  Quando  avrete  levalo 
da  terra  il  Figliuolo  deU’uomo,  allora  conoscerete  ch’io  son  quell’  io 
c che  nulla  fo  da  me,  ma  parlo  secondo  quello  che  il  Padre  mi  ha 
insegnato;  e colui  che  mi  ha  mandato  è con  me  e non  mi  ha  la- 
sciato solo,  perchè  io  fo  sempre  quello  che  è di  suo  piacimento.  A 
questo  suo  ragionamento  molti  credettero  in  lui.  Disse  adunque  Gesù 
a quei  Giudei  che  aveano  creduto  in  lui  : Sarete  veramente  miei  di- 
scepoli se  persevererete  ne’  miei  insegnamenti  ; e conoscerete  la 
verità,  e la  verità  vi  farà  liberi.  Gli  risposer  essi  : Siamo  discendenti 
di  Abramo , e non  siamo  stati  mai  servi  di  nessuno  ; come  dunque 
dici  tu:  Sarete  liberi?  Rispose  loro  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi 
dico  che  chiunque  fa  il  peccato  è servo  del  peccato.  Or  il  servo 
non  istà  per  sempre  nella  casa;  il  figliuolo  sta  per  sempre  nella  casa. 
Per  la  qual  cosa  se  il  figliuolo  vi  libererà,  sarete  veramente  liberi. 
So  che  siete  figliuoli  di  Abramo;  ma  cercate  di  uccidermi,  perché 
non  cape  in  voi  la  mia  parola,  lo  dico  quello  che  ho  veduto  appresso 
al  Padre  mio;  e voi  parimente  fate  quello  che  avete  imparato  ap- 
presso al  vostro  padre.  Gli  risposero  e dissero:  Il  padre  nostro  è 
Abramo.  Disse  loro  Gesù:  Se  siete  figliuoli  di  Abramo,  fate  le  opere 
di  Abramo.  Ma  adesso  cercate  di  uccider  me,  uomo  che  vi  ho  detto 
la  verità,  la  quale  ho  udita  da  Dio;  simil  cosa  non  fece  Abramo.  Voi 
fate  quello  che  fece  il  padre  vostro.  Gli  risposer  essi  pertanto  ; Noi 
non  siamo  di  razza  di  fornicatori  : abbiamo  un  solo  Padre,  Dio.  Ma 
Gesù  disse  loro:  Se  Dio  fosse  il  vostro  Padre,  certamente  amereste 
me;  imperocché  da  Dio  sono  uscito  e sono  venuto  : dappoiché  non 
sono  venuto  da  me  stesso,  ma  egli  mi  ha  mandato.  Per  qual  cagione 
non  intendete  voi  il  mio  linguaggio?  Perchè  non  potete  soffrire  le 
mie  parole.  Voi  avete  per  padre  il  Diavolo,  e volete  soddisfare  ai 
desiderj  del  padre  vostro;  quegli  fu  omicida  fin  da  principio,  e non 
perseverò  nella  verità;  conciossiachè  verità  non  è in  lui  ; quando 
parla  con  bugia,  parla  da  suo  pari,  perché  egli  è bugiardo  e padre 
della  bugia.  A me  poi  non  credete  perchè  vi  dico  la  verità.  Chi  di 
voi  mi  convincerà  di  peccato  ? Se  vi  dico  la  verità,  per  qual  cagione 
non  mi  credete?  Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascolta.  Voi  per  que- 
sto non  le  ascoltate,  perché  non  siete  da  Dio.  Gli  risposer  però  i 
Tom.  IV.  H 
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(Jiiidei,  c dissero:  Non  diciamo  noi  con  ragione  die  tu  sei  un  Sa- 
maritano c un  indemoniato?  Rispose  Gesù:  lo  non  sono  indemo- 
nialo; ma  onoro  il  Padre  mio,  c voi  mi  avete  vituperalo.  Ma  io  non 
mi  prendo  |K*nsiero  della  mia  gloria;  v’ha  chi  cura  ne  prende,  e fa- 
ranne  vendetta.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  Chi  custodirà  i miei 
insegnamenti  non  vedrà  morte  in  eterno.  Gli  disser  pertanto  i Giu- 
<lci  ; Adesso  riconosciamo  che  tu  sei  un  indemonialo.  Àbramo  mori 
e i profeti,  e tu  dici:  Chi  custodirà  i miei  insegnamenti  non  gusterà 
morte  in  eterno.  Se’ tu  forse  da  più  dal  padre  nostro  .Vbramo,  il 
finale  mori?  Ed  i profeti  morirono.  Chi  pretendi  tu  di  essere?  Rispose 
Gesù:  Se  io  glorifico  me  stesso,  la  mia  gloria  è un  niente;  c il  Pa- 
dre mio  quello  che  mi  glorifica,  il  quale  voi  dite  che  è vostro  Dio. 

■Ma  non  l’avctc  conosciuto:  io  si  che  lo  conosco;  c se  dicessi  che 
noi  conosco,  sarei  bugiardo  come  voi.  Ma  lo  conosco  e osservo  le 
sue  jiarole.  Abramo  il  padre  vostro  sospirò  di  vedere  questo  mio 
giorno:  lo  vide  e ne  tripudiò  Gli  disser  però  i Giudei:  Tu  non  hai 
ancora  einqnant’anni,  e hai  veduto  Abramo?  Disse  loro  Gesù:  In 
verità,  in  verità  vi  dico:  Prima  che  fosse  fallo  Abramo  io  sono. 
Diedero  iierciò  di  piglio  a de’ sassi  per  trarglieli;  ma  Gesù  si  na- 
scose e usci  dal  tempio  *.  « 

I^  libertà  vera  consiste  nell’esscr  libero  d’ogni  errore  nello  spi- 
rilo, d’ogni  corruzione  nella  volontà,  d’ogui  sregolata  passione  nel 
corpo,  e nell’esser  sommesso  ed  unito  a Dio,  verità  suprema,  su- 
premo bene.  La  quale  unione  dell’anima  con  Dio  è la  vera  vita.  Il 
primo  uomo  fu  in  essa  creato;  ma  Satana  perder  gliela  fece,  e lo 
rendè  schiavo  dell’ignoranza  e della  concupiscenza.  Tutti  i discen- 
flenli  quindi  del  primo  uomo  nascono  in  questa  morte  e in  (|uesla 
schiavitù,  nè  u.seirne  possono  se  non  rinascendo  in  Gesù  Cristo  per 
la  fede,  la  speranza  e la  carità.  Egli  solo,  essendo  Dio,  può  ridonar 
la  vita  che  già  prima  aveva  donata,  rifar  la  sua  creatura  qual  prima 
fatta  l’a^ea.  Questa  è la  ragion  per  la  quale  egli  tanto  insiste  sul- 
relerna  divinità  sua.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  Prima  che  fossi- 
fatto  Àbramo  io  sono.  Ben  si  conosce  qui  quel  medesimo  che  disse  j 
a .Mosè:  Io  son  Quegli  che  sono.  1 

« E in  passando  vide  Gesù  un  uomo  cieco  dalla  sua  nascila;  e i ] 
.'uoi  discepoli  gli  dimandarono:  Maestro,  di  chi  è stala  la  colpa,  di 
costui  0 de’ suoi  genitori  ch’ei  sia  nato  cieco?  Rispose  Gesù:  Né  egli 
nè  i suoi  genitori  han  pecealo;  ma  perchè  in  lui  si  manifestino  le 
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opere  di  Dio.  Conviene  che  io  faccia  le  opere  di  lui  che  ini  ha 
mandato,  fìnfantochè  è giorno;  viene  la  notte,  quando  nessuno  può 
operare.  Sino  a tanto  che  io  sono  nel  mondo,  sono  luce  del  mondo. 
Ciò  detto  sputò  in  terra,  e fece  con  lo  sputo  del  fango,  e ne  fece  un 
impiastro  sopra  gli  occhi  di  colui  e disscgli  : Va,  la\  ali  nella  piscina 
di  Siloam  (parola  che  signilica  il  Messo).  Andò  pertanto,  e si  lavò, 
e tornò  che  vedeva.  Quindi  c che  i vicini  e quelli  che  l’avevan 
prima  veduto  mendicare,  dicevano:  Non  è questi  colui  che  si  stava 
a sedere,  chiedendo  limosina?  Altri  dicevano:  È desso.  Altri:  No, 
ma  é uno  che  lo  somiglia.  Ma  egli  diceva:  Io  son  quel  desso.  Ed 
essi  dicevangli:  Come  mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi?  Rispose  egli: 
Queir  uomo  che  si  chiama  Gesù  fece  del  fango  e unse  i miei  oc- 
chi, e mi  disse:  Va  alla  piscina  di  Siloam  c lavati.  Sono  andato,  mi 
.son  lavalo,  e veggio.  Allora  gli  dissero:  Dov’ è colui?  Rispose:  Noi 
so.  .Menano  il  già  cieco  da’farisei.  Ed  era  giorno  di  sabato,  quando 
Gesù  fece  quel  fango  e apri  a lui  gli  occhi.  Di  nuovo  adunque  l’in- 
terrogavano  anche  i farisei,  in  qual  modo  avesse  ottenuto  il  vedere. 
Ed  ei  dis.se  loro:  Mise  del  fango  sopra  i miei  occhi,  c mi  lavai,  e 
veggio.  Dicevan  perciò  alcuni  de' farisei:  Non  è da  Dio  quest’uomo 
che  non  osserva  il  sabato.  Altri  dicevano  : Come  può  un  noni  pec- 
catore far  tali  prodigi?  Ed  erano  tra  loro  in  scissura.  Disser  perciò 
di  nuovo  al  cicco:  Tu,  che  dici  di  colui  che  ti  ha  aperti  gli  occhi? 
Egli  rispose:  Che  è un  profeta.  Non  credettero  però  i Giudei  che 
egli  fosse  sfato  cieco  e avesse  riavuto  il  vedere,  sino  a tanto  che 
ebber  chiamali  i genitori  dell’illuminato.  E gli  interrogarmi,  dicendo: 
E questo  quel  vostro  hgliuolo  il  quale  dite  che  nacque  cicco?  Come 
dunque  ora  ci  vede?  Risposcr  loro  i genitori  di  lui,  c dissero:  Sap- 
piamo che  questi  è nostro  figliuolo  e che  cicco  nacque;  come  poi 
ora  ci  vegga,  noi  sappiamo;  e chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  noi  noi 
sappiamo;  domandatene  a lui;  ha  i suoi  anni;  pargli  egli  da  sè  di 
quel  che  gli  tocca.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui , perchè  avevan 
paura  de’  Giudei  ; imperocché  avean  già  decretato  i Giudei  che  se 
alcuno  riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo  fosse  caccialo  dalla  sinagoga. 
Per  (|ucsto  dissero  i genitori  di  lui  : Ha  i suoi  anni,  domandatene  a 
lui.  Chiamarono  adunque  di  bel  nuovo  colui  che  era  stato  cieco,  c 
gli  dissero:  Dà  gloria  a Dio;  noi  sappiamo  che  quest’uomo  è un  uomo 
peccatore.  Disse  egli  loro:  Se  ei  sia  peccatore  noi  so:  questo  solo 
io  so  che  ero  cicco  e ora  veggio.  Gli  di.sser  perciò:  Che  li  fece  egli? 
Come  apri  a le  gli  occhi?  Rispose  loro:  Ve  l’ho  già  detto,  e l’avete 
udito;  perchè  volete  sentirlo  di  nuo\  o?  Volete  forse  diventar  aiiclie 
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voi  suoi  discepoli?  Ma  essi  lo  strappazzarono  e dissero:  Sii  tu  suo 
discepolo:  quanto  a noi  siam  discepoli  di  Mosè.  Noi  sappiamo  che  a 
Mosè  parlò  Dio;  ma  costui  non  sappiamo  donde  si  sia.  Rispose  co- 
lui e disse  loro:  E qui  appunto  sta  la  meraviglia,  che  voi  non  sa- 
pete donde  ei  si  sia , ed  ha  aperti  i miei  occhi.  Or  sappiamo  che 
Dio  non  ode  i peccatori  ; ma  chi  onora  Dio  e fa  la  sua  volontà  que- 
sti é esaudito  da  Dio.  Dacché  mondo  è mondo  non  si  è udito  dire 
che  alcuno  abbia  aperti  gli  occhi  a un  cicco  nato.  Se  questi  non  fosse 
da  Dio  non  potrebbe  far  nulla.  Gli  risposero  c dissero  : Tu  sei  venuto 
al  mondo  ricoperto  di  peccali,  c tu  ci  fui  il  maestro  ? E lo  cacciaron 
fuora.  Senti  dire  Gesù  che  lo  ave  vati  cacciato  fuora;  e avendolo 
incontrato,  gli  disse:  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio?  Rispose  quegli 
e disse:  Chi  è egli.  Signore,  affinché  io  in  lui  creda?  Dissegli  Gesù  : 
E lo  hai  veduto,  e colui  che  teco  parla  é quel  desso.  Allora  quegli 
disse  : Signore , io  credo.  E prostratosi  lo  adorò.  E Gesù  disse  : Io 
son  venuto  in  questo  mondo  per  far  giudizio:  onde  quei  che  non 
vedono  veggano,  e quei  che  veggono  diventino  ciechi.  E lo  udirono 
alcuni  de’ farisei  che  eran  con  lui,  e gli  dissero:  Siamo  forse  ciechi 
anche  noi  ? Disse  loro  Gesù  : Se  foste  ciechi  non  sareste  in  colpa  ; 
ma  al  contrario  voi  dite:  Noi  veggiamo.  Sussiste  adunque  il  vostro 
peccalo  *.  n 

Egli  avvenne  a’ farisei  lo  stesso  che  avvenne  aTilosolì;  dicendosi 
savj,  c’ diventarono  pazzi;  dicendosi  illuminati,  diventarono  ciechi. 
Quelli,  al  contrario,  che  si  conoscono  ciechi  e traviati,  come  già  i 
pubblicani  e i peccatori,  aprono  gli  occhi  alla  luce  ed  alla  vera  sa- 
pienza. 

« In  verità,  in  verità  vi  dico  : Chi  non  entra  nell’ovile  per  la  porta 
ma  vi  sale  per  altra  parte,  é ladrone  e assassino.  Ma  quegli  che 
entra  per  la  porta,  é pastore  delle  pecorelle.  A lui  apre  il  portinajo, 
e le  pecorelle  ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  chiama  per  nume  la  sue 
pecorelle,  e le  mena  fuora.  E quando  ha  messe  fuora  le  sue  peco- 
relle , cammina  innanzi  ad  esse  ; e le  pecorelle  lo  seguono , perché 
conoscono  la  sua  voce.  Ma  non  vanno  dietro  a uno  straniero,  anzi 
fuggono  da  lui  ; perché  la  voce  non  conoscono  degli  stranieri.  Que- 
sta similitudine  fu  loro  delta  da  Gesù.  Ma  quelli  non  compresero 
(pici  ch’egli  dicesse  loro  *.  » 

L’ovile  é la  Chiesa;  le  pecorelle  sono  i fedeli  c particolarmente 
gli  eletti;  la  porla,  Gesù  Cristo;  il  portinajo  é Dio  medesimo,  il 
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qual  riceve  lutti  quelli  eh’ entrano  per  Gesù  Cristo,  vale  a dire  in 
suo  nome,  per  suo  ordine  e per  impulso  del  suo  spirilo.  Il  vero 
pastore  è quegli  eh’ entra  per  Gesù  Cristo;  lo  stranio,  il  ladrone  è 
quegli  che  non  ha  legittimo  mandato  a condurre  le  pecorelle. 

« Disse  adunque  loro  nuovamente  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi 
dico,  che  io  sono  porta  alle  pecorelle.  Quanti  son  venuti,  sono  tutti 
ladri  e assassini,  c le  pecorelle  non  gli  hanno  ascoltati.  Io  sono  la 
porta.  Chi  per  me  passerà  sarà  salvo;  ed  entrerà,  e uscirà,  o tro- 
verà pascoli.  II  ladro  non  viene  se  non  per  rubare,  e uccidere,  e 
disperdere.  Io  son  venuto,  perchè  abbiano  vita  e siano  ncU’abbon- 
danza.  Io  sono  il  buon  Pastore.  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le 
sue  pecorelle.  Il  mercenario  poi  e quei  che  non  è pastore,  di  cui 
proprie  non  sono  le  pecorelle,  vede  venire  il  lupo,  e lascia  le  peco- 
relle, e fugge;  e il  lupo  rapisce  e disperge  le  pecorelle.  II  merce- 
nario fugge  perchè  è mercenario,  e non  gli  cale  delle  pecorelle.  Io 
sono  il  buon  Pastore;  e conosco  le  mie  e le  mie  conoscono  me.  Come 
il  Padre  conosce  me  e io  conosco  il  Padre;  e do  la  mia  vita  per  le 
mie  pecorelle.  £ ho  dell'altre  pecorelle,  le  quali  non  sono  di  questa 
greggia;  anche  queste  fa  d’uopo  che  io  raguni,  e ascolteranno  la 
mia  voce,  e sarà  un  solo  gregge  e un  solo  pastore.  Per  questo  mi 
ama  il  Padre;  perchè  depongo  la  mia  vita  per  nuovamente  ripi- 
gliarla. Nessuno  a me  la  toglie;  ma  io  la  depongo  da  me  stesso,  e 
sono  padrone  di  deporla  e sono  padrone  di  riprenderla;  questo  è il 
comandamento  che  ho  ricevuto  dal  Padre  mio.  Nacque  nuovamente 
scisma  fra’ Giudei  per  causa  di  questi  discorsi.  Imperocché  molti  di 
essi  dicevano:  Egli  è indemonialo  e ha  perduto  il  senno:  perchè 
state  a sentirlo?  Altri  dicevano:  Discorsi  come  questi  non  sono  da 
indemonialo;  può  forse  il  demonio  aprire  gli  occhi  a’ ciechi?  '.  » 

E si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa  della  Sagra  ( instituita  sotto 
i Maccabei):  ed  era  d’inverno,  u E avvenne  che  nell’andare  Gesù, 
passava  per  mezzo  alla  Samaria  e alla  Galilea.  E stando  per  en- 
trare in  un  certo  villaggio , gli  andarono  incontro  dieci  uomini 
lebbrosi,  i quali  si  fermarono  in  lontananza , e alzarono  la  voce, 
dicendo:  Maestro  Gesù,  abbi  pietà  di  noi.  E miratili,  disse:  Andate 
a farvi  vedere  da’ sacerdoti.  E nei  mentre  che  andavano  restarono 
sani.  £ uno  di  essi,  accortosi  di  essere  restato  mondo,  tornò  indie- 
tro , glorificando  Dio  ad  alta  voce  : e si  prostrò  per  terra  a’  suoi 
piedi,  rendendogli  grazie  : ed  era  costui  un  samaritano.  E Gesù  disse 
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Non  soli  eglino  dicci  quei  che  son  mondali?  e i nove  dove  sono? 
Non  si  è trovalo  chi  tornasse  e gloria  rendesse  a Dio,  salvo  que- 
sto straniero.  E a lui  disse:  Alzali,  vallcne:  la  tua  fede  li  ha  salvato. 
Interrogato  dipoi  da’  farisei  (]uando  fosse  per  venire  il  regno  di 
Dio,  rispose  loro  dicendo:  11  regno  di  Dio  non  viene  con  apparalo. 
N'é  dirassi:  Eccolo  qui,  ovvero,  eccolo  là.  Imperocché  ecco  che  il 
regno  di  Dio  è già  in  mezzo  a voi.  E disse  a’  suoi  discepoli  : Tempo 
verrà  che  hramcrete  di  vedere  uno  de’  giorni  del  Figliuolo  dell’uo- 
mo, e noi  vedrete.  E vi  diranno  : Eccolo  qua,  ovvero,  eccolo  là.  Non 
vi  movete , e non  tenete  lor  dietro.  Imperocché  siccome  il  lampo 
sfolgoreggiando  da  un  luto  del  cielo  all’altro  sfavilla,  cosi  sarà  del 
Figliuolo  deH’uomo  nella  sua  giornata.  Ma  prima  bisogna  che  egli 
patisca  mollo,  c sia  rigettato  da  questa  generazione.  E quel  che  av- 
venne ne’  giorni  di  Noè,  avverrà  ancora  ne’giorni  del  Figliuolo  del- 
l’uomo. Mangiavano,  e bevevano,  e facevano  sposalizj  sino  al  giorno 
in  cui  Noè  entrò  nell’arca:  e venne  il  diluvio,  e mandò  lutti  in  per- 
dizione. Come  pur  successe  a’ tempi  di  Eoi;  mangiavano  e beve- 
\ano;  comperavano  c vendevano;  piantavano  e fabbricavano.  Ma 
nel  giorno  che  Lot  uscì  da  Sodoma,  piovve  fuoco  e zolfo  dal  cielo, 
e tutti  mandò  in  perdizione;  cosi  appunto  sarà  nel  giorno  in  cui 
verrà  manifestato  il  Figliuolo  dell’ uomo.  Allora  chi  si  troverà  sul 
terrazzo  e avrà  in  casa  i suoi  arnesi,  nontsceiida  per  prenderli;  e 
chi  sarà  in  campagna,  parimente  non  torni  addietro.  Ricordatevi 
della  moglie  di  Lot.  Chiunque  cercherà  di  salvare  l’anima  sua  la 
perderà,  e chiunque  ne  farà  getto  daralle  vita.  Vi  dico  che  in  quella 
notte  due  saranno  in  un  letto;  uno  sarà  assunto  e l’altro  sarà  ab- 
bandonato. Due  donne  saranno  a macinare  insieme;  una  sarà  as- 
sunta e l’altra  sarà  abbandonata  ; due  saranno  in  un  campo , uno 
sarà  tratto  a salvamento,  l’altro  abbandonato.  Gli  risposero  e dissero: 
Dove,  0 Signore?  Ed  ei  disse  loro:  Dovunque  sarà  il  corpo  ivi  si 
raduneranno  le  aquile  V n 

Due  son  le  venule  di  Cristo;  la  prima  senza  quello  splendor  tem- 
porale da  conquistatore  e monarca  che  s'aspettavano  i Giudei  car- 
nali, ma  movente  dall’inlerno  dell’uomo;  la  seconda  piena  di  glo- 
ria, ma  repentina,  nella  quale  si  farà  lo  sceveramento  degli  eletti  e 
dei  reprobi,  e gli  eletti  si  raduneranno  come  aquile  intorno  a Gesù. 

« Oltre  di  ciò  diceva  loro  una  parabola  intorno  al  dover  sempre 
orare,  né  mai  stancarsi,  dicendo:  Egli  era  un  certo  giudice  in  una 
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città,  il  quale  non  temeva  Dio  uè  aveva  rispetto  degli  uomini.  Ed 
era  in  quella  città  una  vedova,  la  quale  andava  da  lui,  dicendogli; 
Fammi  ragione  del  mio  avversario.  E per  buona  pezza  di  tempo 
({uegli  non  volle  farlo.  Ma  poi  disse  tra  sé:  Abbenchè  io  non  tema 
Dio  nè  ubbia  riguardo  agli  uomini , nondimeno  perchè  questa  ve- 
dova mi  importuna,  le  farò  giustizia,  affinchè  non  venga  di  contìnuo 
;i  rompermi  la  lesta.  Avete  udito,  disse  il  Signore,  le  parole  di  que- 
sto giudice  iniquo?  E Dio  poi  non  farà  giustizia  a’ suoi  eletti,  i quali 
lo  invocano  di  c notte,  e sarà  lento  in  lor  danno?  Vi  dico  che  pre- 
sto li  vendicherà.  .Ma  quando  verrà  il  Figliuolo  deH’uomo,  credete 
\oi  ohe  troverà  fede  sopra  la  terra?  Disse  ancora  questa  parabola 
]>er  taluni,  i c{uali  confidavano  in  sè  stessi  come  giusti  e disprezza- 
\ano  gli  altri.  Due  uomini  salirono  al  tempio  a fare  orazione;  uno 
fai  iseo  e l’altro  pubblicano.  Il  fariseo  si  stava,  e dentro  di  sè  orava 
cosi:  Ti  ringrazio,  o Dio,  che  io  non  sono  come  gli  altri  uomini; 
rapaci,  ingiusti,  adulteri,  ed  anche  come  questo  pubblicano;  digiuno 
due  voile  la  settimana;  pago  la  decima  di  tutto  quello  che  io  pos- 
seggo. .Ma  il  pubblicano,  stando  da  lungi,  non  voleva  nemmeno  al- 
zar gli  occhi  al  cielo;  ma  si  batteva  il  petto,  dicendo:  Dio,  abbi 
pietà  di  me  peccatore.  Vi  dico  che  questo  se  ne  tornò  giustificato 
a casa  sua  a differenza  dell’altro;  imperocché  chiunque  si  esalta 
sarà  umiliato,  c chi  si  umilia  sarà  esaltalo  V » 

« Giunto  dunque  nella  festa  della  Dedicazione  a Gerusalemme  , 
Gesù  camminava  pel  tempio  nel  portico  di  Salomone.  Se  gli  affolla- 
rono perciò  d’intorno  i Giudei,  c gli  dicevano:  Fino  a quando  ter- 
rai tu  in  sospeso  gli  animi  nostri?  .Se  tu  se’ Cristo,  dillo  a noi  aper- 
tamente. Rispose  loro  Gesù  : Ve  l’ ho  detto , e voi  non  credete  ; le 
opere  che  io  fo  nel  nome  del  Padre  mio  queste  parlano  a favor  mio. 
.Ma  voi  non  credete,  perchè  non  siete  del  numero  delle  mie  peco- 
relle. Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce:  e io  le  conosco,  ed 
elleno  mi  tengon  dietro.  Ed  io  do  ad  esse  la  vita  eterna;  e non 
periranno  in  eterno,  e nessuno  le  strapperà  a me  di  mano.  Quello 
che  il  Padre  ha  dato  a me  sorpassa  ogni  cosa;  e ninno  può  rapirle 
di  mano  del  Padre  mio.  Io  e il  Padre  siamo  una  cosa  sola.  Dieder 
perciò  i Giudei  di  piglio  alle  pietre  per  lapidarlo.  Disse  loro  Gesù: 
Molte  buone  opere  \i  ho  fatto  vedere  per  virtù  del  Padre  mio,  per 
quale  di  queste  opere  mi  lapidate?  Gli  risposero  ì Giudei  e dissero: 
Non  ti  lapidiamo  per  un’opera  buona,  ma  per  la  bestemmia;  e per- 
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chè  tu  essendo  uomo,  fai  Dio  te  stesso.  Rispose  loro  Gesù  : Non  è 
egli  scritto  nella  vostra  legge  : Io  dissi  ; siete  dii  ? Se  dii  chiamò  que- 
gli ai  quali  Dio  parlò,  e la  Scrittura  non  può  mancare;  io,  cui  il 
Padre  ha  santificato  e mandato  al  mondo,  voi  dite:  Perchè  tu  be- 
stemmi, perchè  ho  detto:  Son  Figliuolo  di  Dio?  Se  non  fo  le  opere 
del  Padre  mio  non  mi  credete.  Ma  se  le  fo,  quando  non  vogliate 
credere  a me , credete  alle  opere , onde  conosciate  e crediate  che 
il  Padre  è in  me  e io  nei  Padre.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo , 
ma  egli  usci  dalle  loro  mani.  E se  n’andò  di  nuovo  di  là  dal  Gior- 
dano, in  quel  luogo  dove  Giovanni  avea  dato  principio  a battezzare  ; 
e quivi  si  fermò.  E andarono  molti  da  lui,  e dicevano:  In  quanto  a 
Giovanni  ei  non  fece  nissun  miracolo.  E tutto  quello  che  di  costui 
disse  Giovanni  era  la  verità.  E molti  credettero  in  lui  *.  » 

Chi  non  istiipirebbe  a tanta  mala  fede  de’  Giudei  ? Essi  chiedono 
da  Gesù  ch’egli  dica  a loro  apertamente  s’egli  è il  Cristo,  ed  egli 
risponde  loro,  più  apertamente  ancora  che  non  s’aspettavano  : Io  c 
il  Padre  siamo  una  cosa  sola.  Ed  anziché  essere  soddisfatti,  vogliono 
lapidarlo.  Gesù  punto  non  niega  quant’essi  gli  rinfacciavano,  ciò  è 
che  dicesse  lui  esser  Dio;  solo  ad  essi  mostra  che,  secondo  la  me- 
desima loro  legge,  non  avean  ragione  di  lapidarlo  per  quel  ch’egli 
aveva  detto.  Egli  adduce  il  testimonio  delle  sue  opere,  per  condurli 
a riconoscere  che  il  Padre  era  in  lui  ed  egli  nel  Padre;  altramente 
ch’egli  e il  Padre  sono  una  cosa  sola:  Io  e il  Padre  siamo,  ecco  la 
distinzion  delle  persone:  una  cosa  sola,  ecco  l’unità  di  sostanza. 

u E li  prcscntavan  dei  fanciullini,  affinchè  li  toccasse;  ma  i di- 
scepoli sgridavano  coloro  che  glieli  presentavano.  La  qual  cosa 
avendo  veduto  Gesù,  ne  fu  altamente  disgustato,  c disse  loro:  La- 
sciate che  i piccoli  vengano  da  me,  e noi  vietate  loro;  imperocché 
di  questi  tali  è il  regno  di  Dio.  In  verità  vi  dico  che  chiunque  non 
riceverà  il  regno  di  Dio  come  fanciullo,  non  entrerà  in  esso.  Estrin- 
gendosegli  al  seno  e imponendo  loro  le  mani,  li  benediceva.  E nel- 
l’uscir  che  faceva  per  mettersi  in  viaggio,  corse  da  lui  un  tale,  e 
inginocchiatosi  gli  domandò  : Maestro  buono,  che  farò  per  acquistare 
la  vita  eterna?  Ma  Gesù  gli  disse:  Perchè  mi  chiami  buono  ? Nessun 
buono,  fuori  di  Dio  solo  * . . . Che  se  brami  di  arrivare  alla  vita,  os- 
serva i comandamenti.  E quali?  rispose  egli.  E Gesù  disse:  Non  am- 
mazzare, non  commettere  adulterio,  non  rubare,  non  dire  il  falso 
testimonio.  Onora  il  padre  e la  madre,  ed  ama  il  prossimo  tuo  come 
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le  stesso.  Disseglì  il  giovine:  Ho  osservalo  lutto  questo  dalla  mìa  gio- 
vinezza , che  mi  manca  ancora  '?...£  Gesù,  miratolo , gli  mostrò  af- 
fetto e gli  disse;  Una  cosa  sola  li  manca:  va,  vendi  quanto  hai  e 
dallo  a’ poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo;  e vieni  e sieguimi.  A 
questa  parola  rattristatosi  colui,  se  ne  andò  sconsolato;  perchè  aveva 
molte  possessioni.  E Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo,  disse  a’ suoi 
discepoli  : Quanto  è difllcile  che  i ricchi  entrino  nel  regno  di  Dìo  ! 
E i discepoli  restavano  stupefalli  di  sue  parole.  Ma  Gesù  dì  nuovo 
disse  loro  : Figliuolini , quanto  è difficile  che  entrino  nel  regno  di 
Dio  que’che  pongon  fidanza  nelle  ricchezze!  £ più  facile  a un  cam- 
mello il  passare  per  la  cruna  di  un  ago  che  ad  un  ricco  l’entrare 
nel  regno  di  Dio.  Ed  essi  restavano  sempre  più  stupefatti,  e dice- 
vansi  l’un  l’altro:  E chi  può  esser  salvo?  E Gesù,  miratili,  disse  loro: 
Per  gli  uomini  questo  è impossibile,  ma  non  per  Iddio;  imperocché 
ogni  cosa  è possibile  a Dio  » 

u Allora  Pietro  prese  la  parola  e gli  disse  ; Ecco  che  noi  abbiamo 
abbandonalo  tutte  le  cose  e li  abbiam  seguitalo:  che  sarà  adunque 
di  noi?  E Gesù  disse  loro:  In  verità  vi  dico,  che  voi  che  mi  avete 
seguilo  nella  rigenerazione,  allorché  il  Figliuolo  dell’uomo  sederà 
sul  trono  della  sua  maestà , sederete  anche  voi  sopra  dodici  troni , 
e giudicherete  le  dodici  tribù  d’Israele.  E chiunque  avrà  abbando- 
nato la  casa,  o i fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o la  madre,  o la 
moglie,  0 ì figliuoli,  o i poderi  per  amor  del  mio  nome , riceverà  il 
centuplo  e possederà  la  vita  eterna.  E molli  primi  saranno  ultimi , 
c molti  ultimi  saranno  primi  ^ » 

Dìo  solo  è buono  per  sé  stesso,  gli  altri  noi  sono  se  non  in  quanto 
partecipano  della  bontà  divina.  Il  giovine  ancor  non  vedeva  in  Gesù 
Cristo  altro  che  un  profeta;  s’egli  avesse  seguito  il  consiglio  della 
perfezione  avrebbe  anche  bentosto  riconosciuto  e adorato  in  lui  il 
suo  Dio  e ricevuto  fin  d’allora  il  centuplo  in  allegrezza. 

«È  simile  il  regno  de’ cieli  (prosegui  Gesù)  a un  padre  di  fami- 
glia , il  quale  andò  di  gran  mattino  a fermare  de’  lavoratori  per 
la  sua  vigna.  Ed  avendo  convenuto  co’  lavoratori  a un  denaro  per 
giorno , mandogli  alla  sua  vigna.  Ed  essendo  uscito  fuora  circa  al- 
l’ora terza,  ne  vide  degli  altri  che  se  ne  stavano  per  la  piazza  senza 
far  nulla,  c disse  loro:  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna,  e darovvi 
quel  che  sarà  di  ragione.  E quegli  andarono.  Uscì  anche  di  bel  nuovo 
circa  l’ora  sesta  e la  nona,  e fece  l’istesso.  Circa  l’undecima  poi 
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usci  e Irovonnc  degli  allei  che  slavano  a vedere,  e disse  loro:  Per- 
chè siale  qui  lulto  il  giorno  in  ozio?  Quelli  risposero:  Perche  nes- 
suno ci  ha  presi  a giornala.  Ed  egli  disse  loro:  Andale  anche  voi 
nella  mia  vigna.  Venula  la  sera,  il  padron  della  vigna  disse  al  suo 
fallore:  Chiama  i lavoralori,  e paga  ad  essi  la  mercede,  cominciando 
dagli  ullimi  sino  ai  primi.  Venuli  adunque  quelli  che  erano  andali 
circa  rundccima  ora,  ricevellcro  un  denaro  per  ciascheduno.  Venuli 
poi  anche  i primi  si  pensarono  di  ricever  di  più  : ma  ebbero  anehe 
essi  un  denaro  per  uno.  E ricevutolo,  mormoravano  contro  del  padre- 
di  famiglia,  dicendo:  Questi  ullimi  hanno  lavorato  un’ora,  e gli  hai 
uguagliati  a noi  che  abbiam  portato  il  peso  della  giornata  e del  caldo. 
Ma  egli  rispose  a un  di  loro  e disse:  Amico,  io  non  ti  fo  ingiusti- 
zia; non  hai  tu  convenuto  meco  a un  denaro?  Piglia  il  tuo  c vat- 
tene: io  voglio  dare  anche  a quesl’ullimo  quanto  a le.  Non  posso  io 
adunque  far  quel  che  mi  piace?  od  c cattivo  il  tuo  occhio  perch'io 
son  buono?  Cosi  saranno  ultimi  i primi  e primi  gli  ultimi;  impe- 
rocché molli  sono  i chiamati  ma  pochi  gli  eletti  V n 

Il  padre  di  famiglia  è Dio;  la  vigna  è la  Chiesa;  i lavoratori  sono 
gli  uomini  chiamati  alla  Chiesa  dalla  fede;  le  dodici  ore  della  gior- 
nata sono  le  differenti  età  del  genere  umano,  nelle  quali  diversi  po- 
poli, Giudei  e gentili,  sono  chiamali  alla  Chiesa,  ed  anche  le  diverse 
età  della  vita  umana,  nelle  quali  ciascun  individuo  è chiamato  a 
convertirsi;  la  piazza  pubblica  è il  mondo  intero;  il  denaro  c la 
vita  elcrna;  la  .sera,  la  line  del  mondo;  il  fattore  è il  giudice  dei 
vivi  e dei  morti. 

« Era  malato  un  tal  Lazzaro  del  borgo  di  Betania,  patria  di  Ma- 
ria e di  .Maria  sorelle.  (Maria  era  quella  che  unse  con  unguento  il 
Signore,  e asciugogli  i piedi  co’  suoi  capelli,  il  di  cui  fratello  Lazzaro 
era  maialo.)  Mandarono  dunque  a dirgli  le  sorelle:  Signore,  ecco  che 
colui  che  tu  ami  è malato.  IJdilo  questo,  disse  Gesù:  Questa  ma- 
lattia non  è per  morte,  ma  per  gloria  di  Dio,  affinchè  quindi  sia 
glorificato  il  Figliuolo  di  Dio.  Voleva  bene  Gesù  a Marta,  e a Maria 
■sua  sorella,  e a Lazzaro.  Sentito  adunque  che  ebbe  come  questi  era 
malato,  si  fermò  allora  due  di  nello  stesso  luogo.  Dopo  di  che  disse 
a’  discepoli  : Andiam  di  nuovo  nella  Giudea.  Gli  dissero  i discepoli  ; 
Maestro,  or  ora  cercavano  i Giudei  di  lapidarli,  e di  nuovo  torni  in 
là?  Rispose  Gesù:  Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno?  Quando 
uno  cammina  di  giorno  non  inciampa,  perchè  vede  la  luce  di  que- 
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s>lo  mondo;  quando  poi  uno  cammina  di  notte  inciampa,  perché 
non  ha  lume.  Così  parlò , e dopo  di  questo  disse  loro  : Il  nostro 
amico  Lazzaro  dorme  ; ma  vo  a svegliarlo  dal  sonno.  Di.sscro  perciò 
i suoi  discepoli:  Signore,  se  dorme  sjirà  in  salvo.  Ma  Gesù  aveva 
parlato  della  di  lui  morte,  ed  essi  avevan  creduto  che  parlasse  del 
dormire  di  uno  che  ha  sonno.  Allora  però  disse  loro  chiaramente 
Gesù:  Lazzaro  é morto.  E ho  piacere  per  ragione  di  voi  di  non  es- 
sere stalo  là,  aflìnchè  crediate;  ma  andiamo  a lui.  Disse  adunque 
Tommaso,  soprannominato  Didimo,  ai  condiscepoli:  Andiamo  anche 
noi,  c muojamu  con  lui.  Arrivato  Gesù,  Irovollo  già  da  quattro  giorni 
sepolto.  (Era  Retania  circa  quindici  stadj  vicina  a Gerusalemme.)  E 
molli  Giudei  erano  venuti  da  Marta  e Maria  per  consolarle  riguardo 
al  loro  fratello.  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentilo  che  veniva 
Gesù,  andogli  incontro  : e Maria  stava  sedendo  in  casa.  Disse  adun- 
que Marta  a Gesù:  Signore,  se  eri  qui  non  moriva  mio  fratello.  Ma 
anche  adesso  so  che  qualunque  cosa  chiederai  a Dio,  Dio  te  la  con- 
cederà. Dissele  Gesù:  Tuo  fratello  risorgerà.  Risposegli  Marta:  So 
che  risorgerà  nella  risurrezione  in  queirulliino  giorno.  Dissele  Gesù  : 
Io  sono  la  risurrezione  e la  vita;  chi  in  me  crede,  sebben  sia  morto, 
viverà.  E chiunque  vive  e crede  in  me  non  morrà  in  eterno.  Credi 
tu  questo?  Risposegli:  Si,  o Signore,  io  ho  credulo  che  tu  se’  il  Cri- 
sto, il  Figliuolo  di  Dio  vivo  che  se’  venuto  in  questo  mondo.  E detto 
questo,  andò  e chiamò  di  nascosto  Maria  sua  sorella,  dicendole:  È 
qui  il  Maestro,  e ti  chiama.  Ella  appena  udito  questo,  alzossi  in 
fretta  e andò  da  lui,  imperocché  non  era  per  anco  Gesù  entrato  nel 
borgo;  ma  era  tuttavia  in  quel  luogo  dove  Marta  era  andata  ad 
incontrarlo.  I Giudei  perciò,  che  erano  in  casa  con  essa  e la  rac- 
consolavano, veduto  avendo  Maria  alzarsi  in  fretta  c uscir  fuori,  la 
seguitarono,  dicendo:  Ella  va  al  sepolcro  per  ivi  piangere.  Maria 
però,  arrivala  che  fu  dove  era  Gesù  e vedutolo,  giltossi  a’  suoi  piedi 
e disseglì:  Signore,  se  cri  qui  non  moriva  mio  fratello.  Gesù  allora, 
vedendo  lei  piagnente  e piagnenti  i Giudei  che  erano  venuti  con 
essa,  fremè  interiormente,  e turbò  sé  stesso,  e disse:  Dove  l’avete 
messo?  Gli  risposero:  Signore,  vieni  e vedi.  E a Gesù  venner  le 
lagrime.  Disser  perciò  i Giudei  : Vedete  com’ei  lo  ama.  Ma  taluni 
di  essi  dissero:  E non  poteva  costui,  che  aprì  gli  occhi  al  cicco  nato, 
fare  ancora  che  questi  non  morisse?  Ma  Gesù,  di  nuovo  fremendo 
interiormente,  arrivò  al  sepolcro,  che  era  una  caverna,  alla  quale 
era  stata  soprappostu  una  lapida.  Disse  Gesù  : Togliete  via  la  lapida. 
Dissegli  Marta,  sorella  del  defunto:  Signore,  ci  puzza  già,  perché  è 
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di  qualtro  giorni.  Risposcle  Gesù  : Non  li  ho  io  detto  che  se  crede- 
rai vedrai  la  gloria  di  Dio?  Levaron  dunque  la  pietra:  e Gesù  alzò 
in  alto  gli  occhi,  c disse:  Padre,  rendo  a te  grazie  perchè  mi  hai 
esaudito.  Io  però  sapeva  che  sempre  mi  esaudisci,  ma  l’ho  dello  per 
causa  del  popolo  che  sta  intorno , affinchè  credano  che  tu  mi  hai 
mandato.  E detto  questo,  con  voce  sonora  gridò:  Lazzaro,  vien  fuora 
E usci  subito  fuora  il  morto,  legati  con  fasce  i piedi  e le  mani , c 
coperto  il  volto  con  un  sudario.  E Gesù  disse  loro:  Scioglietelo  e 
lasciatelo  andare.  Molti  perciò  di  que’  Giudei,  che  erano  accorsi  da 
Maria  e da  Marta,  e avevano  veduto  quello  che  Gesù  fatto  aveva, 
credettero  in  lui.  Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai  farisei  e gli  rac- 
contarono quel  che  aveva  fatto  Gesù.  Radunarono  perciò  i ponte- 
fici e i farisei  il  consiglio,  e dicevano  : Clic  facciam  noi  ? quest’uomo 
fa  molli  miracoli.  Se  lo  lasciam  fare  cosi , tutti  crederanno  in  lui  : 
e verranno  i Romani,  e stermineranno  il  nostro  paese  e la  na- 
zione. Ma  uno  di  essi , per  nome  Caifa , che  era  in  quell’anno  pon- 
tefice, disse  loro:  Voi  non  sapete  nulla.  Nè  riflettete  che  tornaconto 
a noi  che  un  uomo  muoja  pel  popolo  e la  nazione  tutta  non  peri- 
sca. E questo  non  lo  disse  egli  di  suo  capo;  ma  essendo  pontefice 
di  quell’anno,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione.  E 
non  solo  per  la  nazione,  ma  ancora  per  raunare  insieme  i figliuoli 
di  Dio  che  eran  dispersi.  Quindi  è che  da  quel  giorno  pensarono  a 
dargli  morte  *.  « 

Quest’uomo  fa  molli  miracoli,  dicono  i pontefici  e i farisei.  Essi 
non  niegano  il  fallo,  ch’è  troppo  evidente.  Che  facciam  noi?  La  ri- 
sposta par  facile,  credete  in  lui;  ma  la  loro  avarizia,  il  loro  falso 
zelo,  la  loro  ipocrisia,  la  loro  ambizione,  la  loro  tirannide  sulle  co- 
scienze, la  quale  ben  Gesù  discopriva,  benché  la  celassero  sotto  la 
maschera  del  zelo  per  la  religione,  gli  accecava.  In  questo  stato, 
essi  non  possati  credere,  come  tosto  vedremo , e quindi  amavano 
meglio  resistere  a Dio  che  rinunziare  alla  preminenza  loro. 

f^erranno  i Romani  e stermineranno  il  nostro  paese,  la  nostra 
città,  il  nostro  tempio  e tutta  la  nostra  nazione.  In  che  tutti  si  ap- 
palesano i caratteri  della  falsa  politica,  e una  iinilazion  della  buona, 
ma  al  rovescio. 

La  vera  politica  è antiveggente,  e per  questa  via  si  mostra  saggia. 

Costoro  fanno  allrcsi  i saggi  e gli  antiveggenti:  Verranno  i Ro- 
mani. Verranno,  si,  è vero,  non  come  voi  pensate,  a cagion  che 
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siasi  riconoscinlo  il  Salvatore;  ma,  al  contrario,  perchè  avrete  man- 
cato di  riconoscerlo.  La  nazione  perirà;  voi  Tavete  ben  preveduto; 
ella  perirà  si,  ma  questo  avverrà  per  quei  mezzi  medesimi  che  voi 
volevate  usare  a salvarla,  tanto  è cieca  la  vostra  politica  e la  vostra 
previdenza  ! 

La  politica  è sagace  e capace;  costoro  fan  pure  i capaci.  Vedete 
con  che  aria  di  sufficienza  Caifa  diceva;  Voi  non  sapete  nulla;  ed 
egli  stesso  nulla  sapeva.  Torna  conto  a noi  che  un  uomo  muoja  pel 
popolo;  e dìcea  vero;  ma  era  in  altro  senso  ch’egli  non  intendeva. 

La  politica  pospone  il  ben  particolare  al  ben  pubblico;  e ciò  è 
giusto  fino  a un  certo  segno.  Torna  conto  che  un  uomo  muoja  pel 
popolo  ; intendevano  potersi  condannare  un  innocente  all’ultimo  sup- 
plizio, sotto  colore  del  ben  pubblico;  il  che  non  è lecito  in  nessun 
caso  e tempo;  ché  anzi  il  sangue  innocente  grida  vendetta  contro 
quei  che  lo  versano. 

La  grand'arte  dei  politici  si  è il  dar  bei  pretesti  ai  loro  pravi 
disegni.  Non  v’è  più  specioso  pretesto  del  ben  pubblico  che  i pon- 
tefici e loro  discepoli  s’infìngono  di  proporre.  Ma  Dio  li  confonde; 
e la  loro  politica  distrusse  il  tempio,  la  città,  la  nazione,  eh 'essi  fin- 
gevano voler  salvare.  E Gesù  Cristo  disse  a costoro  medesimi  ; Le 
vostre  case  saranno  abbandonate,  voi  e i vostri  figliuoli  porterete 
la  vostra  iniquità , e ogni  cosa  perirà  per  man  dei  Romani  a cui  voi 
fate  vista  di  non  voler  recare  offesa 

^ Gesù  adunque  non  più  conversava  in  pubblico  tra’ Giudei,  ma 
andò  in  una  regione  vicina  al  deserto,  in  una  città  chiamata  Efrem, 
e quivi  si  stava  co’ suoi  discepoli.  Edera  vicina  la  Pasqua  de’ Giudei, 
e molti  di  quel  paese  andarono  a Gerusalemme  prima  della  Pasqua  per 
purificarsi.  Cercavano  pertanto  di  Gesù,  e dicevano  tra  loro,  stando 
nel  tempio:  Che  ve  ne  pare  del  non  esser  lui  venuto  alla  festa?  E i 
pontefici  e i farisei  avevano  mandato  un  ordine,  che  chi  sapesse  dove 
egli  si  fosse  ne  desse  avviso,  affine  dì  averlo  nelle  mani  » 

Dopo  che  il  vecchio  Erode  crasi  arrogato  di  eleggere  il  sommo 
sacerdote  e di  deporlo,  le  cose  eran  venute  a tale  che  il  pontifi- 
cato più  non  davasi  se  non  pel  tempo  d’un  anno.  Indi  quel  numero 
di  sommi  sacerdoti  o ponteflci  di  cui  è fatta  parola  nel  Vangelo;  i 
quali , perocché  eran  tolti  dalia  stirpe  d’ Aronne,  tutti  per  questo 
rispetto  eran  legittimi  e godevano  del  dono  della  profezia,  ch’era 
come  congiunto  alia  dignità  loro.  Ma  questa  continua  instabilità , 
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prima  non  conosciuta , ben  dava  a divedere  che  il  loro  sacerdozio 
appressavasi  alla  fine. 

« Ed  erano  (Gesù  co’ suoi  discepoli)  in  viaggio  per  Gerusalem- 
me; e Gesù  li  precedeva,  e si  stupivano,  e lo  seguivano  timorosi. 
E presi  a parte  di  nuovo  i dodici , cominciò  a dir  loro  le  cose  che 
dovevano  accadergli.  Ecco  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  Figliuolo 
dell’iiomo  sarà  dato  nelle  mani  de’  principi  de’  sacerdoti , e degli 
scribi,  e de’  seniori,  e lo  condanneranno  a morte,  c lo  consegneranno 
a’ gentili;  e questi  lo  scherniranno,  c gli  spuleranno  addosso,  e Io 
flagelleranno,  e lo  uccideranno;  ed  egli  risusciterà  il  terzo  giorno  V « 
Ed  essi  nulla  compresero  di  tutto  questo,  e un  tal  parlare  era  oscuro 
per  essi,  c non  intendevano  quel  che  lor  si  diceva. 

u Allora  si  accostò  a lui  la  madre  de’  figliuoli  di  Zebedeo  co’suoi 
figliuoli,  adorandolo  e domandandogli  qualche  cosa.  Ed  egli  le  disse  : 
Che  vuoi  tu?  Quella  gli  rispose:  Ordina  che  seggano  iiucsli  due  miei 
figliuoli,  uno  alla  destra,  l’altro  alla  tua  sinistra  nel  tuo  regno.  Gesù 
rispose  e disse:  Non  sapete  quello  che  domandiate.  Potete  voi  l>cre 
il  calice  che  berrò  io?  Gli  risposer:  Possiamo.  Disse  loro:  Si  che 
berrete  il  calice  mio;  ma  per  quel  che  è di  .sedere  alla  mia  destra 
o alla  sinistra,  non  tocca  a me  il  concedervelo,  ma  sarà  per  quegli 
a’ quali  è stato  preparato  dal  Padre  mio  *.  » 

Ambiziosi  gli  apostoli,  a tutto  si  prolTersero;  ma  Gesù,  il  (jualc 
ben  vedea  ch’eglino  si  olTerivan  di  patir  solo  per  ambizione,  non 
volle  accontentarli.  Egli  accettò  la  profferta  loro  per  la  croce;  ma 
quanto  alla  gloria,  li  rimise  ai  decreti  del  Padre  suo  ed  a’ suoi  ar- 
cani consigli.  In  che  convien  ricordarsi  sempre  di  quelle  parole  in- 
dirizzate dal  Salvatore  allo  stesso  suo  Padre:  Tutto  ciò  che  è tuo  è 
mio,  e tutto  che  c mio  è tuo. 

« Udito  ciò  i dieci,  si  adirarono  co’  due  fratelli.  .Ma  Gesù  chiaina- 
tigli  a sé,  disse  loro:  Voi  sapete  che  i principi  delle  nazioni  la  fan 
da  padroni  sopra  di  esse,  e i loro  magnali  le  governano  con  auto- 
rità. Non  cosi  sarà  di  voi;  ma  chiunque  vorrà  tra  di  voi  essere  più 
grande,  sarà  vostro  ministro;  e chi  tra  di  voi  vorrà  essere  il  primo, 
sarà  vostro  servo;  siccome  il  Figliuolo  dcU’uomo  non  è venuto  per 
essere  serv  ilo,  ma  per  servire  e dare  la  sua  vita  in  redenzione  per 
molti  n 

u Ed  avvenne  che,  avvicinandosi  egli  a Gerico,  un  cicco  se  ne 
stava  presso  della  strada,  accattando.  E udendo  la  turba,  che  pas- 

• .Marc.,  X,  .is-si.  — 3 M.ntlh.,  xx,  — 3 xx,  ai-48. 


Digilized  by  Google 


unno  VIGESIMOTERZO  175 

sava,  domancla\a  quel  che  si  fosse.  E gli  dissero  clic  passava  Gesù 
Naziireno.  E sclainù  c disse:  Gesù  ligliuolo  di  David,  abbi  pitti  di 
me.  E tiuelli  che  andavano  innanzi  lo  sgridavano  perché  si  clic- 
tasse.  Ma  egli  sempre  più  sdamava  : Figliuolo  di  Da\  id,  abbi  pietà 
ili  me.  E Gesù,  sufTcrmalosi,  comandò  che  gliel  inenasser  dinanzi.  E 
quando  gli  fu  vicino,  lo  interrogò,  dicendo:  Che  vuoi  tu  ch’io  ti 
faccia?  E quegli  disse:  Signore,  ch’io  vegga.  E Gesù  dissegli  : Vedi, 
la  tua  fede  ti  ha  fallo  salvo.  E subito  quegli  vide  e gli  andava  die- 
tro glorificando  Dio.  E tutto  il  popolo , veduto  ciò , diede  lode  a 
Dio  *.  « 

- Ed  entralo  in  Gerico,  passava  pel  mezzo  della  città.  Quand’ecco 
nn  uomo  per  nome  Zaccheo,  il  tinaie  era  capo  de’ pubblicani  ed 
ci  pur  faeolloso.  E bramava  di  conoscer  di  vista  Gesù:  e non  po- 
teva a causa  della  folla , perché  era  piccolo  di  statura.  E corse  in- 
nanzi, e sali  sopra  una  pianta  di  sicomoro  a line  di  vederlo,  perché 
era  per  passare  da  quella  parte.  E arrivalo  Gesù  a (luci  luogo,  alzali 
gli  occhi  lo  vide  c gli  disse:  Zaccheo,  presto  cala  giù;  perché  fa 
d’no|K)  ch’io  alberghi  quest’oggi  in  casa  tua.  E tiuegli  fi'eltolosa- 
menle  discc.se  e lo  accolse  allegramente.  Veduto  ciò,  tulli  inormo- 
ruvano , dicendo  che  era  andalo  a posare  in  casa  di  nn  peccatore. 
.Ma  Zaccheo  si  presentò  e disse  al  .Signore:  Ecco  che  io,  o Signore, 
do  la  metà  de’  miei  beni  a’  poveri;  c se  ad  alcuno  ho  tolto  (pialche 
cosa,  gli  rendo  il  quadrupolo.  E Gesù  gli  disse:  Oggi  <iucsta  casa  ha 
ottenuto  salute,  perché  anche  questo  é ligliuolo  di  ,\brauio.  Impe- 
rocché é \enulo  il  Figliuolo  dell’uomo  a cercare  e salvare  t|uei  che 
si  erano  perduti.  E stando  quegli  ad  ascoltare  tali  cose,  continuò  c 
tlissc  una  parabola  sopra  Tesser  lui  vicino  a Gerusalemme,  e sul 
credere  che  essi  facevano  che  presto  dovesse  manifestarsi  il  regno 
di  Dio.  Disse  adunque;  Un  nobii  uomo  andò  in  lontano  paese  a 
prender  possesso  di  un  regno  per  poi  ritornare.  E chiamati  a sé 
dieci  de’  suoi  servidori,  diede  loro  dieci  mine,  e disse  loro  ; Inqùe- 
gatele  sino  al  mio  ritorno.  .Ma  i suoi  concittadini  gli  volevano  male; 
c gli  spediron  dietro  ambasciadori , dicendo:  Non  vogliamo  costui 
j)er  nostro  re.  E avvenne  che,  tornato  egli  dopo  aver  preso  pos- 
sesso <lel  regno,  fece  chiamare  a sé  i servidori,  ai  quali  aveva  dato 
il  denaro,  per  sapere  che  guadagno  avesse  fatto  ciascuno.  E venne 
il  primo,  e disse  : Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieci.  Ed 
ci  gli  disse:  Buon  per  te,  servitore  fedele;  perché  se’ stalo  fedele 
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nel  poco,  sarai  signore  di  dieci  città.  E venne  il  secondo,  e disse: 
Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate  cinque.  E (il  padrone)  disse  an- 
che a questo:  Tu  pure  sarai  signore  di  cinque  città.  E venne  un 
altro,  e disse  : Signore,  eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta  rivolta  in 
un  fazzoletto;  imperocché  ho  avuto  apprensione  di  te,  perchè  sei  di 
naturale  austero;  togli  quel  che  non  hai  depositato,  e mieti  quel  che 
non  hai  seminato.  Ma  (il  padrone)  gli  disse:  Su  la  tua  propria  con- 
fessione ti  condanno,  servo  cattivo;  sapevi  che  io  sono  un  uomo 
austero,  che  tolgo  quel  che  non  ho  depositato,  e mieto  quel  che  non 
ho  seminato;  c perchè  non  hai  impiegato  il  mio  denaro  sopra  una 
banca,  che  io  al  mio  ritorno  io  avrei  ritirato  co’  suoi  frutti  ? E disse 
agli  astanti:  Toglietegli  la  mina  e datela  a colui  che  ne  ha  dieci. 
Signore,  risposero,  egli  ha  dicci  mine.  E io  vi  dico  che  sarà  dato  a 
chi  ha  c sarà  neU’abbondanza ; a chi  poi  non  ha,  sarà  levato  anche 
quello  che  ha.  Quanto  poi  a que’  miei  nemici  i quali  non  mi  hanno 
\oluto  per  loro  re , conduceteli  qui  ed  uccidetegli  alla  mia  pre- 
senza. E dette  tali  cose,  camminava  innanzi  agli  altri  verso  Geru- 
salemme *.  » 

Quel  nobii  uomo  è Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  figliuolo  di  Da- 
vidde;  il  regno  di  cui  va  a prender  possesso,  è il  cielo;  le  dieci 
mine  (ciascuna  delle  quali  valea  cento  lire,  sotto  sopra)  ch’egli  di- 
stribuisce a’  suoi  servidori , sono  le  grazie  diverse  e i doni  eh’  egli 
distribuisce  a’ suoi  ministri  per  acquistargli  delle  anime;  i suoi  con- 
cittadini, i quali  non  voglion  ch’ei  regni  sopra  di  loro,  e indi  son 
messi  a morte,  sono  i Giudei  che  il  ributtarono  e anch’essi  furon 
ributtati. 

u E nell'uscir  che  facevan  di  Gerico,  andò  dietro  a lui  una  gran 
turba  di  popolo;  quand’ecco  che  due  ciechi,  i quali  stavan  a sedere 
lungo  la  strada,  avendo  udito  dire  che  passava  Gesù , alzaron  la 
voce,  dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi.  Ma  il 
popolo  gli  sgridava  che  stesser  cheti.  Eglino  però  più  forte  sgrida- 
vano, dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi.  E Gesù 
solTermossi  e gli  chiamò,  e disse  loro:  Che  volete  che  io  vi  faccia? 
Signore,  risposcr  essi,  che  si  aprano  gli  occhi  nostri.  E Gesù,  mosso 
a compassione  di  essi,  toccò  i loro  occhi,  e subito  videro,  e lo  se- 
guitarono » 

« Gesù  adunque  sei  di  avanti  alla  Pasqua  andò  a Betania,  dove 
era  Lazzaro  già  morto  e risuscitato  da  Gesù.  E ivi  gli  diedero  una 
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cena;  e Maria  serviva  a tavola;  Lazzaro  poi  era  uno  di  quelli  clic 
slavano  a mensa  con  lui.  Maria  però,  presa  una  libbra  di  unguento 
di  nardo  liquido  di  gran  pregio  , unse  i piedi  di  Gesù  e asciugò  i 
piedi  di  lui  colle  sue  treccie,  c la  casa  fu  ripiena  dell’odor  deH’ua- 
guento.  Disse  perciò  uno  de’  suoi  discepoli,  Giuda  Iscariotle,  il  quale 
era  per  tradirlo  : £ perchè  un  unguento  come  questo  non  si  è ven- 
duto trecento  danari  e dato  ai  poveri?  Ciò  egli  disse  non  perché 
si  prendesse  pensiero  de’  poveri , ma  perché  era  ladro , e tenendo 
la  borsa,  portava  quello  che  vi  era  messo  dentro'....  Ederanvi  al- 
cuni che  ciò  soffrivano  di  mal  cuore  dentro  di  sé  c dicevano  : A che 
line  sì  è fatto  questo  scialacquamento  d’unguento?  Imperocché  po- 
lca questo  vendersi  più  di  trecento  denari  e darsi  a’  poveri.  E fre- 
mevano contro  di  lei.  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela  stare,  perché  la 
inquietate  voi?  Ella  ha  fatto  una  buon’opera  verso  di  me.  Imperoc- 
ché avete  sempre  con  voi  de’  poveri , c potete  far  loro  del  bene 
quando  a voi  piacerà;  me  poi  non  mi  avete  sempre.  Ella  ha  fatto 
quel  che  poteva;  ha  anticipato  a ungere  il  mio  corpo  per  la  sepol- 
tura. In  verità  vi  dico:  In  qualmique  luogo  sarà  predicato  questo 
Vangelo  pel  mondo  tutto,  sarà  ancor  raccontalo  quel  che  ella  ha 
fatto  in  sua  ricordanza  n 

« Seppe  pertanto  una  gran  turba  di  Giudei  come  Gesù  era  in 
quel  luogo;  c vi  andarono  non  per  Gesù  solamente,  ma  anche  per 
veder  Lazzaro  risuscitalo  da  luì.  Teuner  consiglio  perciò  i principi 
de' sacerdoti  di  dar  morte  anche  a Lazzaro;  perchè  molti  per  causa 
di  esso  si  separavano  da’  Giudei  e credevano  in  Gesù  » 

« E avvicinandosi  a Gerusalemme,  arrivali  che  furono  a Betfage 
al  monte  Olivelo,  allora  Gesù  mandò  due  discepoli,  dicendo  loro; 
.Andate  nel  castello  che  vi  sta  dirimpetto,  e subito  troverete  legata 
un’asina  e con  essa  il  suo  asinino;  scioglietela  e conducetemela.  E 
se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite  che  il  Signore  ne  ha  bisogno, 
e subito  ve  li  rimetterà.  Or  tutto  questo  segui  affinchè  si  adempisse 
quanto  era  stalo  detto  dal  profeta  che  disse:  Dite  alia  figliuola  dì 
Sion:  Ecco  che  il  tuo  re  viene  a te  mansueto,  cavalcando  un’asina 
ed  un  asinelio,  puledro  di  un’asina  da  giogo.  I discepoli  andarono  e 
fecero  come  aveva  lor  comandato  Gesù E trovarono  l’asinelio  le- 

galo alla  porta  fuori,  in  un  bìvio,  e lo  sciolsero — E mentre  scioglie- 
vano  l’asinelio,  i padroni  disser  loro:  Perché  lo  sciogliete  voi?  Ed  essi 
lor  dissero:  Perchè  il  Signore  ne  ha  bisogno.  E lo  menarono  a Gesù  ; e 
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distese  sopra  di  quello  le  loro  vesti,  egli  vi  montò  sopra,  conforme 
sta  scritto:  Non  temere,  fìglia  di  Sion,  ecco  che  il  tuo  re  viene  se* 
dente  sopra  un  asinelio.  Queste  cose  non  le  coniprcscro  da  principio 
i suoi  discepoli;  ma  glorificato  che  fu  Gesù,  allora  si  ricordarono 
che  tali  cose  erano  state  scritte  di  lui , e a lui  erano  state  fatte.  Il 
di  seguente  una  gran  turba  di  gente  concorsa  alla  festa , avendo 
udito  che  Gesù  andava  a Gerusalemme,  preser  de'  rami  di  palme  e 
uscirongli  incontro,  e gridavano:  Osanna,  benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  il  re  d’Israele!  E seguitando  egli  il  suo  viag- 
gio, la  gente  gli  distendeva  sotto  le  .sue  vesti  per  la  strada;  altri 
troncavano  rami  dagli  alberi  e gli  spargevano  per  la  strada.  Quando 
poi  fu  vicino  alla  scesa  del  monte  Oliveto,  tutta  la  turba  de’  disce- 
poli cominciò  lietamente  a lodare  Dio  ad  alla  voce  per  tutti  i pro- 
digi che  veduti  avevano,  dicendo:  benedetto  il  re  che  viene  nel  nome 
del  Signore,  pace  in  ciclo  e gloria  nel  più  alto  de’ cieli.  E le  turbe 
che  precedevano  c quelle  che  andavangli  dietro,  gridavan  dicendo  : 
Osanna  al  Figliuolo  di  David:  benedetto  colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore.  Osanna  nel  più  alto  de’ cieli.  I.a  turba  poi  che  era  con 
lui  attestava  com’egli  chiamò  Lazzaro  dal  sepolcro  e risuscitollo  da 
morte.  E per  questo  gli  andò  incontro  la  turba  ; perché  avevano 
udito  che  avea  fatto  quel  miracolo.  I farisei  pertanto  disser  tra  dì 
loro:  Vedete  voi  che  non  facciam  nulla?  Ecco  che  il  mondo  tutto 
gli  va  dietro.  Ed  alcuni  de’  farisei  mescolali  col  popolo  gli  dissero  : 
Maestro,  sgrida  i tuoi  discepoli.  Ma  egli  rispose  loro:  Vi  dico  che 
se  questi  taceranno,  grideranno  le  pietre.  E avvicinandosi  alla  città, 
rimirandola,  pianse  sopra  di  lei  e disse:  Oh  se  conoscessi  anche 
tu  e in  questo  giorno  quello  che  importa  ai  tuo  bene;  ma  ora  que- 
sto é a' tuoi  Occhi  celalo.  Conciossiaché  verrà  per  te  il  tempo;  quando 
i tuoi  nemici  ti  circonderanno  di  trincierà,  o li  serreranno  all’ in- 
torno, c li  stringeranno  per  ogni  parte;  e cacceranno  per  terra  te 
e i tuoi  figliuoli  conte,  e non  lasccranno  in  te  pietra  sopra  pietra; 
perche  non  hai  conosciuto  il  tempo  della  visita  a te  fatta  *.  » 
u Ed  entrato  ch’ei  fu  in  Genisalcmme,  si  levò  tutta  la  città  a ru- 
more, domandando:  Od  è costui  ? I popoli  però  dicevano:  Egli  è Gesù 
il  profeta  da  Nazaret  nella  Galilea.  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio, 
E si  accostarono  a lui  nel  tempio  de’ cicchi  e degli  zoppi,  e li  risanò. 
Ma  avendo  i principi  de’  sacerdoti  e gli  scribi  vedute  le  maraviglie 
da  lui  operale,  e i fanciulli  che  gridavano  nel  tempio:  Osanna  al 
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figliuolo  di  David,  arsero  di  sdegno.  E dissero  a lui  ; Senli  lu  quel  che 
dicono  costoro?  Ma  Gesù  disse  loro;  Si  certamente.  Non  avete  mai 
letto  ; Dalla  bocca  de’  fanciulli  e de’  bambini  di  latte  hai  rcnduta  per- 
fetta laude  *?  « 

« Ed  eranvi  alcuni  gentili,  di  quelli  che  erano  andati  ad  adorare 
Dio  nella  festa.  Questi  si  accostarono  a Filippo,  che  era  di  Betsaida 
della  Galilea,  c lo  pregavano  dicendo:  Signore,  desideriamo  di  ve- 
dere Gesù.  Filippo  andò  e disselo  ad  Andrea;  e Andrea  e Filippo  lo 
dissero  a Gesù.  E Gesù  rispose  loro  con  dire:  È venuto  il  tempo 
che  sia  glorificato  il  Figliuol  dciruoino.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
Se  il  granello  di  frumento  caduto  in  terra  non  muore,  resta  infe- 
condo: se  poi  muore,  fruttifica  abbondantemente.  Chi  ama  l’anima 
sua  la  ncciderà,  e chi  odia  l’anima  sua  in  questo  mondo  la  salverà 
per  la  vita  eterna.  Chi  mi  serve  mi  segua;  c dove  son  io  ivi  sarà 
ancora  colui  che  mi  serve.  E chi  servirà  a me  sarà  onoralo  dal 
Padre  mio.  Adesso  l’anima  mia  è conturbata.  E che  dirò  io?  Padre, 
salvami  da  (|uesto  punto.  Ma  per  questo  sono  io  arrivato  in  questo 
punto.  Padre,  glorifica  il  nome  tuo.  Venne  allora  dal  cielo  questa 
voce:  E lo  ho  glorificalo,  e lo  gloriOcherò  di  bel  nuovo.  Or  la  turba 
che  ivi  si  trovava,  e udi,  diceva  che  era  stato  un  tuono.  Altri  di- 
cevano: Un  angelo  gli  ha  parlato.  Ripigliò  Gesù  e disse:  Questa  voce 
non  è stala  per  me , ma  per  voi.  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo 
mondo;  adesso  il  principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuora.  Ed 
io,  quando  sia  levalo  da  terra,  trarrò  lutto  a me.  ( E ciò  egli  di- 
ceva per  significare  di  qual  morte  era  per  morire.)  » 

Air  avvicinarsi  di  que’ gentili  che  voleano  vederlo,  Gesù  ferma 
tosto  il  pensiero  suo  sulla  vocazion  dui  gentili,  che  doveva  essere  il 
fruito  della  sua  morte.  Gli  stan  presenti  quelle  grandi  profezie  in  cui 
gli  son  datele  genti  come  in  retaggio  e possesso  ; nel  piccolo  ci  vede 
il  grande.  L’opera,  al  nascer  di  lui,  già  incominciala  dai  magi,  cioè 
la  conversion  de’ gentili  nelle  loro  persone,  vicn  da  questi  ultimi 
continuata,  c la  figurano  ancora  verso  il  tempo  della  sua  morte  ; c 
il  Salvatore  concorrer  vedendo  nei  gentili  il  desiderio  di  vederlo  con 
quello  di  perderlo  ne’  Giudei,  vede  nel  tempo  medesimo,  in  questo 
saggio,  principiar  il  grande  mistero  della  vocazione  degli  uni,  per 
l’ acciecamento  e la  reprobazione  degli  altri.  Quest’ è quel  che  dire 
gli  fa:  È venuto  il  tempo  che  sia  glorificato  il  Figliuol  dell’uomo.  Già 
vengono  i gentili,  e il  suo  nome  già  si  spande  per  tutta  la  terra. 
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£ più  loiilaiio  egli  vede;  vede,  giustale  anliehe  profezie,  che  non 
altramente  elle  per  la  morte  sua  egli  acquistar  dovea  quel  nuovo 
IHipolo  e quella  numerosa  posterità  che  gli  era  promessa.  Sol  dopo 
quelle  parole:  Hanno  forate  le  mie  mani  e i miei  piedi,  Davidde  ag- 
giungeva: Si  ravvederanno  e si  convertiranno  al  Signore  tutte  re- 
streme parti  della  terra.  Sol  dopo  data  in  preda  alla  morte  l’anima 
sua,  Isaia  gli  promettea  che  vedrebbe  una  lunga  succession  di  li- 
gliuoli.  Onde,  pieno  di  questa  verità,  dopo  d'aver  detto:  È venuto 
il  tempo  che  sia  gluriOcato  il  Figliuolo  delFuomu,  soggiugue:  Se  il 
granello  di  frumento  caduto  in  terra  non  muore,  resta  infecondo; 
se  poi  muore,  fruttifica  abbondantemente. 

Adesso  l’anima  mia  è turbata.  Ecco  il  principio  dell’agonìa  di 
lui;  di  quell’agonia  ch’egli  patir  dovea  neH'orlo  degli  ulivi;  di  quel- 
l’interno conflitto  in  cui  combatter  dovea  contro  il  suo  supplizio,  in 
certo  qual  modo,  centra  suo  Padre,  centra  sé  stesso.  E che  dirò  io? 
Padre,  salvami  da  questo  punto.  Ma  per  questo  sono  io  arrivato 
in  questo  punto.  Padre  glorifica  il  nome  tuo.  Per  la  qual  sua  de- 
vozione al  Padre,  egli  caecerà  fuora  il  principe  di  questo  mondo, 
e dall’alto  della  croce  trarrà  tutto  a. sé. 

u Risposegli  la  turba:  Noi  abbiamo  apparato  dalla  legge  che  il 
Cristo  vive  eternamente;  e come  dici  tu  che  il  Figliuol  dell’  uomo 
dee  esser  levalo  da  terra?  Chi  è questo  Figliuolo  dell’uomo?  Disse 
aduiKiue  loro  Gesù  : Per  poco  ancora  è la  luce  con  voi.  Camminate 
mentre  avete  lume,  affinchè  non  vi  sorprendan  le  tenebre;  e chi 
cammina  nelle  tenebre  non  sa  dove  si  vada.  Sino  a tanto  che  avete 
la  luce , credete  nella  luce  affinchè  divenghiatc  figliuoli  della  luce. 
Cosi  parlò  Gesù,  c se  n’andò,  c ad  essi  si  nascose.  Ed  avendo  egli 
fatto  si  grandi  miracoli  sui  loro  occhi,  non  credevano  in  luì;  aflln- 
ehè  sì  adempisse  il  detto  d’Isaia  profeta  quando  disse:  Signore,  chi 
ha  creduto  quello  che  ha  udito  da  noi?  Ed  a chi  è stala  rivelata  la 
potenza  del  Signore.  Per  questo  non  potevano  credere,  il  perchè  disse 
parimente  Isaia  : Accecò  i toro  occhi  e indurò  loro  il  cuore;  affinchè 
con  gli  occhi  non  veggano,  c col  cuor  non  intendano  e si  conver- 
tano, ed  io  gli  risani.  Tali  cose  disse  Isaia  allorché  vide  la  gloria  di 
lui,  e dì  luì  parlò  '.  n 

Dio  indura  l’uomo,  in  quella  fonna  che  il  sole  assidera  ed  indura 
la  terra  quand’essa  da  luì  s’allontana.  L’uomo  che  non  crede  d'es- 
ser  malato  non  può  credere  al  medico  che  vìen  per  sanarlo;  tale  si 
era  la  disposizione  de'  Giudei. 
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« Nondimeno  molli  anche  de’  grandi  credettero  in  lui;  ma  per  paura 
de’  farisei  noi  confessavano  per  non  essere  scacciali  dalla  sinagoga  ; 
imperocché  amarono  più  la  gloria  degli  uomini  che  la  gloria  di  Dio. 
Ma  Gesù  alzò  la  voce  e disse:  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me, 
ina  in  colui  che  mi  ha  mandato.  E chi  vede  me,  vede  colui  che  ini 
ha  mandato.  Io  son  venuto  luce  al  mondo,  affinchè  chi  crede  in  me 
non  resti  tra  le  tenebre.  E chiunque  avrà  udite  le  mie  parole  e non 
avrà  creduto  in  me,  io  non  lo  giudico;  imperocché  non  son  venuto 
per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvare  il  mondo.  Chi  rigetta  me  e 
non  riceve  le  mie  parole,  ha  chi  lo  giudica;  la  parola  annunziala 
da  me , questa  sarà  suo  giudice  nel  giorno  estremo.  Conciossiaché 

10  non  ho  parlalo  di  mio  arbitrio,  ma  il  Padre  che  mi  ha  mandalo  egli 
mi  prescrisse  quel  che  ho  a dire  e di  che  ho  da  parlare.  E so  che 

11  suo  comandamento  è vita  eterna.  Le  cose  adunque  che  io  dico, 
ve  lo  dico  in  quel  modo  che  le  ha  dette  a me  il  Padre  *.  « 

« Ed  entrò  in  Gerusalemme  e nel  tempio;  e osservate  intorno 
tulle  le  cose,  l’ora  essendo  già  tarda,  se  n’andò  a Hclania  con  i do- 
dici. E il  dì  seguente,  usciti  che  furono  di  Betania,  ebbe  fame.  E ve- 
duto da  lontano  un  fico  che  aveva  delle  foglie,  andò  a vedere  se  a 
sorte  vi  trovasse  qualche  cosa;  e fattosi  dappresso,  non  trovò  se 
non  foglie;  imperocché  non  era  il  tempo  de’  fichi.  E Gesù  disseglì: 
Mai  più  in  eterno  non  mangi  alcuno  delle  tua  frutta.  E i discepoli 
l’udirono.  E subito  il  fico  seccò  n 

Il  tempo  del  maturar  de’  fichi  così  nella  terra  promessa  come  da  noi 
è propriamente  in  sul  Hnir  dell’estate;  se  non  che  v’ha  una  specie  di 
fichi  ì quali  maturano  tre  volte  all’anno,  e di  questi  esser  ne  po- 
tean  di  maturi  verso  Pasqua.  I santi  Padri  videro  in  questo  fico  l’i- 
maginc  del  popolo  ebreo;  spiegazione  naturale,  molto  più  che  già 
in  quel  medesimo  anno  il  Salvatore  avea  paragonato  il  detto  popolo 
ad  un  fico  su  cui  il  padrone  avea  invano  cercato  il  frutto  per  tre 
anni,  e quindi  comandato  d’altcrrarlo,  ma  poi,  ad  intercession  delPor- 
tolano,  lasciato  star  in  piedi  per  un  anno  a veder  s’ ei  desse  frutto. 
Simile  a questa  pianta,  la  sinagoga  insuperbiva  delle  foglie,  ma  non 
dava  frullo.  Si  osservavano  si  continuamente  nello  splendor  del  tem- 
pio le  cerimonie  sante  e significative;  ma  il  tutto  era  in  queste  ce- 
rimonie esteriori.  Il  dominatore,  già  cercato  dai  Padri,  l’angelo  del- 
l'alleanza,  da  loro  desideralo,  era  venuto  al  tempio,  e quella  gene- 
razione non  lo  conobbe.  Essa  era  matura  al  giudizio. 
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u E arrivarono  a Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  entralo  nel  tem- 
pio, eominciò  a discacciarne  quei  che  vendevan  e compravano  nel 
tempio  ; e gettò  per  terra  le  tavole  de'  banchieri  e le  seggiole  delle 
])crsouc  che  vendevano  le  colombe.  E non  permetteva  che  nissuno 
trasportasse  arnesi  pel  tempio  ; e gl’  istruiva  dicendo  loro  : Non  c 
egli  scritto:  La  mia  casa  è casa  di  orazione  per  tutte  le  genti?  Ma 
voi  l’avete  cangiata  in  una  spelonca  di  ladroni  *.  » E insegnava  ogni 
giorno  nel  tempio.  Ma  i princìpi  dei  sacerdoti  c gli  scribi,  e i ca- 
liorioni  del  popolo  cercavano  di  levarlo  dal  mondo;  nèsapevan  che 
farsi  di  lui , conciossiachè  tutto  il  popolo  slava  a bocca  aperta  ad 
udirlo.  E,  fattosi  sera,  usci  dalla  città. 

u E la  mattina,  nel  passare,  videro  il  fico  seccato  fino  alle  barbe. 
E Pietro,  risovvenutosi,  gli  disse:  Maestro,  guarda  come  il  fico  da 
le  maledetto  si  è seccato.  E Gesù  rispose  e disse  loro  : Abbiate  fede 
in  Dio.  In  verità  vi  dico  che  chiunque  dirà  a questo  monte:  Levati 
e gettati  in  mare,  e non  esiterà  in  cuor  suo,  ma  avrà  fede  che  sia 
fallo,  quanto  ha  detto  gli  sarà  fatto.  Per  questo  vi  dico:  Qualunque 
cosa  domandiate  nell’oruzione,  abbiate  fede  dì  conseguirla  e l’otter- 
rete. E quando  vi  presenterete  per  orare,  se  avete  qualche  cosa 
contro  di  alcuno,  perdonategli:  affinchè  il  Padre  vostro,  che  e ne 
cieli,  perdoni  anch’esso  a voi  i vostri  peccati.  Che  se  voi  non  per- 
donerete, nemmeno  il  vostro  Padre,  che  è ne’  cieli , perdonerà  a ^ oi 
i vostri  peccati  *.  « 

Il  miracolo  del  fico  seccato  è tuttora  davanti  agli  occhi  nostri  ; ed 
è il  popolo  ebreo,  popolo  senza  re,  senza  sacerdote,  senz’altare,  senza 
sacrifizio,  popolo  scomuuato,  fico  morto,  ma  monumento  vivo  dei 
giudizj  di  Dio.  Accanto  a quello  sorge  l’albero  della  vita,  la  Chiesa 
cattolica , che  copre  deH’ombra  sua  le  nazioni  c le  pasce  de'  suoi 
frutti  ; monumento  delle  misericordie  di  Dio  e dell’alleanza  eterna  da 
lui  giurata  ai  patriarchi. 

u E avvenne  che  in  un  di  que’  giorni,  mentre  egli  insegnava  al 
popolo  nel  tempio  ed  c\  angciizzava,  si  radunarono  i principi  de’  sa- 
cerdoti e gli  scribi  con  i seniori.  E prescr  a dirgli  : Spiegaci  con 
quale  autorità  fai  tu  queste  cose;  o chi  sia  che  ha  dato  a te  tale  au- 
torità? Ma  Gesù  rispose  o disse  loro:  Vi  farò  ancor  io  una  interro- 
gazione. Rispondete  a me;  il  battesimo  di  Giovanni  veniva  egli  dal 
cielo  o dagli  uomini?  .Ma  essi  ruminavano  dentro  di  sé  dicendo:  Se 
diciamo  dal  cielo,  ei  risponderà:  Perché  dunque  non  avete  creduto 
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a lui?  Se  poi  diremo  dagli  uomini,  il  popolo  tulio  ci  lapiderà,  per- 
ché è persuaso  che  Giovanni  era  profela.  E risposcr  che  non  sape- 
vano di  dove  fosse.  E Gesù  disse  loro:  Nemmen  io  dico  a voi  con 
quale  autorilà  fo  queste  cose  V » 

Or  ecco  confusa  la  superbia  c l’ ipocrisia  di  quegli  inlcrrogalori 
di  mala  fede,  non  raerilando  essi  che  il  Salvalorc  dicesse  loro  an- 
cora quel  che  avea  già  lor  dello  le  cenlo  volle,  e che  le  cento  volle 
essi  non  avean  voluto  credere. 

u Ma  che  ne  pare  a voi?  Un  uomo  aveva  due  figliuoli,  e,  accosla- 
tosi  al  primo,  gli  disse:  Figliuolo,  va,  lavora  oggi  nella  mia  vigna. 
Ed  egli  rispose:  Non  voglio.  .Ma  poi,  ripentito,  vi  andò.  E,  accosta- 
tosi al  secondo,  gli  disse  io  stesso.  E quegli  rispose:  Signore,  io  vado, 
e non  andò.  Quale  dei  due  ha  fallo  la  volontà  del  padre?  Il  primo, 
risposcr  essi.  Gesù  disse  loro:  In  verità  vi  dico  che  i pubblicani  e 
le  meretrici  anderanuo  avanti  a voi  al  regno  di  Dio.  Imperocché 
venne  a voi  Giovanni  nella  via  della  giustizia,  c voi  non  gli  crede- 
ste; ma  i pubblicani  e le  meretrici  gli  credettero;  e voi,  ciò  vedendo, 
nemmen  di  voi  vi  pentiste  per  credere  a lui  » 

E principiò  a dire  al  popolo  questa  parabola:  Eravi  un  padre  di 
famiglia,  il  quale  piantò  una  vigna,  la  cinse  di  siepe,  e scavò,  c vi 
fece  un  faltojo,  e fabbricò  una  torre,  e la  diede  in  aflilto  ai  vignajuoii  ; 
cd  egli  stelle  i>er  molto  tempo  in  lontan  paese.  £,  a suo  tempo,  mandò 
un  servo  ai  vignajuoii  perché  gli  desser  de’  frutti  della  vigna.  « Ma 
<|ueili.  pre.solo,  lo  batterono  e lo  rimandarono  colle  mani  vote.  E di 
nuovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo;  e questo  pure  lo  ferirono  nella 
testa  e lo  trattarono  obbrobriosamente.  E ne  mandò  di  nuovo  un 
altro,  c questi  Fammazzaruno;  e di  altri  molti  alcuni  ne  batterono, 
altri  ne  uccisero.  Non  restandogli  adunque  più  se  non  un  solo  fi- 
gliuolo diletto,  mandò  da  ultimo  anche  questo  da  essi  dicendo:  Avran 
rispetto  per  mio  figliuolo.  Ma  i vignajuoii  dissero  tra  di  loro  : Questi 
é l’erede;  su  via,  ammazziamolo,  e sarà  nostra  l’eredità.  E,  presolo, 
lo  ammazzarono  e lo  gettarono  fuori  della  vigna.  Tornato  adunque 
che  sia  il  padrone  della  vigna,  che  farà  di  que’ contadini  ? Essi  ri- 
sposero : Manderà  in  malora  i malvagi  e rimetterà  la  sua  vigna  ad 
altri  contadini,  i quali  gliene  renderanno  il  fruito  a’  suoi  tempi.  Disse 
loro  Gesù  : Non  avete  mai  letto  nelle  scritture  : La  pietra  che  fu  ri- 
gettala da  coloro  che  fabbricavano  é divenuta  fondamentale  del- 
l’angolo? Dal  Signore  è stata  fatta  tal  cosa,  ed  é mirabile  negli  oc- 

I Lue.,  XX,  1-8.  — 2 Mallh.,  xxi,  *8-5». 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIOESIMOTERZO 


184 

chi  nostri  ; per  questo  vi  dieo  clic  sarà  tolto  a voi  il  regno  di  DI» 
e sarà  dato  a un  popolo  che  produca  i frutti  di  esso.  E chi  cadrà  so- 
pra questa  pietra  si  fracasserà;  c quegli  su  di  cui  ella  cadrà  sarà 
stritolato  V « 

Quel  padre  di  famiglia  è Dio  Padre;  la  sua  vigna,  il  regno  del 
cielo  in  terra;  i vignajuoli,  i pontefici,  figliuoli  d’Aronne,  i re  d’I- 
sraele, i dottori  della  legge;  i servi  mandati  in  più  fiate,  sono  i 
profeti;  ii  figliuoio  unico  c Gesù  Cristo;  egli  è ammazzato  fuor  della 
vigna,  fuor  di  Gerusalemme.  Quella  pietra  rifiutata  dagli  architetti  di- 
verrà la  Principal  pietra  angolare,  congiungcndo  in  uno  i due  po- 
poli, gli  Ebrei  ed  i gentili. 

u Ed  avendo  i principi  de’  sacerdoti  e i farisei  udite  le  sue  para- 
bole, compresero  che  parlava  di  loro.  E,  cercando  di  mettergli  le 
mani  addosso,  ebber  paura  del  popolo,  perchè  lo  teneva  per  pro- 
feta n 

u E Gesù  rieominciò  a parlare  con  essi  per  via  di  parabole,  dicendo  : 
Il  regno  de'  cieli  è simile  a un  re  il  quale  fece  lo  sposalizio  del  suo  fi- 
gliuolo ; e mandò  i suoi  servi  a chiamare  gl’invitati  alle  nozze,  e non 
volevano  andare.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  dicendo:  Dite  agl’invi- 
tati : Il  mio  desinare  è già  in  ordine,  si  sono  ammazzati  i buoi  e gli  ani- 
mali di  serbatojo,  e tutto  è pronto;  venite  alle  nozze.  Ma  quelli  miser 
ciò  in  non  cale;  e se  ne  andarono  chi  alla  sua  villa,  chi  al  suo  negozio. 
.Altri  poi  presero  i servi  di  lui,  e trattarongli  ignominiosamentc  e gli 
uccisero.  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò  e,  mandate  le  sue  milizie,  sterminò 
tpiegli  omicidi  e dette  alle  fiamme  la  loro  città.  Allora  disse  a’  suoi 
servi:  Le  nozze  erano  all’ordine,  ma  quelli  che  erano  stati  invitati  non 
furono  degni.  Andate  dunque  a’  capi  delle  strade,  e quanti  riscon- 
Ircrcte  chiamate  tutti  alle  nozze.  E andati  i servitori  di  lui  per  le 
strade,  radunarono  quanti  trovarono  c buoni  c cattivi,  e il  banchetto 
fu  pieno  di  convitati.  Ma  entrato  il  re  per  vedere  i convitati , vi 
osservò  un  uomo  che  non  era  in  abito  da  nozze.  E disscgli  : Amico, 
come  se’ tu  entrato  qua,  non  avendo  la  veste  nuziale?  Ma  quegli 
ammutoli.  Allora  il  re  disse  a’  suoi  ministri  : Legatelo  per  le  mani 
c pe’ piedi,  e gitlatclo  nelle  tenebre  esteriori;  ivi  sarà  pianto c stri- 
dore di  denti.  Imperocché  molti  sono  i chiamali  e pochi  gli  eletti  ^ n 

Lo  sposo  di  queste  nozze  è Gesù  Cristo,  Figlinolo  di  Dio,  venuto 
a sposar  la  sua  Chiesa,  a comperarla  col  suo  sangue,  a dotarla  del  suo 
regno,  a farla  entrare  in  communionc  della  sua  gloria.  Gran  convito 
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p;^li  fu  (|uni)do  imbandisce  la  sua  santa  parola  per  cibo  delle  anime, 
e dà  sé  medesimo  a lutto  il  suo  popolo  jicr  pane  della  vita  eterna. 

1 primi  invitati  furon  gli  Ebrei;  i gentili  sono  chiamati  in  appresso. 
Ma  per  aver  luogo  al  convito  è mestieri  della  veste  nuziale.  Era 
l'uso  in  Oriente  che  i personaggi,  e tanto  più  i re,  regalasser  nei 
banchetti  solenni  di  vesti  candide  i loro  convitali.  Presso  gli  antichi, 
una  veste  candida  e immacolata  era  rubbigliamento  degli  uomini; 
onde  quelle  similitudini  nella  Scrittura  del  peccato  con  una  veste 
sordida,  della  giustizia  con  una  veste  solenne;  donde  ancora  la  con- 
fusione del  convitato  che  avea  trascuralo  di  prender  la  veste  nuziale 
olTcrlagli:  immagine  evidente  del  cristiano  che  siede  al  banchello  eu- 
caristico senz'aver  lavala  la  veste  baucslmale  nel  sacramento  della 
penitenza. 

M Allora  i farisei,  ritiratisi,  tenner  consiglio  per  coglierlo  in  pa- 
role. E,  stando  in  aguato,  mandarono  degli  emissarj,  i quali  si  fin- 
gessero uomini  religiosi  per  avvilupparlo.  E costoro  erano  loro  di- 
scepoli con  degli  erodianì  (quest' ultimi  cran  de’ politicastri,  pro- 
babilmente cortigiani  di  Erode  Agrippa,  che  in  que’  giorni  era  a Ge- 
rusalemme per  la  festa  di  Pasqua)  a fin  di  metterlo  nelle  mani  del 
principato  e del  preside.  Costoro  lo  interrogarono  e dissero:  Mae- 
stro, noi  sappiamo  che  tu  parli  c insegni  dirittamente,  e non  bai 
rispetti  umani,  ma  la  via  di  Dio  dimostri  con  verità.  Spiegaci  adun- 
que il  tuo  parere:  è egli  lecito  o no  di  pagare  il  tributo  a Ce- 
sare * ? n 

Scabrosa  quistionc  era  cotesta  fra  i-  Giudei.  Dopo  l’esilio  di  Erode 
.\rchelao,  che  la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia  romana,  essi  erano 
obbligati  di  pagar  un  tributo  aU’imperatore  romano,  e quando  Qui- 
rino, governatore  della  Siria,  fece  il  primo  ruolo  per  ripartire  la  tassa, 
v’ebbe  una  gran  sollevazione,  dicendo  Giuda  Gaulonita,  capo  di 
(picsta,  non  doversi  riconoscere  altro  padrone  che  Dio.  Vero  é che 
egli  fu  messo  al  dovere,  ma  i suoi  seguaci  eran  benevisi  al  popolo 
al  quale  troppo  incresceva  della  perduta  sua  indepcndenza.  Gli  ero- 
diani,  al  contrario,  a simiglianza  degli  Erodi,  erano  adulatori  ser- 
vili dei  Romani,  dal  cui  solo  favore  erano  mantcnuli  in  autorità.  Se 
adunque  il  Salvatore  rispondeva:  Si,  é lecito,  i farisei  lo  scredita- 
vano fra  ’l  popolo  come  un  adiilator  dei  gentili  e dcll’iinpcro  infe- 
dele; e s’ei  dicea:  Non  è lecito,  lo  davano  in  mano,  come  sedizioso, 
a Pilato. 
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« Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  disse:  Ipocriti,  perchè  mi 
tentale?  .Mostratemi  la  moneta  del  tributo.  Ed  essi  ^li  presentarono 
un  danaro.  E Gesù  disse  loro  : Di  chi  è questa  immagine  e questa  iscri- 
zione? Gli  risposero:  Di  Cesare.  Allora  egli  disse  loro:  Rendete  dun- 
(|ue  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e a Dio  quel  che  è di  Dio.  Ciò 
udito  restarono  stupefatti,  e,  lasciatolo,  se  ne  andarono  *.  » 

Infatti  veramente  da  recar  stupore  è questa  risposta.  Gli  aveano 
proporla  la  più  insidiosa  delle  quistioni , ed  egli  risponde  in  modo 
che  la  ribalderia  stessa  non  trova  né  un  ette  a ridirvi. 

Quanto  al  saperne  il  giusto  senso,  due  son  l’opinioni.  Secondo 
Cuna  non  v’c  quivi  una  decisione  propriamente  delta,  ma  avendo 
i farisei  fatta  una  domanda  insidiosa,  Gesù  confonde  la  loro  mali- 
zia con  una  risposta  sulle  generali,  che  torna:  Rendete  ad  ognuno 
quel  che  gli  é dovuto.  Secondo  l’altra,  che  è la  più  commune,  Gesù 
convince  i Giudei,  per  loro  propria  dichiarazione,  che  Cesare  è il 
loro  principe,  da  che  la  moneta  di  lui  era  la  moneta  legale  del  paese. 
E allora  questa  è una  decisione  sul  caso  particolare  de' Giudei  rispetto 
ai  Cesari  di  Roma. 

Nella  risposta  di  Cristo  si  vede  la  distinzione  di  quelle  chcdiconsi 
le  due  podestà;  la  podestà  temporale  o secolare,  quella  di  Cesare; 
la  podestà  spirituale  o quella  di  Dio,  di  Gesù  Cristo,  della  sua  Chiesa. 
Nel  rendere  a Cesare  ciò  che  da  Dio  fu  posto  nella  giurisdizione  di 
lui,  Gesù  riserva  a Dio  o alla  sua  Chiesa  ciò  che  Dio  si  è riservalo, 
vale  a dire  la  religione  c la  coscienza.  Alla  Cliiesa  dunque  sta  il  de- 
cidere inappellabilmente  tutto  che  concerne  alla  religione  e alla  co- 
scienza si  degli  individui  e si  dei  popoli,  in  ciò  che  debbono  al  prin- 
ci|)e  temporale.  E questo  è quanto  vedremo  farsi  da  lei  in  tutti  i 
secoli.  Nei  primi,  che  i Cesari  romani  pretendevano  esser  iddii  e 
sommi  puniefici , ed  esigevano  per  principale  tributo  l’adorazione 
delle  loro  imagini,  e l'ubbidienza  ai  loro  editti  in  argomento  di  re- 
ligione, la  Chiesa  insegnerà  ai  cristiani  a morire  piuttosto  che  sot- 
tomettersi ai  loro  empi  comandi,  e tratterà  da  apostati  coloro  che 
ad  essi  paghino  questo  sacrilego  tributo.  In  processo  di  tempo  poi, 
quando  i cristiani  saranno,  non  più  pochi  individui,  ma  popoli  in- 
teri, questi  popoli  a lei  egualmente  sottoporranno  i dubbj  della  loro 
coscienza  verso  i loro  capi  temporali,  ed  essa  risponderà  loro  con 
la  medesima  autorità,  c ciò  in  virtù  della  parola  stessa  di  Gesù  Cri- 
.Mo:  Bendele  a Cesare  quel  ch’è  di  Cesare,  e a Dio  quel  eh’ è di 
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Dio.  Perocché  ogni  uomo,  ogni  popolo,  non  dee  ad  ogni  Cesare  nè 
sempre  nè  tutto;  la  legge  di  Dio  è generale,  e convien  che  l’auto- 
rità cui  è commesso  l’inlcrpretarla  ne  faccia  l’applicazione  ai  tempi, 
ai  luoghi  e alle  persone. 

X In  quel  giorno  andarono  a ritrovarlo  i sadducei,  i quali  negano 
la  risurrezione,  ciò  interrogarono  dicendo:  Maestro,  Mose  ha  detto  : 
Se  uno  muore  non  avendo  tigliuolo , il  suo  fratello  sposi  la  moglie 
dì  lui  e dìa  discendenza  al  fratello.  Oreranvi  tra  di  noi  sette  fratelli; 
e il  primo,  anmiogliatosi,  venne  a morte;  e non  avendo  prole,  lasciò 
la  sua  moglie  al  fratello.  Lo  stesso  fu  del  secondo  e del  terzo  fino 
al  settimo.  Finalmente , ultima  di  tutti,  mori  anche  la  donna.  Alla 
risurrezione  adunque  di  chi  sarà  moglie  dei  sette?  imperocché  la 
hanno  avuti  tulli.  Ma  Gesù  rispose  loro:  Voi  siete  in  errore,  non 
intendendo  le  Scritture  nè  il  potere  di  Dio.  Tra  i figliuoli  di  questo 
secolo  vi  è moglie  e marito  ; ma  coloro  che  saran  giudicali  degni  di 
queir  altro  secolo  e di  risorger  da  morte , nè  si  ammogliano  nè  si 
maritano,  conciossiachè  non  potranno  più  morire;  perchè  sono  si- 
mili agli  angeli,  e sono  figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli  della  risur- 
rezione. Che  poi  siano  per  risuscitare  i morti,  dimoslrollo  anche  Mosé 
presso  al  roveto,  chiamando  il  Signore  il  Dio  di  Abramo,  e il  Dio  di 
Isacco  e il  Dio  di  Giacobhc.  Or  ei  non  è il  Dio  de’  morti  ma  de’ 
vivi;  iuipcrooohò  per  lui  tulli  sono  vivi.  E alcuni  degli  scribi  preser 
la  parola  e gli  dissero:  Maestro  hai  parlato  bene  L » Udito  ciò,  le 
turbe  ammiravano  la  sua  dottrina. 

Fra  le  molte  pruove  della  immortalità  dell’anima  nostra,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  avrebbe  potuto  trarre  dall’  antico  Testamento , egli 
trasceglie  la  più  sublime  c quella  che  più  onora  la  nostra  specie, 
poiché  il  Signore  chiamasi  Dio  di  que’  morti  che  vivono  in  cospetto 
di  lui.  Que’  mìseri  ciechi  che  volevano  coglierlo  nelle  sue  parole  non 
sapevano  ch’egli  erano  in  cospetto  di  colui  che  parlava  a Mosè  d’ in 
mezzo  al  roveto. 

Taluno  dirà  provar  Gesù  qui  solo  Fimmorlalità  delle  anime  e non 
la  risurrezione  de’  corpi;  ma  egli  è consuetudine  della  Scrittura  di 
considerar  una  cosa  come  conseguenza  dell’altra.  Imperciocché  chi 
torni  all’origine,  Dio  prima  di  crear  l’anima  le  ha  preparato  un 
cor[K>,  nè  ha  spirato  su  noi  questo  soffio  di  vita,  vale  a dir  l’anima 
falla  ad  immagine  sua,  se  non  dopo  dato  al  fango,  ch’egli  con  tan- 
t'arte  maneggiava  e foggiava  con  le  onnipossenti  sue  dita,  la  forma 
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flcl  corpo  limano.  Se  aduii(|iie  ha  fatto  l’anima  per  riporla  in  un 
corpo,  egli  non  vuole  eh’ essa  ne  sia  eternamente  separata.  Orni' è 
ch’ei  volle  prima  ch’ella  fosse  a ipiello  eternamente  unita,  poich’egli 
avea  fatto  l’uomo  immortale,  e fu  solo  |>er  colpa  del  peccato  che 
la  morte  venne  in  terra.  Ma  il  peccato  non  può  unquemai  distrug* 
ger  l’opera  di  Dio,  ché  anzi  distrutto  ha  da  essere  il  peccato  stesso 
e il  suo  regno.  E allora  l’uomo  sarà  rimesso  nel  primo  suo  stato;  la 
morte  morirà,  c l’anima  sarà  ricongiunta  al  corpo  per  non  perderlo 
più  mai;  perocché  il  peccato  che  ne  cagionò  la  separazione  non 
esisterà  più.  Laonde  Gesù  ha  provato  a’ sadducei  più  ch’essi  non 
chiedevano,  perchè  ha  provato  ad  essi  non  solo  la  risurrezione  de’ 
corpi,  ma  si  pure  la  sussistenza  eterna  dell'animc,  che  è la  radice 
c la  causa  fondamentale  della  risurrezion  dei  corpi,  poiché  l’anima 
alla  line  dee  trac  seco  il  corpo  che  gli  fu  dato  dall’origine  sua  per 
suo  eterno  compagno  *. 

Ma  i farisei,  avendo  saputo  com’egli  avea  chiuso  la  bocca  ai  sad- 
ducei , si  unirono  insieme , c uno  di  essi , dottor  della  legge,  che 
aveva  udito  le  interrogazioni  di  coloro  e come  Gesù  aveva  bene  ri- 
sposto, lo  interrogò  per  tentarlo  : Maestro,  qiuil  é il  gran  comanda- 
mento della  legge,  il  primo  di  tutti  i comandamenti?  E Gesù  rispo- 
segli:  « Il  primo  di  tutti  i comandamenti  egli  é:  Senti.  Israele,  il  Si- 
gnore Dio  tuo  é un  Dio  solo.  E amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e con  tutta  l’anima  tua,  e con  tutto  il  tuo  spirito,  e 
con  tutto  il  tuo  potere.  Questo  é il  primo  comandamento.  Il  secondo 
poi  è simile  a questo  : Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Altro 
comandamento  maggior  di  questi  non  v’è.  » Da  questi  due  comanda- 
menti  pende  tutta  la  legge  c i profeti.  «E  lo  scriba  gli  rispose;  Maestro, 
hai  detto  benissimo  e con  tutta  verità  che  v’é  un  solo  Dio  e non 
ve  n’è  altro  fuori  di  lui.  E che  l’amarlo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto 
r intelletto,  e con  tutta  l’anima,  e con  tutte  le  forze,  e l’amare  il 
prossimo  come  sé  stesso , vai  più  di  tutti  gli  olocausti  e sacrilizj. 
Vedendo  Gesù  com’egli  aveva  saggiamente  risposto,  gli  disse:  Non 
sei  lungi  dal  regno  di  Dio.  E da  indi  in  poi  nissuno  ardiva  d’inter- 
rogarlo  *.  « 

Ed  ecco  tutta  la  legge  ridotta  a’  suoi  due  principj  generali , e 
l’uomo  interamente  istruito  di  tutti  i suoi  doveri  : imperocché  ci  vede, 
a uno  sguardo,  quanl’egli  deve  a Dio  suo  creatore  e quanto  deve 
agli  uomini  suoi  simili.  Quivi  è compreso  tutto  il  Decalogo,  poich-' 
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nel  preccUo  d’amar  Dio  luUa  è compresa  la  prima  tavola,  e in 
quella  d’amare  il  prossimo  tutta  la  seconda.  E non  solo  in  questi 
due  precetti  è compreso  tutto  il  Decalogo,  ma  si  ancora  tutta  la 
legge  e tutti  i profeti , però  che  tutto  tende  ad  esser  come  si  con- 
viene disposti  verso  Dio  e verso  gli  uomini,  c Dio  ci  apprende  qui 
non  che  i doveri  esteriori  e si  ancora  il  principio  intimo  che  ci  dee 
far  operare,  il  quale  è l’amore.  Essendoché  chi  ama  a nulla  mai 
manca  verso  la  cosa  eh’  egli  ama.  Noi  vediam  dunque  come  Gesù 
Cristo  renda  di  presente  agevole  la  nostra  istruzione,  dacché  senza 
obbligarci  a leggere  ed  a studiare  tutta  la  legge,  cosa  che  i deboli 
e gl’idioti  far  non  saprebbono,  la  riduce  tutta  intera  in  sci  righe,  e per 
non  istornare  la  nostra  attenzione,  come  avverrebbe  se  ci  conve- 
nisse scorrer  |>er  singulo  tutti  i nostri  doveri,  li  racchiude  tulli,  e 
verso  Dio  e verso  gli  uomini,  nel  solo  principio  d’un  amor  sincero, 
dicendo  che  bisogna  amar  Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  c il  suo  pros- 
simo come  sé  medesimo.  Dai  quali  due  precetti,  egli  dice,  dipendono 
tutta  la  legge  e tutti  i profeti  *. 

Si  spesso  interrogato,  Gesù  interroga  anch’egli:  » Ed  essendo  ra- 
dutiali  insieme  i farisei,  Gesù  domaiulò  loro,  dicendo:  Clio  vi  pare 
del  Cristo?  di  chi  é egli  figliuolo?  Gii  risposero:  Di  Davidde.  E allora, 
i*agionando  e insegnando  nel  tempio,  diceva:  In  che  modo  dicono 
gli  scribi  cheli  Cristo  è figliuolo  di  Davidde?  Conciossiachè  lo  stesso 
Davidde  disse  per  Ispirilo  Santo:  Il  Signore  ha  dello  al  mio  Si- 
gnore : Siedi  alla  mia  destra,  sino  a tanto  che  io  abbia  messi  i tuoi 
nemici  per  isgabello  a’  tuoi  piedi.  Lo  stesso  Davidde  adunque  lo 
chiama  Signore;  come  adunque  è suo  figliuolo?  E molla  turba  lo  udi 
con  piacere.  E nessuno  potea  replicargli  parola:  nè  vi  fu  chi  ar- 
disse da  quel  di  in  poi  d’inlerrogarlo  » 

Il  Cristo  é figliuolo  di  Davidde,  secondo  la  sua  umanità:  è il  Si- 
gnore di  Davidde,  secondo  la  sua  divinità.  E i miracoli,  e le  profezie, 
e la  voce  del  popolo,  proclamavano  Gesù  per  questo  Figliuol  di'Da- 
vidde.  I dottori  non  avean  più  che  a conchiudere  ch’egli  era,  secondo 
Davidde  medesimo,  il  Signore  di  Davidde,  il  Figliuolo  di  Dio,  giusta 
quanto  il  Signore  gli  avea  detto  : Tra  gli  splendori  della  santità  avanti 
la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  li  generai.  Questo  salmo,  al  quale 
(lesù  li  rimette,  insegnava  loro  tutto  quello  ch’egli  c : Dio  e Signore 
nato  da  Dio  ; re,  ina  re  più  eccelso  di  Davidde,  poich’egli  è seduto 
alla  destra  del  Signore;  ponleGce,  ma  pontefice  maggior  d’Aronne, 
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ma  ponteGce  eterno  a cui  Dio  disse  con  giuramento:  Tu  sci  sacer* 
dote  in  eterno,  secondo  Tordine  di  Melchisedech;  l’invitta  sua  pos- 
sanza, che  uscirà  di  Sion , eserciterà  il  dominio  in  mezzo  de’  suoi 
nemici,  atterrerà  i re,  giudicherà  le  nazioni:  Egli  nel  suo  viag- 
gio al  torrente,  bcrà  il  calice  della  sua  passione,  ma  poi  alzerà  la 
testa 

Confusi  cIT  egli  ebbe  i sadducei , i farisei  e i dottori  della  legge , 
X Gesù  parlò  alle  turbe  e a’ suoi  discepoli,  dicendo;  Sulla  cattedra 
di  Musò  si  assiscro  gli  scribi  c i farisei.  Tutto  quello  pertanto  che 
vi  diranno  osservatelo  e fatelo;  ma  non  vogliale  far  quel  che  essi 
fanno,  conciossiachè  dicono  e non  fanno.  Imperocché  accumulano 
some  gravi  e importabili,  e le  pongono  su  le  spalle  degli  uomini; 
ma  per  loro  non  vogliono  muoverle  col  loro  dito.  Fanno  poi  tutte  le 
loro  opere  per  essere  osservati  dagli  uomini;  imperocché  portano 
più  ampie  le  fìlatterie,  e più  lunghe  le  frange  (della  veste).  Ed  amano 
i primi  posti  ne’  banchetti  e le  prime  sedie  nelle  sinagoghe.  E di 
essere  salutati  nel  foro,  e di  essere  dalla  gente  chiamati  maestri. 
Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri;  imperocché  uno  solo 
è il  vostro  maestro,  e voi  siete  tutti  fratelli.  Né  vogliate  chiamare  al- 
cuno sulla  terra  vostro  padre;  imperocché  il  solo  Padre  vostro  è 
quegli  che  sta  ne’  cieli.  Né  siale  chiamati  maestri  perchè  l'unico  vostro 
maestro  è il  Cristo.  Chi  sarà  maggiore  tra  voi  sarà  vostro  servo.  K 
chi  si  esalterà  sarà  umiliato,  e chi  si  umilierà  sarà  esaltato.  Ma 
guai  a voi  scribi  e farisei  ipocriti,  perchè  chiudete  in  faccia  agli  uo- 
mini il  regno  de’  cicli;  imperocché  nè  voi  vi  entrate,  né  permettete 
che  v’entrino  quelli  che  stanno  per  entrarvi.  Guai  a voi  scribi  e fa- 
risei ipocriti;  perchè  divorate  le  case  delle  vedove  col  pretesto  di 
lunghe  orazioni;  per  questo  sarete  giudicati  più  severamente.  Guai 
a voi,  scribi  e farisei  ipocriti;  perchè  scorrete  mare  e terra  per  fare 
un  proselito,  e fatto  che  sia,  lo  rendete  tigliuolo  deirinferno  il  dop- 
pio di  voi.  Guai  a voi,  ciechi  condottieri,  i quali  dite:  Che  uno  abbia 
giurato  per  lo  tempio  non  è niente,  ma  se  abbia  giurato  per  l’oro 
del  tempio,  resta  obbligato.  Stolti  e ciechi;  imperocché  cosa  è da  più 
l’oro  od  il  tempio,  che  sanliGca  l’oro  ? e che  uno  abbia  giurato  per 
l’altare,  non  è niente;  ma  chi  avrà  giurato  per  l’olTerta,  che  è sopra 
di  esso,  resta  obbligato.  Ciechi  ; imperocché  cosa  è da  più  rofferta  u 
l’altare  che  santifica  l’olTerta?  Chi  dunque  giura  per  l'altare,  giura 
e per  esso  e per  tutte  le  cose  che  vi  sono  sopra;  e chiunque  ginn* 
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per  io  tempio,  giura  e per  esso  e per  colui  che  lo  abita;  e chi  giura 
j)cr  il  cielo,  giura  per  il  trono  di  Dio  e per  colui  che  siede  sopra  di 
esso.  Guai  a voi,  scribi  e farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima  della 
menta,  e dell’aneto,  e del  cumino,  e avete  trascurato  il  più  essen- 
ziul  della  legge,  la  giustizia,  e la  misericordia,  e la  fede.  Queste  cose 
era  d’ uopo  di  fare,  e quelle  non  omettere.  Condottieri  ciechi , che 
scolale  un  moscherino  c ingojate  un  cammello.  Guai  a voi,  scribi  c 
farisei  ipocriti,  perchè  il  di  fuora  lavate  del  bicchiere  e del  piallo, 
al  di  dentro  poi  siete  pieni  di  rapina  e d'immondezza.  Fariseo  cieco, 
lava  prima  il  di  dentro  del  calice  c del  piallo , onde  anche  al  di 
fuora  diventi  mondo.  Guai  a voi,  scribi  e farisei  ipoeriti,  perchè  siete 
simili  ai  sepolcri  imbiancati , che  al  di  fuori  appariscono  belli  alla 
gente,  ma  dentro  pieni  sono  di  ossa  di  morti  e d’ogni  sporcìzia. 
Cosi  anche  voi  al  di  fuori  comparite  giusti  alla  gente,  ma  dentro 
pieni  siete  d’ipocrisia  e d'iniquità.  Guai  a voi,  scribi  e farisei  ipocriti, 
che  fabbricate  sepolcri  ai  profeti  e abbellite  ì monumenti  de’  giu- 
sti, e dite  : Se  fossimo  stali  a tempo  de’  nostri  padri  non  saremmo 
stali  complici  con  essi  del  sangue  dei  profeti.  Così  provale  contro 
di  voi  medesimi  che  siete  figliuoli  di  coloro  che  uccìsero  i profeti. 
Colmate  pur  voi  la  misura  de’  padri  vostri.  Serpenti,  razza  di  vi- 
pere, come  scamperete  voi  dalla  condanna  deli’inferno?  Per  questo 
ecco  che  io  mando  a voi  de’  profeti,  e de^^ggi,  e'Uègi*  :>cribi,  e di 
questi  ne  ucciderti,  ne  crocifiggerete  e ne  flagellerete  n***®  vosirc 
sinagoghe,  c li  pecseguitcrele  di  città  in  eiltà  ; onde  cada  sopra  di 
voi  tutto  il  sangue  giusto  sparso  sopra  la  terra,  dal  sangue  del  giu. 
sto  Abele  sino  ai  sangue  di  Zaccaria,  figliuolo  di  Barachia,  che  voi 
uccideste  Ira  il  tempio  c l’altare.  In  verità  io  vi  dico  che  tutto  que- 
sto verrà  sopra  di  questa  generazione.  Gerusalemme,  Gerusalemme, 
che  uccidi  i profeti  e lapidi  coloro  che  a te  sono  mandati,  quante 
volle  ho  voluto  io  radunare  i tuoi  figli  come  la  gallina  raduna  i 
suoi  pulcini  sotto  le  ali,  e non  hai  voluto?  Ecco  che  vi  sarà  la- 
sciala deserta  la  vostra  casa.  Imperocché  vi  dico:  Non  mi  vedrete 
da  ora  in  poi,  sino  a tanto  che  diciate:  Benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  » 

Più  il  Salvatore  s’appres.sa  alla  sua  fine,  e più  parla  con  autorità 
e podestà.  Egli  ridusse  al  silenzio  gli  scribi  c i farisei,  ed  ora  premu- 
nisce il  popolo  contro  gli  esempi  loro.  Essendoché  eglino  erano  an- 
cor seduti  sulla  cattedra  di  .Mosè,  era  mestieri  osservar  tutto  ciò 
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cli’essi  e di  cunimime  accordo  insegnavano  dall’alto  di  quella  cat- 
tedra; ma  far  non  si  dovca  ciò  eh 'essi  in  particolare  facevano.  Le 
cose  che  Gesù  riprende  in  coloro  sono  l’ ostentazione,  la  supersti- 
zione, l'ipocrisia,  la  rapacità,  l’avarizia,  la  corruzione,  e sopratutto 
l’alterar  che  fanno  la  sana  dottrina  col  preferire  il  dono  del  tempio 
e dell’altare  al  tempio  ed  all’altare  medesimo.  Ma  come  far  dunque 
a veriticar  qui  quel  ch’egli  ha  detto:  Fate  quello  che  vi  diranno; 
Poiché  dicevano  quel  ch’era  male,  ed  aveano  altresì  molte  fallaci 
tradizioni  che  il  Figliuolo  di  Dio  altrove  riprende?  Tutti  i quali  dommi 
particolari  non  erano  ancor  passati  in  canone  pubblico,  in  donimi 
della  sinagoga.  Gesù  Cristo  è venuto  al  momento  che  tutto  già  casca 
in  corruzione;  ma  pure  dir  deesi  che  Gno  allora  la  cattedra  non 
era  ancor  infetta  nè  data  in  balia  dell’errore,  comcchè  già  fosse  in 
sui  bilico.  Tramavasi  la  morte  di  Gesù  Cristo,  ma  nessun  pubblico 
decreto  v’era  contro  la  sua  dottrina,  nè  tampoco  contro  la  sua  per- 
sona; ed  egli  insegnava  nelle  sinagoghe  e nel  tempio.  Il  medesimo 
sarà  degli  apostoli:  saranno  perseguitati,  ma  niun  decreto  pubblico 
nè  contro  la  loro  dottrina  nè  contro  le  loro  persone;  insegneranno 
nel  tempio  e nelle  sinagoghe  sino  a tanto  che  il  tempio  sia  distrutto, 
c la  Chiesa  cristiana  ergasi  come  un  monte  che  riempie  tutta  la 
terra.  Sparitala  cattedra  di  Mosè,  tutti  vcdraiL  la. cattedra  di  Cristo, 
.su  cui  seduti  gli  apostoli  c’  lor  successori,  fra  i quali  nessuno 
aver  dee  uoiìie  di  padre  o dolt^e,^  hmi  in  quanfo  ei  sia  il  dele- 
gato di  Dio  e del  suo  Cristo. 

”'u  E Sedendo  Gesù  dirimpetto  al  gazofilaccio,  osservava  come  il 
popolo  vi  gettava  del  denaro,  e molti  ricchi  ne  gettavano  in  copia. 
Ed  essendo  poi  leiiuta  una  povera  vedova,  vi  mise  due  piccole  mo- 
nete che  fanno  un  quadrante.  E,  chiamati  a sè  i suoi  discepoli,  disse 
loro:  In  verità  vi  dico  che  questa  povera  vedova  ha  dato  più  di  tutti 
quelli  che  han  messo  nel  gazofilaccio.  Imperocché  tutti  hanno  dato  di 
quel  che  loro  sopravanzava  ; ma  costei  del  suo  necessario  ha  messo 
tutto  quel  che  aveva,  tutto  il  suo  sostentamento  ‘. 

« Ed  uscito  Gesù  dal  tempio,  se  n’andava.  E se  gli  appressarono 
i suoi  discepoli  per  fargli  osservare  le  fabbriche  del  tempio.  .Ma  egli 
prose  a dir  loro;  Vedete  voi  tutte  queste  cose?  In  verità  vi  dico, 
non  resterà  qui  pietra  sopra  pietra  senz’essere  scompaginata.  Ed 
essendo  egli  a sedere  sul  monte  Oliveto,  se  gli  accostarono  i di- 
scepoli di  nascosto,  c gli  dissero  : Di’  a noi  quando  succederan  que- 
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ste  cose?  c quale  il  seguo  di  tua  venuta  e della  fine  dei  secolo?  £ 
Gesù  rispose  c disse  loro;  Badate  che  alcuno  non  vi  seduca.  Impe- 
rocché molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo:  Io  sono  il  Cristo,  e 
sedurranno  molta  gente.  Imperocché  sentirete  parlare  di  guerre  e 
di  rumori  di  guerre.  Badate  di  non  turbarvi , conciossiaehè  bisogna 
che  queste  cose  succedano;  ma  non  finisce  qui.  Imperocché  si  sol- 
leverà popolo  contro  popolo,  e regno  contro  regno;  e vi  saran  delle 
pestilenze , e carestie , e tremuoti  in  questa  e in  quella  parte.  Ma 

tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori Ma  prima  di  tutto 

questo  vi  metteranno  le  mani  addosso  e vi  perseguiteranno,  trag- 
gendovi  alle  sinagoghe  e alle  prigioni,  c vi  strascineranno  dinanzi 
ai  re  e ai  presidi  per  causa  del  nome  mio.  E questo  avverrà  per 
la  vostra  testimonianza.  Tenete  dunque  fisso  in  cuor  vostro  di 
non  premeditare  quel  che  abbiate  a rispondere;  imperciocché  io 
darò  a voi  un  parlare  c una  sapienza  cui  non  potran  resistere  né 
contradire  tutti  ì vostri  nemici.  Ma  sarete  traditi  dai  genitori,  dai 
fratelli,  dai  parenti  e amici,  e parte  di  voi  ne  faranno  morire;  e 
sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio;  ma  non  perirà  un 
solo  capello  del  vostro  capo.  Guadagnerete  le  anime  vostre  me- 
diante la  pazienza E allora  molli  patiranno  scandalo,  e l'uno 

tradirà  rallro,  e si  odieranno  l’un  l’altro.  E usciranno  fuora  molti 
falsi  profeti  e sedurranno  molta  gente.  E per  essere  soprabbondata 
l'iniquità,  raCTredderassi  la  carità  in  molti.  Ma  chi  persevererà  sino 
alla  fine,  questi  sarà  salvo.  £ sarà  predicato  questo  Vangelo  del  re- 
'no  per  tutta  la  terra,  per  testimonianza  a tutte  le  nazioni;  e allora 

i’errà  la  fine Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  d’e- 

'tcìIo,  allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  è vicina....  Quando 
'dunque  vedrete  l’abbominazione  della  desolazione,  predetta  del  pro- 
ta  Daniele,  posta  nel  luogo  santo  (chi  legge,  comprenda),  allora  co- 
' 'ro  che  si  troveranno  nella  Giudea,  fuggaho  ai  monti  ; e chi  si  tro- 
j‘à  sopra  ilsolajo,  non  iscenda  per  prendei'e  qualche  cosa  di  casa 
tu;  c chi  sarà  al  campo,  rmn  riturni  a pigliar  la  sua  veste.  Ma  guai  alle 
domic  gravide,  o che  avranno  bambini  al  petto  in  que’giorni Im- 

perocché in  grandi  strettezze  sarà  il  paese,  e l’ira  addosso  a ques  to 
popolo.  E periranno  di  spada  c saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le 
nazioni,  e Gerusalemme  sarà  calcata  dalle  genti,  fino  a tanto  che 
compiti  siano  i tempi  delle  genti  — Pregate  perciò  che  non  abbiate  a 
luggirt;  di  verno  o in  giorno  di  sabato;  imperocché  grande  sarà 
allora  la  tribolazione , quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  sino 
a quest’oggi,  né  mai  sarà.  E se  non  fossero  accorciati  que’  giorni  , 
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non  sarebbe  uomo  restato  salvo;  ma  saranno  accorciati  que*  girili 
in  grazia  degli  eletti.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui,  o ecco  là 
il  Cristo,  non  date  retta.  Imperocché  usciranno  ftiora  de’  falsi  Cristi 
e dei  falsi  profeti,  e faranno  miracoli  grandi  e prodigi  da  fare  che 
siano  ingannati  (se  è possibile)  gli  stessi  eletti.  Ecco  che  io  ve  l’hu 
predetto.  Se  adunque  vi  diranno:  Ecco  che  egli  è nel  deserto,  non 
vogliate  muovervi;  eccolo  in  fondo  della  casa,  non  date  retta.  Im- 
perocché .siccome  il  lampo  si  parte  daH’oriente  e si  fa  vedere  sino 
all’occidente,  cosi  la  venula  del  Figliuolo  deH’uomo.  Dovunque  sarà 
il  corpo,  quivi  si  raduneranno  le  aquile.  Immediatamente  poi  dopo 
la  tribolazione  di  que’  giorni  si  oscurerà  il  sole,  e la  luna  non  darà 
più  la  sua  luce,  e cadranno  dal  cielo  le  stelle,  e le  podestà  de’  cieli 
saranno  sommosse  Allora  il  seguo  del  Figliuolo  dell’uomo  compa- 
rirà nel  ciclo;  c allora  si  batteranno  il  petto  tutte  le  tribù  della  terra, 
e vedranno  il  Figliuol  dell’uomo  scendere  sulle  nubi  del  cielo  con 
potestà  c maestà  grande.  E manderà  i suoi  angeli,  i quali  con  tromba 
e voce  sonora  raduneranno  i suoi  eletti  dai  quattro  venti,  da  una 
estremità  de’ cicli  all’altra....  Quando  poi  queste  cose  principieranno 
ed  cITettuarsi,  mirate  in  su  e alzate  le  vostre  teste,  perché  la  reden- 
zione vostro  è vicina.  Dalla  pianta  del  lico  imparate  questa  simi- 
litudine: quando  il  ramo  di  essa  intenerisce  e spuntano  le  foglie, 
voi  sapete  che  la  state  è vicina;  cosi  ancora  quando  voi  vedrete 
tutte  queste  cose,  sappiate  che  egli  è vicino  alla  porla.  In  verità  vi 
dico,  non  passerà  questa  generazione  che  adempite  non  siano  tatto 
queste  cose.  Il  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le  mie  parole  no/ 
passeranno.  Quanto  poi  a quel  giorno  e a quell’ora,  nissuno  la  sf 
nemmeno  gli  angeli  del  cielo,  eccetto  il  solo  Padre....  State  allenf 
vegliate  e orate,  imperocché  non  sapete  quando  sarà  il  mio  tempo. f 
Vegliate  sopra  voi  stessi  onde  non  avvenga  che  siano  i vostri  oiC 
depressi  dalle  crapole,  e dalle  ubbrìachezze,  e dalle  cure  della 
presente;  e repentinamente  ci  venga  addosso  quella  giornata;  u' 
perocché  sarà  quasi  laccio  che  cadra  sopra  »nui  coloro  che  abitane, 
sulla  superfìcie  della  terra.  Vegliale  adunque  in  ogni  tempo,  pre- 
gando di  ^ser  falli  degni  di  schivare  tulle  queste  cose  che  devono 
avvenire,  e di  stare  con  fiducia  dinanzi  al  Figliuolo  del  l’uomo... . E 
come  (fu)  a’  tempi  di  Noè,  cosi  sarà  ancora  al  venire  del  Figliuolo  del- 
Fuoino.  Imperocché  siccome  ne’ giorni  avanti  il  diluvio  gli  uomini  se 
destavano  mangiando  e bevendo, sposando  e dando  a marito  le  donne 
sino  a quel  giorno  che  Noè  entrò  nell’arca;  e non  si  deller  pensiera 
siutanto  che  venne  il  diluvio,  e uccise  lutti  ; così  sarà  alla  venula  del 
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Figliuolo  dcH’uoino.  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo , uno 
sarà  preso  e l’altro  abbandonato.  Due  donne  saranno  a macinare  al 
mulino;  una  sarà  presa  e l’altra  abbandonata.  Vegliate,  perchè  non 
sapete  a che  ora  sia  per  venire  il  Signor  vostro.  Sappiale  però  che 
•se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a che  ora  sia  per  venire  il  ladro,  ve- 
glierebbe certamente  e non  lascerebbe  che  fosse  sforzata  la  sua  casa. 
Per  questo  anche  voi  state  preparati,  perehè  il  Figliuolo  deU’uomo 
verrà  in  quell’ora  che  non  pensate  » 

Gli  apostoli,  nella  loro  domanda,  confondevano  insieme  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  c quella  di  tutto  l’universo  alla  fìne  dei  se- 
coli, e questo  dà  cagione  a Gesù  Cristo  di  parlar  loro  insieme  del- 
l’una  e dell’altra.  Oltre  di  che  v’era  in  ciò  un’altissima  ragione.  Noi 
abbiam  già  veduto  altrove  che  Gerusalemme  col  suo  tempio  era 
un’imagine  del  mondo,  il  quale  anch’esso  è una  città  ed  un  tempio 
di  Dio  ad  atrj  diversi.  La  distruzione  deH’uno  era  dunque  natural- 
mente una  fìgura  della  distruzione  dell’  altro.  Egli  è uopo  dunque 
che  in  questi  due  avvenimenti,  neH’nltimo  giorno  di  Gerusalemme  e 
nell’  ultimo  giorno  del  mondo  , ci  abbia  qualcosa  che  sia  proprio  a 
ciascun  di  essi,  e qualcosa  che  sia  commune  all’uno  ed  all’altro. 

Quello  ch’è  proprio  alla  disolazione  di  Gerusalemme  si  è ch’ella 
sarà  investita  da  un  esercito,  e l’abbominazione  della  disolazione 
sarà  nel  luogo  santo,  ed  ancor  si  potrà  fuggire  e scampar  dai  mali 
che  sovrasteranno  a Gerusalemme,  e questa  città  sarà  ridotta  a una 
prodigiosa  carestia,  e la  collera  di  Dio  sarà  tremenda  su  questo  po- 
polo particolare,  vale  a dire  sul  popolo  ebreo,  per  guisa  che  non  vi 
sarà  stato  mai  disastro  simile  al  suo;  e tutto  questo  popolo  perirà 
di  spada,  sarà  tratto  in  servitù  da  tutte  le  nazioni,  c Gerusalemme 
calpestata  dai  gentili;  e la  città  e il  tempio  saranno  distrutti,  nè  vi 
rimarrà  pietra  sopra  pietra;  c questa  generazione,  quella  die  allora 
vivea,  non  passerà  prima  che  queste  cose  non  si  sieno  adempiute 
e vedute  non  l’abbiano  quelli  che  vivono. 

Quello  che  particolare  sarà  all’ultimo  giorno  del  mondo  si  è che  il 
sole  sarà  oscurato,  la  luna  senza  luce,  le  stelle  cadranno,  tutto  i’mii- 
verso  sarà  smosso;  e comparirà  il  segno  del  Figliuolo  dell’uomo,  e 
questi  verrà  nella  sua  maestà;  e i suoi  angeli  raduneranno  i suoi  eletti 
dai  quattro  angoli  della  terra , con  tutto  il  resto  che  è detto  nel 
Vangelo;  e non  si  sa  in  qual  giorno,  tutto  questo,  e in  qual  ora,  e 
tutti  vi  saran  colti^ 
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Donde  risulta  la  gran  difTerenza  tra  i due  avvenimenti  che  Gesù 
Cristo  vuole  notata.  Quanto  a ciò  che  riguarda  Gerusalemme,  egli 
dà  un  segno  sicuro;  Quando  voi  vedrete  Gerusalemme  circondata 
d’esercito;  e ciò  ch’è,  siccome  vcdrcm  neiradempimento,  la  me- 
desima cosa,  quando  vedrete  rablioniinazionc  della  desolazione  nel 
luogo  santo,  dove  non  dee  essere,  allora  sappiate  che  la  sua  distribu- 
zione è vicina,  e fuggite.  Uom  polea  dunque  salvarsi  da  questo  di- 
sastroso avvenimento.  Ma  quanto  all’altro,  che  si  riferisce  alla  (ine 
del  mondo,  poiché  questo  sarà,  non  già  come  nella  caduta  di  Geru- 
salemme, un  disastro  particolare,  ma  un  sovvertimento  universale 
ed  inevitabile,  egli  non  dice  di  fuggire,  ma  di  prepararvisi. 

Quel  che  commune  all’uno  cd  all’altro  giorno,  sarà  lo  spirilo  di 
seduzione  insicm  coi  falsi  profeti,  con  la  persecuzione  del  popolo  di 
Dio,  con  le  guerre  per  tutto  il  mondo,  cd  uno  unì  versai  commovi- 
mento negl’  imperi  con  una  terribile  aspettazione  di  ciò  che  dovrà 
accadere  ^ 

Il  grande  ammaestramento  che  trac  Gesù  da  tutto  questo  si  é che 
bisogna  vigilare,  tenersi  apparecchialo,  perchè  il  giorno  e l’ora  non 
si  sanno.  Dove  poi  aggiunge  che  nè  il  Figliuolo  pure  li  sa,  intende 
il  Figliuolo  in  quanto  uomo,  perch’egli  non  li  sa  altrimenti  per  la 
sua  umanità,  ma  si  per  la  sua  divinità;  o anche  intende  il  Figliuolo 
come  mandato  dal  Padre,  per  ammaestrarci  in  ciò  che  ci  giova  di 
sapere;  quel  che  non  è nelle  commissioni  sue  di  ambasciatore  egli 
come  tale  noi  sa,  perchè  noi  sa  per  dircelo.  Onde  allorché  i suoi  apo- 
stoli lo  interrogheranno  di  nuovo  intorno  al  tempo  in  cui  ristorerà 
il  regno  d’Israele,  egli  risponderà  loro:  A voi  non  si  appartiene  di 
saperlo. 

Tanto  necessaria  ci  è la  vigilanza,  che  Gesù  Cristo  insiste  ancor 
su  quella,  continuando  il  suo  discorso. 

« Chi  è quel  servo  fedele  e prudente  preposto  dal  padrone  sopra 
la  sua  servitù  per  distribuirle  il  vitto  a’  suoi  tempi?  Beato  quel  servo 
cui  il  padrone,  in  venendo,  troverà  cosi  diportarsi.  In  verità  vi  dico 
che  gli  affiderà  il  governo  di  tutti  i suoi  beni.  Ma  se  quel  servo  cat- 
tivo dirà  in  cuor  suo:  Il  mio  padrone  tarda  a venire;  e comincerà 
a battere  i suoi  conservi , e a mangiare , e bere  con  gli  ubbria- 
chi  ; verrà  il  padrone  di  questo  servo  nel  di  che  egli  non  se  l’a- 
spetta encH’ora  che  egli  non  sa;  e lo  separerà,  e gli  darà  luogo  tra 
gl’ipocriti;  ivi  sarà  pianto  e strider  di  denti* Cosi  un  uomo, 
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partendo  per  lontan  paese,  abbandonò  la  sua  easa,  e dette  a’ suoi 
servi  podestà  di  far  tutto , e ordinò  al  portinajo  di  star  vigilante. 
Vegliate  adunque  (perehè  non  sapete  quando  venga  il  padrone  di 
easa;  se  a sera,  se  a mezza  notte,  se  al  canto  del  gallo,  se  la  mat* 
lina)  affinchè,  venendo  improvvisamente,  non  vi  trovi  addormentati. 
Quello  poi  che  io  dico  a voi  lo  dico  a tutti  : Vegliate  » 

« Allora  sarà  simile  il  regno  de’ cieli  a dieci  vergini,  le  quali,  avendo 
prese  le  loro  lampone,  andarono  incontro  alio  sposo  e alla  sposa.  Ma 
cinque  di  esse  erano  stolte,  e cinque  prudenti.  Or  le  cinque  stolte, 
prese  avendo  le  loro  lampone,  non  portarono  seco  dell’olio;  le  pru- 
denti poi,  insieme  colle  lampone,  presero  dell’olio  ne’  vasi  loro.  E, 
tardando  lo  sposo,  assonnarono  tutte  e si  addormentarono.  E a mez- 
zanotte levossi  un  grido:  Ecco,  lo  sposo  viene,  andategli  incontro. 
Allora  si  alzarono  tutte  quelle  vergini  e misero  in  ordine  le  loro 
lampane.  Ma  le  stolte  dissero  alle  prudenti:  Dateci  del  vostro  olio 
perché  le  nostre  lampane  si  spèngono.  Risposero  le  prudenti  e dis- 
sero: Perchè  non  ne  manchi  a voi  e a noi,  andate  piuttosto  da  chi 
ne  vende  e compratevene.  Ma  in  quello  che  andavano  a comperarne 
arrivò  lo  sposo  ; e quelle  che  erano  preparate  entraron  con  lui  alle 
nozze,  e fu  chiusa  la  porta.  All’ultimo  vennero  anche  le  altre  ver* 
gini,  dicendo  : Signore,  signore,  aprici.  Ma  egli  rispose  c disse  : In 
verità  vi  dico,  non  so  chi  siate.  Vegliate  adunque  perchè  non  sa- 
pete il  giorno  nè  l’ora  « 

Qui  il  regno  de’ cieli  è la  Chiesa  presa,  in  tutta  l’ampiezza  sua,  per 
la  congregazione  di  tutti  i fedeli  così  giusti  come  peccatori.  Lo  sposo 
è Gesù  Cristo;  la  sposa  è la  Chiesa  predcsUnàla  e trionfante.  Le 
dieci  vergini  sono  tutti  i fedeli.  Le  prudenti  sono  i giusti,  e i pec- 
catori sono  rappresentati  dalle  stolte.  Le  lampane  son  la  fede  e le 
opere  l’olio.  L’assonnare  intanto  che  aspettali  lo  sposo  è la  dimen- 
ticanza della  morte,  che  procede  dai  crederla  sempre  lontana.  Que- 
sta specie  di  sonno  viene  anche  ai  giusti,  ma  questi,  allorché  colti, 
non  sono  ingannati,  perché  s’aspettavano  d’esser  colti.  L’arrivo  im- 
provviso dello  sposo  è il  momento  della  morte  e del  giudizio  che  la 
segue.  La  fede  accompagnata  dalle  opere  entra  con  lui  alle  nozze; 
la  fede  senza  le  opere  n’è  esclusa  per  sempre.  Questa  verità  è come 
il  fine  di  tutta  la  parabola,  e il  principale  insegnamento  che  da  essa 
ci  è dato.  Ci  vedete  delle  vergini  riprovate,  benché  realmente  ver- 
gini; a motivo  che  ci  son  vergini  superbe,  invidiose,  malediclie,  an- 
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geli  per  la  purità  del  corpo,  demonj  per  la  ntaliguilà  dell’aiiiino;  giu- 
stamente chiamale  stolte,  perche,  vittoriose  d’un  inimico  più  forte, 
elle  si  iascian  vincere  da  un  altro  assai  più  debole.  Come  il  mosce- 
rino, vincitore  del  leone,  che  va  a perir  in  una  tela  d’aragno. 

u Imperocché,  prosegue  il  Salvatore,  (la  cosa  è)  come  quando  un 
uomo,  partendo  per  lonlan  paese,  chiamò  i suoi  servi,  e mise  il  suo 
nelle  loro  mani;  e dette  all’uno  einque  talenti,  e all’altro  due,  e uno 
ad  un  altro , ad  ognuno  a proporzione  della  sua  capacità , e imme- 
diatamente si  parti.  Andò  adunque  quegli  che  aveva  ricevuti  cinque 
talenti,  e li  traflìcò,  e ne  guadagnò  altri  cinque.  Medesimamente  colui 
che  ne  aveva  ricevuti  due,  ne  guadagnò  altri  due.  Ma  colui  che  ne 
aveva  ricevuto  uno,  andò  e fece  una  buca  nella  terra,  e nascose  il 
danaro  del  suo  padrone.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  ritornò  il  pa- 
<lronc  di  que’ servi,  e ehiamogli  ai  conti.  E venuto  colui  che  avea 
ricevuto  cinque  talenti,  gliene  presentò  altri  cinque,  dicendo:  Si- 
gnore, tu  mi  hai  dato  cinque  talenti,  eccone  cinque  di  più  che  ho 
guadagnali.  Gli  rispose  : Bene  sta,  servo  buono  e fedele;  perchè  nel 
poco  se' stato  fedele,  ti  farò  padrone  del  molto;  entra  nel  gaudio  dei 
tuo  signore.  Si  presentò  poi  anche  l’altro  che  avca  ricevuto  i due 
talenti,  e disse:  Signore,  tu  mi  desti  due  talenti,  ecco  che  io  ne  ho  gua- 
dagnati due  altri.  Dissegli  il  padrone:  Bene  sta,  servo  buono  e fe- 
dele; perchè  se’ stato  fedele  nel  poco,  ti  farò  padrone  del  molto; 
entra  nel  gaudio  del  tuo  signore.  Presentatosi  poi  anche  colui  che 
a\eva  ricevuto  un  talento,  disse:  Signore,  so  che  sei  uomo  austero, 
<-he  mieti  dove  non  hai  seminato  e raccogli  dove  non  hai  sparso 
nulla;  c timoroso  andai  a nascondere  il  tuo  talento  sotto  terra;  ec- 
coti il  tuo.  Ma  il  padrone  rispose  e dissegli:  Servo  malvagio  e in- 
fingardo, tu  sapevi  che  io  mieto  dove  non  ho  seminato  e ricolgo 
dove  non  ho  sparso.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  denaro  ai  ban- 
chieri, e al  mio  ritorno  avrei  ritirato  il  mio  con  Tintercsse.  Toglieteli 
adunque  il  talento  che  ha,  e datelo  a colui  che  ha  dieci  talenti.  Im- 
perocché a chi  ha  sarà  dato,  e troverassi  nell’abbondanza;  ma  a 
chi  non  ha  sarà  tolto  anche  quello  che  sembra  avere.  E il  servo  inu- 
tile giltatelo  nelle  tenebre  esteriori;  ivi  sarà  pianto  e strider  di  denti. 
Quando  poi  verrà  il  Figliuolo  dclPuomo  nella  sua  maestà,  e con  lui 
tutti  gli  angeli,  allora  sederà  sopra  il  trono  della  sua  maestà;  e si 
raduneranno  dinanzi  a lui  tutte  le  nazioni,  ed  egli  separerà  gli  uni 
dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  pecorelle  dai  capretti;  emetterà 
le  pecorelle  alla  sua  destra,  e i capretti  alla  sinistra.  .Allora  il  re 
dirà  a quelli  che  saranno  alla  sua  destra:  Venite,  benedetti,  dal  Padre 
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mio,  preDdcle  possesso  del  regno  preparato  a voi  sin  dalla  fonda- 
zione del  mondo.  Imperocché  ebbi  fame,  e mi  deste  da  mangiare; 
ebbi  sete,  e mi  deste  da  bere;  fui  pellegrino,  e mi  ricettaste;  ignudo, 
e mi  rivestiste;  ammalato,  e mi  visitaste;  carcerato,  e veniste  da  me. 
Allora  gli  risponderanno  i giusti:  Signore,  quando  mai  ti  abbiamo 
veduto  affamato,  e ti  abbiamdutoda  mangiare;  assetalo,  c ti  demmo 
da  bere?  Quando  ti  abbiamo  veduto  pellegrino,  c ti  abbiamo  ricet- 
talo; ignudo,  e ti  abbiamo  rivestito?  Ovvero  quando  li  abbiam  ve- 
duto ammalato  o carcerato,  e venimmo  a visitarti?  E il  re  rispon- 
derà c dirà  loro:  In  verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  avete  fatto  qual- 
che cosa  per  uno  de’ più  piccoli  di  questi  miei  fratelli  l’avete  fatta 
a me.  Allora  dirà  anche  a coloro  che  saranno  alla  sinistra:  Via  da 
me,  maladelli,  al  fuoco  eterno  che  fu  preparato  pel  diavolo  e pe’ 
suoi  angeli.  Imperocché  ebbi  fame,  e non  mi  deste  da  mangiare; 
ebbi  sete,  e non  mi  deste  da  bere;  era  pellegrino,  e non  mi  rieet- 
tasle;  ignudo,  e non  mi  rivestiste;  ammalato  e carcerato,  e non  mi 
visitaste.  Allora  gli  risponderanno  anche  questi:  Signore,  quando 
mai  ti  abbiam  veduto  affamato,  o sitibondo,  o pellegrino,  o ignudo, 
o ammalato,  o carcerato,  e non  li  abbiamo  assistilo?  Allora  rispon- 
derà ad  essi  con  dire:  In  verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  non  avete 
ciò  fatto  per  uno  di  questi  piccoli  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a 
me.  E anderanno  questi  all’ eterno  supplizio;  i giusti  poi  alla  vita 
eterna  *.  » 

Tale  si  fu  come  dir  l’ultima  predicazione  di  Gesù  Cristo:  la  nuna  di 
Gerusalemme,  la  fine  del  mondo , il  giudizio  Ooale , l’ eternità  delle 
pene  pe’ reprobi,  l’eternità  delie  ricompense  pe’ buoni.  « E Gesù 
stava  il  giorno  insegnando  nel  tempio,  e la  notte  usciva  e faceva 
sua  dimora  sul  monte  chiamalo  Uliveto,  c tutto  il  popolo  andava  di 
buon  mattino  da  lui  al  tempio  per  ascoltarlo  » Ma  dopo  que’  for- 
midabili ammaestramenti,  la  sua  predicazione  é finita,  né  più  ser- 
mona  con  altri  che  co’  suoi  apostoli.  Egli  predicherà  si  ancora  al  po- 
polo, ma  in  altra  maniera:  con  la  sua  passione  e la  sua  morte. 

« E avvicinavasi  la  festa  degli  azzimi,  che  chiamasi  Pasqua.  Ed 
avendo  Gesù  terminato  lutti  questi  sermoni,  disse  a’suoi  discepoli  : 
Voi  sapete  che  di  qui  a due  giorni  sarà  la  Pasqua,  e il  Figliuolo  del- 
l’uomo  sarà  tradito  per  essere  crocifìsso.  Adorasi  adunarono  i prin- 
cipi de’ sacerdoti  e gli  anziani  del  popolo  nel  palazzo  de’ principi 
de’ sacerdoti  che  si  chiamava  Caifa,  e tenner  consiglio,  affine  di  cat- 
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lutare  per  via  d’inganno  Gesù , e ucciderlo.  Ma  dicevano  ; i\oii  fri 
giorno  di  festa,  perchè  non  succeda  qualche  tumulto  tra’l  popolo*,  h 

«E  Satana  entrò  in  Giuda,  cognominato  Iscariote,  uno  de’ dodici; 
e andò  a discorrere  coi  principi  de’ sacerdoti  e coi  magistrati , del 
modo  di  darlo  ad  essi  nelle  mani.  E disse  loro;  Che  volete  danni,  e 

10  ve  lo  darò  nelle  mani.  Ed  essi  gli  assegnarono  trenta  danari  d’ar- 
gento. E n’andò  d’aceordo,  e cercava  opportunità  di  darlo  senza  ro- 
more  nelle  lor  mani  *.  » 

« Or,  il  primo  giorno  degli  azzimi,  si  accostarono  a Gesù  i disce- 
fM)li,  e gli  dissero  : Dove  vuoi  che  ti  prepariamo  per  mangiare  la  Pa- 
squa?... E mandò  Pietro  e Giovanni,  dicendo  loro:  Andate,  prepa- 
rateci da  mangiare  la  Pasqua.  E quelli  risposero:  Dove  vuoi  tu  che 
apparecchiamo?  Ed  ei  disse  loro:  Al  primo  entrar  in  città  v’imbat- 
terete in  un  uomo  che  avrà  una  brocca  d’acqua;  andategli  dietro 
fino  alia  casa,  nella  quale  entrerà,  e direte  al  ca|M>  di  casa  : li  Mae- 
stro dice  a te:  Dov’è  l’ospizio  in  cui  io  mangi  la  Pasqua  co’ miei 
discepoli?  Ed  egli  vi  mostrerà  un  gran  cenacolo  messo  in  ordine,  e 
ivi  apparecchiate.  E andati  che  furono,  trovarono  come  Gesù  aveva 
detto  loro,  e prepararon  la  Pasqua.  E fattasi  sera,  v’andò  egli  con  i 
dodici  *.  n 

u E giunta  l'ora,  si  mise  a tavola,  e con  esso  i dodici  apostoli  ; e 
disse  loro:  Ardentemente  ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  con 
voi  prima  della  mia  passione.  Imperocché  vi  dico  che  non  ne  man- 
gerò  più,  Qno  a tanto  che  ella  sia  adempita  nel  regno  di  Dio.  E preso 

11  calice  e rese  le  grazie,  disse:  Prendete  e distribuitelo  fra  voi;  im- 
perocché vi  dico  che  io  non  berò  del  frutto  della  vite  sino  a tanto 
che  il  regno  di  Dio  sia  venuto  *.  » 

u E mentre  erano  a mensa  e mangiavano , disse  Gesù  ; In  verità 
vi  dico  che  uno  di  voi  il  quale  mangia  con  meco  mi  tradirà.  Ma 
essi  cominciarono  a rattristarsi  e a dirgli  uno  dopo  l’altro  ; Son  forse 
io?  Ed  egli  disse  loro:  Uno  de’ dodici,  il  quale  intigne  la  mano  nel 
piatto  con  me.  E il  Figliuolo  deU’uomo  se  ne  va,  come  è stato  scritto 
di  lui;  ma  guai  a quell’uomo  per  cui  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  tra- 
dito. Meglio  era  per  un  uomo  tale  il  non  esser  mai  nato.  Ma  Giuda,  il 
quale  lo  tradiva,  rispose  e disse:  Son  forse  io.  Maestro?  Dissegli;Tu 
l’hai  detto  *.  » 

' Matth.,  XXVI,  1-8.  - Marc.,  xiv,  i,  - Lue. , xxii,  i , x.  — * Lue.,  xxii,  *-e.  - 
-Marc.,  XIV,  IO,  il.  • Mail.,  xxvi,  ii-ie.  — ® Lue.,  xxii,  a-is.  — * Lue.,  xxii,  i4-is. 
— S Marc.,  XIV,  ia-*i. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  riGESIMOTERZO  20l 

Quella  è pur  sempre  la  pasqtia  giudaica,  la  pasqua  figurativa,  la 
pasqua  iustituita  in  Egitto  in  quella  inemorabii  notte  in  cui  l’an- 
gelo sterminatore  percosse  i primogeniti  degli  Egiziani  e procurò 
cosi  la  liberazione  del  popolo  di  Dio.  Alla  vista  del  sangue  deH’a- 
gnello  sulle  porte  dei  figliuoli  d’Israele,  l’angelo  passava  le  loro  case 
senza  percuoterle;  donde  il  nome  di  phase,  pasqua,  vale  a dire  pas- 
saggio, dato  cosi  all’agnello  come  alla  festa  ; agnello,  pasqua,  libera- 
zione, figurativa  d’un  altro  agnello,  d’ un’ altra  pasqua,  d’ un’altra 
liberazione  che  sta  per  compiersi  ora  non  più  in  figura  ma  in  effetto, 
nel  regno  di  Dio,  nel  Cristo.  Raccogliamoci,  che  altre  cose  prepa- 
ransi. 

u Prima  della  festa  di  Pasqua , sapendo  Gesù  come  era  giunto  il 
tempo  per  lui  di  passare  da  questo  mondo  al  Padre,  avendo  egli 
amato  i suoi  che  eran  nel  mondo,  gli  amò  sino  alla  fine.  E (atta  la 
cena  (avendo  già  il  diavolo  messo  in  cuore  a Giuda  iseariote,  figliuolo 
di  Simone,  che  lo  tradisse),  sapendo  Gesù  come  il  Padre  avea  poste 
tutte  le  cose  nelle  sue  mani,  e come  era  venuto  da  Dio,  e a Dio  an- 
dava, si  leva  da  cena  e depone  le  sue  vestimenta;  e preso  uno  sciu- 
gatoio,  se  lo  cinse.  Quindi  versò  dell’acqua  in  un  catino,  e cominciò 
a lavare  i piedi  de’  discepoli,  e a rasciugarli  colio  sciugatoio  onde  era 
cinto.  Va  adunque  da  Simone  Pietro.  E Pietro  gli  dice;  Signore,  che 
tu  lavi  a me  i piedi?  Rispose  Gesù  e dissegli:  Quello  che  io  fo  tu  ora 
non  l'intendi,  lo  intenderai  in  appresso.  Dissegli  Pietro  ; Non  laverai 
a me  i piedi  in  eterno.  Gesù  gli  rispose  : Se  non  ti  laverò  non  avrai 
parte  meco.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  non  solamente  i miei 
piedi,  ma  anche  le  mani  e il  capo.  Dissegli  Gesù:  Chi  è stato  lavato 
non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i piedi,  ma  è interamente  mondo. 
E voi  siete  mondi,  ma  non  tutti.  Imperocché  sapeva  chi  fosse  colui 
che  lo  tradiva;  per  questo  disse:  Non  siete  mondi  tutti.  Dopo  di 
aver  adunque  lavati  loro  i piedi  e ripigliate  le  sue  vestimenta,  rimes- 
sosi a mensa,  disse  loro  : Intendete  quel  che  ho  fatto  a voi  ? Voi  mi 
chiamate  Maestro  e Signore  e dite  bene,  perché  io  lo  sono.  Se  adun- 
que ho  lavati  i vostri  piedi  io.  Maestro  e Signore,  dovete  anche  voi 
lavarvi  i piedi  l'uno  all'altro.  Conciossiaché  vi  ho  dato  l’esempio  af- 
finché come  ho  fatto  io,  facciate  anche  voi  » 

Oh  come  Gesù  ha  veramente  amato  i suoi , non  solo  sino  al  fin 
della  vita,  ma  sino  a un  eccesso  d’amore.  Usavano  in  Oriente  di  pren- 
der frequentemente  de’ bagni,'  c chi  da  questi  usciva  non  avea  più 

* JO.,  XIII,  l-iS. 
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d'altro  bisogno  che  di  lavarsi  le  piante,  c quest’ufGzio  faceva  il  più 
vile  dei  servi.  Gesù  lo  adempie  verso  tulli  i suoi  di.scepoli;  e que- 
st’amorosa umiliazione,  a procurar  loro  un’intiera  mondezza  di  corpo, 
non  era  se  non  l’imaginc  d’ un’ umiliazione,  d’un  amore  assai  più 
grande  |)cr  procurar  loro  un’intiera  mondezza  d’anima,  e questa  e 
<|uclla  per  dare  sé  stesso  a loro  nel  mistero  della  sua  umiliazione  e 
del  suo  amore.  Ascoltiamo. 

u £ mentre  quelli  mangiavano,  Gesù  prese  del  pane,  rendè  le  gra- 
zie, lo  spezzò,  e Io  diede  loro,  dicendo:  Prendete  e mangiate;  questo 
é il  mio  corpo  dato  per  voi;  fate  questo  in  memoria  di  me.  ^imil- 
inenle  ancora  il  calice,  Gnita  che  fu  la  cena,  rendette  le  grazie,  lo 
diede  lon),  dicendo:  Bevete  di  questo  tutti;  imperocché  questo  è il 
sangue  mio  del  nuovo  testamento,  il  quale  sarà  sparso  per  voi  e per 
molti,  per  la  remissione  de’ peccali;  e tutte  le  volte  che  voi  lo  be- 
rele  fate  questo  in  memoria  di  me.  E tulli  ne  bevvero  *.  » 

L’adempimento  è questo  di  quella  promessa  : Io  son  il  pane  vivo 
disceso  dal  cielo.  Chi  mangia  di  questo  pane  non  morirà  in  eterno; 
e il  pane  che  io  darò  è la  mia  carne  che  darò  per  la  vita  del  mondo. 
In  verità , in  verità  vi  dico  che  se  voi  non  noangiate  la  carne  del 
Figliuolo  deH’uomo,  e non  bevete  il  suo  sangue,  non  avrete  la  vita 
in  voi.  Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita 
eterna,  e io  lo  risusciterò  l’ultimo  giorno.  Imperocché  la  mia  carne 
è cibo  veramente,  c il  mio  sangue  veramente  bevanda.  Chi  mangia 
la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue,  abita  in  me  ed  io  abito  in  lui. 

Le  parole  della  promessa  son  chiare,  e tali  pur  sono  le  parole 
della  inslituzione.  Prendete  e mangiale:  questo  é il  mio  corpo.  Pren- 
dete e bevete,  |)erocché  questo  é il  mio  sangue.  Non  basta.  Questo 
é il  mio  corpo  dato  per  voi;  il  mio  corpo  rotto  c spezzato  per  voi. 
Questo  é il  mio  sangue  che  sarà  sparso,  o,  secondo  il  lesto  originale, 
che  é sparso,  che  si  sparge  per  voi.  Cosi  quesl’é  il  corpo  medesimo  che 
é pesto  di  colpi,  tradito  di  piaghe,  condito  in  croce  e dato  in  preda 
alla  morte;  il  medesimo  sangue  che  sta  per  essere  sparso  nel  pre- 
torio di  Pilato  e sul  Calvario.  Gesù  dice  che  anzi  é già  sparso;  egli 
parla  al  presente  perché  già  la  sua  morte  era  risoluta,  tramata  pel 
giorno  appresso,  perclié  fra  due  ore  stavano  per  accingersi  all’opera, 
e perché  ancora  in  qualunque  tempo  noi  abbiamo  a ricevere  il  suo 
corpo  e il  suo  sangue  riguardiam  come  presente  la  morte  sua. 

Adempimento,  coni’  é questo  sagramenlo,  e commemorazione  del 

* Matlh.,  XXVI,  se-tD.  - .Mure.,  xiv,  2S-lit.  ■ Lue.,  xxii,  19-11. 
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passato,  egli  è altresì  una  flgura  ed  una  preparazione  deiravvenire. 
Tutti  gli  antichi  profeti  e patriarchi  tiguravano  e annunzia>  ano  Gesù 
Cristo;  e Gesù  Cristo  nello  stato  suo  d'umiliazione,  in  cui  non  si  vede 
in  lui  se  non  l’uomo,  annunzia  e prepara  lo  stato  suo  di  gloria,  in  cui 
lo  vedremo  tal  quale  egli  è.  Cosi  pure  tutti  i sacritizj  e tutte  le  com* 
munìoni  dei  primi  secoli,  nelle  quali  il  fedele  partecipava  delta  carne 
della  vittima,  erano  una  figura  e una  profezia  di  quel  sacrifizio  e di 
quella  communione  in  cui  Gesù  Cristo  a noi  si  dona,  sotto  la  spe- 
cie c la  forma  del  pane  e del  vino;  e quel  sacrifizio  e quella  com- 
inunione,  in  cui  egli  a noi  si  dona  sotto  il  velo  del  sacramento,  è 
un  principio  ed  una  preparazione  di  quella  communione  eterna  in 
cui  si  donerà  a noi  senza  velo.  Ond’è  che,  dopo  aver  consacrato  il 
calice,  Gesù  soggiunge:  » Or  io  vi  dico  che  non  berò  da  ora  in  poi 
di  questo  fruito  della  vite  sino  a quel  giorno  che  io  lo  berò  nuovo 
con  voi  nel  regno  del  Padre  mio.  » Aspettiamo  dunque  cotesl’eterno 
banchetto,  in  cui  ci  sarà  dato  svelalamente  il  pane  degli  angeli,  e 
saremo  inebbriali  e rapiti  delta  voluttà  del  Signore  e delle  ineffabili 
delìzie  dell’ amor  suo.  Ma,  ad  ottener  questo,  approfittiamo  degli 
ammaestramenti  e degli  esempi  con  che  accompagna  l’istituzione  di 
questo  grande  mistero. 

« In  verità,  in  verità  vi  dico  : Non  v’ha  servo  maggiore  del  suo 
padrone,  nè  ambasciadore  maggiore  di  colui  che  lo  ha  inviato.  Se 
tali  cose  voi  comprendete,  beati  sarete,  quando  le  meniate  in  pra- 
tica. Non  di  tutti  voi  parlo;  conosco  quelli  che  ho  eletti  ; ma  con- 
vien  che  si  adempia  quella  Scrittura:  Uno  che  mangia  il  pane  con 
me  leverà  le  sue  calcagna  contro  di  me.  Fin  d'adesso  vel  dico,  prima 
che  succeda , affinchè  quando  sarà  succeduto  crediate  che  io  son 
quell'io.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  Chi  riceve  eolui  che  io  avrò 
mandato  riceve  me,  c chi  riceve  me  riceve  lui  che  mi  ha  mandato. 
Dette  che  ebbe  tali  cose,  Gesù  sì  turbò  interiormente,  e protestò,  e 

disse:  In  verità,  in  verità  vi  dico  che  uno  di  voi  mi  tradirà 

Del  rimanente,  ecco  che  la  mano  di  chi  mi  tradisce  è meco  a mensa. 
E quanto  al  Figliuol  dcH’uomo  egli  sen  va,  secondo  che  è stabilito; 
ma  guai  all’uomo  da  cui  sarà  egli  tradito...  Si  guardavan  perciò 
l’un  l’altro  i discepoli  dubitosi,  di  chi  parlasse.  Stava  però  uno  dei 
discepoli  che  era  amato  da  Gesù , posando  nel  seno  di  lui.  A que- 
sto perciò  fece  cenno  Simun  Pietro  e dissegli:  Di  chi  parla  egli? 
Quegli  jwrtanto,  posando  sul  petto  di  Gesù,  gli  disse:  Signore,  chi  è 
mai?  Gli  rispose  Gesù:  È colui  cui  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane 
intinto.  E avendo  intinto  un  pezzetto  di  pane,  lo  diede  aGiudalsca- 
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riofe,  figliuolo  di  Simone.  E dopo  quel  boccone  entrò  dentro  di  lui 
Satana.  E Gesù  gli  disse:  Quello  che  fai  fallo  presto.  Nissuno  però 
di  quelli  che  erano  a tavola  intese  il  perché  gli  avesse  parlato  cosi. 
lin()erocchè  alcuni  pensarono  che  avendo  Giuda  la  borsa,  gli  avesse 
detto  Gesù:  Compra  quello  che  bisogna  a noi  per  la  festa;  ovvero 
che  desse  qualche  cosa  a’  poveri.  Ma  egli,  preso  che  ebbe  il  boccone, 
subito  si  partì.  Ed  era  notte.  Ma  uscito  ch’egli  fu,  Gesù  disse:  Adesso 
è stato  glorificato  il  Figliuolo  dell’uomo,  e Dio  è stato  glorificato  in 
lui.  Se  Dio  è stalo  glorificato  in  lui,  Dio  altresi  lo  glorificherà  egli 
stesso;  e lo  glorificherà  ben  presto  *.  » 

« Nacque  di  più  tra  di  loro  contesa  sopra  chi  di  essi  paresse  es- 
sere il  maggiore.  Ma  egli  disse  loro:  I re  delle  genti  le  governano 
con  impero,  c quelli  che  le  hanno  sotto  il  loro  dominio  si  chiamano 
benefattori.  Non  cosi  però  tra  di  voi;  ma  chi  tra  di  voi  è più  grande, 
sia  come  il  più  piccolo  ; c colui  che  precede,  sia  come  uno  che  serve. 
Imperocché  chi  é da  più,  colui  che  siede  o colui  che  serve  a tavola? 
Non  é egli  da  più  colui  che  siede  ? Or  io  sono  tra  voi  come  uno  che 
serve.  E voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a star  meco  nelle  mie 
tentazioni.  £ io  dispongo  a favor  vostro  del  regno,  come  il  Padre 
ne  ha  disposto  a fa\or  mio,  affinché  mangiale  e beviate  alla  mia 
mensa  nel  regno  mio;  e sediate  in  trono  a far  giudizio  delle  dodici 
tribù  di  Israele.  Disse  di  più  il  Signore:  Simone,  Simone,  ecco  che 
Satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi,  come  si  fa  del  grano;  ma 
io  ho  pregalo  per  te,  affinché  la  tua  fede  non  venga  meno  ; e tu,  una 
volta  ravveduto  *,  conferma  i tuoi  fratelli  *.  » 

Gli  apostoli  aveano  cotiteso  chi  dì  essi  fosse  il  maggiore.  Gesù 
nella  sua  risposta  ad  essi  insegna  che  l’ambizion  loro  gli  esponeva 
al  maggior  dei  pericoli,  che  per  loro  non  ci  era  speranza  se  non  in 
lui  solo,  e che  Pietro  aveva  ad  essere  il  loro  capo.  A lui  solo  egli  si 
rivolge:  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi,  di  eoi, 
nel  numero  del  più,  voi  tutti  che  contendete  della  preminenza.  .Sa- 
tana va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi,  per  agitarvi,  per  gettarvi  in 
su,  precipitarvi  in  giù,  far  di  voi,  insomma,  quel  che  meglio  gli  piace. 
Qual  pericolo!  Ma  io  ho  pregalo  per  le,  per  te  in  particolare,  per 
te  distintamente.  Non  già  che  Gesù  facesse  poca  stima  degli  altri , 


I Jo.,  xm,  le-st.  - Lue.,  xxii,  si-ss.  — - Secondo  alcuni  dodi  interpreti  v'è 
qui  un  ebraicismo  che  vuol  dire:  E tu  alla  volta  tua,  E tu  rivolto  verso  di  loro; 
come  quando  Davidde  dice  a Dio:  Deus,  tu  conversus  vivificabis  nos.  Jansen. , 
Maldonat.  — ^ Lue  , xxn,  i4*s<. 
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ina,  come  spiegano  i santi  Padri,  perchè  raffermando  il  capo,  impedir 
>'oIeva  con  questo  che  i membri  vacillassero.  Ond’è  ch’ei  dice  : Ho 
pregalo  per  te,  e non  mica  ho  pregato  per  voi.  £ il  seguito  del  di* 
scorso  manifestamente  dimostra  che  l'effetto  di  questa  preghiera 
ch’egli  faceva  per  Pietro  risguardava  pur  gli  altri  apostoli,  soggiun- 
gendo egli  subito  dopo  ; E tu,  una  volta  ravveduto,  conferma  i tuoi 
fratelli. 

E quando  dice  : Io  ho  pregato  per  te  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno,  egli  non  parla  già  della  fede  morta  che  può  restar  nei  pec- 
catori, perchè  questa  non  toglie  che  uno  non  sia  vagliato  da  Sata- 
na, ma  si  egli  dice:  Ho  pregato  che  in  te  non  venga  men  quella  fede 
che  opera  mediante  la  carità.  Gesù  di  questo  pregava,  Gesù  che 
dice:  Io  so.  Padre  mio,  che  tu  sempre  m’esaudisci.  Chi  può  dubitar 
che  san  Pietro  non  abbia  per  questa  preghiera  ottenuto  una  fede 
costante , invincibile , irremovibile  , e d’altro  canto  si  abbondante 
che  bastasse  non  solo  a confermar  la  communità  dei  fedeli,  ma  si 
pur  gli  apostoli  .suoi  fratelli  e i pastori  del  gregge,  a Satana  togliendo 
di  vagliarli 

E queste  parole  tornano  manifestamente  a quelle  in  cui  detto  avea. 
Tu  se"  Pietroj  ed  ho  mutato  il  tuo  nome  di  Simone  in  quel  di  Pietro, 
in  segno  della  stabilità  che  io  voglio  communicarli,  non  solo  per  te, 
tua  eziandio  per  tutta  la  mia  Chiesa;  perchè  io  voglio  edificarla  su 
questa  pietra.  Io  voglio  riporre  in  te,  in  modo  eminente  e parti<2>- 
lare , la  predicazione  della  fede,  che  ne  sarà  il  fondamento,  e le  porte 
dell’  inferno  non  avran  forza  contro  di  lei , vale  a dir  eh’  ella  sarà 
piantata  a dispetto  di  tutti  gli  sforzi  di  Satana,  tanto  ch’ella  sarà 
fatta  incrollabile.  E questo  che  altro  è mai  se  non  quanto  Gesù  Cri- 
sto qui  ripete:  Satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi;  ma  io, 
Pietro,  ho  pregato  per  te;  la  tua  fede  non  verrà  meno;  e tu  conferma 
i tuoi  fratelli? 

Egli  ha  dunque  di  nuovo  il  reggimento  di  tutta  la  Chiesa;  il  reg- 
gimento de’  suoi  fratelli,  poiché  Gesù  Cristo  gli  comanda  di  confer- 
marli in  quella  fede,  da  lui  testé  resa  invincibile  con  la  sua  ora- 
zione. 

Quella  parola:  Conferma  i tuoi  fratelli,  non  è altrimenti  un  comando 
ch’ci  faccia  in  particolare  a san  Pietro;  ma  si  un  ulizio  ch’egli  pone  e 
instituiscc  a perpetuità  nella  sua  Chiesa.  La  forma  data  da  Gesù  Cristo 
ai  discepoli  che  radunava  intorno  a sè,  è il  modello  della  Chiesa  cri- 

* Bossuel,  Medit. 
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sliana  sino  alla  fine  dei  secoli.  Fin  dal  niotnenlo  che  Sinionc  fu  posto 
a preside  del  collegio  apostolico  e fu  nomalo  Pietro,  e Gesù  Cristo 
lo  fece  il  fondamento  della  sua  Chiesa  per  la  fede  ch’egfi  annunziar 
doveva  in  nome  di  tulli,  fin  da  quel  momento,  diss’io,  fu  fatta  l’in- 
sliluzione  o piuttosto  la  designazione  d’un  principato  nella  Chiesa 
nella  persona  di  san  Pietro.  Col  dire  a’  suoi  apostoli  : Io  sono  con 
voi  sino  alla  fine  de’  secoli,  diè  a divedere  che  la  forma  da  lui  tra 
loro  stabilita  avea  a passare  alla  posterità;  e un’eterna  successione 
fu  eosi  destinata  a san  Pietro,  come  un'eterna  durazione  agli  altri 
apostoli.  Sempre  un  Pietro  ci  aveva  ad  essere  nella  Chiesa,  per  con- 
fermare i suoi  fratelli  nella  fede;  questo  era  il  modo  più  proprio  a 
stabilir  l’unità  di  sentimenti,  che  il  Salvatore  sopra  ogn’ altra  cosa 
desiderava;  e quest’autorità  era  tanto  più  necessaria  ai  successori 
degli  apostoli  quanto  la  fede  loro  era  men  ferma  di  quella  dei  loro 
successori. 

Avvisati  ch’ebbe  di  questo  modo  Gesù  i suoi  apostoli  del  loro 
pericolo  e assicurati  del  suo  ajuto  per  confermarli,  il  suo  parlare  si 
fece  ancora  più  affettuoso,  come  di  padre  che  parla  per  l'ultima 
volta  cogli  amali  figliuoli. 

« Figliuolini,  per  poco  tempo  ancora  sono  con  voi.  Mi  cercherete; 
ma  come  dissi  a’  Giudei  : Dove  vo  io,  non  potete  venir  voi  ; anche 
a voi  lo  dico  adesso.  Un  nuovo  comandamento  do  a voi , che  vi 
amiate  l’un  l’altro,  che  vi  amiate  anche  voi  l’un  l’altro  come  io  vi  ho 
amati.  Da  questo  conosceranno  tulli  che  siete  miei  discepoli  se  avrete 
amore  l’uno  per  l’altro.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  dove  vai  tu? 
Risposegli  Gesù:  Dove  io  vo,  non  puoi  adesso  seguirmi;  mi  segui- 
rai però  in  appresso.  Dissegli  Pietro:  Signore,  perchè  non  poss’io 
seguirli  adesso  ? darò  per  te  la  mia  vita.  Gli  rispose  Gesù  : Darai 
la  tua  vita  per  me?  In  verità,  in  verità  ti  dico:  Non  canterà  il  gallo 
fino  a tanto  che  mi  abbi  rinnegato  tre  volte  *...  E disse  loro:  Quando 
vi  mandai  senza  sacca,  senza  borsa  e senza  scarpe,  vi  mancò  egli 
mai  nulla?  Ed  essi  dissero:  Nulla.  Disse  loro  adunque:  Adesso  poi 
chi  ha  una  sacca  la  prenda,  e cosi  anche  la  borsa;  e chi  non  la  ha, 
venda  la  sua  tonaca  e comperi  una  spada.  Imperocché  vi  dico  es- 
ser necessario  tuttora  che  in  me  si  adempia  quello  che  è stato  scritto:. 
Egli  è stato  noverato  tra  gli  scellerati.  Imperocché  le  cose  che  ri- 
guardano me  sono  presso  al  loro  compimento.  .Ma  quelli  risposero  ; 
Signore , ecco  qui  due  spade.  Ed  ei  disse  loro  : Non  più  *.  » 
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E perocché  siiTatte  allegoriche  parole,  delle  quali  gli  apostoli  non 
comprendevan  forse  intieramente  il  senso,  chiaramente  ad  essi  an- 
nunziavano un  tempo  di  patimenti  e di  persecuzioni,  Gesù  Cristo 
si  pone  a riconfortarli. 

« Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Credete  in  Dio,  credete  anche  in 
me.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molto  mansioni.  Se  cosi  non 
fosse,  ve  lo  avrei  detto.  Vo  a preparare  il  luogo  [ler  voi.  E quando 
sarò  partilo  e avrò  preparato  il  luogo  per  voi,  ^ e^rò  di  nuovo  e ^ i 
prenderò  meco,  affinchè  dove  son  io  siale  anche  voi.  £ dove  io  vo 
io  sapete  e la  via  la  sapete.  Dissegli  Tommaso:  Signore,  non  sap- 
piamo dove  tu  vada,  e come  possiamo  saper  la  via?  Dissegli  Gesù  : 

10  sono  via,  verità  e vita;  uissuno  va  al  Padre  se  non  per  me.  Se 
conosceste  me  conoscereste  anche  il  Padre  mio  ; e fin  -d’adesso  lo 
conoscerete  e lo  avete  veduto.  Dissegli  Filippo  : Signore,  facci  vedere 

11  Padre,  e siamo  conienti.  Dissegli  Gesù:  Per  tanto  tempo  sono  con 
voi,  e non  mi  avete  conosciuto?  Filippo,  chi  vede  me  vede  anche 
il  Padre.  E come  dici  tu:  Facci  vedere  il  Padre?  Non  credi  che  io 
sono  nel  Padre  e il  Padre  in  me?  Le  parole  che  io  vi  parlo  non  le 
parlo  da  me  stesso.  Ma  il  Padre  che  sta  in  me  egli  è che  agisce. 
Non  credete  voi  che  io  sono  nel  Padre  e il  Padre  è in  me?  Se  non 
altro  credetelo  a riflesso  delle  stesse  opere.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  : Chi  crede  in  me,  farà  anche  egli  le  opere  che  fo  io,  e ne  farà 
delle  maggiori  di  queste:  imperocché  io  vo  al  Padre.  E qualunque 
cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio  la  farò,  affinchè  sia  glo- 
rificato il  Padre  nel  Figliuolo.  Se  alcuna  cosa  domanderete  nel  nome 
mio  io  la  farò.  Se  mi  amate,  osservate  i miei  comandamenti.  E io 
pregherò  il  Padre,  e vi  darà  un  altro  avvocato,  affinché  resti  con 
voi  eternamente,  lo  spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  rice- 
vere, perchè  non  lo  vede  nè  lo  conosce;  voi  però  lo  conoscerete, 
perché  abiterà  con  voi  e sarà  in  voi.  Non  vi  lascerò  orfani;  tornerò 
a voi.  V’è  poco  più  tempo,  e il  mondo  più  non  mi  vede.  Ma  voi  mi 
vedete,  perché  io  vivo  e vivrete  anche  voi.  In  quel  giorno  voi  co- 
noscerete che  io  sono  nel  Padre  mio,  e voi  in  me,  c io  in  voi.  Chi 
ritiene  i miei  comandamenti  e gli  osserva  questi  è che  mi  ama.  E 
chi  ama  me,  sarà  amato  dal  Padre  mio,  e io  lo  amerò  e gli  manife- 
sterò me  medesimo.  Dissegli  Giuda  (non  ITscariole)  : Signore,  donde 
viene  che  manifesterai  te  stesso  a noi  e non  al  mondo?  Rispose  Gesù  e 
gli  disse:  Chiunque  mi  ama  osserverà  la  mia  parola,  e il  Padre  mio  lo 
amerà,  e verrem  da  lui,  e faremo  dimora  presso  di  lui.  Chi  non  mi 
ama  non  osserva  le  mie  parole  E la  parola  che  udiste  non  è mia  ; 
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tua  del  Padre  che  mi  ha  mandalo.  Queste  cose  ho  detto  a voi,  con- 
versando tra  voi.  Il  Paracleto  poi,  lo  Spirito  santo  che  il  Padre  man- 
derà nel  nome  mio , egli  insegnerà  a voi  ogni  cosa  e vi  ricorderà 
tutto  quello  che  ho  detto  a voi.  La  pace  lascio  a voi,  la  pace  mia  do 
a voi,  ve  la  do  io  non  in  quel  modo  che  la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi 
il  cuor  vostro,  nè  s’impaurisca.  Avete  udito  come  io  vi  ho  detto:  Vo 
e vengo  a voi.  Se  mi  amaste  vi  rallegrereste  certamente,  perchè  ho 
detto  : Vo  al  Padre;  conciossiachè  il  Padre  è maggiore  di  me.  Ve  l’ho 
detto  adesso,  prima  che  succeda,  afiinchè,  quando  sia  avvenuto , 
crediate.  Non  parlerò  ancor  molto  con  voi;  imperocché  viene  il 
principe  di  questo  mondo,  e non  ha  da  far  nulla  con  me.  Ma  affin- 
chè il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre,  e come  il  Padre  prescris- 
senu,  così  fu.  Alzatevi,  partiam  di  qui  ^ » 

« E detto  l’inno  (d’azion  dì  grazie),  si  mosse  per  andare,  secondo 
il  suo  solito,  al  monte  Olivete,  e i suoi  discopolì  ancora  io  seguita- 
rono *.  » 

n Figliuolo  è nel  Pau.~,  il  Padre  è nel  Figliuolo.  Chi  ama  il  Fi- 
gliuolo sarà  amato  dal  Padre  e il  Figliuolo  l’amerà  esso  pure,  ed  a 
lui  sì  manifesterà,  e per  conscguente  eziandio  il  Padre.  E il  Padre  e il 
Figliuolo  verranno  a lui,  e porranno  in  luì  loro  stanza,  e il  Padre  man- 
derà loro  ancora  un  altro  consolatore,  oltre  di  sè  e del  Figliuol  suo: 
lo  Spirito  Santo  che  ad  essi  insegnerà  ogni  cosa.  Vedete  in  che  Gesù 
ripone  la  confidenza  e la  pace  de’ suoi  apostoli!  Il  fondamento  è l’a- 
mare Gesù,  c perocché  il  mondo  non  Faina,  esso  non  participcrà  nè 
di  questa  manifestazione,  nè  di  questa  pace  di  lassù.  Il  Padre  è mag- 
giore del  Figliuolo,  in  quanto  il  Figliuolo  è uomo;  ma  in  quanto  il 
Figliuolo  è uomo,  egli  è in  noi  e noi  siamo  in  lui  ; e in  quanto  cgK 
è Dm,  egli  è nel  Padre  e il  Padre  è in  lui;  e,  finalmente,  inquanto 
egTi  è Dio  e uomo,  noi  siamo  con  lui  nel  Padre.  Unione  incfiabile, 
alla  quale  Gesù  torna  di  nuovo  nella  continuazione  del  suo  discorso, 
caiuniiu  facendo  verso  il  monte  Oliveto,  probabilmente  attraverso  a 
vigneti. 

u Io  sono  la  vera  vite;  il  Padre  mìo  è il  coltivatore.  Tutti  i tralci 
che  non  portano  in  me  fruito  gli  toglie  via,  e lutti  quelli  che  por- 
tati fruito  li  rimonderà,  perchè  frultilichino  di  vantaggio.  Voi  già 
siete  mondi  in  virtù  della  parola  che  vi  ho  annunziato.  Tenetevi  in 
ine  e io  in  voi.  Siccome  il  tralcio  non  può  per  sè  stesso  dar  frutto 
se  non  si  tiene  nella  vite,  così  nè  meno  voi  se  non  vi  terrete  in 
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nic.  Io  son  la  vite , voi  i tralci  ; chi  si  tiene  in  me  e in  chi  io  ini 
tengo,  questi  porta  gran  fruito,  perche  senza  di  me  non  potete  far 
nulla.  Quei  che  non  si  terranno  in  me,  gettati  via,  seccheranno  a 
guisa  di  tralci,  e gli  raccoglieranno,  e li  butteraii  sul  fuoco,  e bru- 
giano.  .Se  vi  terrete  in  me  e farete  in  voi  conserva  di  mie  parole, 
((ualunquc  cosa  vorrete  la  chiederete  e vi  sarà  concessa.  In  questo 
è glorificato  il  Padre  mio  che  portiate  gran  fruito  e siate  miei  disce- 
poli. Come  il  Padre  ha  amato  me,  cosi  io  ho  amato  voi.  Tenetevi 
nella  mia  carità.  Se  osscrvci'ete  i mici  comandamenti,  vi  terrete  nella 
mia  carità,  siccome  io  ho  osservalo  i comandamenti  del  Padre  e mi 
tengo  nella  sua  carità.  Tali  cose  ho  detto  a voi  affinché  godiate  voi 
dello  stesso  mio  gaudio,  e il  gaudio  vostro  sia  compito.  Il  coman- 
damento mio  è questo , che  vi  amiate  l’un  l'altro  come  ho  amato 
voi.  Nissuno  ha  carità  più  grande  che  quella  di  colui  che  dà  la  sua 
vita  pc’  suoi  amici.  Voi  siete  miei  amici , se  farete  quello  che  co- 
mando. i\on  vi  chiamerò  già  più  servi,  perchè  il  servo  non  sa  quel 
che  faccia  il  suo  padrone.  Ma  vi  ho  chiamali  amici,  perchè  tutto  quello 
che  intesi  dal  Padre  mio  j’ho  fatto  sapero'ff  'voi.  Non  siete  voi  che 
avete  eletto  me;  ma  io  ho  eletto  voi  c vi  ho  destinati  che  andiidee 
facciate  frutto;  e il  frutto  vostro  sia  durevole  ; oiule  qualunque  eosa 
chiederete  al  Padre  nel  nume  mio  a 'voi  la  conceda.  Qucalo  io  vi 
ingiungo,  che  vi  amiate  l’un  l’altro.  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiale 
che  prima  di  voi  ha  odiato  me.  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo 
amerebbe  una  cosa  sua;  ma  perchè  non  siete  del  mondo,  ma  io  vi 
ho  eletti  di  mezzo  al  mondo,  per  questo  il  mondo  vi  odia.  Ricorda- 
tevi di  quella  parabola  che  vi  dissi  : Non  si  dà  servo  maggiore  del 
suo  padrone.  Se  hanno  perseguitato  me,  perseguiteranno  anche  voi  ; 
se  hanno  osservata  la  mia  parola,  osserveranno  anche  la  vostra.  iVIu 
tutto  questo  lo  faranno  a voi  per  causa  del  nome  mio;  perchè  non 
conoscono  euhii  che  mi  ha  mandato.  Se  non  fossi  venuto  e non  avessi 
parlato  loro,  non  avreWier  colpa  ; ora  poi  non  hanno  onde  scusare 
il  loro  peeento.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio.  Se  non  avessi 
fatto  tra  di  loro  opere  tali  che  nissun  altro  mai  fece,  sarebbero  senza 
culpa;  ora  poi  e le  hanno  vedute,  e hanno  odiato  e me  e il  Padre 
mio.  Ma  dee  adempirsi  quella  parola  scritta  nella  lor  legge  : Mi  odia- 
rono senza  motivo.  Ma  venuto  che  sia  il  Paracielo,  che  io  vi  man- 
derò dal  Padre,  Spirilo  di  verità  che  procede  dal  Padre,  egli  ren- 
derà testimonianza  per  me;  e voi  ancora  renderete  testimonianza , 
perché  siete  meco  fin  da  principio  *.  » 
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u Ilo  detto  a voi  queste  cose  afflnchè  non  siate  scandalizzali.  Vi 
cacccranno  dalle  sinagoghe,  anzi  verrà  tempo  che  chi  v’ucciderà 
si  creda  di  rendere  onore  a Dio;  e vi  tratteranno  cosi  perchè  non 
hanno  conosciuto  nè  il  Padre  nè  me.  Ma  vi  ho  dette  queste  cose 
affinchè,  venuto  quel  tempo,  vi  ricordiate  che  io  ve  le  ho  dette.  Non 
vi  ho  però  detto  questo  in  principio,  perchè  io  era  con  voi  : ora  poi 
vo  a lui  che  mi  ha  mandato;  e nissuno  di  voi  mi  dimanda:  Dove 
vai  tu?  Ma  perché  vi  ho  delle  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno 
il  vostro  cuore.  Ma  io  vi  dico  il  vero:  È spediente  per  voi  che  io 
mcn  vada;  perchè  se  io  non  me  ne  vo,  non  verrà  a voi  il  Para- 
cielo; ma  quando  me  ne  sarò  andato,  ve  lo  manderò.  E venuto  che 
egli  sia,  sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al  peccato,  riguardo  alla 
giustizia  e riguardo  al  giudizio;  riguardo  al  peccato,  perchè  non 
credono  in  me;  riguardo  alla  giustizia,  perchè  io  vo  al  Padre,  e già 
non  mi  vedrete;  riguardo  al  giudizio  poi,  perchè  il  principe  di  que- 
sto mondo  è già  stalo  giudicato  *.  n 

Negli  avvenimenti  che  seguiranno  appresso  .vedremo  il  [Ht>fondo 
senso  di  queste  parole.  Lo  Spirito  Santo  convincerà  il  mondo  del 
peccalo  di  non  aver  creduto  in  Gesù  Cristo.  U quale  avea  convinto 
i Giudei  di  011^*0.  peccalo  tn  due  maniere:  Luna  adempiendo  le 
pfbftftt<tyChe  è la  più  efficace  maniera  di  spiegarle,  l’altra  facendo 
'lai  miracoli  che  niuno  aveva  fatto  mai;  il  che  toglieva  loro  ogni 
scusa;  si  che  nulla  mancava  alla  convinzione  : e,  tuttavia,  lo  Spirito 
Santo  la  spingerà  più  oltre  ancora  quando  discenderà  sui  discepoli 
del  Salvatore  e communicherà  loro  il  dono  della  profezia,  il  dono 
dei  miracoli,  il  dono  delle  lingue,  il  dono  dcU’inlelligenza  c il  dono 
della  forza. 

Lo  Spirito  Santo  convincerà  il  mondo  riguardo  alla  giustizia  . la 
giustizia  vera  che  vien  dalla  fede  c vive  della  fede.  Or  la  pruova  ve- 
race della  fede  sta  nel  credere  quello  che  non  si  vede.  Finché  Gesù 
Cristo  rimase  in  terra , la  presenza  di  lui  sostenne  la  fede  de’  suoi 
discepoli,  ma  arac  tosto  fu  preso  e condannato  a morte,  la  lorfede 
cadde  e mori  per  cosi  dire  con  lui.  Quando  poi  lo  Spirito  Santo  febbe 
risuscitata,  |>er  modo  ch’ei  furono  più  costantemente  e più  perfet- 
tamente afTczionali  alla  persona  e alla  dottrina  del  loro  Maestro  che 
non  erano  in  vita  di  lui,  si  vide  in  essi  una  vera  fede,  e in  questa 
fede  la  vera  giustizia,  ed  essendo  opera  dello  Spirito  Santo,  ne  conse- 
gue ch’ei  fece  il  mondo  interamente  convinto  della  giustizia. 
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Lo  Spirito  Santo  convincerà  il  mondo  riguardo  al  giudizio,  per- 
chè il  principe  di  questo  mondo  e già  giudicato.  Gesù  Cristo  Ita  detto 
più  sopra:  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo;  adesso  il  princi- 
pe di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuora.  Or  come  avviene  che  Gesù 
Cristo  giudica  il  mondo  nel  tempo  della  sua  passione?  Col  lasciarsi 
giudicare  e col  far  vedere,  per  l'iniquo  giudizio  del  mondo  su  di  lui, 
che  lutti  sono  nulli  i gitidizj  di  questo.  Lo  Spirito  Santo  che  è disceso 
conferma  questo  giudizio  contra  il  mondo.  Che  fruttò  il  giudizio  del 
mondo  su  Gesù  Ci'isto?  Nient’  altro  che  una  dimostranza  della  ini- 
quità di  quello.  La  dottrina  di  Cristo,  che  credevasi  distrutta  dalla 
sua  croce,  rifiorisce  più  che  mai:  il  cielo  dichiarasi  per  lei,  e in 
mancanza  de’ Giudei,  i gentili  vengono  essi  a riceverla  ed  a com- 
porre il  nuovo  popolo.  Tale  si  ò l’opera  dello  Spirilo  Santo  che,  di- 
sceso in  forma  di  lingue,  mostra  l’ efficacia  della  predicazione  apo- 
stolica. Tutte  le  nazioni  la  intendono;  una  sola  lingua  di  tutte  le 
lingue  si  forma,  per  mostrare  che  l’Evangelio  vien  tulio  ad  unire 
Il  principe  di  questo  mondo  è giudicato;  tutti  i popoli  acconsentono 
alla  di  lui  dannazione.  La  vila  che  lo  Spirito  Santo  spira  negli  ,in- 
fi'dcii,  condanna  tutte  le  massime  del  mondo.  Non  v’é  più  avarizia, 
da  che  ognuno  porla  i suoi  beni  appiè  degli  apostoli  ; più  discordia 
nè  gelosia,  da  che  non  v’e  che  un  cuore  ed  un’anima;  non  ci  son 
più  diletti  sensuali,  da  che  è gaudio  l’essere  flagellati  per  amore  di 
Gesù  Cristo;  non  più  superbia,  da  che  tutto  è soggetto  ai  condot- 
tieri della  Chiesa,  ch’uom  rende  arbitri  di  tutti  i suoi  desiderj,  e 
più  ancor  di  sè  stesso  che  delle  sue  so^la^ze  *. 

Di  malagevole  interpretazione  cran  le  parole  di  Gesù,  a cagion 
delia  brevità  e sublimità  loro,  e però  soggiunge: 

u Multe  cose  ho  ancora  da  dirvi,  ma  non  ne  siete  capaci  adesso. 
.Ma  venuto  che  sia  quello  Spirilo  di  verità,  v’insegnerà  egli  tutte  le 
verità,  imperocché  non  vi  parlerà  da  sé  slesso,  ma  dirà  tutto  quello 
che  avrà  udito,  e vi  annunzierà  quello  che  ha  da  essere.  Egli  mi 
glorificherà,  perché  riceverà  del  mio  c ve  lo  annunzierà  *.  » 

I quali  uflizj  tutti  dello  Spirilo  Santo  manifestamente  lo  egua- 
gliano al  Figliuolo  di  Dio  di  cui  compie  l’opera.  S’ei  vi  mette  la  per- 
fezione, se  Gesù  Cristo,  a così  dire,  gliene  concede  tutta  la  gloria, 
qucst’è  perché  la  gloria  dello  Spirito  Santo  è quella  del  Figliuolo  di 
Dio,  come  la  giuria  del  Figliuolo  di  Dio  è quella  del  Padre,  e perclù' 
la  giuria  della  Trinità  è una  e imlivisibile. 
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Se  il  carico  riservato  allo  Spirilo  Santo  è sì  grande  che  gli  apo- 
stoli non  Tavrebbon  potuto  portare,  coinechè  annunziato  da  Cristo 
incdcsiino.  non  v’c  dunque  nessuna  disuguaglianza  nelle  opere  della 
Trinità  dalla  parte  delle  tre  divine  persone,  ma  una  dispensagione 
diversìlicala  soltanto  per  rispetto  a noi  ; ma  Ge„sù  Cristo  viene  ad 
innalzarci  più  alto  ancora,  e dopo  aver  eguagliato  lo  Spirito  Santo 
al  Padre  ed  al  Figlinolo  per  le  sue  opere,  viene  altresì  a mostrar  la 
|)crfelta  sua  egualità  per  l’origine  sua. 

Egli  mi  glorificherà j perchè  riceverà  del  ìnio.  11  Figliuolo  ha 
preso  lutto  dal  Padre,  c glorifica  il  Padre;  lo  Spirilo  Santo  prende 
dal  Figliuolo  e glorifica  il  Figliuolo.  Pare  che  ivi  sia  il  line  di  que- 
sta parola.  Ma  ascoltiamo  in  qual  modo  Gesù  Cristo  si  spieghi.  Egli 
non  dice  altrimenti;  riceverà  da  me,  ma  riceverà  del  mio. 

Lo  Spìrito  Santo  prende  o riceve  dal  Padre  da  cui  primitivamente 
procede,  c prendendo  dal  Padre,  prende  ciò  che  è del  Figliuolo,  poi- 
ché tutto  tra  ’l  Padre  e il  Figliuolo  è commune,  salvo,  certamente 
l’esscr  Padre,  perocché  questo  é quanto  é iiroprio  al  Padre,  e non  è 
coininune  al  Padre  c al  Figliuolo,  il  Figliuolo  adunque  ha  tutto  ciò  che 
ha  il  Padre  salvo  Tesser  Padre;  egli  ha  dun(|uc  eziandio  Tesser  prin- 
cipio dello  Spirilo  Santo,  perchè  questo  non  é esser  Padre;  e il  Pa- 
dre che,  generandolo  nel  suo  seno,  gli  communica  tutto,  salvo  Tes- 
ser Padre,  gli  communica  per  con.st;guenza  d’essere  il  principio  pro- 
duttivo dello  Spirilo  Santo.  Ond’é  che  lo  Spirito  Santo  é lo  Spirito  cosi 
del  Padre  come  del  Figliuolo,  mandalo  in  unità  dalTuno  e dall’altro, 
procedente  dalTuno  e dalTallro  come  da  un  solo  e medesimo  prin- 
cipio, perchè  il  Figliuolo  ha  ricevuto  dal  Padre  d' esser  principio 
dello  Spirito  Santo.  E ond  e che  Gesù  Cristo  non  dice  altrimenti  : ^li 
riceverà  da  me , perché  dir  sarebbe  in  certo  modo  eh’  egli  ne  fosse 
il  solo  principio,  e che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Figliuolo,  come 
il  Figliuolo  procede  dal  Padre,  vale  a dir  da  lui  solo.  Ma  la  cosa  non 
è cosi,  giacché  lo  Spìrito  Santo  procede  dal  Padre  radicalmente,  e 
s’egli  procede  dal  Figliuolo,  gli  é dal  Padre  che  il  Figliuolo  ha  ricevuto 
di  che  produrlo;  e ond’é  ch’eidiee  piuttosto:  Egli  riceverà  del  mio, 
che  dir:  Egli  riceverà  da  me.  Perciocché,  quantunque  in  fatti  egli 
riceva  da  lui,  da  lui  tuttavia  non  riceve  se  non  quanto  egli  stesso 
ha  preso  dal  Padre.  Egli  procede  adunque  dal  Padre  c dal  Figliuolo; 
ma  procede  dal  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo,  perchè  in  ciò  pure 
che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Figliuolo,  il  Figliuolo  Tha  ricevuto 
dal  Padre,  da  cui  ha  lutto  ricevuto. 

Il  che  spiega  la  ragion  mistica  e profonda  delTordine  della  Tri-. 
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nità.  Se  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  procedono  egualmente  dal 
Padre , senza  niuna  corrispondenza  fra  essi  due , potrebbesi  tanto 
dire  il  Padre,  lo  Spirito  Santo  e il  Figliuolo,  quanto  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo.  Ma  non  è ili  questo  modo  che  parla  Gesù 
Cristo.  L’ordine  delle  persone  è inviolaliile,  perchè  se  il  Figliuolo  è 
nominato  dopo  il  Padre  a motivo  ch’egli  vien  da  questo,  io  Spirito 
Santo  viene  altre.si  dal  Figliuolo,  dopo  il  quale  è nominato;  ed  egli 
è lo  Spirito  del  Figliuolo,  a quel  modo  che  il  Figliuolo  è il  Figliuolo 
del  Padre.  Il  qual  ordine  non  può  essere  invertito;  ordine  nei  quale 
siam  battezzali,  nè  lo  Spirilo  Santo  può  cosi  esser  nominato  secondo, 
come  il  Figliuolo  esser  nominato  primo. 

Adoriamo  quest’ordine  delle  tre  persone  divine,  e le  scambievoli 
corrispondenze  che  sono  fra  esse  tre  e fanno  la  loro  eguaglianza,  ed 
insieme  la  distinzione  e l’origine  loro.  Il  Padre  sente  sè  stesso,  parla 
a sè  stesso,  e genera  il  suo  Figliuolo  che  è la  sua  parola.  Egli  ama  que- 
sta parola  che  ha  generata  dal  suo  seno  e ve  la  conserva;  e questa 
|)arola  che  è nel  medesimo  tempo  sua  concezione,  suo  pensiero,  sua 
imaginc  intellettuale,  in  eterno  sussistente,  e quindi  il  Figliuol  sito 
uuigenito  l'ama  pure,  a quel  modo  che  un  Figliuolo  perfetto  ama 
un  Padre  perfetto;  ma  che  è il  loro  amore  se  non  questa  terza  per- 
sona, e il  Dio  amore,  il  dono  commune  e reciproco  del  Padre  e del 
Figliuolo,  lor  legame,  lor  nodo , lor  vicendevole  unione , in  cive  si 
termina  la  fecondità,  iii  quel  modo  che  le  operazioni  della  Trinità?  pe- 
rocché tutto  è compiuto,  lutto  è pcrfelto  quando  Dio  è inlinitameute 
espresso  nel  Figliuolo  ed  infinitamente  amalo  nello  Spirilo  Santo,  e 
quando  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  si  forma  una 
semplicissima  e perfettissima  unità;  dove  tutto  ritorna  al  principio 
da  cui  tutto  radicalmente  e primitivamente  precede,  che  è il  Padre 
con  un  ordine  invariabile;  dove  l’unità  feconda  si  multiplica  in 
dualità,  vale  a dire  sino  al  numero  di  due,  per  terminarsi  in  tri- 
nità ; si  che  lutto  è uno,  e che  tutto  ritorna  ad  un  solo  e medesimo 
principio  L 

Innalzata  ch’egli  ha  la  mente  de’  suoi  discepoli  sino  alla  sublimità 
di  questi  adorabili  mislerj,  Gesù  la  riconduce  in  terra  in  mezzo  ai 
conflitti  e alle  pruove. 

u Un  pochetlino,  e non  mi  vedrete;  c di  nuovo  un  pochettino,  e 
mi  vedrete,  perchè  io  vo  al  Padre.  Disser  però  tra  loro  alcuni  de’ 
suoi  discepoli  : Che  è quello  che  egli  ci  dice:  Non  andrà  mollo,  c non 
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mi  vcJrelc  ; c di  poi , non  andrà  molto,  c mi  vedrete,  c me  ne  vo 
al  Padre?  Dicevano  adunque:  Che  è questo  che  egli  dice:  Un  po- 
chettino?  Non  intendiamo  quel  che  egli  dica.  Conobbe  pertanto  Gesù 
che  bramavano  d’intcrrogarlo,  c disseterò:  Voi  andate  investigando 
tra  di  voi  il  perchè  io  abbia  detto  : Non  andrà  mollo,  e non  mi  ve- 
drete; di  poi,  c non  andrà  mollo,  e mi  vedrete.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  che  piangerete  e gemerete  voi;  il  mondo  poi  goderà;  voi  sa- 
rete in  tristezza , ma  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio.  La 
donna  allorché  partorisce  è in  tristezza,  perchè  è giunto  il  suo  tempo; 
quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bambino,  non  si  ricorda  più  del- 
l'afTanno  a motivo  dell’allegrezza;  perchè  è nato  al  mondo  un  uomo. 
G voi  adunque  siete  pur  adesso  in  tristezza;  ma  vi  vedrò  di  bel 
nuovo,  e gioirà  il  vostro  cuore,  c nissuno  vi  torrà  il  vostro  gaudio. 
E in  quel  giorno  non  m’interrogherete  di  alcuna  cosa  '.  « 

Le  parole  di  Gesù  offrono  due  sensi.  Il  primo:  Un  pocheltino,  c 
non  mi  vedrete,  perchè  io  deggio  morire  (hI  essere  chiuso  nel  sc- 
|K)lcro;  e di  nuovo,  un  pochettino,  e mi  vedrete  con  la  vita  novella 
ch’io  ripigliar  deggio  per  ritornare  a mio  Padre.  Il  secondo  : Un  po- 
cheÌÌìno,'e  non  mi  vedrete  nella  mia  presenza  visibile,  perché  io 
deggio  ritornare  al  cielo  ad  ivi  preparare  il  luogo  a voi;  e di  nuovo 
un  |M)chetlino,  alla  fine  della  vostra  vita,  e più  aneora  alla  fine  del 
mondo,  voi  mi  vedrete  nella  mia  gloria,  pàrlcciperele  della  mia  glo- 
ria  e del  gaudio  mio.  Il  qual  gaudio  non  vi  potrà  essere  più  rapito, 
perchè  il  peccato  sarà  tolto.  Non  m’intcrroghcrcle  più  di  alcuna  cosa , 
perchè  vedrete  svelatameate  la  verità  stessa.  Ma  intanto  che  faranno 
essi  in  mezzo  a tanti  bisogni  ed  a tanta  indigenza? 

« In  verità,  in  verità  vi  dico  che  qualunque  cosa  domandiate  al 
Padre  nel  nome  mio  ve  la  concederà.  Fino  adesso  non  avete  chiesto 
cosa  nel  nome  mio:  chiedete  c ollcrr  ic,  affinchè  il  vostro  gaudio 
sia  compilo.  Ilo  dette  a voi  queste  cose  per  via  di  proverbj  ; ma 
viene  il  tempo  che  non  vi  parlerò  più  per  via  di  proverbj,  ma  aper- 
tamente vi  favellerò  intorno  al  Padre.  In  quel  giorno  chiederete  nel 
nome  nno;  e non  vi  dico  che  pregherò  io  il  Padre  per  voi,  impe- 
rocché lo  stesso  Padre  vi  ama , perché  avete  amalo  me  c avete 
credulo  che  sono  uscito  dal  Padre.  Uscii  dal  Padre  e venni  al  mondo  ; 
abbandono  di  nuovo  il  mondo  e vo  al  Padre.  Gli  dissero  i suoi  di- 
scepoli: Ecco  che  ora  parli  chiaramente  e non  fai  uso  d’alcun  pro- 
verbio. Adesso  conosciamo  che  tu  sai  tulio  c non  hai  bisogno  che 
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alcuno  rmlcrroghì;  per  questo  crediamo  che  tu  sei  venuto  da  Dio. 
Rispose  Gesù:  Adesso  credete?  Ecco  viene  il  tempo,  anzi  è venuto 
che  siate  dispersi  ciascuno  nel  suo  luogo  e mi  lasciate  solo;  ma  non 
son  solo,  perchè  è con  meco  il  Padre Tutti  patirete  scandalo  a ri- 

guardo mio  in  questa  notte;  imperocché  sta  scritto:  Percuoterò  il 
jiastore  e si  dispergeranno  le  pecorelle.  Ma  dopo  che  io  sarò  risu- 
scitato, vi  anderò  innanzi  nella  Galilea ... . Tali  cose  vi  ho  detto  af- 
finché in  me  abbiate  pace.  Nel  mondo  sarete  angustiali;  ma  abbiate 
fidanza:  io  ho  vinto  il  mondo  » 

« Pietro  però  gli  disse  : Quand’anche  tutti  si  scandalizzassero,  non 

10  però.  E Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico  che  tu  oggi,  iii  questa 
notte,  prima  che  il  gallo  abbia  cantato  la  seconda  volta,  mi  neghe- 
rai tre  volte.  Ma  quegli  soggiugneva  di  più:  Quand’anche  bisogni 
con  te  morire,  non  ti  negherò.  E il  simil  dicevan  pur  lutti  n 

Gli  apostoli  parlavano  sinceramente,  chè  ancora  non  conoscevano 
tutta  la  debolezza,  tutta  la  povertà  umana.  Gesù  aveva  dello  loro  : 
Dimandate  e vi  sarà  dato , ed  essi  dimenticai)  di  nulla  dimandare , 
e si  credono  a bastanza  forti  malgrado  gli  avvisi  del  loro  maestro. 
Saranno  quindi  abbandonali  alla  lor  prosunzionc  perché  appren- 
dano che  senza  di  lui  nulla  possono  e che  solo  per  opera  sua  e’ 
vinceranno  il  mondo. 

Qui  finisce  l’ ultimo  sermone,  c come  dir  l’ultimo  addio  del  no- 
stro Signore  a’ suoi  apostoli,  il  quale,  dopo  d’aver  ad  essi  parlato, 
va  di  presente  a parlar  per  essi  e per  noi  tulli  a suo  Padre. 

u Cosi  parlò  Gesù,  e,  alzati  gli  occhi  al  ciclo,  disse:  Padre,  è giunto 

11  tempo,  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  onde  anche  il  tuo  Figliuolo  glori- 
fichi le:  siccome  hai  data  a lui  potestà  sopra  tutti  gli  uomini  affin- 
ché egli  dia  la  vita  eterna  a tutti  quelli  che  a lui  hai  consegnati.  Or 
la  vita  eterna  si  é che  conoscano  te  solo  vero  Dio  e Gesù  Cristo 
mandalo  da  te.  Io  ti  ho  glorificalo  in  terra;  ho  compito  l’opera  che 
mi  desti  da  fare  ; e adesso  glorifica  me,  o Padre,  presso  a te  stesso 
con  quella  gloria  che  ebbi  presso  di  te  prima  che  il  mondo  fosse. 
Ilo  manifestalo  il  tuo  nome  a quelli  uomini  che  a me  consegnasti 
del  mondo;  eran  tuoi,  e gli  hai  dati  a me;  c hanno  osservato  la  tua 
parola.  Adesso  hanno  conosciuto  che  tutto  quello  che  hai  dato  a me 
viene  da  te  ; perchè  le  parole  che  desti  a me  le  ho  io  date  a loro . 
ed  essi  le  hanno  ricevute,  e hanno  veramente  conosciuto  che  sono 
uscito  da  te , e lianno  creduto  che  tu  mi  hai  mandato.  Per  essi  io 
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prego;  non  prego  (icl  mondo,  ma  per  quelli  ehc  hai  dati  a me  per- 
chè sono  tuoi;  e tutte  le  cose  mie  sono  tue,  c le  tue  mie;  e da  essi 
sono  stato  glorificato.  E io  già  non  sono  nel  mondo,  e questi  sono 
nel  mondo,  cd  io  vengo  a te.  Padre  santo,  custodisci  nel  nome  tuo 
quelli  che  hai  a me  consegnati,  affinchè  siano  una  cosa  sola  come 
noi.  Quando  io  era  con  essi  nel  mondo,  io  li  custodiva  nel  nome 
tuo.  Ho  conservato  quelli  che  a me  consegnasti  ; c nissuiio  di  essi 
è perito,  eccetto  quel  (ìgliuol  di  perdizione  affinché  si  adempisse  la 
Scrittura.  Adesso  poi  vengo  a te;  e tali  cose  dico,  essendo  nel  mondo, 
affinchè  abbiano  in  sè  stessi  compito  il  mio  gaudio.  Io  ho  comuni- 
cato loro  la  tua  parola,  e il  mondo  gli  ha  odiati  perchè  non  sono 
del  mondo  siccome  k>  non  sono  del  mondo.  Non  chiedo  che  tu  li 
tolga  dal  mondo , ma  che  li  guardi  dal  male.  Eglino  non  sono  del 
mondo  come  io  non  sono  del  mondo.  Santificali  nella  verità.  La  pa- 
rola tua  è verità  Siccome  tu  hai  mandato  me  nel  mondo,  cosi  io  ho 
mandato  loro  nel  mondo.  E per  amor  loro  io  santifico  me  stesso,  affin- 
chè essi  pure  siano  santificati  nella  verità.  Nè  io  prego  solamente 
per  questi , ma  anche  per  coloro  i quali  per  la  loro  parola  crede- 
ranno in  me;  che  siano  t'j  ti  una  sola  cosa  come  tu  sei  in  me,  o Pa- 
dre, ed  io  in  te  che  siano  anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  ; onde  creda 
il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato.  E la  gloria  che  tu  desti  a me  la 
Ilo  io  data  ad  essi,  affinchè  siano  una  sola  cosa  come  una  sola  cosa 
siam  noi.  Io  in  essi  e tu  in  me;  affinchè  siano  consumati  ncH’unità, 
c affinchè  conosca  il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato  e hai  amato 
loro  come  hai  amato  me.  Padre,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a me 
siano  anch’essi  con  me  dove  son  io  ; che  veggano  la  gloria  mia  quale 
tu  l’hai  a me  data;  perchè  mi  hai  amato  prima  della  formazione  del 
mondo.  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  conosciuto;  ma  io  li  ho 
conosciuto;  e questi  han  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato.  E ho 
fatto  e farò  noto  ad  essi  il  tuo  nome,  affinchè  la  carità  con  la  quale 
amasti  me  sia  in  loro,  cd  io  in  essi  L ” 

L’ultimo  sermone  di  Gesù  Cristo  è la  sostanza  di  tutto  il  suo  Van- 
gelo; l’iiltima  sua  orazione  è la  sostanza  del  suo  sermone,  e reffetto 
di  questa  orazione  si  è,  eh 'essendo  unito  a Gesù  Cristo  Dio  e uomo, 
e per  lui  a Dio  suo  Padre,  noi  in  loro  ci  uniamo  con  tutti  i fedeli  e 
con  tutti  gli  uomini,  onde  più  non  essere,  per  quanto  è da  noi , che 
una  medesima  anima  c un  medesimo  cuore.  A compier  la  qual  opera 
d’unità  noi  più  non  dobbiamo  riguardarci  se  non  in  Gesù  Cristo,  c 
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dubbiam  credere  non  cader  su  noi  il  minimo  lume  di  fede,  la  mi- 
nima favilla  dell’amore  di  Dio,  che  tratta  non  sia  daH’intìnilo  amore 
che  l'elerno  Padre  ha  pel  Figliuolo,  per  quello  che  questo  medesimo 
Figliuolo,  Salvator  nostro,  essendo  in  noi,  l’amore  di  cui  lo  ama  il 
Padre  stendesi  altresì  sopra  di  noi  per  una  effusione  della  sua  bontà, 
ché  a questo  mira  tutta  l’orazione  di  Gesù  Cristo. 

Dopo  questa  orazione  andiamo  con  Gesù  Cristo  al  sacrifìzio,  do- 
v’egli  si  santifica,  si  consacra,  s’immola  |)er  noi,  e noi  con  lui.  An- 
diam  dunque  in  sua  oximpagnia  ai  due  monti,  a quello  degli  Ulivi 
e al  Calvario.  Andiamo  a questi  due  monti,  e passiamo  dall’uno  al- 
l’altro: dairOliveto,  che  è quel  dell’ agonia,  al  Calvario,  che  è quel 
della  morte;  dall’Oliveto,  che  è il  monte  della  rassegnazione,  al  Cal- 
vario, che  è il  monte  del  sacrifizio  attuale;  finalmente  da  quello  dove 
l’uomo  a tutto  preparasi,  all’altro  dove  l’uomo  a tutto  muore  insieme 
con  Gesù  Cristo. 

« Detto  questo,  Gesù  usci  co’  suoi  disce|>oli  di  là  dal  torrente  Ce- 
dron, ed  entrò  in  un  orto  chiamato  Getsemani.  Or  questo  luogo  era 
cognito  anche  a Giuda,  il  quale  Io  tradiva:  perché  frequentemente 
si  era  colà  portato  Gesù  co’ suoi  discepo/f*.  » 

Davidde,  antenato  di  Gesù  e imagin  profetica  di  lui,  varcava  pure  il 
medesimo  torrente  quando  fuggiva  inseguito  dal  figlio  suo  Assalonne. 

« E Gesù  disse  a’ suoi  discepoli:  Trattenetevi  qui  mentre  io  vado 
là  e fo  orazione. 

» E prese  seco  Pietro,  e Giacomo  e Giovanni;  e cominciò  ad  at- 
terrirsi e rattristarsi,  e disse  loro:  L’anima  mia  é afflitta  fino  alla 
morte;  restate  qui  e vegliate  con  me. 

» E distaccossi  da  loro  quanto  è un  tiro  di  sasso,  si  prostrò  per 
terra  orando  e dicendo:  Padre  mio.se  è possibile,  passi  da  me  que- 
sto calice;  per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  tu.  E andò 
da’  suoi  discepoli , e trovogli  addormentati , e disse  a Pietro  : Cosi 
adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’ora  con  me  ? Vegliate  e orale 
aflinché  non  entriate  nella  tentazione.  Lo  spirito  veramente  é pronto, 
ma  la  carne  è stanca.  E se  ne  andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta] 
e orò  dicendo:  Padre  mio,  se  non  può  questo  calice  passare  sen- 
zaché  io  lo  beva,  sia  fatta  la  tua  volontà.  E tornato  di  nuovo  li  trovò 
addormentali  ; imperocché  gli  occhi  loro  erano  aggravati.  E,  lascia- 
tigli, andò  di  nuovo  e orò  per  la  terza  volta,  dicendo  le  stesse  pa- 
role. Allora  andò  da’ suoi  discepoli  e disse  loro:  Su  via,  dormile  e 
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riposatevi;  ecco,  è vicina  l’ora,  e il  Figliuolo  dell' uomo  sarà  dato 
nelle  mani  de' peccatori.  Alzatevi,  andiamo;  ceco  che  si  av\ieina 
colui  che  mi  tradirà  *.  « 

« E non  avea  finito  di  dire,  quand’ eccoti  Giuda  iseariote,  uno 
dei  dodici,  c con  esso  gran  gente  armata  di  spade  c di  bastoni  spe> 
dila  da’ principi  de’ sacerdoti,  e dagli  scribi,  e dai  seniori.  E il  tra- 
ditore avea  dato  loro  il  segnale  dicendo:  Colui  che  io  bacerò  è dess<», 
prendetelo  c conducetelo  con  attenzione.  E,  veduto  che  fu,  accostossi 
subito  a Gesù  e dissegli:  Dio  li  salvi,  Maestro,  e lo  baciò  » 

« E Gesù  dissegli:  Amico,  a che  fine  sei  venuto?  Giuda!  con  un 
bacio  tradisci  il  Figliuolo  deH’uomo?  » 

Sembra  che  il  traditore,  confuso  da  queste  inaspettate  parole  ri- 
voltegli da  Gesù,  ritornasse  verso  quella  sbirraglia. 

« Ma  Gesù  che  sapeva  lutto  quello  che  doveva  accadere  sopra  di 
lui,  si  fece  avanti  e disse  loro:  Di  chi  cercale  voi?  Gli  risposero: 
Di  Gesù  Nazzareno.  Disse  loro  Gesù  : Son  io.  Ed  era  cou  essi  anche 
Giuda,  il  quale  lo  tradiva.  Appena  però  ebbe  dello  loro:  Son  io, 
dellerò'.iadielro  e siramazzaron  per  terra.  Di  nuovo  adunque  do- 
mandò loro:  Di  chi  cercate?  E quelli  dissero:  Di  Gesù  Nazzareno. 
Rispose  Gesù:  Vi  ho  detto  che  son  io;  se  adunque  cereale  di  me, 
lasciate  che  questi  se  ne  vadano.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta 
da  lui:  Di  ({uelli  che  hai  dati  a me  nissuno  ne  ho  perduto  Allora 
coloro  gellarongli  le  mani  addosso  e lo  catturarono.  E quelli  che 
erano  intorno  a Gesù,  vedendo  dove  la  cosa  andava  a parare,  gli 
dissero:  Signore,  adopereremo  noi  la  spada?  Ma  Simon  Pietro,  che 
aveva  la  spada,  la  sfoderò  c feri  un  servitore  del  sommo  pontefice 
e gli  tagliò  Porecchia  destra.  Questo  servitore  chiamavasi  Maleo.  .Ma 
Gesù  presela  parola  c disse:  Basti  cosi.  E toccata  l’orecchia  di  co- 
lui, lo  risanò.  Poi  disse  a Pietro:  Rimetti  la  tua  spada  al  suo  luogo, 
imperocché  tutti  quelli  che  daran  di  mano  alla  s|>ada,  di  spada  pe- 
riranno. Pensi  tu  forse  che  io  non  possa  pregare  il  Padre  mio,  e mi 
porrà  dinanzi  adesso  più  di  dodici  legioni  di  angeli  ? Come  adunque 
si  adempiranno  le  Scritture,  a tcnor  delle  quali  dee  esser  cosi?  In 
(jucl  punto  disse  Gesù  alle  turbe:  Come  si  fa  per  un  assassino, 
siete  venuti  armati  di  spade  e bastoni  per  pigliarmi  ; ogni  di  io  stava 
Ira  voi  sedendo  nel  tempio  a insegnare,  nè  mi  avete  preso.  E lutto 
questo  è avvenuto , affinchè  si  adempissero  le  Scritture  dei  pro- 
feti *.  » 

• .Malth.,  XXVI,  30-48.  — ^ Marc.,  xiv,  43-48.  — * Jo.,  xviii,  4-o.  — ♦ Mallli  , 
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« La  coorlc  pcrlanlo,  e il  Iribiino,  e i ministri  de’ Giiuk-i,  afferra- 
rono Gesù  e lo  legarono.  Allora  i suoi  discepoli,  abbandonatolo, 
lutti  fuggirono.  E un  cerio  giovinetto  seguiva  Gesù  coperto  di  una 
veste  di  lino  sulla  nuda  carne,  c lo  pigliarono.  Ma  egli,  lasciata  an- 
dare la  veste,  scappò  ignudo  da  loro  V « 

“ E lo  menarono  di  là  primieramente  ad  Anna  ; perché  era  suo- 
cero di  Caifa , il  quale  era  pontefice  in  quell'  anno.  Caifa  poi  era 
quello  che  avea  dato  per  consiglio  a’  Giudei  che  era  spediente  che 
un  sol  uomo  morisse  pel  popolo.  Teneva  dietro  a Gesù  Simone  Pie- 
I ro  e un  altro  discepolo.  E quest'altro  discepolo  era  conosciuto  dal 
pontefice,  ed  entrò  con  Gesù  nel  cortile  del  pontefice.  Pietro  poi  re- 
stò di  fuori  alla  porla.  Ma  usci  quell’ altro  discepolo  che  era  conosciuto 
dal  pontefice,  e parlò  alla  porlinaja  e fece  entrar  Pietro.  Disse  però  a 
Pietro  la  serva  portinaja  : Sci  forse  anche  tu  dei  discepoli  di  quest’uo- 
mo ? Ei  rispose:  Kol  sono.  Stavano  i servi  e i ministri  al  fuoco,  perchè 
faceva  freddo,  e si  scaldavano:  e Pietre  se  ne  stava  con  essi  e si 
scaldava.  Or  il  pontefice  interrogò  Gesù  circa  i suoi  discepoli  c circa 
la  sua  dottrina;  Gesù  gli  rispose:  Io  ho  parlato  alla  gente  in  pub- 
blico; io  sempre  insegnato  nella  sinagoga  e nel  tempio,  dove  si  ra- 
dunano tutti  i Giudei,  c non  ho  fallo  parola  in  segreto;  perché  in- 
terroghi me  ? Domanda  a coloro  che  hanno  udito  quel  che  io  abbia 
loro  detto;  questi  sanno  quali  cose  io  abbia  dette.  Appena  ebbe  egli 
detto  questo,  che  uno  dei  ministri  quivi  presenti  diede  uno  schiaffo 
a Gesù  dicendo:  Cosi  rispondi  al  pontefice?  Risposegli  Gesù:  Se  ho 
parlato  male,  dammi  accusa  di  questo  male;  se  bene,  perché  mi  per- 
cuoti? Lo  aveva  dunque  mandalo  Anna  legalo  al  sommo  |K>nteficc 
Caifa  » 

u Ma  i principi  de’  sacerdoti  c tutto  il  consesso  cercavano  testi- 
monianze contro  Gesù  per  farlo  morire,  e non  le  trovavano.  Impe- 
rocché molti  deponevano  il  falso  contro  di  lui;  ma  le  loro  deposi- 
zioni non  concordavano.  Ma  alla  fine  vennero  due  tcslimonj  falsi. 
E dissero  : Costui  ha  detto:  Posso  distruggere  il  tempio  di  Dio  c ri- 
fabbricarlo in  tre  giorni.  E alzatosi  il  principe  de’ sacerdoti,  gli  disse: 
Non  rispondi  nulla  a quel  che  questi  depungono  contro  di  te?  Ma 
Gesù  si  taceva.  E il  princi|)e  de’ sacerdoti  gli  disse:  Ti  scongiuro  pel 
Dio  vivo  che  ci  dica  se  tu  sii  il  Cristo , il  Figliuolo  di  Dio.  Gesù 
gli  rispose:  Tu  l’hai  detto.  Anzi  vi  dico  che  vedrete  di  poi  il  Fi- 
gliuolo deH’uomo  sedere  alla  destra  della  virtù  di  Dio  c venire  su 
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le  nubi  del  cielo.  Allora  il  principe  de’  sacerdoti  slracciò  le  sue  ve- 
sti, dicendo:  Ha  bestcniniiato;  che  bisogno  abbiam  più  di  tcstimonj? 
ecco,  avete  ora  sentito  la  bestemmia.  Che  ve  ne  pare  ? Quelli  ri.spo- 
sero:  E reo  di  morte.  Allora  gli  sputarono  in  faccia  e lo  percossero 
co’  pugni  ; e altri  gli  dettero  degli  schiaffi,  dicendo  : Cristo  profetiz- 
zaci , chi  è che  ti  ha  percosso  ? E mollre  altre  cose,  bestemmiando, 
dicevano  contro  di  lui  *.  » 

« E avendo  la  gente  acceso  il  fuoco  nel  cortile,  c stando  a sedere 
all’ intorno,  stava  anche  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad  essi.  E una 
serva,  veduto  lui  che  al  fuoco  sedeva  e miratolo  fissamente,  disse: 
Questi  ancora  era  con  lui.  Ma  egli  lo  rinnegò  dicendo:  Donna,  io  noi 
conosco.  Di  li  a poco  un  altro,  vedendolo,  gli  disse:  Anche  tu  sei 
un  di  coloro.  Ma  Pietro  disse:  0 uomo,  io  noi  sono.  E quasi  un’ora 
dopo  un  altro  diceva  asseverantemente : Certo  anche  questi  era  con  - 
colui,  imperocché  anch’egli  é Galileo.  E Pietro  rispose:  O uomo,  io 
non  so  quel  che  tu  dica.  E immediatamente,  prima  che  egli  a^esse 
finite  queste  parole,  il  gallo  cantò.  E il  Signore  si  rivolse  a mirar 
Pietro.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  dal  Signore:  Prima 
che  il  gallo  canti  mi  rinnegherai  tre  volte;  c Pietro  usci  fuora,  e 
pianse  amaramente  *.  n 

« E appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  anziani  del  popolo, 
e i principi  de’  sacerdoti,  e gli  scribi,  c lo  menarono  nel  loro  sine- 
drio e gli  dissero:  Se  tu  se’  il  Cristo,  dillo  a noi.  .Ma  egli  disse  loro: 

Se  io  vel  dirò  voi  non  mi  crederete , e se  anclie  v’  interrogherò 
non  mi  risponderete,  né  mi  darete  libertà.  Ma  da  ora  in  poi  sarà  il 
Figliuolo  deH’uomo  assiso  alla  destra  della  virtù  di  Dio.  Tutti  gli  dis- 
sero: Tu  dunque  sei  Figliuolo  di  Dio?  Egli  rispose:  Voi  lo  dite,  io 
lo  sono.  Ma  quelli  dissero:  Che  bisogno  abbiamo  ornai  di  tcstimonj? 
abbiamo  noi  stessi  udito  dalla  sua  propria  bocca.  E,  legato,  lo  con- 
dussero e lo  misero  nelle  mani  di  Ponzio  Pilato  preside.  Ed  era  di 
mattino  ®.  n 

u Allora  Giuda,  che  l’aveva  tradito,  vedendo  come  Gesù  era  stato 
condannato,  mosso  da  pentimento,  riportò  i trenta  danari  ai  prin- 
cipi de’ sacerdoti  e agli  anziani,  dicendo:  Ho  laccato,  avendo  tra- 
dito il  sangue  innocente.  Ma  quelli  dissero  : Che  importa  ciò  a noi  ? 
Pensaci  tu.  Ed  egli,  gettate  le  monete  di  argento  nel  tempio,  si  ri- 
tirò; e andò,  e si  appiccò  a un  capestro.  Ma  i principi  de’  sacerdoti, 
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raccolte  le  monete  d’argento,  dissero;  Non  è lecito  di  metterle  nel 
tesoro,  perchè  sono  prezzo  di  sangue.  E,  fatta  consulta,  comperaroii 
con  esse  il  campo  di  un  vasajo  per  seppellir>  i i forestieri.  Per  la 
qual  cosa  quel  campo  si  chiama  Aceldama,  cioè  il  campo  del  sangue, 
sino  al  di  d’oggi.  .Allora  si  adempi  quello  che  fu  predetto  per  Ge- 
remia jirofeta  che  dice:  E hanno  ricevuto  i trenta  danari  d’argento, 
prezzo  di  colui  il  quale  comperarono  a prezzo  dai  tigliuoli  d’Israele; 
e gli  Iranno  impiegati  in  un  campo  d’un  vasajo,  come  ha  prescritto 
a me  il  Signore  *.  « 

« Condussero  adunque  Gesù  dalla  casa  di  Caifa  al  pretorio.  Ed 
era  di  mattino;  ed  essi  non  entrarono  nel  pretorio  per  non  conta- 
minarsi, afiin  di  mangiare  la  Pasqua.  Uscì  adunque  fuora  Pilato  ad 
essi  e disse;  Che  accusa  presentale  voi  contro  quesl’uomo?  Gli  ri- 
sposer  e dissero  : Se  non  fosse  costui  un  malfattore  non  lo  avremmo 
rimesso  nelle  tue  mani.  Disse  adunque  loro  Pilato  : Prendetelo  voi 
e giudicatelo  secondo  la  vostra  legge.  Ma  i Giudei  gli  dissero:  Non 
è lecito  a noi  di  dar  morte  ad  alcuno.  Affinchè  si  adempisse  la  pa- 
rola della  da  Gesù , pei*  signilicare  di  qual  morte  doveva  morire. 
Entrò  adunque  di  nuovo  Pilato  nei  pretorio , e chiamò  Gesù  e gli 
disse:  Se’ tu  il  re  de’ Giudei?  Gli  rispose  Gesù:  Dici  tu  questo  da 
le  stesso,  ovvero  altri  le  lo  hanno  dello  di  me?  Rispose  Pilato:  Son 

10  forse  giudeo?  La  tua  nazione  e i pontefici  ti  hanno  messo  nelle 
mie  mani,  che  hai  tu  fatto?  Rispose  Gesù:  Il  regno  mìo  non  è di 
questo  mondo;  se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno,  i mici  mini- 
stri certamente  si  adoprerebbero  perchè  non  venissi  dato  in  poter 
de’ Giudei;  ora  poi  il  regno  mio  non  è di  qua.  Dissegli  però  Pilato  ; 
Tu  dunque  sei  re?  Rispose  Gesù:  Tu  dici  che  io  son  re.  Io  a questo 
fine  son  nato,  e a questo  fine  sono  venuto  nel  mondo  dì  render  te- 
stimonianza alla  verità;  chiunque  sta  per  la  verità,  ascolta  la  mìa 
voce.  Dissegli  Pilato:  Che  cosa  è la  verità?  E detto  questo  di  nuovo 
usci  a trovar  i Giudei,  e disse  loro  : Io  non  trovo  in  luì  nessun  de- 
litto». « 

Gesù  Cristo,  dice  Bossuel,  ha  due  regni,  l’un  de’  quali  a lui  si  ad- 
dice come  Dio,  e l’altro  gli  appartiene  in  qualità  d uomo.  Come  Dio, 
egli  è il  re  e sovrano  di  tutte  le  creature  che  furono  falle  da  lui: 
e oltre  questo,  in  qualità  d’uomo,  egli  è re  in  particolare  di  tutto 

11  popolo  da  lui  redento,  sul  quale  ei  s’è  acquistalo  un  assoluto  di- 
ritto col  prezzo  da  lui  dato  per  la  sua  redenzione  *. 
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Nella  sua  risposta  a Filalo,  il  Salvatore  parla  di  qucst’ulliino  re- 
gno, e dice  esser  appunto  per  esercitarlo  ch’egli  è nato  leiupural- 
incntc  e venuto  nel  mondo.  Ivi  appunto  è quel  regno  di  Dio  an- 
nunzialo già  dai  profeti,  predicato  dagli  apostoli,  e del  quale  noi  do- 
mandiamo tuttodì  la  venuta:  regno  divino,  che  comincia  in  terra  per 
terminare  in  cielo. 

Questo  regno  adunque  è la  Chiesa,  la  congregazion  dei  fedeli,  nel 
quale  si  entra  per  la  fede,  eome  Gesù  Cristo  fa  intendere,  quand’ei 
dice  a Filato  : Tu  dici  che  io  sono  re.  Io  a questo  line  son  nato,  e 
a questo  fine  son  venuto  nel  mondo,  di  render  testimonianza  alla 
verità;  chiunque  sta  per  la  verità,  ascolta  la  mia  voce,  credendo  di 
cuore,  aggiunge  un  interprete,  e obhediendo  con  le  opere,  ed  in  questi 
si  fatti  io  regno  spiritualmente  *.  Onde  sant  Agostino  dice:  Venite 
al  regno  che  non  è di  questo  mondo,  venitevi  credendo,  imperciocché 
che  altro  é il  regno  di  Gesù  Cristo  se  non  quelli  che  credono  in  lui 

E perocché  questo  regno  non  é altro  che  il  dominio  della  verità, 
promulgata  da  una  parte  e credula  cfticaecmenle  dall’  altra  ; ben 
lunge  daH’impcdire  nessun  regno  legittimo,  li  rassoda,  al  contrario, 
e li  perfeziona  tutti,  loro  porgendo  continuamente  una  regola  infal- 
libile per  conservare  la  giustizia  c la  pace. 

Questo  regno  spirituale  di  Cristo  è radempimento  d'mi  voto  for- 
mato da  tutti  i secoli  e da  tulli  gli  uomini.  Il  desiderio  dei  popoli 
è d’esser  governati  secondo  la  giustizia,  la  verità,  la  legge,  la  ra- 
gione ; il  desiderio  dei  re,  degni  di  questo  nome,  è di  regnar  secondo 
la  ragione,  la  legge,  la  verità,  la  giustizia.  Ma  che  cosa  é la  verità, 
dimandava  Filalo,  che  cosa  è la  verità,  domandasi  in  ugni  luogo. 
Gli  é questo,  dice  l’uno;  gli  è cotesto,  dice  l’altro,  e quindi  discor- 
die e sedizioni.  A dissipar  le  tenebre  e i dubbj,  la  ragione,  la  legge, 
la  giustizia,  la  verità  medesima  s’è  incarnala  nella  persona  di  Gesù 
Cristo,  ha  stabilito  il  suo  regno  in  terra,  e per  mezzo  della  sua  Chiesa 
risponde  a chi  l’interroga. 

Questo  regno  non  è di  questo  mondo,  nel  senso  medesimo  che  la 
verità  che  l’ha  fondato  e il  sostiene,  Gesù  Cristo,  non  é di  questo 
mondo,  ma  del  cielo;  nel  medesimo  senso  che  gli  apostoli,  suoi  prin- 
cipali ministri,  non  sono  di  questo  mondo,  non  avendone  tolto  ne 
la  loro  autorità,  nè  la  loro  dottrina,  nè  i loro  pensamenti,  ma  tutto 
avendo  ricevuto  dal  loro  maestro,  a cui  appartiene  ogni  podestà  in 
Cielo  ed  in  terra.  Essi  non  sono  del  mondo,  dice  Cristo  al  Fluire, 
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(wme  non  sono  del  mondo  io  slesso.  Ora,  perciò  appunlo  che  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo,  che  è la  sua  Chiesa,  non  è di  questo  mondo, 
né  da  esso  trae  la  sua  origine,  né  rautorilà  sua,  ne  la  sua  dottrina, 
né  il  suo  fine,  tutto  che  si  può  e debbe  conchiudernc  si  é che  que- 
sto mondo  non  ha  niente  a vedervi.  Gesù  Cristo  non  dice  altrinienli, 
ed  é osservazione  di  sant’ Agostino:  «Il  mio  regno  non  é in  questo 
mondo,  ma  non  é di  questo  mondo.  E quando  a provarlo  sog- 
giunge: Se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno,  i miei  ministii 
ecrlamenle  si  adoprerebbero  perché  non  venissi  dato  in  poter  de’ 
Giudei,  egli  non  dice  altrimenti:  Ora  poi  il  mio  regno  non  è qua,  ma 
non  é di  qua.  Infatti,  il  suo  regno  é qui  sino  alla  line  dc’sccoli 

Pilato , il  quale  conoscea  senza  dubbio  le  idee  de’  lilosoli  greci  e 
latini  intorno  alla  preminenza  del  savio,  solo  bealo,  solo  veracemente 
re,  comprese  agevolmente  che  Gesù  Cristo  parlava  d’nn  regno  intel- 
lettuale e non  d’un  regno  materiale,  non  d’un  regno  di  forza,  quale  il 
regno  dei  Cesari , e di  nuovo  usci  a trovar  i Giudei,  e disse  loro  : Io 
non  trovo  in  lui  nissun  delitto. 

“.Ma  quelli  si  riscaldavano  dicendo:  Solleva  il  popolo,  insegnando 
per  tutta  la  Giudea,  avendo  principiato  dalla  Galilea  fin  qua.  E Pi- 
lato  udendo  nominare  la  Galilea,  domandò  se  egli  fosse  galileo.  1^ 
inleso  che  egli  era  della  giurisdizione  di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode 
che  si  trovava  anch’egli  in  que’ di  in  Gerusalemme.  Ed  Erode  ebbe 
molto  piacere  di  veder  Gesù:  perchè  da  gran  tempo  bramava  di 
vederlo,  coneiossiacehé  avea  sentito  parlar  molto  di  lui  e sperava 
di  vedergli  fare  qualche  miracolo.  E gli  fe'  molte  interrogazioni.  .Ma 
Gesù  non  gli  rispose  nulla.  Ed  eran  presenti  i principi  de’  sacerdoti 
e gli  scribi  che  lo  accusavano  fortemente.  Ed  Erode  co’  suoi  soldati 
lo  disprezzò,  e fecelo  vestir  per  ischcrno  di  bianca  veste,  e lo  ri- 
mandò a Pilato.  E diventarono  amici  Erode  e Pilato  in  quel  giorno  ; 
imperocché  per  l’avanti  era  stata  tra  loro  nimicizia.  Pilato  poi,  ra- 
dunali i principi  de’ sacerdoti,  e i magistrati,  e il  popolo,  disse  loro: 
.Mi  avete  presentato  quesl’uomo  come  sollevatore  del  po|)olo,  ed  ecco 
che  avendolo  io  interrogato  alla  vostra  presenza  non  ho  trovato  in 
quesl’uomo  delitto  alcuno  di  quegli  onde  voi  l’accusate.  Anzi  nem- 
meno Erode:  imperocché  a lui  vi  ho  rimessi,  ed  ecco  che  nulla  é 
stato  a lui  fallo  che  sia  da  reo  di  morte.  Lo  gasligheró  adunque  c 
lo  libererò  » 

“ Or  egli  era  solilo  di  liberare  nella  festa  uno  de’ prigioni,  qua- 
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iiiru}iic  avessero  addoniandato.  Ed  eravi  uno  per  nume  Barabba  car< 
cerato  tra’  sediziosi,  il  quale  nella  sedizione  avea  commesso  omicidio. 
E radunatosi  il  popolo,  cominciò  a domandare  quello  che  sempre  lor 

concedeva Essendo  essi  adunque  adunati,  Pilato  disse  : Chi  volete 

che  io  vi  ponga  in  libertà?  Barabba  o Gesù  chiamato  il  Cristo?  Im- 
perocché sapeva  che  per  in\  idia  l’avean  tradito.  E mentre  ei  sedeva 
a tribunale,  la  sua  moglie  mandò  a dirgli:  Non  t’impacciare  delle 
cose  di  quel  giusto,  imperocché  sono  stata  quest’oggi  in  sogno  mollo 
.sconturbala  a causa  di  lui.  Ma  i principi  de’  sacerdoti  e gli  anziani 
persuasero  il  popolo  a chieder  Barabba  e far  perire  Gesù.  E pren- 
dendo la  parola  il  preside,  disse  loro:  Quale  dei  due  volete  che  io 
\i  metta  in  libertà?  Ma  quelli  dissero:  Barabba.  Disse  loro  Filalo: 
Che  farò  io  adunque  di  Gesù,  chiamalo  il  Cristo?  Uisser  tutti:  Sia 
crocifìsso.  Disse  loro  il  preside:  Ma  che  ha  egli  fatto  di  male?  Quelli 
però  vieppiù  gridavano,  dicendo:  Sia  crocifisso  » 

« Allora  adunque  Pilato  prese  Gesù  e lo  flagellò.  E i soldati,  intrec- 
ciata una  corona  di  spine,  gliela  posero  sulla  sua  testa  ; elocopriron 
con  una  veste  di  porpora.  E si  accostavano  a lui,  e dicevano:  Dio 
ti  salvi,  re  de’ Giudei;  e davangli  degli  schiaffi.  Usci  adunque  di 
nuovo  fuori  Filalo  e disse  loro  : Ecco  che  io  ve  lo  meno  fuori,  affin- 
ché intendiate  che  non  trovo  in  lui  reato  alcuno.  £ usci  fuora  Gesù 
portando  la  corona  di  spine  e la  veste  di  porpora.  E disse  loro  (Pi- 
lato): Ecco  l’uomo.  Ma  visto  che  l’cbbero  i pontefici  e i ministri, 
alzarono  le  voci,  dicendo:  Crocifiggi,  crocifìggilo.  Disse  loro  Pilaf o: 
Prendetelo  voi  e crocifiggetelo;  imperocché  io  non  trovo  in  lui  reato. 
Gli  risposero  i Giudei  : Noi  abbiamo  la  legge,  e secondo  la  legge  dee 
morire,  perché  si  é fatto  Figliuolo  di  Dio.  Quando  udi  Pilato  queste 
parole , s’ intimidi  maggiormente.  Ed  entrò  nuovamente  nel  preto- 
rio, e disse  a Gesù  : Donde  sei  tu  ? Ma  Gesù  non  gli  diede  risposta. 
Dissegli  perciò  Filato:  Non  parli  con  me?  Non  saj  che  sta  nelle  mie 
mani  il  crocifìggerti  e sta  nelle  mie  mani  il  liberarti?  Rispose  Gesù: 
Non  avresti  potere  alcuno  sopra  di  me  se  non  li  fosse  stato  dato  di 
sopra.  Per  questo  colui  che  mi  li  ha  dato  nelle  mani  é reo  di  più 
gran  peccalo.  Da  indi  in  poi  cercava  Filato  di  liberarlo;  ma  i Giu- 
dei alzava!)  le  strida,  dicendo:  Se  liberi  costui  non  sci  amico  di 
Cesare , dappoiché  chiunque  si  fa  re  fa  contro  a Cesare  *.  » 

« Filalo  adunque,  sentito  questo  discorso,  menò  fuori  Gesù,  e si 
l>ose  a sedere  sul  tribunale  nel  luogo  detto  Litoslrotos  (lastricato  di 
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marmo),  c in  ebreo  Gabbala  (eminenza).  Ed  era  la  Purasceve  della  Pa- 
squa, e circa  la  sesta  ora,  e disse  a’ Giudei:  Ecco  il  vostro  re.  .Ma  essi 
gridavano  : Togli,  togli,  crociliggilo.  Disse  loro  Pilalo  : Crocifiggerò  il 
vostro  re?  Gli  risposero  i pontefici  : Non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare  « 
« Vedendo  Pilato  che  nulla  giovava,  anzi  si  faceva  maggiore  il 
tumulto,  presa  l’acqua,  si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo,  dicendo  : 
Io  sono  innocente  del  sangue  di  questo  giusto;  pensateci  voi.  E ri- 
spondendo, tutto  quanto  il  popolo  disse:  Il  sangue  di  lui  sopra  di 
noi  e sopra  de’  nostri  figliuoli.  Allora  rilasciò  loro  Barabba;  e fatto 
flagellare  Gesù,  lo  rimise  ad  essi  perchè  fosse  crocifisso  *.  » 

San  Giovanni  ci  ha  dello  testé  che  quando  Pilato  sali  l’ultima  volta 
sul  suo  tribunale  era  circa  I’  ora  sesta;  san  Marco  ci  dirà  fra  poco 
che  Gesù  fu  croceGsso  all’ora  terza;  nè  però  punto  si  contradicono 
le  due  relazioni.  Aveano  i Romani  due  maniere  di  contar  le  ore  del 
giorno  : l’una , come  gli  Ebrei , dalla  levata  del  sole  fino  al  suo  tra- 
monto ; l’altra , come  noi , dalla  mezzanotte  al  mezzogiorno,  e dal 
mezzogiorno  alla  mezzanotte.  Quest’ ultima  era  principalmente  in 
uso  nei  tribunali  e fra’  giureconsulti  Ora  v’é  ogni  apparenza  che 
san  Giovanni,  l’ultimo  a scrivere  di  tutti  gli  Evangelisti,  e in  servigio 
de’  cristiani  dell’Asia  Minore,  siasi  servilo  di  quesl’ullimo  computo. 
Alla  maniera  nostra  dunque  di  contare,  erano  le  sei  ore  circa  del 
mattino,  probabilmente  le  sei  ore  c mezzo , quando  Pilato  sali  l’ul- 
tima volta  sul  suo  tribunale , e la  sentenza  sarà  stata  pronunziata 
verso  le  sette  ore.  Gesù  fu  crocifisso  all’ora  terza,  secondo  la  ma- 
niera di  contar  degli  Ebrei;  alle  nove  ore  della  mattina,  secondo  la 
nostra.  L'intervallo  sarà  stato  riempiuto  dai  processi  dei  due  ladroni 
che  furono  con  lui  crocefìssi,  dalla  coslruzion  della  croce  e de’  car- 
telli, e finalmente  dal  cammino.  Che  se  alcuno  stupisca  di  veder  pro- 
nunziare un  giudizio  si  di  buon  mattino,  è ben  ch'egli  sappia  come 
in  generale  i giureconsulti  e i magistrati  romani  davano  udienza  di 
iMuiissima  ora  *.  Più,  v’era  qui  una  ragione  particolare,  ed  era,  che 
essendo  la  notte  della  Pasqua  pe’  Giudei  una  notte  solenne  e la  parte 
principale  della  festa,  essi  la  vegghiavano  come  il  giorno;  e i capi 
del  popolo  dovettero  naturalmente  giovarsene  per  affrettare  la  morte 
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di  Gesù  c celebrare  il  resto  della  giornata  con  maggior  contentezza. 
Gesù  Cristo  fu  adunque  crocitis.so  alla  terza  ora  degli  Ebrei  espirò 
verso  la  nona;  vale  a dir,  secondo  la  maniera  nostra  di  contare,  fu 
erocilìsso  alle  nove  ore  della  mattina  e mori  alle  tre  ore  dopo  inez- 
zodi;  rimanendo  cosi  per  sei  ore  sulla  croce,  come  fu  notalo  dai  primi 
Padri  della  Chiesa.  Cosa  sopra  tutte  degna  di  nota  si  è che  i due 
agnelli  del  sacrifizio  perpetuo  venivano  ogni  giorno  nel  tempio  im- 
molati, l’imo  alle  iiom;  ore  del  mallino,  l’altro  alle  tre  ore  dopo 
mezzogiorno.  Gesù  Cristo,  che  veniva  a prendere  il  luogo  di  tutte 
le  vittime,  ascenderà  l’allar  della  croce  mentre  immolasi  il  primo, 
e consumerà  il  sagrilìzio  di  sé  mentre  immolasi  il  secondo. 

“ E dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della  porpora,  c lo  ri- 
vestirono delle  sue  vesti,  e lo  menarono  fuori  per  croeiliggerlo.  E 
costrinsero  un  passaggero,  Simone  di  Cirene,  padre  di  Alessandro 
e di  Ruffo,  che  veniva  di  campagna,  a prendere  la  croce  di  Ini  '.  » 

« E lo  seguiva  turba  grande  di  popolo  e di  donne,  le  quali  bal- 
levansi  il  petto  e lo  jiiangevano.  Ma  Gesù  ad  esse  rivolto,  disse: 
Figliuole  di  Gerusalemme,  non  piangete  sopra  di  me;  ma  piangete 
sopra  voi  stesse  e sopra  i vostri  figliuoli.  Imperocché  ecco  che  verrà 
tempo  in  cui  si  dirà:  Beate  le  sterili  c i .seni  che  non  han  generato, 
e le  mammelle  che  non  hanno  allattato.  Allora  comincieranno  a dire 
alle  montagne:  Cadete  sopra  di  noi,  e alle  colline:  Ricopriteci.  Im- 
perocché se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde,  del  secco  che  sarà 

« Ed  crai!  condotti  con  lui  anche  due  altri,  che  erano  malfattori, 
per  esser  fatti  morire.  E lo  menarono  sino  al  luogo  dello  Calvario 
(o  luogo  del  cranio),  Golgota  in  ebraico.  E giunti  gli  dettero  a bere 
del  vino  mescolato  con  fiele,  c assaggiato  che  l’ebbe,  non  volle 
bere  *.  « 

La  tradizion  giudaica  c’insegna  che  al  condannato  a morte,  nel 
recarsi  al  luogo  del  supplizio,  (lavasi  a bere  qualche  goccia  d’incenso 
in  una  tazza  di  vino,  afiinch’egli  non  sentisse  in  tutta  la  forza  i suoi 
dolori.  Le  principali  dame  di  Gerusalemme  eran  quelle  che  volon- 
tariamente gli  apprestavano  questa  bevanda  *.  La  mirra  produce  il 
medesimo  effetto  che  l’incenso,  solo  essa  è più  cara.  Il  Salvatore 
non  ne  volle , perché  diminuir  non  voleva  i suoi  jiatimenti.  Eravi 
un’altra  ragione  ancora;  il  sacerdote  nel  compier  gli  iiflizj  del  suo 
ministero  non  dovea  ber  vino,  né  altro  che  lo  potesse  inebbriare. 

* Marc.,  iu,  21.  — * Liic.,xxiii,  27-.H.  — * Mallh.,  xxvii,  31-si.  - Jo.,  xr\, 
111-18  — V Ccinar.,  lìabyl.  in  Mischn.  Saii/t.,  cap  vi,  § 1. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  VIGESIMOTERZO 


227 

e Gesù  Cristo,  il  sacerdote  eterno,  all’istante  di  offerire  il  sacrifizio 
che  stava  |>cr  compiere  c surrogar  tutti  i sucrilizj,  osservar  volle 
questa  legge. 

u Era  l’ora  di  terza  e lo  croeilisscro.  E con  lui  crocifissero  due  la- 
droni, uno  alla  destra  c l'altro  alla  sua  sinistra.  E fu  adempiuta  la 
.Scrittura  che  dice;  È stato  noveralo  tra  gli  scellerati  *.  » 

Il  supplizio  della  croex;  era  particolarmente  in  uso  [iresso  i Romani, 
c ad  esso  condannavano  prineipalinente  gli  schiavi.  Il  modo  in  cui 
ne  parlano  gli  autori  profani  accordasi  in  tutto  col  Vangelo.  L’infelice 
che  era  dannato  a questa  pena  doveva  innanzi  pulir  (luclla  della 
flagellazione,  poi  portava  i>er  sé  la  sua  croce,  finché  ad  essa  veniva 
confitto,  con  chiodi,  per  le  mani  e pe’  piedi.  Spesso  ancora  vi  si  ag- 
giungean  delle  funi,  affinché  gli  .scontorcimenti  del  dolore  nulla 
guastassero  deH’apparecchiu.  Davidde  avea  predetto  questo  suppli- 
zio colà  dove,  in  un  de’ suoi  salmi,  che  sarà  qui  sotto  ricordato  da 
Gesù  Cristo,  ebbe  a dire  : Hanno  foralo  le  mie  mani  e i mici  piedi. 

Ui  presente  aderopionsi  le  profezie  e le  figure.  .Siamo  sul  monte 
Moria,  salilo  già  da  Abramo  per  ivi  immolare  i.>accu,  l’unico  figlio 
suo,  il  quale  esser  non  dovea  che  una  figura  del  figliuolo  unico 
di  Dio,  immolalo  realmente  dal  Padre.  Quest’é  il  monte  medesimo 
sul  quale  Davidde  rizzò  un  altare  ed  offerse  un  sacrifizio  per  arre- 
stare il  braccio  dell’angelo  sterminatore.  A quell’ura  medesima  offe- 
rivansi  nel  tempio  il  sacrifizio  perpetuo  della  mattina.  .Ma  una  figura 
v’ha  principalmente  che  ora  si  adempie,  'fulli  gli  anni,  nel  gran 
giorno  dell’espiazione,  il  sommo  sacerdote  entrava  nel  Santo  dei 
Santi  col  sangue  delle  vittime,  affili  d'intercedere  perii  peccali.  Ura 
ecco  il  Pontefice  eterno  che  entra  nel  vero  Santo  dei  Sunti,  dinanzi 
a Dio  suo  Padre,  non  più  col  sangue  degli  animali,  ma  col  suo  pro- 
prio, affin  d’intercedere  efficacemente  per  li  peccali  del  mondo.  Onde 
la  sua  prima  parola  dall’alto  della  croce  é (|ucsta  : u Padre,  perdona 
loro;  conciossiaché  non  sanno  quel  che  si  fanno  *.  » 

u E scrisse  di  più  Pilato  un  cartello  c lo  |iosc  sopra  la  croce.  Ed 
eravi  scritto  : Gesù  Nazareno  re  de’  Giudei.  Or  questo  cartello  lo 
lessero  molti  Giudei,  perché  era  vicino  alla  città  il  luogo  dove  Gesù 
fu  crocifisso.  Ed  era  scritto  in  ebraico,  in  greco  e in  latino.  Dicevan 
però  a Pilato  i pontefici  de’ Giudei:  Non  iscrivere  re  de’ Giudei;  ma 
che  costui  ha  detto:  Sono  re  de’Giudei.  Rispose  Pilato:  Quel  che  ho 
scritto  l’ho  scritto  ®.  » 
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u I soldati  poi,  crocifisso  che  eblicr  Gesù,  presero  le  sue  vesti , 
( e ne  fecer  quattro  parti,  una  per  ciascun  soldato  ) e la  tonaca.  Or  la 
tonaca  era  senza  cuciture,  tessuta  tutta  dalla  parte  superiore  in  giù. 
Dissero  perciò  tra  loro:  Non  la  dividiamo,  ma  liriamo  a sorte  a chi 
abbia  a toccare.  Affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  che  dice  : Si  di- 
viser  tra  loro  le  mie  veslimenta,  e tirarono  a sorte  la  mia  veste*." 

u E quelli  che  passavano  lo  bestemmiavano  crollando  il  capo  e 
dicendo:  0 tu  che  distruggi  il  tempio  di  Dio  e lo  rifabbrichi  in  tre 

giorni,  salva  te  stesso;  se  sei  Figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla  croce 

E il  popolo  se  ne  stava  ad  osservare,  e con  esso  i caporioni  lo  sbef- 
favano dicendo:  Ha  salvato  altri,  salvi  sè  stesso,  se  egli  è il  Cristo 
di  Dio  eletto.  Nello  stcs.so  modo  anche  i sommi  sacerdoti  e gli  scribi 
per  ischcrno  dicevansi  l'un  l’altro:  Ha  salvato  altri,  e non  può  sal- 
vare sé  stesso;  il  Cristo  re  d’Israele  scenda  adesso  dalla  croce,  af- 

linchè  vediamo  e crediamo Ha  confidato  in  Dio,  lo  liberi  adesso  so 

gli  vuol  bene;  imperocché  egli  ha  detto:  Son  Figliuolo  di  Dio  — 
Insnilavanlo  anche  i soldati,  i quali  si  accostavano  a lui  e offeri- 
vangli  dell’aceto  dicendo:  Se  tu  sci  il  re  de’Giiidei,  salva  te  stesso  *.  « 
u E quelli  ch’erano  con  esso  crocifìssi  lo  svillaneggiavano.  E uno 
dei  ladroni  pendenti  lo  bestemmiava  dicendo:  Se  tu  sei  il  Cristo,  salva 
le  slesso  e noi.  E l’altro  rispondeva  sgridandolo  c dicendo:  Nemmcn 
tu  temi  Iddìo,  trovandoti  nello  stesso  supplizio?  E quanto  a noi  certo 
che  con  giustizia;  perchè  riceviamo  quel  che  era  dovuto  alle  nostre 
azioni;  ma  <iuesti  nulla  ha  fatto  di  male.  E diceva  a Gesù:  Signore, 
ricordali  di  me  giunto  che  tu  sia  nel  tuo  regno.  E Gesù  gli  disse: 
In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  meco  nel  paradiso  ®.  » 

u .Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  stavano  la  sua  madre  e la  sorella 
di  sua  madre , Maria  di  Cleofa  e .Maria  Maddalena.  Gesù  adunque 
veduto  avendo  la  madre  c il  discepolo  da  Ini  amato,  che  era  dap- 
presso, disse  alla  madre  sua:  Donna  , ecco  il  tuo  figliuolo.  Di  poi 
disse  al  discepolo  : Ecco  la  madre  tua.  E da  quel  punto  il  discepolo 
la  prese  con  seco  *.  » 

u E all’ora  sesta  si  ottenebrò  tutta  la  terra  fino  all’ora  nona.  E 
all’ora  nona  Gesù  con  voce  grande  esclamò  dicendo:  £loi.  Ehi, 
lamma  sabachlani?  Che  s’interpreta:  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi 
hai  abbandonato  ^ » 

< Jo.,  XIX,  S5,  *4.  2 U.Kh.,  xXVII,  S8-4S.  • LllC.,  XXIII,  S«-S7.  - MurC-,  XV,  *0-S*. 
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Queste  parole  sono  il  principio  del  salmo  vigesinioprinio  di  Da- 
vidde,  che  Gesù  Cristo  ha  cosi  applicato  a sé  stesso  E difatli  ci  si 
vede  piuttosto  una  storia  della  passione  che  una  profezia.  Dio  mio, 
Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?...  £ io  sono  un  verme  e non 
un  uomo;  io  sono  l’obbrobrio  degli  uomini  e il  rifiuto  della  plebe 
Tutti  color  che  mi  vedevano  mi  schernivano.  Borbottavano  con  le 
labbra  e scuotevano  la  testa  dicendo:  Pose  sua  speranza  nel  Signore; 
egli  lo  liberi,  lo  salvi  dacché  lo  ama....  Una  frotta  di  cani  mi  si  è 
messa  d’intorno;  una  turba  di  maligni  mi  ha  assediato.  Hanno  fu- 
rato le  mie  mani  e i miei  piedi.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie.  Ed 
eglino  stavano  a considerarmi  e mirarmi.  Si  divisero  le  mie  vesti- 

menta  e la  veste  mia  tirarono  a sorte Annunzierò  il  nome  tuo 

a’  mici  fratelli:  canterò  laude  a te  in  mezzo  alla  Chiesa — Da  te  le 
laudi  ch’io  ti  darò  nella  Chiesa  grande;  in  presenza  di  color  cheto 

temono  scioglierò  i miei  voli Si  ravvederanno  e si  convertiranno 

al  Signore  tutte  l'estreme  parti  della  terra.  E davanti  a lui  porte- 
ranno le  adorazioni  tutte  quante  le  famiglie  delie  genti.  Imperocché 
del  Signore  é il  regno,  ed  egli  sarà  il  dominatore  delle  nazioni. 

I principi  dei  sacerdoti,  i dottori  della  legge,  i seniori  che  cono- 
scevano questo  salmo,  da  cui  anzi  parevano  tor  le  loro  contume- 
liose |)arole  contro  Gesù  Cristo;  che  adempier  ne  vedevano  le  cir- 
costanze più  strane  dai  soldati,  dal  popolo  e da  essi  medesimi;  quei 
maestri  in  Israele  avrebbero  agevolmente , massime  dopo  l’ indizio 
datone  lor  dal  Signore,  potuto  aprir  gli  occhi,  veder  quel  che  ve- 
devano, la  profezia  eh’ essi  adempivano  c il  regno  vicinissimo  del 
Messia.  Ma  nel  vedere  non  veggono;  solo  alcuno  degli  astanti  avendo 
udito  dire  a Gesù  Cristo;  Elei  o Eli,  che  in  ebraico  vuol  dire  mio 
Dio,  s’iinaginarono  ch’egli  chiamasse  il  profeta  Elia  : costui  chiama 
Elia,  dicevano. 

u Dopo  di  ciò  conoscendo  Gesù  che  tutto  era  adempito,  affinché 
si  adempisse  la  Scrittura  (in  quel  detto  del  salmo  68:  E nella  sete 
mia  mi  abbeverarono  coll'aceto)  disse  : Ho  sete.  Era  stalo  quivi  po- 
sto un  vaso  pieno  di  aceto E tosto,  correndo  uno  de’ circostanti, 

inzuppò  una  spugna  nell'aceto,  e postala  in  cima  d’una  canna,  gli 
dava  da  bere.  Gli  altri  poi  dicevano:  Lascia  che  veggiamo  se  venga 

Elia  a liberarlo Gesù  adunque  preso  che  ebbe  l’aceto,  disse:  È 

compito.  £ sciamando  ad  alla  voce,  disse:  Padre,  nelle  mani  tue  rac- 
comando il  mio  spirilo.  E in  ciò  dicendo,  spirò. 

» Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  sommo 
a imo;  e la  terra  tremò,  e le  pietre  si  spezzarono.  E i monumenti  si 
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aprirono,  e molti  corpi  de* santi  che  si  erano  addormentati  risusci- 
tarono. E usciti  da’ monumenti  dopo  la  risurrezione  di  lui.  entrarono 
nella  città  santa  e apparvero  a molti. 

n E vedendo  il  centurione,  che  stava  dirimpetto,  quel  che  era  ac- 
caduto, gloriticò  Dio  dicendo:  Certamente  quest'uomo  era  giusto 

E quelli  che  con  lui  facevan  la  guardia  a Gesù,  veduto  il  trcinuoto 
e le  cose  che  accadevano , ebbero  gran  timore  e dicevano  : Vera- 
mente costui  era  Figliuolo  di  Dio E tutta  la  moltitudine  di  co- 

loro che  si  trovava!!  presenti  allo  spettacolo  e vedevano  quello  che 
succedeva,  se  ne  tornavano  indietro  picchiandosi  il  petto. 

» Ed  eranvi  ancora  delle  donno  che  stavan  da  lungi  a vedere; 
traile  quali  era  Maria  Maddalena  c Maria  madre  di  Giacomo  il  mi- 
nore c di  Giuseppe,  e Salomc;  le  quali  lo  seguivano  anche  quando 
egli  era  nella  Galilea,  e lo  servivano,  e altre  molte  le  quali  insici!!c 
COI!  lui  eran  venule  a Gerusalemme. 

» Ma  i Giudei,  aflinchè  non  restassero  su  la  croce  i corpi  nel 
sabato,  giacché  era  la  Parasceve  (conciossiaché  era  grande  quel  giorno 
di  sabato),  pregarono  Pilato  che  fossero  ad  essi  rotte  le  gambe,  c 
fossero  tolti  via.  Andaron  pertanto  i soldati,  e rupper  le  gambe  al 
primo  e all'altro  che  era  stato  crocifisso  con  lui.  Ma  quando  fu- 
rono a Gesù,  quando  videro  che  era  già  morto  non  gli  ruppero 
le  gambe;  ma  uno  de' soldati  apri  il  di  lui  fianco  con  una  lancia,  e 
subito  ne  usci  sangue  e acqua.  E chi  vide  lo  ha  attcstato  ; ed  è vera 
la  sua  testimonianza.  Ed  egli  sa  che  dice  il  vero,  affinchè  voi  pure 
crediate.  Imperocché  tali  cose  sono  avvenute,  affinché  si  adempisse 
la  Scrittura:  Non  romperete  njssuna  delle  sue  ossa.  E parimenti  un’al- 
tra Scrii lurcTdice:  Volgeran  gli  sguardi  a colui  che  hanno  trafitto  E » 

Le  son  parole  dell’apostolo  Giovanni  che  era  presei!le  in  sul  Cal- 
vario. 

« E fattosi  sera,  andò  un  ricco  uomo  di  Arimalea,  chiamato  Giu- 
seppe, che  era  decurione,  discepolo  anch’esso  di  Gesù,  ma  occulto 
per  timor  de’ Giudei,  il  quale  non  uvea  avuto  parte  nei  consigli  e nel- 
l’operato degli  altri,  e aspettava  anch’esso  il  regno  di  Dio;  e ar- 
ditamente si  presentò  a Pilato,  e chiese  il  corpo  di  Gesù.  Ma  Pilato 
si  maravigliava  ch’ei  fosse  già  morto,  e chiamalo  il  centurione,  gli 
domandò  se  fosse  già  morto.  E informato  clw  fu  dal  cei!tnrione,  donò 

il  corpo  a Giuseppe Venne  anche  Nicodemo  (quegli  che  la  prima 

volta  andò  da  Gesù  di  notte)  portando  di  una  mistura  di  mirra  e di 
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aloe  quabi  cento  libbre E Giuseppe  coin])erata  ima  sindone,  c di- 

staccatolo, io  rinvolse  nella  sindone  e lo  avvolsero  in  altri  lenzuoli 
di  lino,  ponendovi  gli  aromi,  conte  dagli  Ebrei  si  costuma,  nelle  se- 
polture. Era  nel  luogo  dov’egli  fu  crocilisso  un  orto;  c ncU’orto  un 
monumento  nuovo,  nel  quale  non  era  mai  stato  posto  nissuno.  Quivi 
adunque  Giuseppe,  a motivo  della  Parascevc  dei  Giudei,  perchè  il 
monumento  era  vicino,  deposc  il  corpo  in  quel  monumento  nuovo, 
scavato  da  lui  in  un  masso,  e ribaltò  una  gran  pietra  sulla  bocca 
ilei  monumento,  e si  ritirò.  Egli  era  il  giorno  di  Parascevc,  e stava 
|ier  principiare  il  sabato. 

n £ .Maria  Maddalena  e l'altra  Maddalena , che  cran  venute  con 
(>esù  dalla  Galilea,  stavano  a sedere  dirinqietto  al  sepolcro  c osser- 
vando in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo  di  lui.  E nel  ritorno  pre- 
pararon  gli  aromi  e gli  unguenti,  e in  quanto  al  sabato  non  si  mos- 
sero, secondo  la  legge  *.  » 

« Il  giorno  seguente , che  é quello  dopo  la  Parasceve,  si  radu- 
narono i principi  de’ sacerdoti  c i farisei  da  Pilato,  e gli  dissero: 
Signore,  ci  siam  ricordati  che  quel  seduttore,  quand’era  ancor  vivo, 
disse:  Dopo  tre  giorni  risusciterò.  Ordina  adunque  che  sia  custodito 
il  se(M)lcro  tino  al  terzo  giorno;  aftinchè  non  vadan  forse  i suoi  di- 
scepoli a rubarlo  e dican  al  popolo:  Egli  è risuscitato  da  morte:  e lia 
l’ultimo  inganno  peggiore  del  primo.  Pilato  lor  disse:  Siete  padroni 
delle  guardie;  andate,  custodite  come  vi  pare.  Ed  essi  amlarono  e af- 
forzarono il  sepolcro  colle  guardie,  e misero  alla  pietra  il  sigillo  » 

Gesù  avea  detto  al  buon  ladrone:  Oggi  sarai  meco  in  paradiso. 
Quel  paradiso  ch’egli  altrove  chiama  il  seno  d’Àbramo  e che  noi  chia- 
miamo il  limbo;  luogo  di  pace,  dove  i giusti  morti  precedentemente, 
da  Abele  tino  a san  Giovanni  Batista,  aspettavano  che  il  Salvatore  del 
mondo  venisse  ad  aprir  loro  le  porle  del  cielo.  Stavano  in  gaudio, 
ma  (]ucslo  gaudio  loro  non  era  ancor  perfcllo,  {lerocché  ancor  non 
godevano  della  chiara  visione  di  Dio.  Gesù  Cristo  andò  dunque  a 
loro,  alla  sua  morte,  (|uando  l’anima  sua  si  separò  dal  cur|)0.  .Men- 
tre il  sole  ottenebravasi,  la  terra  tremava  e il  corpo  di  lui  posava  nel 
sepolcro,  egli  scese  in  anima  all’inferno,  cioè  ne’ luoghi  più  inferiori 
della  terra,  annunziò  airanime  dei  giusti  la  buona  novella,  la  com- 
piuta redenzione  e il  prossimo  loro  ingresso  al  cielo;  estese  gli  ef- 
fetti della  sua  misericordia  su  quelle  che  terminavan  di  purificarsi 
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nel  luogo  d’espiazione,  e seni  ir  fece  anche  ai  denionj  e ai  reprobi 
dell’inferno,  propriamente  detto,  la  possanza  del  vincitor  deU’inferno 
e della  morte.  Siccome  egli  umiliò  sé  stesso  c si  rese  ubbidiente  tino 
alla  morte,  e alla  morte  della  croce,  cosi  è ragione  che  al  nome  suo 
tutto  pieghi  il  ginocchio,  e in  cielo,  e in  terra,  e in  inferno.  «Concios- 
siachè,  dice  san  Pietro,  anche  Cristo  una  volta  pei  peccati  nostri  mori, 
il  giusto  pegli  ingiusti,  affine  di  offerir  noi  a Dio,  cs.sendo  stato  messo 
a morte  secondo  la  carne,  vivificato  poi  per  lo  Spirito,  pel  quale 
eziandio  andò  a predicare  a quelli  spiriti  che  erano  in  carcere;  i quali 
erano  stati  una  volta  increduli,  allorché  la  pazienza  di  Dio  stava 
aspettando  nei  giorni  di  t\oè,  mentre  fabbrica  vasi  l’arca  *.  » 

Dalle  quali  parole  si  vede  che  moltissimi  di  quelli  che  eran  pe- 
riti temporalmente  nelle  acque  del  diluvio  furono  in  eterno  salvati 
dall’anticipato  effetto  della  redenzione  di  Cristo.  Fra  ■ molti  luoghi 
dell’antico  Testamento  che  annunziano  questo  trionfo  sotterra  del 
Redentore,  uno  ve  n’ha  del  profeta  Zaccaria,  dove,  dopo  aver  de- 
scritto il  suo  ingresso  in  Gerusalemme,  prorompe  : » Esulta  grande- 
mente, o figliuola  di  Sion;  giubila,  o figliuola  di  Gerusalemme:  ecco 
che  viene  a te  il  tuo  re  giusto  e Salvatore!  « E finisce  col  rivolgere  al 
Salvatore  medesimo  queste  parole:  «E  tu  stesso  mediante  il  sangue 
del  tuo  testamento  hai  fatto  uscire  i tuoi  prigionieri  dalla  fossa  che 
è senz’acqua  *.  « La  Sapienza  pure  avea  detto  per  bocca  del  Figliuolo 
di  Sirac:  « Penetrerò  in  tutte  le  ime  parli  della  terra,  e getterò  lo 
sguardo  su  tutti  i dormienti,  e illuminerò  tutti  quelli  che  sperano  nel 
Signore  ®.  « 

Ne  dice  san  Luca  che  le  sante  donne  non  si  mossero  il  giorno  del 
sabato.  Il  riposo  del  sabato  principiava  al  corcarsi  del  sole,  alle  sei 
ore  della  sera  il  venerdì,  e finiva  al  corcarsi  pur  del  sole,  alle  sei  ore 
della  sera  del  sabato.  Dalle  sei  ore  sino  a scesa  la  notte  non  v’era 
tempo  sufficiente  per  andare  ad  imbalsamare  il  corpo , ma  si  quel 
che  bastava  per  andar  a vedere  il  sepolcro  e allestire  i profumi,  ed 
a questo  applicarono  quelle  pie  donne.  « Ma  la  sera  del  sabato,  dice 
san  Matteo,  che  si  schiariva  (secondo  il  computo  de’ Giudei)  già  il 
primo  di  della  settimana  (o  la  domenica),  andò  Maria  Maddalena  e 
l’altra  Maria  a visitare  il  sepolcro*.  » E san  Marco  aggiunge:  « E 
passato  il  sabato,  Maria  Maddalena  e Maria  madre  di  Giacomo,  (o 
l’altra  Maria),  e Salomc  avean  comperato  gli  aromi  per  andar  a im- 

' I Pel. ,111,  18-to.  — 2 Zach. ,ix,  »-u.  — 5 Eccll. , XXIV,  45.  — * Mallh., 
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balsaniare  Gesù  « Ben  si  vede  che  elle  fecero  l'una  e l’allra  cosa 
nella  sera  del  sabato,  anzi  a stento  comprenderebbesi  non  averle 
esse  falle.  Tulio  doveva  esser  previsto  e preparalo  per  imbalsamare 
il  corpo  nel  giorno  appresso. 

“ Quaiid’ecco  egli  fu  gran  tremuoto.  Imperocché  l’angelo  del  Si- 
gnore scese  dal  cielo , e appressatosi,  voltò  sossopra  la  pietra  e se- 
deva sopra  di  essa.  E raspclto  di  lui  era  come  un  folgore,  e la  sua 
veste  come  neve.  E per  la  paura  che  ebber  di  lui,  si  sbigotliron  le 
guardie  e rimaser  come  morte  » 

« E partile  ( .Maria  Maddalena  c Maria , madre  di  Giacomo,  e Sa- 
lome  ) di  gran  mattino , il  primo  di  della  settimana  arrivano  al  se- 
polcro, essendo  già  nato  il  sole.  E dicevano  tra  di  loro  : Chi  ci  leverà 
la  pietra  dalla  bocca  del  monumento  ? Ma  in  osservando  videro  che 
era  stata  rimossa  la  pietra,  la  quale  era  molto  grossa.  Ed  entrate  nel 
monumento,  videro  un  giovine  a seder  dal  lato  destro,  coperto  di 
bianca  veste,  e rimasero  stupefatte.  Ma  egli  disse  loro:  Non  abbiate 
timore;  voi  cercate  Gesù  Nazareno  crocifisso;  egli  è risuscitalo,  non 
è qui  ; ecco  il  luogo  dove  l’aveano  deposto.  Ma  andate,  dite  a’  suoi 
discepoli  e a Pietro:  Egli  vi  anderà  innanzi  nella  Galilea;  ivi  lo  ve- 
drete, com’egli  vi  ha  detto.  Ed  esse,  uscite  dal  sepolcro,  si  dettero  a 
fuggire,  imperocehè  erano  sopraffatte  dalla  paura  e dal  tremore;  e 
non  disscr  nulla  a nissuno , perchè  erano  impaurite  n 

Ma  prima  che  l’angelo  si  fosse  reso  visibile  a queste  donne.  Ma- 
ria Maddalena,  « corre  perciò  a trovar  Simon  Pietro,  e qucll’altro 
discepolo  amato  da  Gesù , e dice  loro  : Hanno  portato  via  dal  mo- 
numento il  Signore,  e non  sappiamo  dove  lo  abbian  messo.  Parli 
adunque  Pietro  e quell’altro  discepolo,  e andaron  al  monumento.  E 
correvano  ambedue  insieme,  ma  quell’altro  discepolo  corse  più  forte 
di  Pietro,  e arrivò  il  primo  al  monumento.  E chinatosi,  vide  posati 
i lenzuoli,  ma  non  entrò  dentro.  Dietro  a lui  arrivò  Simon  Pietro, 
ed  entrò  nel  monumento,  e vide  posati  i lenzuoli.  E il  fazzoletto  che 
era  stato  sulla  sua  testa,  non  posato  insieme  con  le  fasce,  ma  ripie- 
galo in  luogo  a parte.  Allora  pertanto  entrò  anche  l’altro  discepolo 
die  era  arrivalo  il  primo  al  monumento,  e vide,  e credette.  Impe- 
rocché non  avevano  per  anco  compreso  dalla  Scrittura  com’egli  do- 
veva risuscitare  da  morte.  Ritornarono  adunque  i discepoli  a casa. 
Maria  però  stava  fuori  del  monumento  piangendo.  Mentre  però  ella 
piangeva,  s’affacciò  al  monumento  e vide  due  angeli  vestiti  di  bianco 
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a sedere  uno  al  capo,  l'allro  a piedi,  dove  era  posto  il  corpo  di  Gesù. 
Ed  essi  le  dissero:  Donna,  perché  piangi?  Rispose  loro:  Perché  iianno 
|)ortalo  via  il  mio  Signore  e non  so  dove  l’Iian  messo.  E dello  ([ne- 
sto  si  voltò  indietro  c vide  Gesù  in  piedi;  ma  non  conobbe  che  era 
Gesù.  Gesù  le  disse:  Donna,  perché  piangi?  chi  cerchi  tu?  Ella  pen- 
sandosi che  fosse  il  giardiniere,  gli  disse:  Signore,  se  tu  lo  hai  por- 
talo via,  dimmi  dove  lo  hai  posato,  ed  io  lo  prenderò.  Le  disse  Gesù: 
Maria.  Ella  rivoltasi  gli  disse  : Ilabboni  ( che  vuol  dir  Maestro  ).  Le 
disse  Gesù:  Non  mi  toccare,  perché  non  sono  ancora  asceso  al  Pa- 
dre mio;  ma  va  a’ miei  fratelli  c lor  dirai:  Ascendo  al  Padre  mio  e 
Padre  vostro,  Dio  mio  e Dio  vostro  '.  » 

u E quelle  (Maria  madre  dì  Giacomo,  Salomc  e la  Maddalena) 
prestamente  uscite  dal  sepolcro  con  timore  e gaudio  grande,  corsero 
a dar  la  nuova  ai  discepoli.  Quand’ecco  che  Gesù  si  fe’ loro  incontro 
e disse:  Dio  \ ì salvi.  Ed  esse  se  gli  accostarono  e strinsero  i suoi  piedi 
e lo  adorarono.  Allora  Gesù  disse  loro:  Non  temete;  andate,  avvi- 
.sate  i miei  fratelli  che  vadano  nella  Galilea;  ivi  mi  vedranno  » 
Un  altro  drappello  di  pie  donne,  fra  le  quali  era  Giovanna,  « il 
primo  dì  della  settimana,  innanzi  giorno,  andarono  al  sepolcro, 
portando  gli  aromi  che  avean  preparali;  c trovaron  che  era  stala 
levata  dal  sepolcro  la  lapida.  Ed  entrandovi  dentro,  non  trovarono 
il  corpo  del  Signore  Gesù.  E avvenne  che  mentre  se  ne  stavano  per 
questo  in  grande  perplessità , apparvero  vicini  ad  esse  due  perso- 
naggi in  abito  risplendente.  Ed  elleno  essendosi  impaurite  e tenendo 
china  la  faccia  a terra,  quelli  disser  loro:  Perchè  cercate  voi  tra’ 
morti  colui  che  è vivo?  Ei  non  è qui,  ma  é risuscitato;  ricorda- 
tevi di  quel  che  vi  disse,  (juand’era  tuttora  nella  Galilea,  c diceva: 
Fa  di  mestieri  che  il  Figliuolo  dell’uomo  sia  dato  nelle  mani  d’uo- 
mini peccatol  i,  e sia  crocetisso,  e risusciti  il  terzo  giorno.  Ed  elleno 
sì  rammentarono  le  parole  di  lui  » 

« Parlile  che  furono,  alcune  delle  guardie  andarono  in  città  e ri- 
ferirono a’  principi  de’  sacerdoti  tutto  quello  che  era  accaduto.  E que- 
sti, radunatisi  con  gli  anziani  e fatta  consulta,  dettero  buona  somma 
di  denaro  ai  snidali,  dicendo  loro:  Dite:  1 discepoli  di  lui  sono  ve- 
nuti di  notte  tempo,  e mentre  noi  dormivamo  lo  hanno  rubato.  E 
ove  ciò  venga  a notizia  del  preside,  noi  lo  placheremo  e vi  libere- 
remo d’ogni  molestia.  Ed  essi,  preso  il  denaro,  fecero  come  era  stato 
loro  insegnato.  E questa  voce  si  è divulgata  tra  gli  Ebrei  sino  al  di 
(Foggi  « 
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Quanto  a’ discepoli,  essi  erano  ancora  afflitti  e piangevano  quando 
Maria  Maddalena  venne  ad  annunziar  loro  com’egli  era  risuscitato. 
« Ed  essi  avendo  udito  com’egli  era  vivo  ed  ella  l’avea  veduto,  non 
credettero  V »>  Maria  madre  di  Giacomo,  Salome  e Giovanna,  con 
le  loro  compagne,  vennero  ad  annunziar  loro  similmente  quel  che 
esse  aveano  veduto  ed  udito.  « Ma  tali  parole  parvero  ad  essi  come 
delirii,  e non  diedero  loro  retta  « 

«Ma  Pietro  alzatosi,  corse  al  sepolcro,  e chinatosi,  vide  solamente 
i lenzuoli  per  terra,  e se  ne  andò  restando  in  sé  stesso  maravigliato 
del  successo  ®.  « Poco  dopo  il  Signore  gli  apparve,  e ne  vedremo 
tosto  la  prova,  la  quale  anche  troviamo  in  san  Paulo.  Cosi,  la  prima 
fra  le  sanie  donne,  la  jirima  alla  quale  apparve  Gesù,  fu  Maria  .Mad- 
dalena, da  cui  avea  caccialo  sette  demonj  ; c il  primo  fra  i discepoli 
a cui  concede  la  stessa  fortuna  è Pietro  che  l’ avea  negalo , ma  che 
piangeva  il  suo  fallo. 

« Ed  ecco  che  due  di  essi  andavano  lo  stesso  di  a un  castello  lon- 
tano sessanta  stadj  da  Gerusalemme,  chiamato  Eiiunaus.  £ discorre- 
vano insieme  di  tutto  quel  che  era  accaduto.  E mentre  ragionavano 
e conferivano  insieme,  Gesù  si  andò  accostando  loro,  e faceva  strada 
con  essi.  Ma  gli  occhi  loro  erano  abbacinati , affinché  noi  ricono- 
scessero. Ed  ei  disse  loro:  Che  discorsi  son  quelli  che  per  istrada 
andate  facendo,  e perchè  siete  malinconici?  E uno  di  essi  chiamato 
Cleofa,  rispose  e disse  : Tu  solo  se’  forestiero  in  Gerusalemme,  sic- 
ché non  sappi  quello  che  quivi  è accaduto  in  questi  giorni  ? Ed  ei 
disse  loro;  Che?  Ed  essi  risposero:  Intorno  a Gesù  Nazareno  che  fu 
uomo  profeta,  potente  in  0|>eru  e in  parole  dinanzi  a Dio  e a tutto 
il  popolo;  e come  i sommi  sacerdoti  e i nostri  capi  lo  hanno  dato 
ad  essere  condannato  a morte,  e lo  hanno  crocitisso.  Or  noi  spera- 
vamo che  egli  fosse  per  redimere  Israele;  ma  adesso  oltre  tutto  que- 
sto é oggi  il  terzo  giorno  che  tali  cose  sono  accadute.  .Ma  anche  al- 
cune donne  tra  noi  ci  hanno  messi  fuor  di  noi  stessi,  le  quali,  andate 
innanzi  giorno  al  sepolcro  e non  avendo  trovato  il  corpo  di  lui, 
sono  venute  a dire  di  aver  anche  veduto  una  apparizione  di  angeli, 
i quali  dicono  che  egli  è vivo.  E sono  andati  alcuni  de' nostri  al  se- 
polcro, c hanno  trovato  come  pur  avevan  detto  le  donne  ; ma  lui 
non  lo  hanno  trovato.  Ed  egli  disse  loro:  0 stolli  e tardi  di  cuore 
a credere  a cose  dette  tutte  da’ profeti!  Non  era  egli  necessario  che 
il  Cristo  tali  cose  patisse  e cosi  entrasse  nella  sua  gloria?  £ comin- 
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ciancio  da  Mosè  e da  tulli  i profeti,  spiegava  loro  in  tutte  le  Scrìlliiru 
quello  che  lui  riguardava.  K giunser  vicino  al  castello,  dove  anda- 
vano; ed  egli  fe’  mostra  d’andare  più  innanzi.  E gli  fecer  forza,  di- 
cendo: Restati  con  noi,  perchè  si  fa  sera  e il  giorno  declina.  Ed  entrò 
con  essi.  E avvenne  che  stando  a tavola  con  essi  prese  il  pane,  e 
lo  benedisse  e lo  spezzò,  e ad  essi  lo  porse.  E aprironsi  i loro  occhi 
e lo  riconobbero:  ina  egli  spari  da’ loro  occhi.  Ed  essi  disser  tra  di 
loro:  Non  ardeva  egli  il  cuore  a noi  in  petto  mentre  per  istradaci 
parlava  e ci  svelava  le  Scritture?  E alzatisi  nel  punto  stesso,  torna- 
rono a Gerusalemme;  e trovarono  adunati  insieme  gli  undici  e gli 
altri  che  stavan  con  essi , i quali  dissero  : Il  Signore  é veramente 
risuscitato  ed  è apparso  a Simone.  Ed  essi  raccontavano  quel  che 
era  seguito  per  istrada,  c come  riconosciuto  lo  avevano  nella  fra- 
zione del  pane 

« E nel  discorrer  che  facevano  di  tali  cose,  giunta  le  sera  di  quel 
giorno,  il  primo  della  settimana,  ed  essendo  chiuse  le  porte  dove 
erano  congregali  i discepoli  per  paura  de’ Giudei,  venne  Gesù  e si 
stette  in  mezzo  e disse  loro  : La  pace  con  voi  : son  io,  non  temete. 
Eglino  però,  conturbati  e atterriti,  si  pensavano  di  vedere  uno  spi- 
rito. Ed  egli  disse  loro:  Perché  vi  turbale  e perchè  date  luogo  nel 
vostro  cuore  a dubbiezze?  .Mirale  le  mie  mani  e i miei  piedi;  impe- 
rocché io  son  quel  desso:  palpale  e mirate;  perchè  lo  spirilo  non 
ha  carne  nè  ossa,  come  vedete  che  ho  io.  E detto  ciò  mostrò  loro 
le  mani  e i piedi  « 

« Si  rallegrarono  pertanto  i discepoli  al  vedere  il  Signore.  Ma  non 
credendo  essi  ancora,  ed  essendo  fuori  di  sè  per  l’allegrezza,  disse 
loro  : Avete  qui  qualche  cosa  da  mangiare  ? E presenlaroiigli  un  pezzo 
di  pesce  arrostito  c un  favo  di  miele.  E mangiato  che  ebbe  davanli 
ad  essi,  prese  gli  avanzi  c li  diede  loro  » 

« Disse  loro  di  nuovo  Gesù:  Pace  a voi.  Come  mandò  me  il  Pa- 
dre, anch’io  mando  voi.  E detto  questo,  sofliò  sopra  di  essi  e disse  : 
Ricevete  lo  Spirilo  Santo.  Saran  rimessi  i peccati  a chi  li  rimette- 
rete, e sarai!  ritenuti  a chi  li  riterrete.  Ma  Tommaso,  uno  de’ dodici, 
soprannominato  Didimo,  non  si  trovò  con  essi  al  venir  di  Gesù.  Gli 
disser  però  gli  altri  discepoli:  Abbiam  veduto  il  Signore.  Ma  egli 
disse  loro  : Se  non  veggo  nelle  mani  di  lui  la  fessura  de'  chiodi , e 
non  metto  il  mio  dito  nel  luogo  de’ chiodi,  e non  metto  la  mia  mano 
nel  suo  costato,  non  credo.  Otto  giorni  dopo  di  nuovo  erano  i di- 
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sccpoli  in  casa,  e Tommaso  con  essi.  Venne  Gesù,  essendo  chiuse  le 
porte,  e si  pose  in  mezzo  e disse  loro:  Pace  a voi.  Quindi  dice  a 
Tommaso:  Metti  qua  il  tuo  dito,  e osserva  le  mani  mie,  e accosta 
la  tua  mano,  e mettila  nel  mio  costalo;  e non  essere  incredulo,  ma 
fedele.  Rispose  Tommaso  e dissegli  : Signor  mio  e Dio  mìo.  Gli  disse 
Gesù  : Perchè  hai  veduto  o Tommaso,  hai  creduto  ; beali  coloro  che 
non  hanno  veduto  e hanno  credulo  V » 

Al  quale  racconto  San  Giovanni  aggiunge:  « Vi  sono  anche  molti 
altri  segni  fatti  da  Gesù  in  presenza  de’  suoi  diseepoli  che  non  sono 
registrati  in  questo  libro.  Questi  poi  sono  stali  registrati , aftìncbè 
crediate  che  Gesù  è il  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  e affinchè  credendo 
ottenghiate  la  vita  nel  nome  di  lui  » 

“ Dopo  di  ciò  manifestossi  di  nuovo  Gesù  a’  discepoli  al  mare  di 
Tiberiadc.  E si  manifestò  in  questo  modo  : Erano  insieme  Simon  Pie- 
tro e Tommaso  soprannominato  Didimo , e ^'atanaele,  il  quale  era 
di  Cana  della  Galilea,  ed  i figliuoli  di  Zebedeo  e due  altri  de*  suoi 
discepoli.  Disse  loro  Simon  Pietro  : Vo  a pescare.  Gli  risposero:  Ven- 
ghiamo  anche  noi  Icco.  Partirono  ed  entrarono  in  una  barca  ; c (|uella 
notte  non  presero  nulla.  E fattosi  giorno , Gesù  si  pose  sul  lido;  i 
discepoli  però  non  conobbero  che  fosse  Gesù.  Disse  adunque  loro 
Gesù:  Figliuoli,  avete  voi  companatico?  Gli  rìsposcr  di  no.  Ed  egli 
dis.se  loro:  Gettate  la  rete  dalla  parte  destra  della  barca,  e troverete. 
La  gettarono  adunque,  e non  ]>otevano  più  tirarla  a causa  della  gran 
quantità  di  pesci.  Disse  perciò  a Pietro,  quel  discepolo  amalo  da  Gesù  : 
Egli  è il  Signore.  E Simon  Pietro  sentilo  che  è il  Signore,  si  mise  la 
tonaca  (imperocché  egli  era  nudo)  e gitlossi  nel  mare.  E gli  altri 
discepoli  si  avanzarono  colla  barca  ( imperocché  non  erano  lungi  da 
terra,  ma  circa  a dugento  cubiti),  e liravan  la  rete  co’  pesci.  E quando 
furon  a terra,  videro  preparato  il  carbone  (sul  qual  era  stato  messo 
del  pesce)  e del  pane.  Disse  loro  Gesù:  Date  qua  de’ pesci  che  avete 
presi  adesso.  Andò  Simon  Pietro,  e tirò  a terra  la  rete  piena  dì  cento 
cìnqnantatrc  grossi  pesci.  E sebbene  erano  tanti , la  rete  non  si 
strappò.  Disse  loro  Gesù:  Su  via,  desinate.  Nissuno  però  de’ disce- 
poli ebbe  ardire  di  domandargli:  Chi  sei  tu?  sapendo  che  era  il  Si- 
gnore. Si  appressa  dunque  Gesù,  e prende  del  pane , e lo  distribui- 
sce ad  essi , e similmente  il  pesce.  Cosi  già  per  la  terza  volta  si 
manifestò  Gesù  a’ suoi  discepoli,  risuscitalo  che  fu  da  morte.  E quando 
ebber  pranzalo,  disse  Gesù  a Simon  Pietro  : Simonc,  figliuolo  di  Gio- 
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^a^ni,  mi  ami  fu  più  che  questi?  Gli  disse:  Cerfameute,  Signore,  tu 
sai  ehc  io  ti  amo.  Dissegli:  Pasei  r miei  agnelli.  Uissegli  di  nuovo 
per  la  seconda  volta:  Sinione,  ligliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Ei 
gli  disse:  Certamente,  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Di.sscgli;  Pasci 
i miei  agnelli.  Gli  disse  per  la  terza  volta  : Simoiie,  figlinolo  di  Gio- 
vanni, mi  ami  tu?  Si  contristò  Pietro  perchè  per  la  terza  volta  gli 
avesse  detto,  mi  ami  tu?  E dissegli:  Signore,  tu  sai  il  tutto,  tu  co- 
nosci che  io  t’amo.  Gesù  dissegli:  Pasci  le  mie  pecorelle.  In  verità, 
in  verità  ti  dico:  Quando  eri  giovane  ti  cingevi  la  veste  e andavi 
dove  ti  pareva;  ma  quando  sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue  mani, 
e un  altro  li  cingerà  eli  menerà  dove  non  vuoi.  Or  questo  lo  disse, 
indicando  con  (piai  morte  fosse  per  glorificare  Dio.  E dopo  di  ciò  gli 
disse:  Seguimi.  Pietro,  voltatosi  indietro,  vide  che  gli  andava  appresso 
quel  discepolo  amato  da  Gesù  (il  quale  anche  nella  cena  |)osò  sul 
petto  di  lui,  e disse:  Signore,  chi  è colui  che  ti  tradirà?)  Pietro  adun- 
que avendolo  veduto,  disse  a Gesù:  Signore,  c di  (jiiesto  che  sarà? 
Dissegli  Gesù:  Se  io  vorrò  che  questi  rimanga  sino  a tanto  che  venga 
io,  che  imporla  a te?  Tu  seguimi.  Si  sparse  perciò  questa  voce  trai 
fratelli  che  quel  discepolo  non  muore.  E Gesù  uon  disse:  Ei  non 
muore;  ma,  se  voglio  che  egli  rimanga  sino  a tanto  che  io  venga, 
che  imporla  a te?  Questo  è quel  discepolo  che  attesta  (jueste  cose 
e le  ha  scritte,  e sappiamo  che  è veridica  la  sua  testimonianza.  Sono 
molte  altre  cose  falle  da  Gesù,  le  quali  se  si  scrivessero  a una  a una 
credo  che  ncmincn  tutta  la  terra  capir  potrebbe  i libri  che  sareb- 
ber  da  scriverne  *.  « 

Con  queste  parole  termina  Giovanni  il  suo  Vangelo.  L’ultimo  fallo 
da  lui  riferito  si  è il  privilegio  eonferito  all’amico  suo.  Pietro  e Gio- 
vanni sono  i discepoli  che  più  amava  Gesù  Cristo  ; a questo  confida 
la  propria  madre,  a quello  la  propria  sposa,  la  Chiesa  ch’ei  s’ è 
acquistala  col  suo  sangue.  Già  un  anno  prima,  o poco  meno,  gli 
avea  detto:  Beato  sei  tu,  Simone  Bar  Jena,  figliuolo  di  Giovanni.  E 
io  dico  a te  che  tu  sei  Pietro,  e sopra  ({uesta  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa.  Ed  a le  darò  lo  chiavi  del  regno  de’  cieli.  Egli  parlava  in 
tempo  futuro,  ed  era  una  promessa.  Oggi  egli  dice  in  tempo  pre- 
sente: Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  pasci  i miei  agnelli,  pasci  le 
mie  pecorelle;  ed  é un  impodestamento  imperativo.  Oggi  appunto 
si  è che  Pietro  viene  effettivamente  inslituilo  da  Gesù  Cristo  pastor 
supremo  deirunico  suo  gregge;  e gli  agnelli  c le  pecorelle,  e le  ma- 

I JO.,  XKI,  t-ss. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICESIMOTERZO  2S9 

dri  e i nati,  c i pastori  e gli  ovili,  lutto  è soggetto  alla  sua  verga:  a 
lui  tocca  pascerli,  vaie  a dire  ammaestrarli,  governarli;  giusta  io  stile 
dell’antichità  sacra  e profana,  dalla  quale  i re  sono  chiamali  pastori 
dei  popoli.  Da  quest’oggi,  e non  prima,  egli  è investilo  della  sua  so- 
vrana dignità  e delle  grazie  che  il  Signore  volle  a questa  congiun- 
gere. Allorch’egli  negò  per  tre  volte  il  suo  maestro,  ancor  capo  non 
era  della  Chiesa,  ma  sol  disegnato  ad  esserlo  un  giorno.  La  caduta 
sua  fu  deH’uomo  e non  del  pastore.  Più  ancora:  egli  non  sarà  insti- 
tuito  paslor  supremo,  se  non  espiando  le  sue  tre  negazioni  con  tre 
alti  d’un  amor  che  vinca  quello  degli  altri.  Vicario  di  Gesù  Cristo 
per  l’autorità,  egli  tale  sarà  eziandio  pel  genere  della  sua  morte,  e 
morrà  come  lui  sulla  croce,  con  le  mani  stese  c trapassate  di  chiodi. 

Dopo,  il  Salvatore  apparve  agli  undici  discepoli  in  Galilea,  sopra 
un  monte,  dov’egli  avea  lor  detto  di  rendersi  *.  Forse  era  il  monte 
Tabor;  e si  fu  allora,  senza  dubbio,  ch’ei  videro  più  di  cimjueccnto 
discepoli  insieme,  dei  quali  san  Paolo  cosi  ragiona:  « E di  poi  fu 
veduto  da  sopra  cinquecento  fratelli  in  una  volta  ; de’  quali  i più 
vivon  lino  al  di  d’oggi,  alcuni  poi  son  morti  n Perocché  l’evange- 
lista soggiunge:  » E vedutolo,  lo  adorarono,  ma  alcuni  restarono  du- 
bitosi  n.  Il  che  non  si  può  altrimente  intender  degli  undici  che  t’a- 
vean  già  veduto  parecchie  volle,  ma  solo  d’alcuui  di  quella  turba.. 
Forscchè  ancora  essi  dubitavano,  non  della  risurrezione  propria- 
mente, ma  solo  .se  colui  che  vedevano,  per  avventura  in  una  certa 
lontananza,  fosse;  veramente  risuscitato.  Fatto  sta,  ad  ogni  mudo, 
che  Gesù  Cristo  non  volge  ad  essi  alcun  rimbrollo  sull’ incredulità 
loro;  ma  anzi  é detto: 

K .Ma  Gesù,  accostatosi,  parlò  loro  dicendo;  È stata  data  a me  tutta 
la  podestà  in  cielo  c in  terra,  .\ndatc  adunque,  istruite  tutte  le  genti, 
battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirito  Santo; 
insegnando  loro  di  osservare  lutto  quello  che  io  vi  ho  comandalo. 
Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  tulli  i giorni  sino  alla  consuma- 
zione dei  secoli Andate  per  lutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo 

a lutti  gli  uomini.  Chi  crederà  e sarà  battezzalo  sarà  salvo;  chi  poi 
non  crederà  sarà  condannato.  E questi  sono  i miracoli  che  accom- 
pagneranno coloro  che  avran  credulo;  nel  nome  mio  scacceranno 
i demonj;  parleranno  lingue  nuove;  maneggerannu  i serpenti,  e se 
avran  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero  non  farà  loro  male;  im- 
porranno le  mani  ai  malati  e guariranno  » 
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San  Paolo  ne  dice  che  Gesù  Cristo,  dopo  d’essersi  nioslrato  a più 
di  cinquecento  discepoli  in  una  volta,  apparve  in  particolare  a Gia- 
como, che  credesi  esser  Giacomo  il  Minore,  chiamato  communemente 
fratello  del  Signore , il  quale  fu  poscia  il  primo  vescovo  di  Gerusa- 
lemme. 

Ritornati  poi  gli  apostoli  nella  città  santa,  il  Salvatore  ivi  disse 
loro  in  una  delle  sue  apparizioni.  « Queste  sono  le  cose  che  io  vi 
diceva,  qiiand’era  tuttavia  con  voi,  che  era  necessario  che  si  adem- 
pisse tutto  quello  che  di  me  sta  scritto  nella  legge  di  Mosè,  ne’  pro- 
ferii e ne’  salmi.  Allora  apri  il  loro  intelletto , perchè  capissero  le 
.Scritture,  e disse  loro;  Cosi  sta  scritto,  c cosi  bisognava  che  il  Cri- 
sto patisse  e risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno;  e che  si  predi- 
casse nel  nome  di  lui  la  penitenza  e la  remissione  de’  peccali  a tutte 
le  nazioni,  dando  voi  principio  da  Gerusalemme.  E voi  siete  di  que- 
ste cose  testimonj.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso 
dal  Padre  mio;  e voi  trattenetevi  in  città  sin  a tanto  che  siate  ri- 
vestili di  virtù  dall’alto  *.  » 

In  questa  forma  moslrossi  Gesù  a’ suoi  apostoli  tutto  vivo  dopo  la 
sua  passione,  e ne  li  convinse  per  molte  riprove  apparendo  loro  per 
<]uaranta  giorni  e ad  essi  ragionando  del  regno  di  Dio.  Ed  essendo 
insieme  a mensa,  comandò  loro  di  non  uscir  di  Gerusalemme,  ma 
d’aspettar  la  promessa  del  Padre,  la  quale,  disse:  Avete  udita  dalla 
mia  bocca.  « Imperocché  Giovanni  battezzò  bensì  di  acqua,  ma  \ oi 
sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo  di  qui  a non  molli  giorni.  Ma 
<|uegli,  unitisi  insieme,  gli  domandavano  dicendo  : Signore , renderai 
tu  adesso  il  regno  ad  Israele?  Egli  però  disse  loro  : Non  si  appar- 
tiene a voi  di  sapere  i tempi  e i momenti,  i quali  il  Padre  ha  rite- 
nuti in  poter  suo;  ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
verrà  sopra  di  voi,  e sarete  a me  testimoni,  o in  Gerusalemme,  e 
in  tutta  la  Giudea,  e nella  Samaria  c sino  all’estremità  del  mondo  » 

E detto  questo,  li  condusse  fuori  a Bctania,  nel  monte  degli  ulivi, 
e alzate  le  mani  li  benedisse.  E avvenne  che  nel  benedirli  si  separò 
da  loro,  u E a vista  di  essi  si  alzò  in  allo  ; e una  nuvola  lo  tolse  agli 
occhi  loro.  E in  quello  che  stavano  iissamcnle  mirando  lui  che  sa- 
liva al  ciclo,  ecco  che  due  personaggi  in  bianche  vesti  si  appressa- 
rono ad  essi.  I quali  anche  dissero  : Uomini  di  Galilea,  perché  state 
mirando  verso  del  ciclo?  Quel  Gesù  il  quale,  tolto  a voi,  è stato  as- 
sunto al  cielo,  cosi  verrà  come  l’avete  veduto  andare  al  cielo  » 
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^aturale  ialoria  del  crìsiianesimo.  Altramente  ; ad  argomentar  da  due  fatti  nolis* 
almi,  qual  è il  modo  più  naturale  di  spiegare  il  cristianesimo  e ia  sua  storia  ? 


Due  fatti  ci  sono  a tutti  noti:  l'uno  è a noi  testificato  dai  cri- 
stiani, dagli  Ebrei  e dai  pagani;  l’altro  il  veggiamo  eo’ proprj  occhi 
nostri. 

Il  primo  si  è che  Gesù  Cristo  è un  Giudeo  crocifìsso.  Tutti  gii 
autori  cristiani,  a tornare  indietro  da  noi  fino  agli  apostoli,  a voce 
unanime  ce  lo  insegnano;  gli  Ebrei,  nemici  dei  cristiani , dicon  la 
medesima  cosa  nel  loro  Talmud,  e si  legge  nello  storico  loro  Gio- 
.sefTo:  che  Gesù,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cristo,  fu  punito 
col  supplizio  della  croce  *.  I pagani  parlano  negli  stessi  termini  dei 
cristiani  e degli  Ebrei.  Tacilo  riferisce  che  Cristo,  autor  de’  cristiani, 
fu  punito  con  l’ultimo  supplizio  da  Ponzio  Pilato,  governatore  della 
(ìiudea,  sotto  il  regno  di  Tiberio  Celso,  il  filosofo,  dice  che  il  mae- 
stro de’ cristiani  fu  confìtto  in  croce  ^ L’imperator  Giuliano  rim- 
provera loro  di  aver  lasciato  gli  eterni  iddii  per  adorare  il  legno 
della  croce  e un  Giudeo  mortovi  sopra  *.  Un  Giudeo  crocifìsso,  ecco 
il  primo  fatto. 

Il  secondo  fatto,  che  noi  vediamo  co’  proprj  occhi  nostri,  si  è che  il 
mondo  è cristiano,  che  il  mondo  adora  come  suo  Dio  questo  Giudeo 

* Joseph.,  Anliq.,  lib.  XVIII,  cap.  iv.  — * Annal.,  Ilb.  XI,  cap.  xtiv.  — * Oi  ig., 
Centra  Celi.,  lib.  VI,  uum.  4.  — * CyrIII.,  Contr.  Jul.,  lib.  V e VI. 
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iTocinsso.  Il  primo  di  questi  falli  è la  causa  del  secondo,  e il  se- 
condo c rcffello  del  primo. 

Ecco  pertanto  il  problema.  In  che  modo  una  simil  causa  potè 
produr  ella  un  simile  elTetto,  e in  che  modo  un  simile  elTetlo  sorger 
potè  da  una  simile  causa?  In  che  maniera  il  mondo  potè  essere  in- 
dotto ad  adorare  un  Giudeo  crocifisso,  e adorando  questo  Giudeo 
crocifìsso  diventare  quel  ch’egli  è diventato?  Fate  di  spiegar  questo 
in  modo  che  il  giudizio  umano  vi  conosca  un’esatta  proporzione  fra 
la  causa  e l’elTetto,  tra  l'elTetlo  e la  causa. 

Ad  agevolarci  la  soluzione,  consideriam  bene,  innanzi  tratto , 
rcffelto,  il  risultamento  che  a noi  è più  presso.  Che  cosa  è dire  che 
il  mondo  è cristiano?  Per  comprenderlo  vediam  che  cosa  era  il  mondo 
pagano.  Confrontiamo  l’uno  con  l’altro;  e per  maggior  sicurezza 
eonfrontiamo  ciò  che  il  mondo  pagano  produsse  di  più  grande,  di 
|)iù  perfetto,  di  più  sublime  in  fatto  di  religione,  di  murale  e di 
società,  con  ciò  che  è commune  e volgare  nel  mondo  cristiano. 

I Greci  eran  di  tutte  le  nazioni  pagane  i più  intelligenti  e spiri- 
tosi; gli  Ateniesi  erano  il  popolo  più  ingegnoso  fra  tutti  quelli  della 
Grecia;  di  tutti  i cittadini  d’ Atene,  i più  ingegnosi  erano  Socrate  c 
Platone,  maestro  c discepolo,  che  anzi  non  fan  ch’uno,  si  die  Pla- 
tone e Socrate  sono  la  ragion  pagana  sublimala  alla  più  atta  po- 
tenza sua. 

Ora,  cercando  stabilir  la  prima  e più  importante  di  tulle  le  ve- 
rità, l’esistenza  e la  natura  dell’Ente  Supremo,  Platone  diceva: 
X Quanto  al  Creatore  ed  al  Padre  di  questo  universo,  egli  é diffìcile 
trovarlo,  c trovalo  che  tu  l’abbia,  è diffìcile  manifestarlo  in  pubbli- 
co » Ed  infatti  il  maestro  suo  Socrate,  nel  momento  più  solenne 
della  sua  vita,  interrogalo  dai  magistrati  della  città,  u non  seppe  o 
non  osò  spiegarsi  chiaramente  su  questo  punto.  Laddove  dapper- 
tutto il  pubblico,  il  popolo  cristiano,  canta  alla  messa:  Credo  in 
unum  Deum,Patrein  omnipotentem:  lo  credo  in  un  solo  Dio.  Pa- 
dre onnipotente,  creatore  del  cielo  e della  terra,  e di  tulle  le  cose 
visibili  ed  invisibili.  E di  quello  che  il  fanciullo  auch’esso  canta  con 
tutto  il  popolo,  egli  sente  poi  la  spiegazione  nel  catechismo  : raccolta 
e istruzione  che  ci  sembra  la  più  semplice  di  tutte  le  cose;  ma  che 
per  la  sua  chiarezza  e per  la  sua  semplicità  medesima,  e principal- 
mente pel  complesso  suo  religioso  e morale,  avrebbe  rapilo  d’am- 
mirazione Socrate  e Platone.  Il  fanciullo  adunque  sente  nel  catechi- 
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smo:  u Dio  era  al  principio  e prima  di  tulli  i secoli.  Ed  era  Padre, 
figliuolo  c Spirilo  Santo,  un  solo  Dio  in  Ire  persone,  Spirito  beato  e 
onnipotente.  Perocch’egli  è beato  non  ha  bisogno  che  di  sé  stesso; 
e perocch’egli  è onnipotente  può  crear  lutto  quel  che  gli  piace 
dal  nulla.  Cosi  null’altro  era  se  non  Dio,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo 
Santo;  tulio  il  reslo  che  noi  vediamo  e non  vediamo  non  era  nicnle, 
niente  del  tulio.  Dio  creò  adunque  in  principio  il  cielo  e la  terra,  le 
cose  visibili  e invisibili,  la  creatura  spirituale  da  corporale,  e l’an- 
gelo del  pari  che  l’uomo.  Dio  comandò,  e lutto  alla  sua  parola  usci 
dal  nulla.  Non  ebbe  se  non  a volere,  e immanliuenle  lutto  fu  creato  e 
ogui  cosa  posta  a suo  luogo;  la  luce,  il  lirmamenlo,  il  sole,  la  luna, 
gii  astri,  la  terra,  il  mare,  le  piante,  gli  animali  e da  ultimo  l’uomo. 
Gli  piacciue  fare  il  mondo  in  sei  gionii;  alla  fine  del  sesto  giorno 
fece  l’uomo  a sua  imagine  e similitudine,  creandogli  un’anima  ca- 
pace d’intelligenza  e d’amore;  e volle  eh ’ei  fosse  elernamente  beato, 
s’egli  lutto  si  applicasse  a conoscere  cd  amare  il  suo  Creatore  ; nid 
medesimo  tempo  gli  diede  la  grazia  di  poterlo  fare;  e la  beatitudine 
eterna  deU’uomo  doveva  essere  il  {>osseder  Dio  che  lo  aveva  crealo. 
S’egli  non  avesse  peccalo  non  avrebbe  saputo  che  fosse  morte;  e 
Dio  aveva  deliberato  di  serbarlo  immortale  in  corpo  e in  anima  *.  » 
Finalmente,  le  donne  e le  fanti  medesime  proclamano  la  vanità  de- 
gli idoli,  quella  che  ne  Socrate  nè  Platone  osaron  dire  svelalamente, 
(piando  cantano  a vespro  ; » Or  il  nostro  Dio  è nel  cielo;  egli  ha  fatto 
tutto  quello  che  ha  voluto.  I simolacri  delle  nazioni  sono  argento  i; 
uro,  lavoro  delle  mani  degli  uomini.  Hanno  bocca,  né  mai  parleranno; 
hanno  occhi,  e mai  non  vedranno;  hanno  orecchie,  ma  non  udiranno  ; 
lianno  il  naso,  e soii  senza  odoralo  ; hanno  mani,  e non  palperanno; 
hanno  piedi,  e non  si  moveranno,  e non  darà  uno  strido  la  loro  gola. 
Siali  simili  ad  essi  quei  che  li  fanno  e chiunque  in  essi  confida  » 
Interrogalo  da  Dionigi  re  di  Siracusa  sulla  natura  del  primo  Ente, 
Platone  parla  d’una  seconda  persona  in  Dio,  ma  in  termini  enini- 
matici,  per  tema  che  la  sua  lettera,  se  cadesse  nelle  mani  d’alcuii 
altro,  non  fosse  intesa.  Laddove  il  popolo  cristiano  d’ugni  luogo  pub- 
blica questo  gran  mistero  quaud’ei  canta  nel  simbolo:  Et  in  unum 
Dominum.  Io  credo  in  un  solo  Signore,  Gesù  Cristo,  Figliuolo  uni- 
genito di  Dio,  nato  dal  Padre  avanti  tutti  i secoli;  Dio  di  Dio, 
Inmc  di  lume,  Dio  vero  di  Dio  vero;  generato  non  fatto,  censu- 
slanziale  al  Padre;  dal  quale  tulle  le  cose  son  fatte;  il  (piale  per  noi 
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uomini  e per  la  nostra  salute  scese  di  cielo  in  terra  c s’è  incarnato,  per 
opera  delio  Spirilo  Santo,  nel  seno  della  Vergine  Maria;  e s’è  fatto 
uomo.  Crocifisso  aneora  per  noi  sotto  Ponzio  Pilato;  pati  e fu  se- 
polto; e risuscitò  il  terzo  di,  secondo  le  Scritture  ; e sali  al  cielo,  siede 
alla  destra  del  Padre;  e un’altra  volta  è per  venir  con  gloria  a giu- 
dicare i vivi  ed  i morti  ; del  cui  regno  non  sarà  fine. 

Nella  medesima  lettera  al  re  Dionigi , Platone  parla  d’ una  terza 
persona  in  Dio;  ma  con  la  medesima  oscurità,  con  la  medesima 
paura  d’essere  inteso.  Laddove  dappertutto  il  popolo  cristiano  alza 
la  voce  per  cantare:  Et  in  Spiritum  Sanctum.  Io  credo  similmente 
nello  Spirito  Santo,  Signor  vivifleante,  il  qual  procede  dal  Padre  o 
dal  Figliuolo  ; il  quale  è insieme  adorato  e gloriflcato  col  Padre  e col 
Figliuolo,  il  qual  ha  parlato  per  li  profeti. 

Nel  midollo  delle  tradizioni  religiose  o filosofiche  della  Cina , del- 
l’India e dell’Egitto,  si  trova,  come  abbiam  veduto,  una  nozione  più 
o manco  im|)erfetla  d’un  Dio  supremo,  uno  insieme  e trino;  d’un 
redentore,  che  tiene  in  uno  di  Dio  c dell’uomo.  Finalmente,  nei  ge- 
rolilici  dell’Egitto  una  croce  è il  simbolo  della  vita  divina.  Se  non 
che  queste  nozioni,  misteriose  di  lor  natura,  e di  più  molto  incom- 
piute, erano  espresse  in  una  lingua  inintelligibile  al  popolo,  a cui  i 
sapienti  non  communicavanne  se  non  alcune  grosse  alterazioni.  Lad- 
dove oggidì,  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo,  il  popolo  cristiano,  uo- 
mini, donne  e anche  fanciulli,  rammentano  con  fede,  speranza  ed 
amore  questi  adorabili  mister]  ; cominciano  e finiscono  le  loro  prin- 
cipali azioni  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo, 
e col  segno  della  redenzione  e della  vita  divina,  unendosi  cosi,  in 
lutto  e per  tutto,  a Dio  in  tre  persone,  per  la  grazia  e mediazione  del 
Redentore,  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo. 

Nel  considerare  l’iinperfczione  delle  società  e delle  leggi  umane , 
Confucio,  Platone,  Cicerone,  come  abbiam  veduto  altrove idearono 
una  società  perfetta,  in  cui  Dio  avesse  ad  essere  il  principe  supremo; 
la  sua  ragione,  la  sua  parola,  la  legge  suprema;  e tutte  lemugìstru- 
ture,  tutte  le  leggi  umane  subordinate  e identificate  a questa  so- 
vranità divina;  Confucio  attendeva  per  questo  la  venuta  del  Santo; 
Socrate  speravaio  per  la  terra  solo  da  uno  special  favore  della  di- 
vinità; Cicerone,  il  quale  vivea  quarant’anni  avanti  la  nascita  dì  Gesù 
Oisto,  ne  parla  come  di  cosa  che  doveva  un  giorno  avverarsi 
Laddove  per  lutto  il  mondo,  e nella  patria  d>  Cicerone,  e nella  pa- 
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trìa  di  Piatone,  e nella  patria  di  Confucio,  il  popolo  cristiano  canta 
questa  divina  società  degli  uomini:  Et  unarn^  sanctam,  catholicam  et 
apostolicam  Ecclesiam:  Io  credo  pur  nella  Chiesa,  che  è una,  santa, 
cattolica  c apostolica:  una  nella  sua  fede  e nel  suo  governo;  santa 
nella  sua  dottrina,  nel  suo  culto  e in  un  grande  numero  de’ suoi 
membri;  cattolica  o universale,  che  abbraccia  tutti  i tempi  c tutti  i 
luoghi  ; apostolica,  che  discende  dagli  apostoli,  per  la  non  interrotta 
successione  de’  suoi  pastori.  Chiesa,  società  di  Dio  cogli  angeli  c cogli 
uomini  fatti  a sua  similitudine.  Società  il  cui  principe  supremo  è Dìo, 
suo  Cristo,  il  santo  per  eccellenza;  la  cui  legge  non  è altro  se  non  la 
ragion  divina,  la  sapienza  eterna  che  ha  creato  l’universo  e lo  go> 
verna,  che  arriva  da  un’estremità  all’altra,  e tutto  dispone  eon  forza 
e soavità;  legge  verace  non  punto  soggetta  a forme  inflessibili;  non 
punto  sepolta  in  una  scrittura  morta,  ma  che  vive  e regna  per  la 
parola;  legge  una,  santa,  universale  e perpetua,  che  unisce  tutti  i 
luoghi  e tutti  i tempi,  c il  cielo  e la  terra,  in  società  una,  santa, 
universale  e perpetua,  sotto  Dio  onnipotente. 

Non  v’é  altra  vera  società  se  non  questa;  perocché  quivi  solo 
tutte  le  menti  sono  unite  nella  medesima  verità,  tutti  i cuori  nella 
medesima  carità,  lutti  i voleri  nella  speranza  e nel  conseguimento 
dei  medesimi  beni;  beni  eterni,  non  mutabili,  beni  communi  a tutti 
e non  pertanto  convenienti  a ciascuno,  beni  che  tulli  e ciascuno 
posseder  pos.sono  interi,  ed  a conseguire  i quali  lutti  hanno  la  me- 
desima regola,  la  medesima  pietà  verso  Dio,  la  medesima  giustizia 
verso  il  prossimo,  la  medesima  purità  sopra  sé.  Paragonati  a questa 
grande  communilà  umana,  come  la  chiama  Platone,  a questa  società 
universale,  che  sola  ha  per  fin  diretto  gl’ interessi  communi  a tulli 
gli  uomini,  paragonali  a questa,  dissi,  quelli  che  si  chiaman  popoli 
e nazioni  più  non  pajouo  e più  non  sono  in  effetto  se  non  eoni- 
pagnie  locali  per  interessi  materiali  e particolari.  Le  leggi  che  essi 
fanno  a questo  intento  le  non  sono  leggi  propriamente  delle,  ma 
semplici  provvisioni.  Perchè,  dice  Cicerone,  quel  che  decretano  i 
popoli,  secondo  i tempi  e le  conlitigeiue,  ha  nome  di  legge  più  per 
adulazione  che  per  realtà.  Quanto  ai  decreti  ingiusti,  egli  aggiunge, 
questi  meritano  tanto  il  nome  di  leggi  quanto  lo  trame  de’  ladri,  il 
medesimo  linguaggio  serba  Platone  L 

In  questa  divina  costituzione  dell’umanilà,  la  forma  del  governo 
è quale  Platone  e Cicerone  ’ la  desideravano.  Tre  ne  distinguevaii 

* Cic.,  De  tegib.,  lib.  Il,  num.  ».  - Piai.,  Minot.  — a Cic.,  De  rep.,  iib.  I,  num.  4s  . 
- Piai.,  PoUtie.,  lom.  VI,  pag.  »a-ioi. 
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essi:  il  governo  d’un  solo,  il  governo  di  pochi,  il  governo  dei  più. 
Tutti  e tre  son  buoni,  quando  sia  osservata  la  vera  legge;  quando 
no,  tutti  e tre  degenerano  in  tirannide.  Un  quarto  pare  a loro,  c par- 
ticolarmente al  console  romano , infinitamente  preferibile  agli  altri , 
siccome  quello  che  accoglie  i vantaggi  di  tutti  e tre  senza  i loro 
scapiti;  ed  è una  monarchia  temperata  d’aristocrazia  e di  democra- 
zia, vale  a dire  un  governo  tale  che  un  solo  v’abbia  un’autorità  ge- 
nerale e preminente,  clic  alcuni  vi  partecipino  tuttavia  a un  certo 
grado,  e che  la  moltitudine  non  siane  intieramente  esclusa.  Ora,  se- 
condo i dottori  più  autorevoli  della  Chiesa  *,  tale  appunto  si  è il 
governo  della  Chiesa  cattolica. 

Sotto  il  monarca  eterno  ed  invisibile.  Cristo,  ha  un  monarca  vi- 
sibile e mortale,  vicario  di  lui,  il  Papa,  che  ricevè  da  lui  la  piena 
podestà  di  pascere  c di  regger  la  Chiesa  universale.  Pel  suo  mezzo, 
altri  principi  c pastori,  chiamati  a participar  della  sua  sollecitudine, 
ricevon  da  pascere  e reggere  chiese  particolari  non  come  suoi  vicarj 
o locotencnti,  ma  come  principi  veri  e pastori.  Finalmente,  né  il 
papato,  nè  l’cpiscopalo,  né  il  semplice  sacerdozio  è ereditario.  Tutto 
si  rinova  nel  popolo,  che  è tutta  l’umanità  cristiana.  L’ultimo  può 
diventar  il  primo.  Un  pescatore  di  Galilea,  san  Pietro,  sarà  il  primo 
papa;  un  Trace  diverrà  papa  Conone;il  figliuol  d’un  carpentier  di 
Toscana,  papa  Gregorio  VII;  il  figliuolo  d’un  servo  inglese,  papa 
Adriano  IV;  un  pastorei  di  Montalto,  papa  Sisto  V. 

Quanto  al  rinovamento  di  questa  sacra  magistratura,  sono  adem- 
piuti i voti  di  Platone.  Egli  voleva  che  a quella  si  destinassero,  fin 
dalla  tenera  età  loro,  quelli  a cui  Dio  paresse  aver  dato  le  qualità 
proprie  airuffìzio  ora  la  Chiesa  vi  ammette,  senza  distinzion  di 
stato,  chiunque  n’ha  da  Dio  ricevuta  l’attitudine  c la  vocazione.  Egli 
desiderava  che  i futuri  soprintendenti  o pastori  ( chò  con  questo 
nome  più  d'una  volta  gli  appella)  fossero  allevati  con  cura  spe- 
ciale e la  Chiesa  gli  alleva  con  tutta  la  cura  possibile  nei  semi- 
narj.  Egli  esigeva  per  prima  cosa  ch’ei  ben  conoscessero  renle  eterno, 
immutabile,  il  ben  supremo,  Dio,  insomma,  e il  suo  celeste  governo 
per  conformare  a questo  divin  modello  il  governo  della  terra  *;  che 
applicassero  alle  cose  divine,  si  da  diventar  divini  eglino  stessi,  per 
quanto  ciò  e (lossibilc  aH’uomo,  le  sono  parole  sue;  aggiungeudo  che 
non  vi  sarà  salute  alcuna  pel  inondo  tinebè  filosoli  di  questa  natura 

* Bcllarm.,  De  /ioni.  l'oittif.,  lib.  I,  cap.  iii.  — ^ De  rep.,  lib.  Ili,  pag.  3i»  e 
s«gg.  — 3 Ib.,  lib.  II,  III.  — I Ib.,  lib.  V,  VI,  pag.  ti  c 5cgg. 
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noi  governino , o che  quelli  che  il  governano  non  sieno  di  questa 
natura  (ilosofì  Ora,  dove  mai  s’è  studiato  a formar  di  simili  magi- 
strati, principalmente  con  tanto  zelo,  se  non  nel  regno  di  Cristo  ? 
Egli  desiderava  da  ultimo  ch’ei  fossero  esenti  da  ogni  cura  dome- 
stica, liberi  da  ogni  affezione  privata,  afhnchè  tutte  le  potenze  del- 
l’anima loro  fossero  consacrale  interamente  al  ben  commuue  di  tutti. 
La  cosa  gli  pare  sì  importante,  c nel  medesimo  tempo  si  malagevole, 
che  nel  suo  Trattato  della  repubblica,  si  fa  per  inaino  a proporre 
un  mezzo  contro  natura,  la  communanza  delie  mogli  e de’ figliuoli  ; 
mezzo  ch’egli  stesso  conobbe  per  brutto  e impraticabile,  da  che  pure 
un  motto  più  non  ne  dice  nei  suo  Traiiutv  dalle  leggi.  Ora,  quanto 
Platone  teneva  per  necessario  in  uno  e impossibile,  la  Chiesa  catto- 
lica lo  ha  messo  in  effetto,  per  un  mezzo  non  altrimenti  contro  na- 
tura, ma  sibben  superiore  alla  natura,  col  celibato  religioso. 

guanto  aita  morate,  la  scienza  dei  doveri,  dei  doveri  verso  Dio, 
verso  il  prossimo,  verso  sé  stesso,  gli  antichi  filosofi  lungamente  e 
sottilmente  ragionarono  prò  e contro,  senza  mai  addur  cosa  che  fa- 
cesse autorità  fra  ’l  popolo.  Laddove  oggidì , dappertutto , il  popolo 
cristiano,  uomini,  donne,  fanciulli,  raccolgono  in  una  prece  d’amore 
(pianto  ha  di  più  sublime,  di  più  perfetto,  di  più  ampio  la  morale: 
Mio  Dio,  io  vi  amo  con  tutto  il  mio  cuore,  con  tutte  le  mie  forze  e 
sopra  tutte  le  cose,  perchè  siete  infinitamente  buono,  inhnitamentc 
perfetto , infinitamente  amabile;  ed  amo  per  amor  vostro  il  mio  pros- 
simo come  me  stesso.  In  che  tutta  la  legge  e i profeti  si  racchiu- 
dono del  pari  che  i fondamenti  d’ogni  politica  e civile  legislazione 
Quanto  all’applicazione  di  questo  divin  sunto  d’ogni  legge  ai  par- 
ticolari della  vita,  il  popolo  cristiano  ha  nella  memoria  scolpiti  i 
dieci  comandamenti,  de’ quali  trova  nel  catechismo  una  schietta, 
chiara,  precisa  spiegazione,  tal  che  avrebbe  compreso  d’ammirazione 
il  medesimo  Socrate,  e che  sino  a'  fanciulletti  imparano  a mente.  Nè 
questo  è tutto.  Il  primo  giorno  d’ogni  settimana  è il  giorno  del  Si- 
gnore, il  giorno  di  Dio;  l'uomo  cessa  i lavori  deU’uomo  e della  terra, 
per  darsi  più  interamente  alle  cose  di  Dio  e del  cielo , presentarsi 
al  tempio  di  lui,  cantarvi  le  sue  lodi,  udirvi  spiegare  la  sua  parola, 
la  sua  santa  legge,  participarvi  dell’adorabile  suo  sacrifizio  c san- 
tamente rallegrarsi  di  tutti  i suoi  benefizj. 

Egli  non  è più  un  ammaestramento  meramente  verbale,  ma  reli- 

' De  rep-,  lom.  VII,  lib.  VI,  pag.  iuu-io4. — * Domai.,  Introduci,  aux  hi> 
eitilet. 
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^'ìosamente  pratico;  e quest’ammaestramento  si  riproduce  sotto  tutte 
le  specie  di  forme  sublimi,  semplici,  austere , graziose.  Le  feste  di 
Dio  e dei  santi,  che  fan  di  lutto  l’anno  uno  specchio  vivente,  a 
cosi  dire , e svariato  di  precetti  e d’esempi  ; la  festa  della  santis- 
sima Trinità,  festa  d’un  solo  Dio  in  tre  persone,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo;  Padre  che  ci  ha  creati.  Figliuolo  che  ci  ha  redenti. 
Spirito  Santo  che  ci  santiflca;  festa  che  mira  ad  unirci  a Dio  e fra 
noi,  come  figliuoli  del  medesimo  Padre,  membri  del  medesimo  Fi- 
gliuolo, templi  del  medesimo  Spirito  Santo;  affinchè  come  il  Padre, 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  iwnché  tre  persone  distinte,  non  sono 
che  un  Dio  solo,  non  honnu  che  una  medesima  natura , una  mede- 
sima volontà,  noi  pure,  benché  siamo  in  tanto  numero,  non  abbiamo 
a formar  che  una  Chiesa,  e ad  aver  altresi  che  una  mente,  un’a- 
nima e un  cuore.  Le  feste  del  Salvatore , del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo;  la  sua  incarnazione,  nella  quale  egli  si  fa  nostro  simile;  la 
sua  natività , nella  quale  viene  al  mondo  in  una  mangiatoja;  la  sua 
circoncisione,  nella  quale  per  noi  prende  il  nome  di  Gesù;  la  sua 
manifestazione  ai  magi  ; i quaranta  giorni  del  suo  digiuno  ; la  setti- 
mana della  sua  passione,  della  sua  crocifissione  e della  sua  morte  ; 
dove  noi  dappertutto  vediamo  quanto  Dio  ci  ama,  e come  noi  dob- 
biamo amar  Dio,  amare  il  prossimo,  amar  noi  medesimi,  schifare  il 
male,  fare  il  bene.  Poscia  la  gloriosa  sua  risurrezione,  nella  quale 
dopo  questa  vita  ci  mostra  un’altra  vita,  non  solamente  per  l’anima 
nostra,  ma  pel  nostro  corpo;  vita  gloriosa,  immortale,  incorruttibile, 
nella  quale  il  nostro  corpo  medesimo  diverrà  spirituale.  La  sua  trion- 
fale ascensione,  per  la  quale  va  a prepararci  il  luogo  nella  patria 
celeste,  affinchè  noi  siamo  eternamente  do v’ egli  è,  affinché  siamo 
eternamente  beati  della  sua  beatitudine.  La  festa  del  suo  Corpo  ado- 
rabile, la  festa  del  sacramento  dell’amor  suo,  nella  quale,  ancorobe 
salito  al  cielo,  quanto  alla  sua  presenza  visibile,  egli  dimora  non- 
pertanto con  esso  noi,  dossi  realmente  a noi,  affìn  d’unirci  più  in- 
timamente a lui  e cominciare  in  terra  il  nostro  paradiso.  La  festa 
dello  Spirito  Santo  che  discende  sugli  apostoli,  li  cambia  in  altri  uo- 
mini, rinova  il  mondo  per  mezzo  loro,  e vi  stabilisce  la  Chiesa,  una, 
santa,  cattolica  e apostolica,  con  la  fede,  la  speranza  e la  carità  di 
Cristo.  Le  feste  della  Madre  di  Dio,  le  feste  della  Madonna,  di  no- 
stra Madre,  le  feste  di  Maria;  l’immacolata  sua  concezione,  la  santa 
sua  natività,  la  sua  presentazione  al  tempio,  la  sua  annunziazione 
o divina  maternità,  la  sua  visitazione  ad  Elisabetta,  la  sua  purifi- 
cazione, la  sua  compassione  sul  Call  ario,  la  sua  gloriosa  assunzione 
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ili  cielo:  feste  che  tutte  spirano  l'umiltà,  la  modestia,  la  benignità, 
la  purità,  la  pietà,  la  bontà  materna,  l’ainor  liliale.  Le  feste  degli 
angeli  santi,  che  veglian  su  noi  e presentano  a Dio  le  nostre  preci. 
Le  feste  degli  apostoli,  che  ci  mostrano  col  loro  esempio  come,  con 
la  grazia  di  Dio,  gli  inGmi  degli  uomini  posson  divenir  santi  gran- 
dissimi, araldi  del  eielo,  benefattori  della  terra.  Le  feste  dei  mar- 
tiri senza  numero,  che  in  mezzo  a crudelissimi  supplizj  fecero  giu- 
bilanti quanto  nè  Socrate,  né  Platone  si  ardiron  di  fare,  confessar 
pubblicamente  il  culto  del  vero  Dio  e la  vanità  degli  idoli.  Le  feste 
delle  vergini,  che  in  un  corpo  mortale  condusser  la  vita  pura  de- 
gli angeli.  Sono  santi  d’ogni  tribù,  d’ogni  lingua,  d’ogui  ben  fare; 
quali,  ad  esempio,  un  san  Giovanni  de  Mata,  un  san  Pietro  Nola- 
sco, che  si  consacrano  alla  redenzion  degli  schiavi;  un  san  Gio- 
vanni di  Dio,  un  san  Camillo  de’  Lclli,  al  servigio  degli  infermi  ne- 
gli spedali;  un  san  Giuseppe  Casalauzio,  aU’istruzion  de’ fanciulli 
nelle  scuole;  un  san  Vincenzo  de’  Paoli,  al  sollievo  di  tutte  le  mi- 
serie; esempi  ammirabili,  che  sono  imitati  da  innumerabili  congre- 
gazioni di  fratelli  e di  suore  della  carità.  Finalmente,  a compier  que- 
st’insegnamento  pratico  della  morale  divina,  ogni  cristiano  porta  il 
nome  d’un  santo  del  quale  implora  l’intercessione  presso  a Dio,  c 
il  quale  propone  per  modello  a sé  stesso. 

Nè  questo  è tutto,  ché  mentre  da  un  lato  il  popolo  cristiano  invoca 
i santi  che  sono  in  cielo  e fa  d'imitar  le  virtù  loro,  dall’altro  egli 
prega  per  le  anime  sante  che  stanno  ancora  espiando  il  rimanente 
de’  loro  falli  nel  purgatorio,  e da  esse  apprende  come  importi  il  fug- 
gire anche  i minimi  peccati.  Si  può  egli  dare  un  ammaestramento 
di  morale  più  perfetto,  più  sublime,  più  semplice,  più  continuo,  più 
efGcace  di  questo? 

Socrate  poneva  che  l’arte  di  persuadere  o l'eloquenza  serv  ir  non 
dee  se  non  a recare  altri  al  bene  e a distorlo  dal  male , e nel  caso 
che  abbia  commesso  il  male  ad  andarsene  ad  accusare  al  giudice  per 
esserne  castigalo  *.  Il  che  tutto  ha  più  che  altro  aspetto  di  paradosso, 
tanto  è ideale  la  perfezione  a cui  mira.  £ pur  questo  paradosso  di 
perfezione  è diventato  fra’  cristiani  un  fatto  si  volgare  che  niun  ci 
bada.  Nelle  adunanze  cristiane,  l’eloquenza,  la  parola  non  può  senza 
sacrilegio  essere  usata  se  non  a persuadere  il  bene  e dissuadere  il 
piale,  ed  indur  coloro  che  il  male  commisero  ad  accusarsene  spon- 
tanei al  giudice  ecclesiastico  per  da  lui  ricevere  la  penitenza  e l'as- 

* PUt.,  Gorglai. 
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soluzione.  E il  popolo  crisliano  si  sottomette  a questi  nuovi  consi- 
gli; e quand’egli  s’è  reso  colpevole,  è il  primo  a chiamarsi  incolpa 
c ad  implorare  la  penitenza,  e compiuta  cli’ei  l’abbia,  ue  prova  uu 
indicibii  sollievo;  per  modo  che  Socrate  rimanea  molto  ancor  di  qua 
dal  vero  quando  sosteneva  che  il  reo  punito  del  suo  misfatto  è manco 
infelice  che  se  punito  non  ne  fosse  Imperciocché  il  cristiano  pe- 
nitente che  volontariamente  si  accusa  e castiga  del  suo  peccalo,  non 
che  esserne  manco  infelice,  ne  sente  una  letizia  che  si  communica 
fino  agli  angeli  del  cielo.  Onde  anche  a’  di  nostri  molti  si  ritirano 
nelle  solitudini  dei  Trappisti  e dei  Certosini,  per  ivi  gustar  la  dol- 
cezza del  far  penitenza. 

La  qual  maraviglia  è spiegala  con  altra  maggior  maraviglia,  cioè  da 
questo,  che  il  peccalor  convertito  è ammesso  alla  mensa  degli  an- 
geli. a mangiar  il  pane  del  cielo,  a cibarsi  del  corpo  di  Gesù  Cristo, 
a partecipar  cosi  della  divina  di  lui  natura  ed  a prelibare  in  terra 
i gaudj  del  ciclo. 

Quest’é  quanto  ci  offre  il  mondo  cristiano,  il  mondo  cattolico;  c 
questo  genere  umano  è formato  in  gran  parte  di  quelli  che,  al  tempo 
di  Socrate  e di  Platone,  chiamavansi  barbari.  Nel  picciolo  stato  di 
Atene,  il  più  civile  di  tutti  gli  stali  greci,  erano,  come  abbiam  già 
veduto,  quattrocento  mila  schiavi  per  venti  mila  cittadini,  vale  a dire 
\ enti  schiavi  per  ogni  uomo  franco.  Da  Atene  giudicar  si  può  degli 
altri  paesi.  Quella  massa  di  gente  che  noi  diciam  popolo  oggidì  non 
era  popolo  allora,  non  contava  fra  i cittadini,  c nè  tampoco  fra  gli 
uomini,  ma  si  fra  le  cose,  fra  le  masserizie  che  si  compravano  e si 
vendevano;  onde  Aristotile,  con  la  consueta  sua  esattezza,  definiva 
lo  schiavo  un  podere  vivente,  un  arnese  animato  *.  D’altra  parte, 
in  <piel  tempo  medesimo  rilalia  superiore,  la  Spagna,  le  Gallie,  ITn- 
ghilterra,  la  Germania,  la  maggior  parte,  insomma,  dell’Europa  era 
barbara.  Laddove  ora  quegli  schiavi  son  fatti  liberi;  laddove  ora 
<]ue’  barbari  son  fatti  civili.  E in  tutta  l’Europa  cristiana  non  ci  ha 
un  solo  schiavo  nel  senso  d’Arislotile  : eì  »un  rioelii  c poveri,  padroni 
e servitori,  re  c sudditi;  ma  i quali  tutti  riconoscono  il  medesimo 
Dio  per  padre,  il  medesimo  Gesù  Cristo  per  salvatore  e per  giudice, 
la  medesima  legge  per  norma;  i quali  frequentano  tutti  i medesimi 
templi,  ivi  siedono  alla  medesima  mensa,  c sperano  il  medesimo 
cielo,  dove  i primi  saranno  gli  ultimi  e gli  ultimi  i primi.  La  qual 
glorificazione  dell’uinanità  ha  già  avuto  suo  principio  in  terra,  dove 

^ Piai.,  Gorgiat.  — 2 rep.,  Ilb.  I,  cap.  iv. 
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un'umile  pastorella,  qual  era  santa  Genoveffa,  è or  la  celeste  protct  - 
Irice  della  città  capitale  di  Francia;  sant’ Isidoro,  un  umil  bìffolco,  il 
celeste  prolettor  della  capitai  delle  Spagne.  E quegli  schiavi , quei 
barbari  d’un  tempo,  abilan  di  presente  città,  borghi,  case  che  son 
proprie  loro;  e un’armonia  ignota  agli  antichi,  il  maestoso  suon  delle 
campane  li  chiama  ne’ templi,  dove  l’architettura,  la  scultura,  la 
pittura,  gareggiali  fra  loro  di  opere  egregie;  dove  il  canto,  il  suono, 
gli  organi,  la  pompa  delle  sacre  cerimonie  sollevan  l’anima  sopra 
l’uomo  e la  terra.  E quei  barbari  e schiavi  d’iin  tempo  formai!  l’Eu- 
ropa cristiana,  la  patria  delle  scienze  e dell’arti,  la  regina  del  mondo  : 
l’Europa  cristiana  che  trae  dietro  di  sè  il  nuovo  mondo  da  lei  sco- 
perto e ingentilito,  l’America,  e che  sta  sotto  la  man  di  Dio  adope- 
randosi alla  rigenerazion  dell’Asia  e dell’Africa. 

E tutto  questo  noi  veggiamo  cogli  occhi  nostri;  e tutto  questo  è 
si  maraviglioso  die  i Fiatoni  e i Ciceroni  nella  loro  società  ideale 
niente  di  cosi  bello  immaginarono.  E il  più  mirabile  si  è che  noi 
non  l’ammiriamo,  tanto  siamo  a ciò  abituati,  tanto  le  nostre  idee 
communi  s’innalzano  sopra  le  più  sublimi  idee  degli  antichi  filosofi. 

E tutto  questo  è l’opera  postuma  d’un  Giudeo  crocifìsso! 

Ora,  che  è mai  un  Giudeo?  A’  di  nostri,  e da  secoli,  a voler  dipin- 
gere con  un  sol  tocco  un  usuriere,  un  barattiere,  un  fedifrago,  suol 
dirsi:  è un  Giudeo  o un  Ebreo:  questo  sol  termine  s’è  fatto  sinonimo 
d’infldo,  di  cupido,  di  vile,  d’abbietto,  di  pervertito  senza  modo  più 
a correzione  *.  E di  fatto,  nè  i secoli  nè  gli  umani  sforzi  |K>terono 
ancor  trarre  l’Ebreo  da  questo  stato.  L’Ebreo  medesimo  si  vergogna 
dì  chiamarsi  Ebreo,  tanto  ei  sente  questo  nome  invilito;  egli  ne  af- 
fetta un  altro,  quello  d’israelita  : nome  più  onorevole  perché  inusitato. 

E appresso,  che  è mai  un  crocifisso?  Fra  ì Romani  e fra  gii  Ebrei, 
egli  era  qualcosa  di  più  infame  ancora  che  un  impiccalo  fra  noi. 
Alla  croce  non  condannavansi  se  non  gli  schiavi  e i malfattori  più 
vili.  Un  Giudeo  crocifisso  in  sè  dunque  congiunge,  secondo  l’umano 
pensare,  gli  ultimi  gradi  deH’avvilimenlo  e deH’ignominia. 

E non  pertanto  un  Giudeo  crocifisso  quegli  fu  che  operò,  dopo  la 
morte,  questa  meravigliosa  rigenerazione  del  mondo,  che  noi  veg- 
giamo con  gli  occhi  nostri  e chiamiamo  società  cristiana,  Chiesa 
cattolica!  Or  come  spiegar  tutto  questo? 

Il  problema  tanto  è curioso  più  quanto  quest’opera  postuma  é 

1 Parlasi  qui  secondo  il  pensar  degli  increduli,  come  sono  un  VuUuire  c un 
Rousseau. 
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inviocibile  contro  tulli  gli  assalii.  Or  fa  sessant’anni , certi  colali  si 
annojarono  di  sentir  dire  che  dodici  pescatori  di  Galilea,  mandali 
da  un  Giudeo  crocilisso,  aveano  stabilito  il  cristianesimo  nel  mondo, 
e si  promiser  di  distruggerlo.  Aveano  il  dono  dell’  ingegno  e della 
parola,  ingegno  maligno,  parola  seduttrice;  scienze,  belle  arti,  let- 
teratura, prosa,  poesia,  a lutto  ebbero  ricorso,  e il  mondo  che  avea 
pervertito  costoro,  cui  essi  a rincambio  ancor  più  pervertirono,  ap- 
plaudì alle  loro  pruove;  principi,  grandi,  magistrati,  e per  insino  uo- 
mini di  chiesa  si  fecer  complici  loro.  Un  de’ capomaestri  dicea:  S’io 
avessi  un  centomila  uomini , so  ben  io  quel  che  farei.  Ottenne  più 
che  non  chiedeva,  e la  Francia  intera  fu  data  in  balia  de’  suoi  di- 
scepoli con  un  milioii  di  soldati  all’uopo  di  rigenerare  l’Europa.  La 
religione  è quindi  tosto  proscritta , i suoi  templi  son  profanali , 
sbeffeggiale  le  sue  cerimonie,  i suoi  miuistri  messi  a morte  o sban- 
diti, il  suo  capo  tratto  di  carcere  in  carcere  e lascialo  morire  in 
catene. 

Ed  ora.  che  cosa  vediamo?  1 successori  di  questi  imprenditori  di 
distruzione  conoscono  che  l’impresa  non  ha  avuto  buon  successo; 
cominciano  anzi  a sentire  ch'ella  si  è rivolta  contro  di  loro  ; si  veg- 
gon  ridotti  a tremare  per  la  possession  delle  loro  case,  delle  loro 
terre,  dei  loro  tesori;  perocché  dai  principj  ch’essi  imaginaron  con- 
tro la  Chiesa  si  son  venute  formando  dottrine  e congreghe  che  già 
dimandano  ad  essi,  e forse  un  giorno  strapperai)  loro  di  forza,  l’e- 
gual  partizione  di  tulli  i beni.  1 principi,  i nubili  umiliali,  spogliali 
de’  lor  privilegi,  esposti  ad  ogni  tratto  a mutare  il  trono  nell’esilio, 
e nello  stesso  patibolo,  cercano  un  conforto  alle  loro  sciagure  e un 
sostegno  al  resto  della  loro  possanza  in  questa  medesima  religione, 
al  cui  futuro  sovvertimenlu  aveano  sorriso.  La  sola  religione  usci  da 
questo  turbine  senz’ajuto  d’uomo.  Ubera  degli  scandali  e degli  in- 
degni ministri  che  la  oscuravano  agli  occhi  del  mondo,  e come  ri- 
novellata  neU’elerna  sua  giovinezza.  Continuamente  ella  vede  il  suo 
pontefice,  seduto  nella  cattedra  di  Pietro  pescatore;  inlanlochèil  più 
potente  monarca  che  da  secoli  siasi  veduto,  scaduto  un  tratto  dal 
soglio,  non  può  pur  sé  a sé  stesso  succedere. 

Altri  assalti  avvennero  in  altri  tempi.  Al  quinto  ed  al  sesto  secolo, 
l’imperio  romano  soggiacque  sotto  l’inondazione  dei  popoli  barbari; 
le  medesime  scosse  provò  il  cristianesimo,  e non  soggiacque.  Quei 
barbari  aveano  dato  alle  fiamme  i suoi  templi  e i suoi  monasteri, 
sgozzati  i suoi  fedeli,  ma  in  breve  egli  ottenne  d’ammollirli  e li  con- 
verse in  altrettanti  generosi  cristiani;  e quando  l’irruzion  musulmana 
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minacciò  il  mondo  di  eterna  barbarie,  quegli  altri  barbari  convertiti 
al  Crocifisso  la  rispinsero  in  un  conflitto  di  più  secoli,  e cosi  salva- 
rono la  civiltà. 

E prima  di  questo,  un  altro  più  strano  conflitto  seguiva.  Il  mondo 
era  stato  vinto  daU’imperio  romano  ; l’imperio  romano  in  tutto  il  suo 
vigore  assale  il  cristianesimo  nascente,  assale  il  cristianesimo  in  tutta 
la  sua  debolezza,  e con  tutti  i mezzi  della  forza  e della  lusinga  lo 
assale.  I cristiani  non  rispingono  altrimenti  la  forza  con  la  forza; 
molti  fra  essi,  alla  vista  dei  supplizj,  rinunziano  a Cristo;  più  altri 
assai  muojon  tra  quelli  confessandolo  Dio.  E l'imperio  romano,  dopo 
d’aver  cosi  per  tre  secoli  fatto  carne  e sangue,  dichiarasi  vinto,  in- 
china le  sue  aquile  e i suoi  fasci  dinanzi  al  Crocifisso  e l’adora  come 
Dio,  insiem  coi  cristiani  più  che  mai  numerosi. 

Che  cosi  fosse  il  sappiamo  dagli  stessi  autori  pagani.  Nel  decimo 
anno  del  regno  di  Nerone,  un  incendio  consumò  ben  due  parti  della 
città  di  Roma.  Quest’incendio  fu  apposto  al  medesimo  imperatore , 
ed  egli  fece  ogni  poter  suo  per  discolparsene.  « Ma,  dice  Tacito, 
né  opera  umana,  nè  prece  divina,  nè  larghezza  del  principe  gli  sce- 
mavano l’infame  grido  dell’avere  esso  arsa  Roma.  Per  divertirlo 
adunque  ne  processò,  e stranissimamente  puoi  quegli  odiati  mal- 
fattori che  il  volgo  chiamava  cristiani,  da  Cristo,  che,  regnante  Ti- 
berio, fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore;  la  qual  semenza 
pestifera  fu  per  allora  soppressa;  ma  rinverziva  non  pure  in  Giudea, 
ove  nacque  il  malore,  ma  in  Roma,  ove  tutte  le  cose  atroci  e brutte 
concorrono  e solennizzansi.  Furono  adunque  presi  prima  i cristiani 
scoperti , poi  gran  turba  dinominati  da  quelli , non  come  colpevoli 
nell’ incendio,  ma  come  nimici  al  genere  umano.  Uccidevanli  con 
ischerni,  vestiti  di  pelle  d’animali,  perchè  i cani  gli  sbranassero  vivi, 
o crocifissi , 0 arsi , o accesi  per  torchi  a far  lume  la  notte.  Nerone 
a questo  spettacolo  prestò  i suoi  orti  e celebrovvi  la  festa  Circense, 
vestito  da  cocchiere  in  su  ’l  cocchio  o spettatore  tra  la  plebe.  Onde 
di  que’ cattivi,  benché  meritevoli  d’ogni  novissimo  supplizio,  veniva 
pietà,  non  morendo  per  ben  pubblico,  ma  per  bestialità  di  colui  *.  » 

Tali  son  le  parole  di  Tacito.  Eravi  dunque,  nel  decimo  anno  dei 
regno  di  Nerone,  trentun  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  una 
gran  turba , in  Roma,  di  cristiani.  Quanto  alle  atrocità  che  ad  essi 
erano  in  vaghi  termini  apposte,  un  altro  pagano,  un  proconsolo, 
viene  ad  informarci  com’era  la  cosa. 


< chinai.,  lil).  XV,  num.  44,  traduzione  di:l  Davanzali. 
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Quaraiit’anni  dopo  la  persecuzioii  di  Nerone,  seltanla  dopo  la  morie 
di  Gesù  Crislo,  Plinio  il  giovine,  governatore  della  Bilinia,  scriveva 
a Trajano  imperatore:  « Io  ho  sacramento,  signore,  di  darti  parie 
d’ogni  cosa  di  cui  sia  niente  niente  dubbioso;  imperocché  chi  meglio 
di  te  può  rinfrancarmi  della  mia  |dubbietà  o illuminar  l' ignoranza 
mia?  Io  non  mi  frammisi  mai  di  queste  inquisizioni  dei  cristiani; 
però  non  so  né  il  perchè  nè  il  quanto  si  vogliati  punire  o proces- 
sare. E anche  ho  dubitalo  non  poco  se  vi  abbia  da  essere  qualche 
differenza  secondo  Tela,  o se  deboli  e forti  debban  correr  lutti  una 
sorte,  e se  perdonisi  a chi  si  penle,  oppur  nulla  giovi  il  ricredersi 
a chi  fu  una  volta  cristiano,  e se  in  loro  debbasi  castigare  il  nome 
benché  esente  da  delitti,  oppure  i delitti  congiunti  col  nome.  Frat- 
tanto ecco  qui  il  modo  ch’io  tenni  sino  ad  ora  contra  coloro  che  fu- 
rono dinanzi  a me  accusali  d’ esser  cristiani.  Gli  ho  interrogati  se 
eran  cristiani , ed  a quelli  che  per  tali  si  confessavano  ho  ripetulu 
sino  a tre  fiale  la  stessa  interrogazione,  minacciandoli  del  suppli- 
cio;  chi  persisteva  era  dato  al  boja,  essendoché  qualun(]ue  si  fosse 
la  cosa  da  lor  confessata,  io  credea  di  dover  pur  punire  iii  essi  quella 
perfidia  loro  e caparbietà  inflessibile.  Alcuni  altri,  entrali  anch’eglino 
in  simil  frenesia,  gli  ho  notali  per  inviarli  a Roma,  perché  cittadini 
romani.  In  breve,  appunto  per  aver  messo  mano  a questa  inquisi- 
zione, diffondendosi,  come  accader  suole,  il  delitto,  esso  prese  anche 
varie  nature.  Mi  fu  presentala  una  dinunzia  d'anonimo  autore,  in 
cui  sono  scritti  i nomi  di  molli  che  negano  d’esser  cristiani  o di 
esserne  stali  mai,  e che  invocarono  i numi  cum’io  diceva  loro,  verbo 
a verbo,  c aH’immagin  tua,  da  me  a quest’uopo  fatta  recare  innanzi 
insieme  co’ simulacri  degl’iddii,  offrirono  incenso  e vino,  e più  ancora 
imprecarono  a Cristo,  al  che  dicono  non  potersi  per  forza  del  mondo 
costringere  alcuno  che  sia  veramente  cristiano;  ond’io  stimai  diman- 
dameli assoluti.  Altri,  manifeslati  da  un  delatore,  dissero  in  sulle  prime 
d’esser  cristiani,  ma  poco  di  poi  lo  negarono,  solo  ammettendo  esser 
stati  tali  una  volta,  indi  essersi  ricreduti,  chi  da  tre  anni  e più,  chi 
da  maggior  tempo  ancora,  e alcuno  per  sin  da  oltre  a veni’ anni. 
Tutti  costoro  adoraron  anch’essi  rimmagin  tua  con  quella  de’ numi 
c beslemmiaron  Cristo,  e affermaron  che  tutta  la  colpa  o l’error  loro 
slava  nel  ragunarsi  per  solilo  prima  del  sorger  del  giorno  a can- 
tare inni  tulli  alternamente  a Cristo  come  a Dio,  e nell’essersi  ob- 
bligati con  giuramento,  non  già  a sccllcraggine  alcuna,  ma  sibbene 
a non  commetter  nè  furti,  né  assassinamenti,  nè  aduitcrj,  a non 
mancar  mai  di  fede,  a non  negare,  richiesti,  il  deposito  altrui;  il  clic 
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fatto,  avean  costume  di  separarsi,  per  poi  unirsi  di  nuovo  a man- 
giar in  commune  cibi  al  tutto  innocenti;  ed  anche  da  tali  cose  af- 
fermarono essersi  astenuti  dopo  che,  giusta  i comandi  tuoi,  io  pub- 
blicai l'editto  col  quale  ogni  congrega  era  proibita.  Per  questo  io 
credetti  più  che  mai  necessario  di  trar  quel  ch'io  potessi  di  vero, 
anche  per  via  di  tormenti,  da  due  schiave  che  si  dicean  minislre 
loro;  ma  null'altro  ebbi  a scoprirne  se  non  una  pervicace  e disor- 
dinata superstizione,  ond'è  che,  sospesa  ogni  inquisizione,  io  vengo 
a te  per  consiglio.  £ tanto  più  mi  parve  cosa  degna  di  chiamare  con- 
sulta pel  numero  de’ pericolanti,  poiché  molle  son  le  persone  d'ogni 
età,  d’ogni  grado,  d’ogni  sesso  già  tratte  in  questo  pericolo,  e molte 
se  ne  trarranno  in  appresso,  chè  cotal  peste  di  superstizione  non 
solo  s’è  ita  diffondendo  per  la  eittà,  ma  ben  anco  pe’ borghi  e per 
le  campagne,  ed  è da  porvi  riparo  or  che  si  può.  Intanto  egli  é certo 
che  i templi,  deserti  poco  fa,  tornano  a ripopolarsi,  e si  ripigliano  i 
già  intralasciali  sacriticj,  e si  vendon  vittime  dappertutto,  che  prima 
non  era  chi  le  comperasse,  dalle  quali  cose  si  può  inferire  quanta 
sarà  la  turba  di  coloro  che  si  emenderanno  sol  che  si  faccia  grazia 
al  pentimento  loro,  n 

Cosi  scriveva  Plinio,  e Trajano  gli  rispondeva:  « Tu  hai  fatto,  il 
mio  Secondo,  >erunicnle  quel  che  si  dovea  nell’esamine  di  coloro 
che  a te  furon  denunziali  come  cristiani,  nè  per  tutti  i casi,  a dir 
vero,  si  può  stabilire  una  forma  quasi  certa  di  giudicio.  Non  si  vuole 
inquisirli,  ma  se  accusali  e convinti,  si  puniscano;  in  mudo  però  che 
chi  nieghi  di  esser  cristiano,  e il  provi  col  fatto,  cioè  con  adorare  i 
nostri  numi,  cumechè  sospetto  in  passalo,  abbia  il  perdono  in  grazia 
del  suo  ravvedimento.  Quanto  alla  diuunzia  anonima , non  se  ne 
debbe  far  caso,  qualunque  siasi  il  delitto,  chè  altrimenti  la  sarebbe 
cosa  di  pessimo  esempio  e non  degna  de’  tempi  nostri  » 

Cosi  dunque,  prima  che  Plinio  governasse  il  Punto  e la  Bitinia, 
sessanta  o settant’anui  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo , il  cullo  degli 
idoli  era  in  quelle  provincie  abbandonato;  i cristiani  vi  erano  in  nu- 
mero grande,  nelle  città,  nei  borghi  e nelle  campagne;  adoravano 
come  Dio  il  Crocifisso;  si  obbligavano,  non  a misfatto  ninno,  ma  si 
a tutte  le  virtù,  e non  pertanto  Plinio,  quei  filosofo,  quel  letterato 
si  gentile,  facevali  crudelmente  straziare,  ponevali  a morie  perche 

< Pliii.,  £'/>ól , lib.  X,  ep.  \cvii,  xcviii.  — Stiiuiamo  Inutile  avvertire  che  nelh* 
citazioni  di  autori  Ialini,  anziché  stare  alla  version  francese  che  ne  fa  l'Autore,  si 
traduce  dalla  fonie  uriginale  ogni  volta  che  non  ricorrasi  ai  migliori  volgarizza- 
uienli  ilaliani.  Il  J’iaii. 
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non  volevano  adorar  più  gli  dèi  dell’impero,  un  Giove  incestuoso, 

una  Venere  impudica,  un  Mercurio  ladro;  perchè  più  adorar  non 

volevano  l’imperalor  medesimo,  Trajano,  il  quale  disonorava  le  sue 

grandi  qualità  con  islravizzl  c libidini  da  non  dire.  E Trajano , il 

miglior  degli  imperadori  romani,  trovò  che  il  fliosofo  Plinio  bene 

faceva. 

Ed  ecco  il  problema  ridotto  alla  sua  più  semplice  significazione. 
Un  Giudeo  inslituisce,  dopo  la  sua  morte,  una  società  religiosa  nei 
mondo;  e tren Vanni  dopo  la  sua  morte,  testimonio  Tacito,  questa 
società  conta  una  turba  grandissima  di  discepoli,  fin  dentro  alla  me- 
tropoli dell’Imperio  romano;  e settant’anni  dopo  la  sua  morte,  te- 
stimonio Plinio  nella  sua  lettera  a Trajano,  questa  società  ha  si  gran 
quantità  di  settatori  nello  rimote  proviucie  dei  Ponto  e della  Bitinia 
che  il  culto  degl’idoli  v’è  abbandonato;  e trecent’anni  dopo  la  sua 
morte  questa  società  trionfa  deU’imperio  romano  con  la  sua  pazienza, 
e raduna  il  suo  primo  concilio  generale,  che  forma  per  sempre  la  fede 
dei  secoli  e dei  popoli;  e seicento  anni  dopo  la  morte  di  lui  questa 
società  accoglie  nel  proprio  seno  e crea  alla  civiltà  i popoli  barbari 
che  vengono  a rovesciar  l’impero  di  Roma  idolatra;  ed  oggidi,  di- 
ciannove secoli  dopo  la  morte  di  lui,  questa  società  è ancora  in  piedi, 
egualmente  vittoriosa  del  paganesimo,  dell’eresia,  dell'empietà,  della 
barbarie  e della  falsa  scienza;  ella  è in  piedi,  continuando  a inse- 
gnare, a professare  per  tutto  l’universo  una  sublimità  di  dottrina, 
una  perfezion  di  morale  di  che  appena  qualche  barlume  scorgevano 
i più  profondi  tra  gli  antichi  filosofi.  Or  come  spiegar  questo?  come 
discoprirvi  le  cause  proporzionate  agli  effetti? 

Nei  trionfi  di  Maometto  tu  vedi  un  conquistatore,  tu  vedi  eser- 
citi, tu  vedi  il  poter  della  spada;  nella  sua  religione,  tu  vedi  un  me- 
scuglio  di  cristianesimo,  di  giudaismo,  di  paganesimo;  ci  vedi  una 
morale  e un  paradiso  all’epicurea,  e ben  comprendi  che  ci  sia  gente 
la  quale  abbia  seguita  una  simile  religione , predicata  in  simil  ma- 
niera. Onde,  da  che  l’entusiasmo  armalo  vi  è spento,  il  maometti- 
smo si  muore  ; è mestieri  ohe  i re  della  cristianità  il  sorreggano  nella 
sua  agonia,  per  tema  di  non  esser  troppo  presto  impacciati  del  suo 
cadavere.  Ma  fra  un  Giudeo  crocifisso  c la  società  cristiana  ci  ha 
egli  cgual  proporzione? 

Un  Giudeo  crocifisso,  crocifìsso  dai  Romani,  crocifìsso  a richiesta 
de'Giudei,  obbiello,  per  conseguenza,  d’avversione  pc’  Giudei  e pei 
Romani,  converte  i Romani  per  mezzo  de’Giudei,  e fa  di  Roma  la 
sede  d’un  impero  che  abbraccia  tutta  la  terra.  Orsù,  spiegate  questo. 
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Un  autore  inglese  lia  tentalo  di  farlo. 

Egli  è ben  di  sapere  che.  protestante  prima,  e poi  cattolico,  e poi 
apostata  per  viltà,  costui,  Gibbon  insomina,  fu,  per  questo  medasimo, 
nemico  del  cristianesimo  e di  Gesù  Crislo.  Or  bene,  quelle  prime  pa- 
role del  salmo  vigcsiraopriino;  Dio  mio,  Dio  mioj  perchè  mi  hai  tu 
abbandonato!  che  il  Salvatore  pronunzia  sulla  croce,  per  avvertir 
che  già  si  adempie  questo  salmo  profetizzante  la  sua  passione  e la 
sua  morte,  sono  dui  Gibbon  a lui  apposte  come  una  bestemmia  di 
ultima  disperazione.  Diflicil  è il  congiiingcrc  tanta  ignoranza  e tanto 
mal  volere. 

Il  Gibbon  ha  indi  tentalo  di  spiegare  per  cause  naturali  lo  stabi- 
limento della  religione  cristiana,  e trova  che  siffatte  cause  son  cin- 
que : I il  zelo  degli  apostoli  ; 2.*  il  domma  deirimmortalilà  dell’a- 
nima;  3.®  H potere  di  far  miracoli;  4.®  le  virtù  dei  primi  cristiani; 
.5.®  la  perfezion  del  governo  della  Chiesa  *. 

Certo  che,  poste  queste  cause,  esse  spiegan  gli  effetti  da  loro  pro- 
dotti. Ma  donde  vengon  queste  cause  stesse  ? Donde  vien  questo  zelo 
degli  apostoli?  Donde  che,  in  bocca  loro,  il  domina  volgare  deirìiii- 
inortalilà  dell’anima  ha  maggior  efficacia  che  in  bocca  di  Fiatoni', 
e di  Socrate?  Donde  vien  loro  il  poter  ch'egli  hanno  di  far  miracoli  ? 
perocché  se  non  l’hanno  e’  non  si  vuol  annoverarlo  fra  le  cause  dello 
stabilimento  del  cristianesimo.  Donde  vengono  le  virtù  si  stupende 
dei  primi  crislani?  Donde  quel  si  perfetto  governo  della  Chiesa?  In 
che  modo  lutto  questo  esser  potè  opera  d’un  Giudeo  crocifisso? 

Quanto  a questi  falli  in  sé  stessi,  i maggiori  nemici  del  cristiane- 
simo li  confessano  al  pari  di  Gibbon.  Maometto  fa  dire  a Dio  nel- 
l'Alcorano : Noi  posto  abbiamo  in  cuore  ai  discepoli  di  Gesù  la  compas- 
sione e la  misericordia  *.  Giuliano  l’Apostata,  ncU’adoperarsi  a tutto 
potere  per  ristaurare  l’idolatria,  proponeva  per  esemplari  ai  sacer- 
doti de’  suoi  falsi  iddii , la  carità  e la  virtù  de’  Galilei  Ma  la  qui- 
stione  è pur  sempre  questa  : In  che  modo  un  Giudeo  crocifisso  ope- 
rar potè  lutto  questo  dopo  la  sua  morte.  È ella  cosa  naturale?  ì]  cosa 
questa  nelle  forze  umane? 

Eccovi  quel  che  ne  pensarono  due  non  sospetti  autori.  Il  primo  é, 
al  pari  di  Gibbon,  un  protestante  fattosi  cattolico,  poi  apostata,  poi 
capo  della  moderna  miscredenza,  il  Bayle,  clic  dice:  « Il  Vangeli» 


» Storia  del  decadimento  e della  caduta  dell'impero  roma/w,  c:ip.  x\.  — 3 Al~ 
Corano,  cap.  i*ii.  — ’ Cullel.,  /tùt-  de  l'élabl.  ù,.  chrUl  , prouvee  par  lef  tenie 
auleurt  juif»  et  n 
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pi’cilicalo  da  persone  senza  nome,  senza  Icllere,  senz’eloquenza,  cru- 
deliuentc  perseguitate  c prive  d’ogni  umano  ajuto,  non  lasciò  per 
questo  di  stabilirsi  in  poco  tempo  per  tulla  la  terra.  Fatto  questo 
die  do  nessuno  può  esser  contradetlo,  e die  prova  esser  desso  opera 
di  Dio  *.  n 

Cosi  parla  il  Bayle.  Il  ginevrino  Rousseau,  altro  protestante  fatto 
cattolico,  poi  apostata,  poi  incerto  di  quel  ch’egli  esser  \ olesse,  non 
«Ta  nien  deirallro  compreso  da  questo  fatto  iiiaraviglioso. 

Dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  (cosi  egli),  dodici  poveri  pesca- 
tori e artigiani  si  accinsero  ad  ammaestrare  e convertire  il  mondo. 
Semplice  era  il  loro  metodo  : predicavano  senz’  arte , ma  con  cuore 
compunto,  c di  tutti  i miracoli  di  cui  Dio  onorava  la  fede  loro  il 
più  stupendo  era  la  santità  della  lor  vita.  I loro  discepoli  seguirono 
<]uest’csenipio,  e niaruvigliosa  fu  la  riuscita.  I sacerdoti  pagani,  sbi- 
gottiti, facevano  intendere  ai  principi  che  lo  stato  |iericolava,  da 
«•he  le  offerte  mancavano.  Sorsero  le  persecuzioni,  e i persecutori 
non  fecero  se  non  accelerar  il  progresso  della  religione  che  spegner 
volevano.  Tutti  i cristiani  correvano  al  martìrio;  tutti  i popoli  corre- 
vano al  battesimo;  l'istoria  di  que’ primi  tempi  c un  continuo  pro- 
digio » 

Ecco  dunque  tre  autori  che  per  tutta  la  vita  si  affaticarono  a spie- 
gare lo  stabilimento  del  cristianesimo  percause  naturali  cd  umane, 
e nondimeno  tutti  e tre  non  lo  spiegano  se  non  per  cause  sopran- 
naturali e divine;  l’uno  riconosce  che  ciò  avvien  jier  un  continuo 
prodigio;  l’altro  che  èoiicra  di  Dio;  il  terzo  che  è l’effetto  d’nn  po- 
tere miracoloso.  E dicasi  ancora  eh’ essi  non  si  fanno  altrimenti  a 
riguardar  questo  grande  problema  nei  termini  precisi  della  incom- 
mensurabile antitesi  sua:  un  Giudeo  crocifisso  e la  società  cristiana. 
.Molto  più  evidente  sarebbe  stata  la  cosa. 

Infatti,  su  Gesù  Cristo  non  è altro  che  un  Giudeo  crocifisso,  è cosa 
inesplicabile  come  i suoi  apostoli  abbiano,  almen  dopo  la  sua  morte, 
creduto  in  lui;  abbiano  creduto  ch’ei  fosse  il  Messia,  il  Figliuolo  di 
Dio;  credulo  ch’ei  fosse  risuscitato  da  morte,  fosse  loro  per  qua- 
ranta giorni  apparito,  fosse  asceso  al  cielo,  e avesse  ad  e>si  inviato 
lo  .Spirito  Santo.  È cosa  inesplicabile  come  si  sieno  accinti  a persua- 
der siffatte  cose  cd  a’  Giudei  die  chiesto  aveano  la  morte  di  lui,  cd 
ai  Romaiii  die  l’aveano  conlilto  in  croce.  È cosa  inesplicabile  coiii'e- 
glino  abbiati  perseverato  ad  affermar  sitfaUe  cose  ed  a Gerusalemme 

' Uayle,  Vici,  crii , ari.  .1/a/iuiitel.  — - Héiìantc  au  roi  de  Pologne. 
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e nella  Giudea,  e nd  Ponto  e nella  Bilinia,  e nella  Grecia  e in  Ita- 
lia, e a Roma  stessa,  in  mezzo  alle  persecuzioni,  agli  oltraggi,  alle  ca- 
tene, ai  supplizj.  È cosa  inesplicabile  com’abbiano  |)ersuasc  queste  sif- 
fatte cose  ed  a’Giudei,  ed  ai  Romani,  ed  ai  Greci,  eil  ai  Barbari,  tanto 
da  por  essi  c sostanze  e vita  in  questa  credenza.  È cosa  inesplicabile 
com’  indi  sia  uscita  una  società,  i nemici  nicdesiiiii  della  quale  far 
non  ponno  di  non  ammirarne  la  morale,  le  virtù,  il  governo;  una  so- 
cietà che  ha  salvato  e rigenerato  il  mondo , e che  abbraccia  tutta 
la  (erra;  una  società  che  di  tutto  trionfa,  dell’iiigannu  e della  forza, 
della  prosperità  e dell'avversità,  della  sapienza  e della  barbarie,  dei 
tempi  e dei  luoghi,  e che  soia  resiste  c sopravvive  ad  ogni  maniera 
d’assalti.  Insonima,  tutto  che  la  storia  c’insegna,  tutto  che  noi  coi 
I>roprj  occhi  nostri  veggiauio  è inesplicabile;  né  solo  inesplicabile,  ma 
assurdo  e contradditorio.  In  questi  due  termini  del  problema,  un 
Giudeo  crocifisso  e la  società  cristiana,  non  ci  ba  solamente  una 
iouccordabile  opposizione,  ma  un  abisso  di  assurdità  c di  contra- 
dizione. 

Se,  al  contrario,  questo  Giudeo  crocitisso  è nel  medesimo  tempo  il 
Messia  prenunzialo  dai  profeti  ; se  questo  Figliuol  dell’uomo  è nel  me- 
desimo tempo  il  Figliuolo  di  Dio;  s’cgli  disse  che  tale  crac  il  provò 
co’  miracoli;  s’egli  predisse  che  morrebbe  in  croce,  che  risusciterebbe 
da  morte,  che  ascenderebbe  al  cielo,  che  invierebbe  lo  Spirito  Santo, 
e attenne  la  sua  parola,  allora,  ma  solo  allora,  tutto  si  spiega.  Al- 
lora si  comprende  come  gli  apostoli  abbiano  creduto  in  lui  ; allora 
si  comprende  com’essi  abbiati  predicata  la  sua  risurrezione  c la  sua 
divinità  per  tutta  la  terra,  e come  siensi  rallegrati  di  patire  per  lui 
ogni  sorta  d’oltraggi  ; allora  si  comprende  come  il  mondo  sia  dive- 
nuto cristiano;  allora  si  comprende  come  la  società  cristiana  trionfì 
di  tutti  gli  ostacoli  c com’ella  si  altamente  avanzi  le  più  alte  fanta- 
sie di  Platone  e di  Socrate. 

A ridurle  molle  parole  in  una,  se  runlico  c il  nuovo  Testamento 
è vero,  si  comprende,  si  spiega  quello  che  noi  vediamo,  l’universo 
appiè  d’un  Giudeo  crocitisso.  àia  se  l’antico  e il  nuovo  Testamento 
non  è vero,  se  Gesù  Cristo  non  è Dio,  quello  che  noi  vediamo,  l’u- 
niverso appiè  d'un  Giudeo  crocitisso,  è inesplicabile  ; quello  che  noi 
vediamo  è assurdo,  quello  che  noi  vediamo  contradicc  le  leggi  tutte 
dell’intelligenza,  ed  è da  disperar  di  mai  nulla  comprendere  e da 
sopprimere  l’uuiana  ragione. 

Di  qua  la  seguente  conclusione:  ad  argomentar  da  questi  due  fatti 
incuutroverlibiii,  Gesù  Cristo  è iiu  Giudeo  crocifisso,  r il  mondo  è 
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cristiano,  il  modo  più  naturale  a spiegare  il  cristianesimo  e la  sua 
storia,  o piuttosto  il  solo  naturai  modo,  il  solo  che  sia  conforme  alla 
natura  delle  cose , il  solo  che  corrisponda  all’  idea  di  causa  c d’ef- 
fetto, il  solo  che  soddisfaccia  alle  leggi  del  raziocinio,  gli  è quello  che 
ci  espone  il  Vangelo,  quello  che  abbiam  veduto  e vedremo;  ciò  è 
che  Cristo  fu  annunziato  dai  profeti , che  Cristo  ha  fatto  miracoli, 
che  Cristo  è Dio! 

Cosi  dunque,  le  profezie,  i miracoli,  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ben  altramente  che  una  difficoltà,  sono  anzi  la  soluzione  d’una  dif- 
ficoltà, in  altro  modo  insolubile,  la  conciliazione  necessaria  di  due 
fatti  in  altro  modo  contradditorj  e distruggenti  l’umana  ragione. 

Sarà  egli  d’uopo  aggiunger  ancora  che  i fatti  principali  del  Vangelo 
sono  del  pari  confessati  dai  maomettani,  dai  pagani  e dagli  Ebrei? 

I maomettani,  nel  loro  Corano,  riconoscono  Gesù  Cristo  pel  Verbo 
di  Dio  e pel  Messia  nato  miracolosamente  dalla  immacolata  Vergine 
.Maria,  cui  essi  chiaman  la  fonte  d’ogni  purità,  e lo  venerano  per 
un  profeta  grande,  che  avea  Io  Spirito  di  Dio,  risuscitava  i morti, 
saliva  al  cielo  per  indi  venire  alla  fin  del  mondo  a giudicar  tutti 
gli  uomini,  ed  al  quale  si  appartiene  la  giusliticazion  dell’anima  e 
la  conversimi  del  peccatore  * ; cotal  che  nel  codice  penale  dei  Tur- 
chi v’é  pena  di  morte,  senza  remissione  nè  aspetto,  contro  chiun- 
que neqasse  la  missione  divina  di  Gesù  Cristo 

I pagani,  come  sono  Giuliano  l’.\poslata,  Gerocle,  Celso,  Porfirio, 
ne’ medesimi  scritti  che  composero  contro  la  religione,  s'accordano  a 
dire  che  Gesù  Cristo  nacque  d’ una  povera  femminclta  della  Giudea, 
che  pur  egli  fu  un  povero  artigiano  e fuggi  in  Egitto;  che  indi,  ri- 
tornato al  suo  paese,  raccolse  un  branco  di  pescatori,  uomini  senza 
lettere,  ruzzi,  idioti;  ch’egli  spacciavasi  per  Dio,  insegnava  una  mo- 
rale dura  ed  austera,  e fu  confitto  in  croce;  finalmente  che  egli  ed 
i suoi  discepoli  facevan  miracoli  c sanavano  grinfcrmi;  se  non  che 
i detti  scrittori  attribuivano  questi  miracoli  alla  magia,  pur  sempre 
all  un  poler  sovrumano 

Gli  Ebrei,  nelle  storie  ch’eglino  si  fecero  di  Gesù  Cristo,  raccon- 
tano: u Che  nacque  di  Alaria  in  Betlemme;  che  si  rifuggi  nella  Ga- 
lilea supcriore  c vi  dimorò  molti  anni;  ch’egli  involò  nel  tempio  il 
nome  ineffabile  di  .lehova,  c per  virlù  di  questo  nome  operava  ogni 

1 Vedi  la  lìibliathì-q.  orie/iC,  dell' ^(•rbc|ol,  c particolarmcnle  gli  articoli  Usa 
1 Miriam,  c l AIcnrano  Iradollo  In  fr,iiiccse  dal  Del  Rycr,  e fra  gli  allri  rapiloli 
niicllo  Inlitolalo  jMaria.  — * Tableau  generai  de  icm/jirc  olloman.,  par  M.  d'Ohs- 
«snn,  lem.  a in  fot.  — 5 Bullcl.,  Ulti,  de  l'èia blistement  du  chrislianitme, 
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sorla  di  miracoli  ; clic  egli  diceva  : la  niudru  mia  m'Iia  parlorilo  Seiua 
però  cessar  d’esser  vergine;  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio,  il  mondo  fu 
creato  da  me,  di  me  parla  Isaia  colà  dov’ei  dice:  Ecco  clic  una  ver- 
gine concepirà  e partorirà  un  tigliuolo,  e gli  [X)rrà  nome  Emanuele. 
Karconlano  che,  in  prova  di  quanto  afTermava,  risuscitò  morti,  sanò 
lebbrosi;  ch’ei  fu  adoralo  da  parecchi,  i quali  gli  dissero:  Tu  sci 
veramente  il  figliuolo  di  Dio;  ch’egli  entrò  sopra  di  un  asinelio  trion- 
fante in  (ierusalemmc.  gridando  al  popolo:  Io  soii  quegli  del  (|ualc 
il  profeta  Zaccaria  predisse  la  venuta  in  quesle  parole:  Ecco  che 
viene  a tc  il  tuo  re  giusto  c Salvatore;  egli  é povero  e cavalca  un 
asinelio.  Che  i savj  e i seniori  avendo  deliberalo  di  farlo  morire. 
Giuda,  che  s’era  posto  fra’  suoi  discepoli,  lo  diè  loro  in  mano  nelle 
feste  di  Pasqua;  che,  preso  cosi  Gesù,  fu  dal  grande  c piccolo  si- 
nedrio condannalo  e legato  a una  colonna  di  pietra , tlagellalo  e 
incoronato  di  spine;  che,  avendo  sete,  chiese  un  po’d’acqua,  e gli 
fu  dato  dell’aceto,  il  quale,  bevuto,  mandò  un  gran  gemilo  c disse  : 
Di  me  scrisse  Davidde,  avolo  mio:  .Mi  diedero  tiele  per  cibo  c aceto 
per  dissetarmi.  Poi  si  mi.se  a piangere  e disse  lamentandosi:  Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?  che  gli  dissero  i savj  ; 
Se  tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio,  perchè  non  li  liberi  tu  dalle  nostre  mani? 
E Gesù  rispose:  Il  mio  sangue  deve  espiare  i peccati  degli  uomini,' 
come  fu  predetto  da  (saia  con  quelle  parole:  La  sua  piaga  sarà  la 
nouira  salute.  Finalmente,  che  fu  impcso.  e il  suo  corpo  se|)olto  verso 
sera;  e il  terzo  giorno  i suoi  discepoli  essendo  venuti  al  sepolcro, 
e non  trovatovi  il  suo  corpo,  si  posero  a gridare:  Mon  è nel  sepol- 
cro, è salilo  al  cielo,  come  ci  disse  qnand 'era  vivo;  ed  era  che  Giuda 
avea  i>ortato  via  il  corpo  per  burlarsi  di  loro. 

» Intanto  dodici  uomini,  che  si  dicevano  gl’inviati  dell’impiccato, 
s-correvano  i regni  per  fargli  seguaci,  e catlivaronsi  mollissimi  Giu- 
dei, perche  avevano  grande  autorità  e confermavano  la  religione 
di  Gesù.  I sapienti,  aftlitti  di  questi  progressi,  ebbero  ricorso  a Dio, 
e gli  dissero:  Fino  a quando,  o Signore,  patirai  tu  che  i Nazareni 
prevalgano  su  noi  e uccidano  tanti  tuoi  servi  ? Noi  siamo  oramai  ri- 
dotti a picciolissimu  numero.  Allora  Simon  Cefa,  che  avea  molla  au- 
torità fra  i Nazareni,  perché  risuscitava  i morti  e faceva  altri  mi- 
racoli, disse  ai  Nazareni  adunati  nella  loro  metropoli:  Gesù,  da  cui 
sono  mandato,  m’ha  ordinalo  di  venire  a voi;  promettetemi  cou  giu- 
ramento di  fare  quanto  io  vi  comanderò.  Noi  lo  faremo,  risposero, 
ed  allora  Simone  disse  loro:  Bisogna  che  sappiate  come  quell’ im- 
piccato fu  nemico  de’ Giudei  e della  loro  legge,  e come,  giusta  la 
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profezia  d'Osea,  essi  non  sono  il  suo  popolo.  Ancorché  sia  in  pode- 
stà di  Ini  di  distruggerli  in  un  baleno,  egli  non  vuol  farlo;  ma  de- 
sidera, al  contrario,  ch’ci  restino  sulla  terra  afiìncliè  sieno  un  eterno 
monumento  del  suo  supplizio.  Del  resto,  Gesù  non  ha  patito  se  non 
per  redimervi  dall’ inferno,  c vi  comanda,  per  mia  lx)cca,  di  non 
far  nessun  male  a’  Giudei,  e anzi  di  fare  ad  essi  tutto  il  bene  che  da 
voi  si  possa.  Ed  e.ssi  gli  risposero:  Noi  faremo  puntualmente  lutto 
quello  che  ci  hai  ordinato;  solo  li  dimandiamo  che  tu  resti  con  noi. 
Ci  resterò,  risi>osc,  purché  voi  vogliate  editicarmi  una  torre  in  mezzo 
alla  città  che  mi  serva  d’albergo.  Gli  fu  infatti  cdilicata  una  torre, 
nella  quale  si  chiuse,  vivendo  di  pane  e d’accpia  per  lo  spazio  di  sei 
anni,  a capo  dei  quali  ei  passò  di  vita,  e fu  sepolto  in  quella  me- 
desima torre,  come  aveva  ordinalo.  Si  vede  tuttora  in  Roma  questa 
torre,  c chiamasi  Peter,  che  è il  noiiie  d’una  pietra,  perchè  Si- 
mone  stette  assiso  sur  una  pietra  fìno  al  di  della  sua  morte  *.  » 

Gli  è questo  un  sunto  testuale  della  storia  di  Gesù  Cristo,  come 
racconciarono  i rabbini  c cui  ban  costume  di  leggere  manoscritta 
i Giudei  la  notte  di  Natale,  per  bestemmiare  il  Salvatore.  Eccello  l’era- 
jMC  insinuazioni  e alcune  ridicole  circostanze,  come  quella  che  riin- 
piccato  fu  appeso  ad  un  fusto  di  cavolo  essendoché  egli  aveva  am- 
maliato tutti  gli  alberi  e tutti  si  spezzavano  al  volerlovi  contiggere, 
in  questa  nimica  relazione  si  veggono  i medesimi  falli  che  nel  Van- 
gelo , e per  insino  il  viaggio  di  san  Pietro  a Roma  e la  gratitudine 
che  debbono  i Giudei  alla  protezione  dei  papi. 

Chi  consideri  le  confessioni  che  questa  rabbinica  istoria  racchiude, 
insieme  con  aU*^»  consimili  che  corsero  fra’  Giudei,  non  si  inaravi- 
gliorn  punto  di  quel  che  si  legge  in  Gioseffo,  il  quale  scriveva  circa 
sessanl’anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  c poco  prima  del  regno  di 
Trajano.  Noi  abbiam  veduto  già,  per  Tacilo  e per  Plinio,  come  Cristo 
e i cristiani  erano  in  quel  tempo  notissimi  ai  Romani  ; ora  il  tin  che 
si  propone  lo  storico  ebreo  si  è di  far  ispiccare  la  gloria  della  sua 
nazione,  e in  quest'inlcnlo  non  si  tiene  dal  dissimular  certe  cose  ch’e- 
gli stimava  dover  fare  una  disfavorevole  impressione  nell’animo  dei 
lettori,  come  sarebbe  la  strage  dei  Sicheinili  per  opera  dei  lìgliuoli 
di  Giacobbe,  inlantochè,  d’altra  parte,  egli  applica  a Vespasiano  gli 
oracoli  die  annunziavano  le  grandezze  del  Messia.  Al  suo  tempo  vi 
era  un  grande  numero  di  Giudei  mezzo  cristiani,  come  dire  i Na- 
zareni e gli  Ebioniti,  i quali  riconoscevano  Gesù  Cristo  pel  Messia, 

^ Toldotli  Jc9u 
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c confessavano  i suoi  miracoli  e la  sua  risurrezione.  D’ allra  parie, 
ancor  compiuta  al  lutto  non  era  la  separazione  de’ Giudei  c de’ cri- 
stiani, e,  nello  spirito  de’  gentili,  i cristiani  passavano  ancor  per  una 
diramazione  del  giudaismo.  Importava  dun({ue  a GioselTo  parlarne 
in  que’  termini  che  fa  nel  seguente  passo,  dove,  narrata  ch’egli  ha 
una  sedizione  sotto  il  governo  di  Pilato,  soggiugne: 

u Circa  tal  tempo  visse  Gesù,  uomo  saggio,  se  pur  dee  dirsi  ch’ei 
fòsse  uomo.  Perciocché  egli  fece  opere  maravigliose;  maestro  fu  di 
persone  che  amavano  solo  la  verità,  e trasse  al  suo  seguito  molti 
Giudei  e molli  stranieri.  Egli  era  Cristo,  e quantunque  Pilalo,  a som- 
mossa de’ principali  tra  i nostri,  che  l’accusarono,  condannato  l’a- 
vesse alla  croce,  pure  i suoi  primi  seguaci  non  si  rimasero  dall’a- 
marlo.  Perciocché  dopo  il  terzo  giorno  comparve  lor  vivo  di  nuovo, 
avendo  questa  e ccnt’altre  cose  mirabili  di  lui  predette  i divini  pro- 
feti; e tino  a’ nostri  di  si  conserva  una  gente  che  porta  il  nome  da 
lui  di  cristiana  '.  » 

Il  qual  passo,  da  noi  tradotto  quanto  più  letteralmente  abbiani 
potuto  si  trova  in  tutti  i manoscritti,  e fu  alla  distesa  citato  da 
sant’Eusebio,  da  san  Girolamo  e da  moltissimi  altri  antichi.  Tutto 
prova  ch’egli  é autentico,  e per  trovarvi  alcuna  dìtricoltà  é d’uopo 
riporvene,  siccome  fecero  certi  critici  protestanti,  i quali  si  mara- 
vigliano che  un  Giudeo  dica  di  Gesù  ch’egli  era  Cristo;  e tuttavia 
non  v’é  cosa  più  semplice,  chè,  come  noi  vediamo  in  Tacilo,  Sveto- 
nio  c Plinio,  lutti  conoscevano  a quel  tempo  questo  istraordinario 
personaggio  sotto  il  nome  di  Cristo;  c avendo  Gioseffo  cominciato 
a far  di  lui  menzione  sotto  quel  di  Gesù,  era  naturale  aggiungesse 
che  questo  Gesù  era  Cristo,  noto  a lutti  c dal  quale  aveano  preso 
nome  i cristiani.  f*ion  é detto  che  GioselTo  lo  riconoscesse  pel  .Mes- 
sia annunziato  dai  profeti,  ina  dove  anche  detto  l’avesse,  avrebbe 
parlato  .seguendo  i Giudei  Ebionili;  c quand’ei  dubita  se  si  avesse  a 
chiamarlo  uomo,  non  c altrimenti  perché  stimasse  doversi  chiamarlo 
Dio,  ma  si  profeta  iN'é  dice  assolutamente  eh’  egli  sia  risuscitato , 
ma  solo  ch’egli  apparve  vivo  il  terzo  giorno;  ed  avesse  anche,  in- 
siem  co’  Giudei  Ebioniti,  credulo  alla  risurrezione  di  lui,  potea  non- 
dimeno restarsene  giudeo  (|ual  egli  era.  Finalmente,  chi  pensi  da  un 
lato  alle  storie  che  i rabbini  si  sono  acconciate  di  Gesù  Cristo , e 


< Josepli,  Anliq.,  lib.  XVIII,  cap.  iv.  — - E noi  abbiamo  usala  la  Iradiiziont.', 
lo<lala  per  fedeltà  u insieme  per  eleganza,  deirAngiolinl.  Il  Trad.  — ^ GioselTo  usa 
la  parola  vir,  c non  avO,awro{,  homo. 
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dall’altro  alle  circostanze  nelle  quali  GioselTo  scri\  e^  a,  non  v'è  cosa 

clic  non  sia  naturale  in  quanto  egli  dice. 

Ma  perché  fermarci  a queste  niiiiutaglie  di  critica  (inando  tutto 
il  genere  umano  insorge  per  inscguarci  che  il  mediatore,  dopo  d’es- 
sere stato  atteso  per  quattro  migliaja  d anni,  è venuto  da  circa  di- 
ciotto  secoli,  e che  questo  mediatore  è Gesù  Oislo? 

Fatto  è che.  dal  principio  del  mondo,  tutte  le  nazioni  della  terra 
aspettavano  un  re,  un  legislatore,  un  santo,  un  riparatore* di  tulle 
le  cose,  ed  eziandio  che  s’aspeltavaiio  di  vederlo  comparire  or  fa 
diciolto  secoli,  e nella  Giudea.  Oltre  le  pruovc  da  noi  già  vedutene  al- 
trove. abbiamo  la  testimonianza  non  sospetta  di  Svetonio  e di  Ta- 
cito, fra  gli  antichi,  e di  tre  miscredenti,  fioulanger,  Voltaire  e Vol- 
ney,  fra  i moderni. 

.Svetonio  innanzi  tratto,  e a lui  consuona  Tacito,  adduce  nella  vita 
di  Vespasiano,  che  un’antica  e contante  tradizione  in  tutta  l’O- 
riente, diceca  che  a que’  tempi  aceca  ad  uncir  dalla  Giudea  il  Do- 
minatore del  mondo,  a i Romani,  dice  il  Boulanger,  per  quantunqiiii 
repubblicani  che  eglf  erano,  aspettavano,  al  tempo  di  Cicerone,  un 
re  predetto  dalle  Sibille,  come  si  vede  dal  libro  Della  dicinazione 
di  quest’oratore  filosofo;  di  che  esser  dovevano  indizio  le  miserie 
della  loro  repubblica,  e conseguenza  la  monarchia  universale.  « E 
appresso  egli  mostra  che  raspetlazione  di  questo  straordinario  per- 
sonaggio era  commune  non  solo  agli  Ebrei,  ma  si  pure  ai  Greci,  agli 
Egiziani,  ai  Cinesi,  ai  Giapponesi , ai  Siamesi,  agli  .‘Americani, 
ai  Messicani.  Insamma,  egli  conchiude,  non  c’é  popolo  che  non 
abbia,  in  questo  argomento , la  sua  espettazione  *.  Voltaire  atte- 
sta la  medesima  cosa,  c di  più,  mostra  da  qual  parte  i diversi  po- 
poli aspettavano  questo  desideralo  da  tutte  le  nazioni.  « Era  mas- 
sima (sono  sue  parole),  da  tempo  immemorabile  fra  gl’indiani  e i 
Cinesi,  cheiliS'apio  avesse  a venir  dall’Occidente.  L’Europa,  al  con- 
trario, diceva  ch’egli  verrebbe  dairorienlc.  Tutte  le  nazioni  ebber 
sempre  bisogno  d’un  .Savio  « Tali  son  le  parole  del  Voltaire,  in- 
torno le  quali  é agevol  notare  che  la  Giudea,  dalla  qu.ile,  secondo 
Tacilo  e Svetonio,  uscir  doveva  questo  dominatore  del  mondo,  è 
appunto  all’occidente  degli  Indiani  e dei  Cinesi,  cd  all’oriente  del- 
l Europa.  .Vile  altre  è conforme  la  testimonianza  del  Volney,  con  que- 
sto di  più  ch’ei  ci  pone  innanzi  i titoli  e le  qualità  sotto  cuilacre- 

* BecUerches  tur  l'orig.  du  detp.  oricnt.,  sccl.  X.  — Jddilion  ù l'Hitt.  gvii., 
pag.  ti,  cdil.  «70S. 
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fJciiza  universale  aspettava  il  Salvatore  del  inondo.  « Le  tradizioni 
sacre  (cosi  egli)  c mitologiche  dei  tempi  anteriori  (all’era  cristiana) 
avcano  sparsa  per  tutta  l’Asia  la  credenza  d’nn  qran  mediatore  ji 
che  dovea  venire,  d’nn  Giudice  finale,  d’un  futuro  Salvatore,  Re, 
Pio,  conquistatore  e legislatore,  il  quale  avrebbe  ricondotta  l’età 
dell’oro  sopra  la  terra  c liberati  gli  uomini  dal  dominio  del  male 

Cosi  dunque,  pel  corso  di  quattro  mila  unni,  tutti  i popoli  aspet- 
tavano il  mediatore  con  isperanza  sempre  eresccnle,  sino  a tanto 
(die,  or  son  diciotto  secoli,  Gesù  Cristo  venne  a farsi  conoscere  pel 
Salvatore  aspettato;  e dopo  quel  momento,  nessun  popolo,  sol  che 
intenda  parlare  di  Gesù  Cristo,  più  non  l’uspetla;  per  modo  che  da 
diciotto  secoli  in  qua,  lutti  i popoli,  nessuno  eccettuato,  s’accordano 
a proclamare  o che  il  mediatore  è venuto  e ch’egli  é desso  Gesù 
Cristo,  o che  il  genere  umano  tutto  inlei'o  s’è  ingannato  aspettando 
questo  mediatore  per  quattro  mila  anni,  e cessando  d’ aspettarlo 
dopo  la  venuta  di  Cristo  in  terra;  vale  a dire,  da  diciolto  secoli  in 
(pia  tulli  i popoli  del  mondo  s’ac(rordano  a proclamare  a gran  voce 
che  Gesù  Cristo  è il  mediatore  si  lungamente  aspettato,  o allrimenti 
che  negar  ci  coin  ienc  la  ragione  umana.  Quanto  ni  popoli  intera- 
mente selvaggi,  come  sono  i Cannibali  e altri  antropofagi,  i quali 
non  si  fann’uomini  se  non  facendosi  cristiani,  nè  escono  dalla  piena 
brutalità  loro  se  non  a mano  a mano  che  imparano  a conoscere  qm;- 
st’Uomo-Dio  ed  a credere  in  lui,  essi  gli  rendono  per  ciò  appunto' 
una  più  luminosa  testimonianza. 

Finalmente  i Giudei  aspettavansi,  più  che  lutti  gli  altri  |iopoli,  di 
veder,  diciolto  secoli  sono,  comparire  il  Messia;  ond’è  che  quando 
conqmrve  Gesù  Cristo,  di  loro  una  gran  parte  il  riconobbero  pel 
.Salvatore  aspettalo,  inlanlochè  altri  per  lui  pigliavano  diversi  per- 
sonaggi più  0 manco  noli  nella  storia;  c se  ora  gii  avanzi  di  que’ 
(ìiudei  aspettano  ancora  senza  assegnar  più  termine  alcuno,  non 
]>erlanto  c’ com  engono , insieme  con  tutti,  che  i tempi  ne’ quali  il> 
mediatore  aveva  a venire,  giusta  i profeti,  sono  compiuti  da  circa 
mille  ottocenl’anni;  oltre  di  che,  avendo  già  i profeti  medesimi  che 
annunziarono  il  tempo,  le  circostanze  e le  conseguenze  della  venuta, 
del  .Messia,  predetto  questa  vana  a.spellativa  c questo  prodigioso  ac- 
(UKiainenlo  per  parte  dei  delti  Giudei,  anziché  essere  una  diffìcoltà. 
(|iiesta  è una  pruuva  di  più  e sempre  sussistente  del  fatto.  £ vera- 
mente, gli  Ebrei  non  aspettano  più  che  il  Messia  venga,  ma  sol  che 

I /tllincs,  |).1g  220. 
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egli  si  maiiilesli;  e gcneralnicnle  convengono  ch’egli  è venuto  nei 
tempi  predetti  dai  profeti,  ma  aggiungono  ch’egli  si  riman  celato  a 
cagion  dei  loro  peccati  c che  sarà  manifestato  dai  profeta  Elia.  Il  che 
è verissimo;  il  .Messia  è venuto,  ma  egli  si  riman  celato  per  loro  a 
cagion  dei  loro  peccati,  ed  Elia  verrà  a farlo  ad  essi  conoscere. 

Cosi  i fatti  principali  del  Vangelo  son  provati,  independentemente 
dal  Vangelo  stesso,  e dal  contrasto  del  genere  umano  che  ha  aspct* 
tato  per  quattro  mila  anni  e che  da  mille  ottocent’anni  più  non 
aspetta;  e dalla  testimonianza  dei  maomettani,  dei  pagani  e degli 
Ebrei;  c dalla  conseguenza  necessaria  di  questi  due  fatti  incontra- 
stabili, Gesù  Cristo  è un  Giudeo  crocifisso,  e il  mondo  è cristiano. 

Con  qual  fede  adunque  e con  qual  amore  non  dovrem  legger  il 
Vangelo  stesso?  il  Vangelo,  di  cui  un  uomo  non  sospetto  ebbe  a 
<lire;  Questo  libro  divino,  il  solo  che  sia  necessario  a un  cristiano, 
il  più  utile  di  lutti  anche  a chiunque  cristiano  non  fosse,  non  altro 
vuole  ch’esser  meditato  per  indurre  nell’animo  l’amor  del  suo  au- 
tore c la  volontà  d’adempiere  i suoi  precetti.  Non  mai  la  virtù  ebbe 
ad  usar  parole  sì  soavi;  non  mai  la  sapienza,  anche  più  sublime, 
ebbe  a spiegarsi  con  tanta  forza  ed  insieme  con  tanta  semplicità. 
Tu  non  lasci  di  leggerlo  senza  sentirti  miglior  di  prima  '.  n Se  l’empio 
cosi  parla  del  Vangelo,  che  farà  dunque  il  cristiano? 

Il  Vangelo,  per  l’uomo  di  buon  volere,  che  cerca  Dio  con  umiltà 
di  cuore,  porta  seco  stesso  la  pruova  sua.  Da  ogni  sua  pagina  spira 
lo  spirito  di  verità,  di  carità,  di  vita  e d’amore.  Gli  apostoli  ivi  nar- 
rano con  candore  e semplicità  inimitabili  i proprj  loro  difetti , le 
proprie  colpe  loro,  i patimenti,  le  umiliazioni  del  loro  maestro  senza 
invettive  mai  contro  i suoi  nemici.  Ci  sono  talvolta  nei  racconti  loro 
alcune  disparità,  ad  esempio  quelle  delle  due  genealogie,  che  certa- 
mente autori  i quali  si  fosser  prima  insieme  accordali  avrebbono 
evitale  o spiegate;  ma  si  vede  che  ognuno  scriveva  per  sovrabbon- 
danza di  cuore  e sovrabbondanza  di  cose,  non  per  far  un  libro,  ma 
l>er  un  ricordo  di  pietà  agli  amici  e ai  fratelli,  la  cui  memoria  sup- 
pliva alle  loro  ommissioiii.  Infatti  la  tradizione  c’insegna  che  san  Mat- 
teo scrisse  di  questa  forma  il  suo  Vangelo  pc’cristiani  della  Palestina, 
san  Marco  pe’  cristiani  di  Ifoma,  san  Luca  pe’  cristiani  della  Grecia 
e san  Giovanni  per  quelli  dell’Asia  Minore.  DilTerenti  essendo  le  per- 
sone c le  condizioni,  non  è maraviglia  che  in  una  infinita  moltitu- 
dine di  cose  a dirsi,  l’uno  dica  quel  che  l’altro  non  ha  dello  o ch’ei 

* KousstMu,  lìi'ijonsc  au  roi  de  l’otogne. 
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ilica  lo  medesime  cose,  ma  in  un  ordine  differente.  Quello  in  che  s’ac- 
cordan  gli  apostoli  si  é nel  por  la  vita  loro  per  testimoniare  quanto 
videro  cd  udirono.  Taluno  disse  già  : Io  credo  volonlicri  a testimonj 
che  si  fanno  ammazzare  pel  detto  loro.  Tutti  la  penseranno  allo 
stesso  modo,  lo  stimo. 

Leggìam  dunque  con  fede  ed  amore,  meditiamo  di  e notte  questo 
libro  divino,  scritto  da  testimonj  di  veduta  che  l’hanno  segnato  eoi 
sangue  loro,  rieevuto  in  deposito  da  altri  testimonj  che  non  cessa- 
rono di  pubblicarlo  per  tutta  la  terra;  questo  libro  pel  quale  son 
morti  più  testimonj  che  non  son  lettere  in  lutti  i suoi  fogli  ; questo 
libro  la  cui  lettura  trasse  di  bocca  le  seguenti  parole  d’ammirazione 
ad  un  dei  capi  della  moderna  miscredenza  : « Io  vi  confesso  che  la 
maestà  delle  Scritture  mi  sbalordisce,  che  la  santità  del  Vangelo  parla 
al  mio  cuore.  Vedete  i libri  de’ filo.suti  con  tutta  la  pompa  loro;  oh 
come  son  piccoli  a petto  di  questo!  Ed  un  libro  si  sublime  insieme 
e si  semplice  sarà  opera  degli  uomini  ! E quegli  di  cui  esso  narra 
la  storia  non  sarà  egli  pur  più  che  un  uomo  ì È forse  quello  lo  stile 
d’un  fanatico  c d’un  settario  ambizioso?  Che  grazia  toccante  ne’ suoi 
ammaestramenti!  che  soavità,  che  purità  ne’ suoi  costumi!  che  su- 
blimità nelle  sue  massime!  che  profonda  sapienza  ne’ suoi  sermoni! 
che  ingegno  pronto,  che  acume,  che  senno  nelle  sue  risposte!  che 
impero  sulle  sue  pas.sioni!  Dov’è  l’uomo,  dove  il  savio  che  sappia 
operare,  patire  e morire  senza  debolezza  e senza  ostentazione?  Colà 
dove  Platone  dipinge  il  suo  giusto  in  fantasia,  coperto  di  tutto  l’ob- 
brobrio della  colpa  e degno  di  lutti  i premii  della  virtù,  egli  di- 
pigne.  lineamento  per  lineamento.  Gesù  Cristo:  la  rassomiglianza  è 
si  e^  idenle  che  tutti  i Padri  ve  l’Iian  eonosciula,  e che  possibii  non 
è d’ingannarsi.  Eppur  che  falso  vedere,  che  accecamento  anzi  vuole 
aver  chi  si  ardisca  di  paragonare  il  figliuolo  di  .Sofronico  al  Figliuolo 
di  Maria!  Qual  distanza  fra  l’uno  e l'altro  ! Socrate,  morendo  senza 
dolore  e senza  infamia,  sostiene  lino  all’ulliuio  facilmente  il  suo  |>er- 
sonaggio,  c se  quest’ovvia  morte  tion  avesse  onorata  la  vita  di  lui, 
sarebbe  a dubitar  che  Socrate,  con  tutta  la  sua  mente,  fosse  altro 
che  un  sofista.  Egli  fu,  dicono,  inventor  della  morale;  ma  altri  prima 
di  lui  l’aveano  messa  in  pratica,  ed  egli  altro  non  fece  che  dir  quanto 
quelli  aveano  fatto  e porre  in  precetti  gli  esempi  loro.  Aristide  fu 
giusto  prima  che  Socrate  dicesse  che  cosa  fosse  la  giustizia;  Leonida 
moriva  per  la  sua  patria  prima  che  .Socrate  ponesse  per  dovere  l’a- 
marla; prima  che  questi  definisse  la  virtù,  la  Grecia  abbondava  di 
uomini  virtuosi.  Ma  Gesù  dove  avea  preso  mai  d'infra  i suoi  quella 
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sublime  c piu’a  morale  di  cui  egli  solo  diede  i precellì  c gli  esciiipi 
Ual  seno  del  più  forseiiiialu  fanatismo  ' alzò  la  voce  la  più  sublime- 
sapienza  die  sia,  e la  semplicità  delle  virtù  più  generose  onorò  il  più 
vile  di  tutti  i popoli  La  morte  di  Socrate,  il  quale  tranquillamente 
filosofeggia  cogli  amici  suoi,  è la  più  soave  che  desiderare  si  possa; 
<]uella  di  Gesù  che  spira  fra’ lormenti,  ingiurialo,  schernito,  mali*- 
detto  da  tutto  uu  popolo,  è la  più  orribile  che  temere  si  possa.  .So- 
crate, nel  prender  la  tazza  avvelenata,  benedice  a colui  che  pian- 
gendo gliela  presenta;  Gesù,  in  mezzo  a un  atroce  supplizio,  prega 
pe’  suoi  clTerali  carnelici.  Si , se  la  vita  e la  morte  di  Socrate  son 
quelle  d’un  savio,  la  vita  e la  morte  di  Gesù  son  quelle  d’un  Dio  ®.« 

Dopo  le  quali  nou  sospette  te.stiinonianze,  noi  non  citeremo  altri 
più  che  un  sol  uomo,  ma  un  di  (piegli  uomini  rarissimi  che  la  Pro- 
videnza  suscita  a quando  a quando,  per  castigare  c riformare  i po- 
poli c i re  c cambiar  la  faccia  dell’  universo;  un  uomo  che  nella  sto- 
ria dell’umanità  cammina  di  pari  con  Xabuco,  con  Ciro,  con  Ales- 
sandro, con  Cesare,  con  Carlomagno.  Vogliam  diro  Napoleone.  Servito 
ch’egli  ebbe  di  ferrea  verga  a Dio  per  atterrare  o rialzare  i re  c 
i troni,  egli  osò  metter  la  mano  sulla  Chiesa  di  Dio,  e bentusio  ei  si 
vide  atterrato  c cacciato  sur  un  solingo  scoglio  dell’  Oceano,  dove, 
considerando  ad  agio  suo  tutta  la  dirTcrenza  che  v’ha  fra  le  opere 
dell’uorao  c l'opera  di  Dio,  ne  inferiva  pur  sempi'e  la  divinità  di 
Cristo.  « Conosco  gli  uomini,  diceva  egli,  e vi  dico  che  Gesù  non  è 
un  uomo  Poi,  spiegali  i molivi  della  sua  eunvinzione,  molivi  che. 
giusta  il  sunto  fattone  da  uno  scrittore,  sulla  relazione  di  tcslimonj 
ivi  presenti,  erano  in  sostanza  i medesimi  che  si  sou  letti  poco  iii- 
iiaiizi  nel  presente  libro  di  (|uesta  istoria , disse  uu  giorno  ad  mio 
de’ suoi  commilitoni:  « Voi  non  vedete  ebe  Gesù  è Dio?  Ebljeiie! 
ho  fatto  male  a far\  i generale  « 

Uu  altro  giorno  Napoleone,  a saut’Eleiia,  raccontava  come  più 
volle  aveano  tentato  d'iudurlo  a dichiararsi  capo  della  religione,  la- 
sciando dall’un  canto  il  papa.  Nè  ciò  bastava  loro,  continuava  egli. 

^ Tutti  i niosoll  del  |)a‘«;i(o  secolo  hanno  con  arrah6mto /u/ifUi>niu  gridalo  con- 
tro gli  Ebrei.  Questo  po|>olo  è loro  d'impaccio.  — 3 Era  forse  il  piu  vile  dei  po- 
poli, perchè  solo  fra  tulli  adorava  il  vero  Dio?  — 3 Ronsscau,  Emile,  lib.  IV. 
— Intorno  a ipicst'clogio  del  Vangelo  per  parie  del  filosofo  Ginevrino,  son  da  leg- 
gere, nel  iiuinlo  Ragionamenin  dei  Fatti  degli  .ipotloli,  gli  argomenti  con  che  il 
P.  Cesari,  queiraureo  scritlore  c tanto  benemerito  della  nostra  lingua  e della  no- 
stra religione,  discopre  la  superbia  e l’ipocrisia  deH'uomo  celalo  scilo  il  manto  del 
lllosofo.  Il  Trad.  — * Convertalions  religieiises  de  Kapolèon,  par  le  chevalier  de 
Beauicme,  pag.  Ito,  noia.  — ® Ib.,  nella  medesima  nota. 
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\olcvan  pur  ch’io  facessi  una  religione  a modo  mio,  alTermandomi 
i-h’io  era  sicuro  che  non  mi  sarebbero,  cosi  in  Francia  come  nel- 
l’altre  parli  del  mondo,  mancati  i seltarj  e i divoti  del  nuovo  culto. 
Che  rispondere  a silTaltc  scempiaggini?  Un  giorno  tuttavia  che  io  mi 
trovava  su  questo  proposito  incalzato  da  un  personaggio  che  ci 
vedea  sotto  un  gran  tiro  di  politica,  l’iiitcrruppi  bruscamente,  di- 
cendogli: «Basta,  signore,  basta;  vorreste  che  ini  facessi  anche  cro- 
cifiggere? n E guardandomi  egli  in  allo  di  stupore:  « Tale  non  è, 
soggiunsi,  il  vostro  pensiero,  nè  il  mio  pure;  e noripertanlo,  signore, 
questo  ci  vuole  per  la  vera  religione!  E oltre  quella  io  non  ne  co- 
nosco né  voglio  conoscerne  altre  « 

I quali  pensieri  c sentimenti  erano  si  profondamente  impressi  in 
lutto  Tesser  suo  che  quando  nelle  rade  sue  conversazioni  domc- 
sticlie  ìneontravasi  a udire  asserzioni  o mostruose  o impudenti  o 
ciniche  che  il  movessero  a dispetto  o a maraviglia  senza  farlo  mon- 
tar in  collera,  egli  dir  soleva  Gesù!...  Gesù! ...  e si  segnava,  cioè 
faeevasi  il  segno  della  croce 

I Conversalions  relir/ieuset  de  .Vapoleon,  par  le  chevalirr  de  Beauterne,  pag.  1 1 1 
ella  — '-I  Atemorial  de  Satnte-Uélène,  tom.  Il,  pag.  lai,  edla.  del  <84u. 
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DALL’ANNO  20  ALL’ANNO  UC  DELL’ERA  CRISTIANA 


Gli  apostoli  fomlaiio  la  Chiosa. 


l'bi  f’elrus,  ibi  Ecclesia. 

S.  Amhr.,  in  jis.  xl,  n.  So. 


Quatlro  grandi  impuri  soii  l’uno  dopo  l’altro  passati  sopra  la  terra: 
gli  Assirj,  i Aledi  e i Persiani,  i Greci,  i Romani.  I profeti  n’aveauo 
iinlicipalaniente  segnati  i diversi  caratteri;  la  storia  cosi  sacra  come 
profana  è dinanzi  a noi  a niostrar  la  puntualità  della  predizione.  Que- 
sti quattro  imperi  o queste  (]uattro  dinastie  del  medesimo  impero  do- 
\eano  far  luogo  a un  nuovo  impero,  che,  sotto  remblcma  d’una  pietra 
staccatasi  dal  monte  senza  man  d’uomo,  in  breve  riempirebbe  il 
mondo  intero.  Il  suo  destino  c diverso  da  quello  degli  altri;  esso  mai 
non  passerà  ad  altro  popolo,  c durerà  eternamente  Questo  nuovo 
regno,  quest’impero  immortale,  è la  Chiesa  di  cui  noi  scriviamo  la 
storia. 

Il  qual  nuovo  impero  esser  dovea  fondato  da  dodici  uomini,  mo- 
mentaneamente ridotti  ad  undici  soli.  Noi  gli  abbiamo  lasciati,  in 
compagnia  degli  altri  discepoli,  sul  monte  Oliveto,  dove  Gesù  gli 
avea  condotti  il  quarantesimo  giorno  dopo  la  sua  risurrezione,  e 
donde,  avendoli  prima  benedetti,  era  salito  ai  cielo  a vista  di  essi, 
u E una  nuvola  Io  tolse  agii  occhi  loro.  C in  (|uello  che  stavano  lis- 
samente  mirando  lui,  che  saliva  al  ciclo,  ecco  che  due  personaggi 
in  bianche  vesti  s’ap[>rcssarono  ad  essi.  1 quali  anche  disseco:  Uo:nini 

* Dan  , II. 
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di  Galilea,  perchè  siale  mirando  verso  del  cielo  ? Quel  Gesù  il  quale 
tollo  a voi  è sialo  assunto  al  cielo,  cosi  verrà  come  lo  avele  veduto 
andare  al  cielo.  Allora  ritornarono  a Gerusalemme  dal  monte  che 
dieesi  dell’Olivelo,  il  quale  é vicino  a Gerusalemme  quant’c  il  viag- 
gio d’un  giorno  di  sabato.  E giunti  ch’ei  furono,  salirono  al  cenacolo 
(in  cui  alloggiavano)  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  c Andrea,  Fi- 
lippo, e Tommaso,  Barlolommeo,  e Malteo,  Giacomo  figliuolo  di  Al- 
leo, e Simonc  Zelole,  e Giuda  fratello  di  Giacomo.  Tutti  questi  per- 
severavano di  concordia  nell’ orazione  insieme  colle  donne,  e con 
Maria  Madre  dì  Gesù,  e co’  fratelli  (o  parenti)  di  lui  » 

Pietro  é qui,  come  altrove,  nominato  il  primo.  In  origine  ^li 
chiamavas  ì Simone,  Ogiiuolo  di  Giona  o Giovanni  ; ma  Gesù  la  prima 
volta  che  in  lui  scontrossi  gli  diè  il  nome  di  Cela  o Pietro  *,  e ap- 
presso se  ne  vide  il  perchè.  Avendo  Pietro  risposto:  Tu  se’  il  Cri- 
sto, il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  Gesù  ancli’essu  gli  rispose:  “Bealo  sei 
tu,  Simone  Bar-Jona,  perchè  non  la  carne  e il  sangue  te  lo  ha  ri- 
velato, ma  il  Padre  mio  che  è nei  cicli.  E io  dico  a te  che  tu  sei 
Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  eie  porte  del- 
l’inferno non  avran  forza  contro  di  lei.  E a tc  io  darò  le  chiavi  del 
regno  de’  cieli  ; e qualunque  cosa  avrai  legalo  sopra  la  terra  sarà 
legata  anche  ne’  cieli , e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra 
sarà  sciolta  anche  nei  cieli  » E ancor  gli  diceva,  il  giorno  prima  della 
sua  morte  : « Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per 
vagliarvi,  come  si  fa  dei  grano  ; ma  io  ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua 
fede  non  venga  meno,  e tu,  una  volta  ravveduto,  conferma  i tuoi  fra- 
telli *.  » Sin  ad  ora  sono  promesse  e raccomandazioni  per  l’avvenire. 
Pochi  di  avanti  la  sua  ascensione,  Gesù  gli  comanda  in  tempo  presente: 
Simone,  pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle  Allora  soltanto 
ei  fu  investito  della  sua  carica.  A lui  medesimo,  e insieme  con  lui 
agli  altri  apostoli,  di  cui  egli  era  principe,  si  fu  che  Cristo  disse 
neH’abbandonarli:  » È stata  data  a me  tutta  la  podestà  in  ciclo  e in 
terra.  Andate  adunque,  istruite  tutte  le  genti,  battezzandole  nel  nome 
del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo , insegnando  loro  di 
osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco  che  io  sono 
con  voi  per  tulli  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli  n 

Tali  sono  le  promesse  di  Gesù  Cristo  a'  suoi  apostoli.  Ci  son  cri- 
stiani traviati  che  n'iianno  paura  grande.  I protestanti  nelle  loro  sto- 

• Act.,1,  a-i4.  — 2 jo,,  I,  42.  — s uallli.,  XVI,  17-10.  — I Lue.,  XXII, 

— 3 Jo.,  XXI,  14.  — .VIullll.,  XXVIII,  1*. 
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rie  ecclesiasliche  fan  le  viste  di  non  le  scorgere,  o anche  affermano 
ch’ei  non  ci  veggono  per  nulla  ciò  che  veduto  ci  hanno  i cristiani 
di  tulli  i luoghi  e di  tutti  i tempi.  Questo  può  essere.  Dio  disse:  La 
luce  sia,  c la  luce  fu  ; e non  pertanto  se  tu  chiudi  gli  occhi  non  vedi 
la  luce.  Ma  il  più  vero  in  lutto  questo  si  è che  quella  pietra,  dive- 
nuta monte  che  riempie  tutta  la  terra,  gli  offusca:  abuso  essi  chia- 
mano la  compatta  unità  sua,  la  solidità  sua  incrollabile,  essi  vor- 
rebbero che  la  fosse  rimasta  pietra  rotante;  ma  i secoli  cristiani  non 
la  pensano  con  loro. 

Gesù  aveva  comandalo  a’  suoi  apostoli  di  non  dilungarsi  da  Ge- 
rusalemme, ma  «rivi  aspettar  la  promessa  del  Padre,  la  virtù  dello 
Spirito  Santo,  che  discender  dovea  sopra  di  loro.  Si  fu  appunto  in 
questi  giorni  d’aspettazione  che  Pietro  spiegò  per  la  prima  volta 
l’autorità  di  cui  era  investito.  Il  Salvatore  aveva  eletto  dodici 
apostoli,  secondo  le  dodici  tribù  d’Israele,  sacro  numero  che  più 
non  era  compiuto  dopo  che  Giuda  traditore  s'era  impiccato.  Vo- 
le\asi  dunque  dargli  un  successore,  u Pietro,  dice  il  più  famoso  dot- 
tore di  tutto  l’Oriente  san  Grisostomo,  Pietro  avrebbe,  senza  dub- 
bio veruno,  potuto  da  sé  solo  fare  la  scelta,  atteso  che  il  Signore, 
con  quelle  parole:  Conferma  i tuoi  fratelli j avea  posto  tutti  gli 
altri  sotto  di  lui.  Ma  per  condiscendenza,  ne  rimise  il  giudizio  ai  più, 
affin  di  render  loro  più  venerabile  colui  ch’eglino  eleggessero,  e per 
fuggire  invidia  ^ » Tenne  dunque  un’adunanza  a cui  si  trovaron 
circa  centoventi  uomini,  ivi  rammentò  la  funesta  sorte  di  Giuda,  e 
il  campo  del  sangue  eomperato  col  prezzo  del  suo  tradimento,  e di- 
chiarò che  bisognava  un  altro  pigliasse  l’uffìzio  suo  di  vescovo;  po- 
scia dispose  che  s’avesse  ad  eleggerlo  fra  coloro  che  sempre  erano 
stati  con  Gesù  Cristo,  affinchè  egli  potesse  render  testimonio  della 
sua  risurrezione.  L’adunanza  due  ne  nominò,  Giuseppe  Barsaba, 
soprannominato  il  Giusto,  e Mattia;  e perocché  amendue  parevano 
egualmente  degni,  deliberossi,  dopo  una  fervida  orazione,  di  lirarea 
sorte,  e toccò  a Mattia,  il  quale  fu  indi  aggregato  fra  gli  apostoli  c fu 
fatto  partecipe  di  tutte  le  loro  prerogative 

Era  vicina  la  Pentecoste  o il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua , 
festa  altrettanto  solenne  quanto  la  Pasqua  medesima.  Ricordava  essa 
quel  giorno  memorabile  in  cui,  sette  settimane  dopo  l’uscita  dalla 


I Chrys.,  Homil.  Ili  in  Act.  apott.,  num.  s , 5.  - Vedi  ancora  im'allru  omelia 
che  crederi  essere  di  san  Gregorio  ISissetio.  • ComliéUs.,  Hiblioth.  PI',  concionai.. 
tom.  VII,  pag.  ?at,  — ‘-i  Act.,  i,  la-so. 
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terra  d'Egitto,  il  Signore  bandi  la  sua  legge  sul  nionte  Sinai,  io  mezzo 
alle  folgori  e ai  tuoni,  e la  scrisse  poi  sulle  due  tavole  di  pietra 
spezzate  da  Mosé  ap|)iè  del  munte,  al  vedere  il  popolo  che  stava 
adorando  il  vitello  d'oro.  Il  quale  alto  di  Mosé  a spezzar  le  prime 
tavole  della  legge  intender  faceva  come  la  legge  eh’  egli  allora  ìn- 
stiluiva  non  durerebbe  se  non  per  un  tempo  e sarebbe  un  giorno 
surrogata  da  un’altra.  Anzi  poco  prima  della  sua  morte,  egli  parlò 
del  futuro  legislatore  in  questi  termini:  u II  Signore  Dio  tuo  ti  man- 
derà un  Profet.\  della  tua  nazione  e del  numero  de’  tuoi  fratelli  come 
me:  lui  ascolterai'.»  Geremia  pure  aveva  annunzialo  questa  nuova 
legge:  ^Eccu  che  vengono  i giorni,  dice  il  Signore,  ed  io  farò  culla 
casa  d'Israele  e colla  casa  di  Giuda  una  nuova  alleanza  : alleanza 
non  come  quella  che  io  contrassi  co’ padri  loro,  allora  quando  li 
presi  per  mano,  aflìn  di  trargli  dalia  terra  d’Egitto;  alleanza  cui 
eglino  violarono,  ed  io  esercitai  il  mio  potere  sopra  di  essi,  dice  il 
Signore.  Ma  questa  sarà  l’alleanza  che  io  farò  colla  casa  d’Israele 
dopo  <]uel  tempo,  dice  il  Signore:  Imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro 
vìscere,  e scriverolla  ne’  loro  cuori  ; e sarò  loro  Dio  ed  ei  saranno 
mio  popolo  *.  » La  qual  predizione  veniva  a compiersi  in  presenza 
d’una  multitudinc  innumcrabile,  che  la  solennità  della  festa  e l’ e- 
spettazion  viva  più  che  mai  del  Messia  tratto  aveano  a Gerusalemme 
(la  tutte  le  parti  della  lerra. 

Il  giorno  della  Pentecoste,  gli  apostoli,  uniti  di  sentimento,  sta- 
vano tuttavia  radunati  nel  medesimo  luogo,  che  era,  a quanto  ere- 
desi,  il  monte  di  Sion,  u quando  venne  di  repente  dal  cielo  un  suono 
come  se  levato  si  fosse  un  vento  gagliardo,  e riempie  tutta  la  casa 
dove  abitavano.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  come  di 
fuoco,  e si  posò  sopra  ciascheduno  di  loro.  E furon  tutti  ripieni  di 
Spirilo  Santo,  c principiarono  a parlare  vurj  linguaggi,  secondo  che 
Io  Spirilo  Santo  dava  ad  essi  di  favellare.  Or  abitavano  in  Gerusa- 
lemme degli  Ebrei,  uomini  religiosi,  di  tutte  le  nazioni,  che  sono  sotto 
del  cielo,  c divulgatasi  una  tal  voce,  si  raunò  molta  gente  e rimase 
attonita,  perchè  ciascheduno  gli  udiva  parlare  nella  sua  propria  lin- 
gua. E si  stupivano  tulli  e facevan  le  meraviglie,  dicendo  : Non  son 
eglino  costoro  che  parlano  Galilei  lutti  quanti?  E come  mai  ab- 
biamo udito  ciascheduno  di  noi  il  nostro  linguaggio  nel  qual  siamo 
nati?  Parli,  e Medi,  cd  Elamiti,  e ubilaluri  della  Mesopotamia,  della 
Giudea  e della  Ga|>padocia,  del  Ponto  e dell'Asia,  della  Frigia  e della 

* Ucul.,  iviii,  ti  * iur.,  XXVI,  *1  ss. 
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Panfilia,  dell’Egitlo  e dei  paesi  della  Libia,  che  é intorno  a Cirene, 
e pellegrini  romani,  tanto  Giudei  come  proseliti,  Cretensi  ed  Arabi 
abbiamo  udito  costoro  discorrere  nelle  nostre  lingue  delle  grandezze 
di  Dio.  E tutti  si  stupivano  ed  eran  pieni  di  meraviglia,  dicendo 
l’uno  aH’allro:  Che  sarà  mai  questo?  Altri  poi,  facendosi  beffe,  dice- 
vano: Sono  pieni  di  vino  dolce.  Ma  levatosi  su  Pietro  con  gli  undici, 
alzò  la  voce  e disse  loro:  Uomini  Giudei,  e voi  tulli  che  abitate  Ge- 
rusalemme, sia  nolo  a voi  questo  e aprite  le  orecchie  alle  mie  pa- 
role. Imperocché  non  sono  costoro,  come  voi  vi  pensale,  ubbriachi, 
mentre  è la  lerz’ora  del  di;  ma  questo  è quello  che  fu  detto  dal  pro- 
feta Gioele;  avverrà  negli  ultimi  giorni,  dico  il  Signore,  che  io  span- 
derò il  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini;  e profeteranno  i vostri  fi- 
gliuoli c le  vostre  figliuole,  e la  vostra  gioventù  vedrà  delle  visioni, 
e i vostri  vecchi  sogneranno  de’  sogni,  c sopra  i miei  servi  e sopra 
le  mie  serve  spanderò  in  que’  giorni  il  mio  spirito,  e profeteranno; 
0 farò  de’ prodigj  su  in  cielo,  e de’ segni  giù  nella  terra,  sangue  e 
fuoco,  e vapore  di  fumo.  Il  sole  si  cangerà  in  tenebre  e la  luna  in 
sangue,  prima  che  giunga  il  giorno  grande  e illustre  del  Signore.  E 
avverrà  che  chiunque  avrà  invocato  il  nome  del  Signore  sarà  salvo. 
Uomini  isrcalili,  udite  queste  parole  : Gesù  Nazareno,  uomo  cui  Dio 
ha  rendulo  irrefragabile  testimonianza  tra  di  voi  per  mezzo  delle 
opere  grandi,  c de’ prodigj,  e de’ miracoli,  i quali  per  mezzo  di  lui 
fece  Dio  su  gli  occhi  vostri,  come  voi  stessi  sapete;  questi,  |>er  de- 
terminalo consiglio  e prescienza  di  Dio,  essendo  stato  tradito,  voi 
trafiggendolo  per  le  mani  degli  empj  lo  uccideste;  cui  Dio  rususcitò, 
sciolto  avendolo  dai  dolori  dell’inferno,  siccome  era  impossibile  che 
da  questo  fosse  egli  ritenuto.  Imperocché  di  lui  dice  Davidde:  Io 
antivedeva  sempre  il  Signore  dinanzi  a me;  perchè  egli  sta  alla  mia 
destra,  affinché  ip  non  sia  commosso;  per  (|uesto  rallegrossi  il  mio 
cuore  ed  esultò  la  mia  lingua,  e di  più  la  mia  carne  riposerà  sulla 
speranza  che  tu  non  abbandonerai  l'anima  mia  nell’inferno,  nè  per- 
metterai che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione.  .Mi  insegnasti  le  vie 
della  via,  e mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua  presenza.  Fratelli, 
sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi  del  patriarca  Davidde  ch’egli 
mori  e fu  sepolto,  e il  suo  sepolcro  è presso  di  noi  sino  al  di  d’oggi. 
Essendo  egli  adunque  profeta  e sapendo  che  Dio  promesso  avevagli 
con  giuramento  che  uno  della  siu»  stirpe  doveva  sedere  sopra  il  suo 
trono,  profeticamente  disse  della  risurrezione  del  Cristo,  ch’egli  non 
fu  abbandonalo  nell’ inferno,  nè  la  earne  di  lui  vide  la  corruzione. 
Questo  Gesù  lo  risuscitò  Iddio,  della  qual  cosa  siamo  lestimonj  tulli 
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noi.  Esaltato  egli  adunque  alla  destra  di  Dio  e ricevuta  dal  Padre 
la  promessa  dello  Spirilo  Santo,  lo  ha  diduso,  quale  voi  lo  vedete  e 
lo  udite.  Imperocché  non  sali  Davidde  al  ciclo;  eppure  egli  disse: 
Ha  dello  il  Signore  al  mio  Signore,  siedi  alla  mia  destra  sino  a tanto 
che  io  ponga  i tuoi  nemici  scabello  a’  tuoi  piedi.  Sappia  adunque 
indubitatamente  tutta  la  casa  d’ Israele  che  Dio  ha  constituito  Si> 
gnore  e Cristo  questo  Gesù  il  quale  voi  avete  crocifisso.  Udite  que- 
ste eose,  si  compunscr  di  cuore  e dissero  a Pietro  e agli  altri  apo- 
stoli: Fratelli,  che  dobbiam  noi  fare?  E Pietro  disse  loro:  Fate  pe- 
nitenza, e si  battezzi  ciascheduno  di  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  per 
la  remissione  de’ vostri  peccali,  e riceverete  il  dono  dello  Spirito 
Santo.  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa,  e pe’  vostri  figliuoli,  c 
per  tutti  i lontani,  quantunque  ne  chiamerà  il  Signore  Dio  nostro. 
E con  altre  moltissime  parole  gli  persuadeva  e gli  ammoniva , di- 
cendo : Salvatevi  da  questa  perversa  generazione.  Quegli  adunque 
che  ricevettero  la  parola  di  lui  furon  battezzati,  e si  aggiunsero  in 
quel  giorno  circa  tremila  anime  '.  » 

Nel  tempo  che  i figliuoli  degli  uomini  edificavano  la  torre  di  Babele, 
Dio  confuse  le  lingue  loro;  né  più  s’intcser  fra  loro,  e furon  costretti 
di  separarsi.  Ora  che  Dio  edifica  la  sua  Chiesa  per  raccoglicrvcli,  i 
discendenti  di  Sem,  di  Cam  e di  Giafet,  accorsi  da  tutte  le  parli, 
intendono  nella  medesima  lingua  tutte  le  loro.  La  legge  di  Mosè  fu 
data  per  iscritto,  in  ebraico,  ad  Israele,  in  una  sola  lingua,  a un  sol 
popolo;  la  legge  di  Gesù  Cristo  é parlata,  pubblicala  dalla  sua  Chiesa 
fin  dal  primo  giorno  a tutti  i popoli  e in  tulle  le  lingue;  e,  cosa  non 
manco  degna  di  nota,  essa  la  pubblica  cosi,  essa  pubblica  sé  stessa, 
essa  si  manifesta  fin  dal  primo  giorno  a lutti  i popoli  ed  in  tutte  le 
lingue,  per  la  voce  del  suo  capo;  ed  ella  si  pubblica  e manifesta  in  tal 
modo,  nel  tempo  memorabile  che  le  due  estremità  della  terra,  l’impero 
della  Cina  e l’impero  di  Roma,  si  davan  la  mano  oltre  il  mar  Caspio. 

Lo  Spirito  Santo  era  disceso  sopra  gli  apostoli  verso  l’ora  terza 
del  giorno,  mentre  offerivasi  il  mattutino  sacrifizio.  Verso  l’ora  nona, 
mentre  offerivasi  il  sacrifizio  della  sera,  Pietro  e Giovanni  salirono  al 
tempio,  e videro  ad  una  delle  porte  chiamata  la  Speciosa  un  pover 
uomo,  storpio  dalla  nascila,  che  chiese  loro  l’elemosina.  « E Pietro 
fissamente  miratolo  con  Giovanni,  disse:  Volgiti  a noi.  E quegli  guar- 
davali  attentamente,  sperando  di  ricevere  da  essi  qualche  cosa.  Ma 
Pietro  disse:  Io  non  ho  nè  argento  nè  oro;  ma  quello  che  ha  le  lo 
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do;  nel  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno , alzati  c cammina.  E pre- 
solo per  la  man  destra,  lo  alzò,  e in  un  allinio  se  gli  consolidarono 
gli  stinchi  e le  piante  de’ piedi.  E si  rizzò  d’un  salto  e camminava, 
cd  entrò  con  essi  nel  tempio,  camminando,  c saltando,  e lodando 
Dio  V n II  rumore  d’un  lai  prodigio  trasse  una  gran  turba  di  popolo 
che  era  tutto  fuori  di  sé  per  lo  stupore,  essendoché  tutti  conosce- 
vano quello  storpio.  Ma  Pietro  disse  loro:  « Uomini  isrealili,  perché 
vi  maravigliate  voi  di  questo,  o perché  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi, 
({uasiché  per  virtù  o per  potestà  nostra  abbiam  fatto  si  che  costui 
cammini?  Il  Dio  di  Abramo,  e di  Isacco,  e di  Giacobbe,  il  Dio  dei 
padri  nostri  ha  glorilicato  il  suo  Figliuolo  Gesù,  il  quale  voi  avete 
tradito  e rinnegato  davanti  a Pilato,  quando  questi  avea  giudicato  di 
liberarlo.  Ma  voi  rinnegaste  il  santo  e il  giusto,  e chiedeste  che  fes- 
sevi dato  per  grazia  un  omicida;  ma  l’autore  della  vita  voi  lo  ucci- 
deste, cui  Dio  risuscitò  da  morte,  di  che  siamo  noi  lestimonj.  E me- 
diante la  fede  nel  di  lui  nome  quest’uomo  che  voi  vedete  e cono- 
scete lo  ha  fortificato  il  di  lui  nome;  e la  fede  che  vien  da  lui  ha 
dato  a costili  questa  perfetta  salute  a vista  di  tutti  voi.  Or  io  so , 
fratelli,  che  lo  avete  fallo  per  ignoranza,  come  anche  i vostri  capi. 
Ma  Dio  cosi  ha  adempito  quello  che  per  bocca  di  lutti  i profeti  uvea 
predetto,  dover  patire  il  suo  Cristo.  Fate  adunque  penitenza  e coii- 
verlilev  i,  perché  siano  cancellati  i vostri  peccali.  Onde  venga  il  tempo 
della  consolazione  dalla  faccia  del  Signore,  ed  egli  mandi  quel  Gesù 
Cristo  il  quale  fu  a voi  predicalo,  il  quale  conviene  che  ricevuto 
sia  nel  cielo  sino  ai  tempi  della  ristaurazione  di  tutte  le  cose.  Del 
che  ha  Dio  parlato  già  tempo  per  bocca  de’  suoi  santi  profeti  ; im- 
perocché Mosé  disse:  Il  Signore  Dio  vostro  farà  a voi  sorgere  uno 
trai  vostri  fratelli,  profeta  come  me;  a lui  presterete  fede  in  tutto 
quel  che  vi  dirà.  CÙuuque  |X)i  non  ascolterà  questo  profeta,  sarà 
scancellalo  dal  popolo.  £ tutti  i profeti  che  hanno  parlalo,  da  Sa- 
muele in  poi,  hanno  predetti  questi  giorni.  Voi  siete  i figliuoli  dei 
profeti  e dei  testamento  stabilito  da  Dio  co’  padri  nostri , allorché 
disse  ad  Abramo:  E nel  tuo  seme  saran  benedette  tutte  le  famiglie 
della  terra.  Per  voi  primariamente  Dio  risuscitato  avendo  il  suo  Fi- 
gliuolo, lo  ha  mandalo  a benedirvi,  affinché  si  converta  ciascheduno 
dalle  sue  iniquità  *.  » 

Questa  seconda  predicazione  non  fu  men  efficace  della  prima,  pe- 
rocché cinque  altri  mila  uomini  si  convertirono,  senza  contar  le  donne 
e i fanciulli,  ch’esscr  non  doveano  di  questo  numero. 
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u Ma  mentre  essi  (Pietro  e Giovanni)  parlavano  al  popolo,  so- 
praggiunsero i sacerdoti,  e il  magistrato  del  tempio,  e i sadducei,  i 
quali  non  potevan  patire  che  istruissero  il  popolo  c annunziassero 
in  Gesù  la  risurrezione  da  morte.  E misero  loro  le  mani  addosso  e 
li  fecero  custodire  pel  di  seguente;  perchè  era  già  sera.  Il  di  seguente 
si  adunarono  i loro  caporioni,  c i seniori,  e gli  scribi  in  Gerusalem- 
me, e Anna  principe  de’ sacerdoti,  e Caifa,  e Giovanni,  e Alessan- 
dro, e quanti  erano  della  stirpe  sacerdotale;  e fattili  venire  alla  loro 
presenza,  gli  interrogavano:  Con  qual  podestà  o in  nome  di  chi  avete 
voi  fatto  quoeto?  Allor  Pietro,  ripieno  di  Spirito  Santo,  disse  loro: 
Principi  del  popolo  e seniori,  udite:  Giacché  noi  in  quest’oggi  sopra 
l’aver  fatto  bene  ad  un  uomo  ammalato  siamo  disaminali  in  quai 
modo  questi  sia  stato  risanato,  sia  noto  a tutti  voi  e a tutto  il  po- 
polo d’Israele  come  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  Naza- 
reno da  voi  crocifisso,  cui  Dio  risuscitò  da  morte,  in  questo  nome 
costui  si  sta  dinanzi  a voi  sano.  Questa  è la  pietra  rigettata  da  voi 
che  fabbricate,  la  quale  è divenuta  testata  dell’angolo;  nè  in  alcun 
altro  è salute,  imperocché  non  havvi  sotto  del  cielo  altro  nome  dato 
agli  uomini  mercè  di  cui  abbiam  noi  ad  essere  salvati. 

n Vedendo  quegli  la  costanza  di  Pietro  e di  Giovanni,  sapendo 
per  certo  che  erano  uomini  senza  lettere  e idioti,  si  meravigliavano 
e li  riconoscevano  che  erano  quei  che  erano  stali  con  Gesù;  e os- 
servando stante  in  piedi  con  essi  queU’uoino  che  era  stato  guarito, 
non  potevan  dire  nulla  in  contrario.  Ordinarmi  però  che  si  ritiras- 
sero fuori  dell’  adunanza , e facevan  consulta  tra  di  loro , dicendo  : 
Che  farem  noi  di  costoro?  Conciossiachè  un  miracolo  illustre  è stato 
fallo  da  essi,  noto  a tulli  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  nè  possiamo 
noi  negarlo.  Ma  affinchè  non  si  divulghi  maggiormente  Ira  il  popolo, 
con  gravi  minacce  proibiamo  loro  che  non  parlino  più  di  questo  nome 
con  alcun  uomo.  E chiamatigli,  iniimaron  loro  che  in  nessun  modo 
parlassero  né  insegnassero  nel  nome  di  Gesù.  Ma  Pietro  e Giovanni 
risposero  e disser  loro  : Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio  l’ubbidire  piut- 
tosto a voi  che  a Dio,  giudicatelo  voi  ; imperocché  non  possiamo  non 
parlare  di  quelle  cose  che  abbiamo  vedute  e udite.  Ma  quelli,  mi- 
nacciatili, gli  rimandarono,  non  trovando  il  modo  di  castigarli  ri- 
spetto al  popolo,  perché  lutti  celebravano  quello  ehe  era  avvenuto. 
Imperocché  aveva  più  di  quarant’anni  quell’ uomo  sopra  di  cui  era 
stata  operala  quella  miracolosa  guarigione. 

» Ed  eglino,  posti  in  libertà,  se  n’andarono  da’suoi,e  fecer  loro  parte 
di  quanto  aveangli  detto  i principi  de’ sacerdoti  ed  i seniori.  E quelli 
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udito  ciò,  alzarono  concordemente  la  voce  a Dio  e dissero:  Signore, 
tu  sei  che  facesti  il  ciclo  c la  terra,  il  mare  e tutte  le  cose  che  sono 
in  essi;  il  quale,  parlando  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davidde  pa- 
dre nostro,  tuo  servo,  dicesti:  Per  qual  motivo  lumultuaron  le  genti , 
e i popoli  si  sono  prese  inutili  cure?  Si  fecer  innanzi  i regi  della 
terra,  e i principi  si  adunarono  insieme  contro  il  Signore  e contro 
il  suo  Cristo?  Imperocché  veramente  si  unirono  in  questa  città  eon- 
tro  il  santo  tuo  figliuolo  Gesù  Cristo,  unto  da  te,  ed  Erode  e Ponzio 
Pilato  con  le  genti  e con  i popoli  d’Israele,  per  fare  quello  che  la  tua 
mano  e il  tuo  consiglio  preordinò  che  si  facesse.  E adesso,  o Signore, 
rifletti  alle  loro  minacce  c concedi  a’ servi  tuoi  di  parlare  con  tutta 
fidanza  la  tua  parola,  stendendo  la  tua  inano  a risanare  e ad  ope- 
rar segni  e miracoli  per  mezzo  del  nome  del  tuo  santo  figliuolo  Gesù. 
E fatta  che  ebber  questa  orazione,  si  scosse  il  luogo  dove  stavano 
adunali;  e furon  tutti  ripieni  di  Spirilo  Santo,  c parlavano  con  fi- 
danza la  parola  di  Dio  ^ » 

Chiesa  nascente  era  già  riguardevolmcnlc  cresciuta,  avendo  Pie- 
tro convertito  tre  mila  persone  nella  sua  prima  predicazione,  e cin- 
que mila  nella  seconda,  non  comprese  le  donne  e i fanciulli.  Oltreché 
gli  è da  credere  che  gli  altri  apostoli  c i discepoli  principali  non  sieno 
rimasti  oziosi,  ma  abbiano  cooperato  con  pari  ardore  e successo  ad 
accrescere  il  numero  dei  fedeli.  Benché  grande  questa  turba,  non 
avea  che  un  cuore  c un’anima  s<^>la;  niuno  tcnea  per  sua  propria 
cosa  ch’ei  possedesse,  ma  tutto  era  cuminune.  Non  v’erano  poveri 
fra  loro,  perché  quanti  possedevano  campi  o case,  li  vendevano  e ne 
portavano  il  prezzo  appiè  degli  apostoli,  il  quale  era  distribuito  a 
ciascuno  secondo  il  suo  bisogno. 

Gli  esercizj  loro  di  religione  erano  di  due  sorta;  gli  uni  communi 
co’ Giudei,  come  quel  di  frequentare  il  tempio  alle  ore  dell’orazione 
e de’saoriflzj,  nelle  quali  lutti  si  radunavano  sotto  il  portico  di  Sa- 
lomone; gli  altri,  particolari  ad  essi,  pe’quali  si  adunavano  nei  ce- 
nacoli od  oratorj  delle  case  più  comode  e spaziose,  ed  ivi  con  gran- 
dissima docilità  ascoltavano  grinsegnamenti  degli  apostoli  c perseve- 
ravano cou  gran  fervore  in  lunga  orazione  e nella  communion  delia 
frazione  del  pane,  vale  a dir  l’Eucaristia,  come  vedremo  più  di- 
stesamente spiegato,  nel  secolo  seguente,  dal  santo  martire  Giu- 
stino. Dopo  di  che  pigliavano  l’ordinario  lor  pasto  cou  letizia  e sem- 
plicità di  cuore,  non  tanto  tuttavia  per  pascere  i corpi  loro,  quanto 

I Ad.,  IV,  i-s,  «-SI. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOQUI^TO  279 

l(t  spirilo  e la  scambievole  carila.  Sono  quesli  quei  pasti  che  in  ap- 
presso furon  chiamali  agapi,  voce  greca  che  significa  carila  e dile- 
zione. Tale  si  era  la  vita  dei  primi  fedeli,  onde  tulio  il  popolo  li 
riveriva  ed  amava. 

Fra  coloro  che  vendevano  i loro  poderi  e ne  deponevano  il  prezzo 
a’  piedi  degli  apostoli,  lodasi  specialmente,  per  la  fedeltà  sua,  un  Giu- 
seppe, levila,  che  gli  apostoli  stessi  soprannominarono  Barnaba  o 
tigliuolo  di  consolazione.  Ma  anche  ricordasi  il  r.astigu  con  cui  Dio 
puni  la  frode  di  Anania  e di  sua  moglie  Saffira.  Avendo  Anania  ven- 
duto un  de’ suoi  campi,  d’accordo  con  sua  moglie,  pensò  di  rite- 
nere una  parte  del  prezzo  e di  mettere  il  resto,  come  fosse  tutto,  ai 
piedi  degli  apostoli.  «£  Pietro  disse:  Anania,  come  mai  Satana  tentò 
il  cuor  tuo  a mentire  allo  Spirito  Santo  c ritenere  del  prezzo  del 
podere?  Non  è egli  vero  che  conservandolo  stava  per  te,  e venduto 
era  in  tuo  potere?  Per  qual  motivo  ti  sei  messa  in  cuore  tal  cosa? 
Non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio.  Udite  che  ebbe  Anania  que- 
ste parole,  cadde  e spirò.  £ gran  Umore  entrò  io  lutti  quei  che  udi- 
rono. £ si  mosser  de’  giovani,  e quindi  lo  tolsero  e portaronlo  a sep- 
pellire. Era  trascorso  lo  spazio  di  circa  tre  ore,  quando  la  di  lui 
moglie,  non  informala  del  successo,  arrivò.  £ Pietro  le  disse  : Dimmi, 
o donna,  avete  voi  venduto  il  podere  per  il  tal  prezzo?  £d  ella  disse: 
Cosi  appunto.  E Pietro  a lei:  Per  qual  motivo  vi  siete  accordali  a 
tentare  lo  Spirito  del  Signore?  Ecco,  sono  alla  soglia  i piedi  di  co- 
loro che  hanno  data  sepoltura  a tuo  marito,  e ti  porteranno  fuori. 
£ immantinente  ella  cadde  a’ suoi  piedi  e spirò.  Ed  entrati  que’ gio- 
vani, trovaronla  morta,  e la  portarono  a seppellire  aecanto  a suo 
marito.  £ gran  timore  ne  nacque  in  tutta  la  Chiesa  e in  lutti  coloro 
che  udirono  tali  cose. 

» E molli  segni  e prodigj  faeeansi  nel  popolo  per  le  mani  degli 
apostoli.  £ se  ne  stavano  lutti  d’aecordo  nel  portico  di  Saiomone. 
Degli  altri  poi  nissuno  ardiva  di  affratellarsi  eon.e.ssi;  ma  il  popolo 
li  celebrava.  E più  e più  cresceva  la  moltitudine  di  que’ che  crede- 
vano nel  Signore,  uomini  e donne;  talmente  che  portavano  fuori 
nelle  piazze  i malati,  c li  meUevano  sopra  letti  e strapunti,  aflìnclié. 
passando  Pietro,  l’ombra  almeno  di  lui  adombrasse  alcuno  di  essi 
c fusser  liberati  dalle  loro  infermità.  Concorreva  eziandio  a Gerusa- 
lemme molla  gente  dalle  vicine  città,  portando  de’malali  c vessali 
dagli  spirili  immondi,  i quali  erano  tutti  quanti  risanati  V » 
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Noi  vediam  qui  il  popolo,  la  moltitudine,  lasciata  in  balia  di  sé 
stessa,  inclinar  per  gli  apostoli,  pei  primi  fedeli,  amarli  e benedirli; 
tale  crasi  pur  mostrata  per  Gesù  Cristo,  iincb’clla  non  fu  aggirata 
dagli  scribi  e da’  farisei.  Il  timor  della  moltitudine  quello  è che  rat- 
tiene  i nemici  dei  discepoli,  a quella  guisa  clic  ratlenuc  già  per  lungo 
tratto  i nemici  del  maestro. 

u Ma  esacerbato  il  principe  de’ sacerdoti  (che  era  pur  sempre 
Caifa),  tutti  quelli  dei  suo  partito  (che  è la  setta  de’ sadducei)  si 
riempiron  di  zelo.  E messcr  le  mani  addosso  agli  apostoli,  e li  po- 
ser  nella  pubblica  prigione.  Ma  l’angelo  del  Signore  di  notte  tempo 
apri  le  porte  della  prigione  c,  condottili  fuora,  disse:  Andate  e statevi 
nel  tempio  a predicare  al  popolo  tutte  le  parole  di  questa  scienza 
di  vita.  Ed  essi,  udito  questo,  entrarono,  sul  far  dell’alba,  nel  tempio 
ed  insegnavano.  Ma  venuto  il  principe  de’  sacerdoti  e quelli  del  suo 
partito,  convocarono  il  sinedrio  e tutti  i seniori  de’ figliuoli  d’Israele; 
e mandarono  alla  prigione,  perché  gli  iosser  condotti  davanti.  E an- 
dati i ministri,  e aperta  la  prigione,  non  li  trovando,  tornarono  in- 
dietro a recar  questa  nuova,  dicendo:  Quanto  alla  prigione  l’abbiamo 
trovata  chiusa  con  tutta  puntualità,  c le  guardie  fuori  in  piedi  alle 
porte;  ma  apertala,  ninno  vi  abbiamo  trovato  dentro.  Udite  tali  pa- 
role, il  prefetto  del  tempio  e i principi  de’ sacerdoti  stavan  perplessi 
dove  queste  cose  andassero  a finire.  .Ma  sopraggiunse  chi  diede  lor 
questo  avviso:  Ecco  che  quegli  uomini  che  furono  messi  da  voi  in 
prigione  stanno  arditamente  nei  tempio  e insegnano  al  popolo.  Al- 
lora andò  il  magistrato  con  i ministri,  e li  menò  via  non  con  vio- 
lenza, imperocché  lemevan  di  non  esser  lapidati  dal  popolo.  E li 
condussero  e presentarono  al  consiglio;  ed  il  sommo  sacerdote  gli 
interrogò,  dicendo:  Noi  vi  abbiamo  strettamente  ordinato  di  non  in- 
segnare in  quel  nome,  ed  ecco  che  avete  riempito  Gerusalemme 
della  vostra  dottrina  e volete  renderci  respon.sali  del  sangue  di  quel- 
l’uomo. Rispose  Pietro  e gli  apostoli,  e dissero:  Bisogna  ubbidire  a 
Uio  piuttosto  che  gli  uomini.  Il  Dio  de’  padri  nostri  ha  risuscitato 
Gesù,  cui  voi  uccideste,  appesolo  ad  un  legno.  Questo  principe  e sal- 
vatore lo  esaltò  Iddio  colla  sua  destra  per  dare  ad  Israele  la  peni- 
tenza e la  remissione  de’  peccali.  E noi  siamo  testimonj  di  queste 
cose,  ed  anche  lo  Spirito  Santo  dato  da  Dìo  a tutti  quelli  che  a lui 
ubbidiscono.  Quelli,  udite  tali  cose,  smaniavano  c trattavan  di  met- 
tergli a morte.  Ma  levatosi  su  uno  del  consiglio  chiamato  Gamaliele, 
fariseo,  dottor  della  legge,  rispettato  da  tutto  il  popolo,  ordinò  di 
metter  fuora  per  un  po’ di  tempo  quegli  uomini,  e disse  loro:  Uomini 
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israeliti , badate  bene  a quel  che  siete  per  fare  riguardo  a questi 
uomini.  Imperocché  prima  di  questi  giorni  scappò  fuori  Teoda,  di- 
cente  sé  essere  qualche  cosa,  col  quale  si  associò  un  numero  di 
circa  quattrocento  uomini,  il  quale  fu  ucciso;  e tutti  quelli  che  gli 
credevano  furun  dispersi  e ridotti  a niente.  Dopo  questo  scappò 
fuori  Giuda,  il  Galileo,  nel  tempo  della  descrizione,  c si  tirò  dietro 
il  popolo,  ed  egli  ancora  peri,  e furono  dissipati  tutti  quanti  i suoi 
seguaci.  E adesso  io  dico  a voi,  non  toccale  questi  uomini  e lascia- 
teli fare;  conciossiachè  se  questo  pensiero  o quest’opera  viene  dagli 
uomini,  sarà  disfatta;  se  poi  ell’è  da  Dio,  non  potrete  disfarla;  che 
non  sembri  che  fate  guerra  anche  a Dio.  E approvarono  il  suo  pa- 
rere. E chiamali  gli  apostoli,  battuti  che  gli  ebbero,  inlimaron  loro 
di  non  parlare  nè  punto  nè  poco  nel  nome  di  Gesù,  e li  rilascia- 
rono. Ed  essi  se  ne  andavan  contenti  dal  cospetto  del  consiglio,  per 
essere  stali  fatti  degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di  Gesù.  E ogni 
di  non  cessavano,  e nel  tempio  e per  le  case,  d’insegnare  e di  evan- 
gelizzare Gesù  Cristo  *.  » 

« Or  in  que’ giorni,  multi plicandosi  i discepoli,  si  querelavano  i 
Greci  contro  gli  Ebrei  perchè  nel  giornaliere  ministero  non  si  fa- 
cesse caso  delle  loro  vedove.  E i dodici,  convocala  la  moltitudine  dei 
discepoli,  dissero:  Non  è ben  fatto  che  noi  abbandoniamola  parola 
di  Dio  per  servire  alle  mense.  Scegliete  adunque,  o fratelli,  tra  voi 
sette  uomini  di  buona  riputazione,  pieni  di  Spirito  Santo  e di  sa- 
pienza, a’  quali  diasi  da  noi  l'incumbenza  di  tali  occorrenze.  Noi  poi 
ci  occuperemo  totalmente  all’orazione  e al  ministero  della  parola.  E 
piacque  questo  discorso  a tutta  la  moltitudine,  cd  elessero  Stefano, 
uomo  pieno  di  fede  e di  Spirito  Santo,  e Filippo,  e Procoro,  e Ni- 
cànore, e Timone,  c Parmena,  e Nicolao  proselito  antiocheno.  E li 
eondusser  davanti  agli  apostoli,  i quali,  fatta  orazione,  impo.ser  loro 
le  mani  » Cosi  furono  ordinati  i primi  diaconi  o ministri.  I nomi 
de’ quali  son  lutti  greci;  il  che  fa  credere  ch’essi  fossero  per  la  più 
parte  Giudei  ellenisti,  vale  a dire  che  viveano  fra’ Greci  e ne  parla- 
vano la  lingua.  L’uffizio  di  questi  diaconi  era  d’aver  cura  del  cibo 
de’  poveri  e della  distribuzione  di  quanto  era  necessario  a ciascuno 
per  suo  sostentamento  in  quella  Chiesa  dove  tulli  i beni  erano  in 
commune.  E di  più  servivano  alla  sacra  mensa,  cioè  aH’amminislra- 
zione  dell’Eucaristia;  e altresi,  all’occasione,  predicavano  il  Vangelo, 
come  fra  breve  vedremo. 
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Iiilanlo  la  parola  di  Dio  fioriva,  e il  numero  dei  discepoli  in  Ge- 
rusalemme mulliplicava.  cd  eravi  pure  una  gran  furba  di  sacerdoti  o 
sacrifìcaluri,  i quali  ubbidivano  alla  fede.  Le  sono  parole  di  san  Luca. 
Seguivano  que’  degni  figliuoli  d'Aronne  l’esempio  avuto  già  da  un 
di  loro,  Giovanni  Batista,  il  precursore  di  Cristo. 

Stefano  poi,  il  primo  de’ diaconi , pieno  di  grazia  e di  fortezza, 
faceva  prodigj  e segni  grandi  tra  ’l  popolo.  Ma  insorsero  contro  di 
lui  alcuni  Giudei  delle  provincie.  V’erano  in  quei  tempo  moltissime 
sinagoghe  a Gerusalemme,  le  quali  i rabbini  fan  sommare  a quat- 
trocento ottanta  : ogni  provincia  vi  aveva  la  sua.  Or  quelli  che  di- 
sputavano con  Stefano  erano  della  sinagoga  de’  Libertini,  che  vale, 
in  latino,  gli  schiavi  fatti  liberi,  e credesi  che  questo  nome  portas- 
sero daH’cssere  stati  condotti  per  ischiavi  in  Italia,  poi  messi  in  li- 
bertà. Ce  n’avea  di  Cirenei,  discesi  da  quegli  Ebrei  che  il  primo  de’ 
Tolomei  aveva  trasferito  in  quella  parte  deli’.\frica,  e ce  ne  avea  di 
Alessandria,  di  Cilicia  e d’Asia;  ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  resister 
potevano  alla  sapienza  e allo  spirito  che  in  lui  parlava.  Che  fecero 
essi  allora?  Mandaron  sotto  mano  alcuni  che  dicessero  di  avergli 
sentilo  dire  parole  di  bestemmia  contro  Mosè  e contro  Dio.  u .Mos- 
sero pertanto  a tumulto  la  plebe,  e i seniori,  e gli  scribi;#  corsigli 
sopra,  lo  afferrarono  e lo  trassero  al  consiglio.  E produssero  de’  falsi 
testimonj,  i quali  dissero:  Costui  non  rifina  di  parlare  contro  il  luogo 
santo  e la  legge;  imperocché  gli  abbiam  sentito  dire  che  quel  Gesù 
Nazareno  distruggerà  questo  luogo  e cangerà  le  tradizioni  date  a 
noi  da  Mosè.  E mirandolo  fissamente  lutti  quei  che  sedevano  nel 
consiglio,  videro  la  sua  faccia  come  faccia  di  un  angelo  » 

Allora  il  principe  dei  sacerdoti  gli  dimandò  se  quanto  dicevasi 
era  vero,  c Stefano  rispose:  « Uomini  fratelli,  e padri,  udite:  11  Dio 
della  gloria  appari  al  padre  nostro  Abramo,  mentre  era  nella  Meso- 
potamia,  prima  che  abitasse  in  Charran,  e dissegli:  Parti  dalla  tua 
terra  e dalla  tua  parentela  e vieni  in  quel  paese  che  io  ti  mostrerò. 
Allora  usci  dalla  terra  de’ Caldei,  e abitò  in  Charran,  e di  là,  morto 
che  fu  suo  padre,  trasportollo  (Dio)  in  questo  paese,  dove  voi  ora  abi- 
tate. n E svolta  indi  tutta  la  seguenza  delle  misericordie  di  Dio  verso 
i padri  loro,  Stefano  si  ferma  in  particolare  sopra  Mosè,  cui  l’accusa- 
vano di  bestemmiare:  « Questo  Mosè  (cosi  egli)  cui  rifiutarono  col  dire: 
Chi  ti  ha  costituito  principe  e giudice?  questo,  e principe  e liberatore, 
mandollo  Iddio  per  ministero  dell’angelo  che  gli  appari  nel  roveto. 
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Questi  li  trasse  fuori,  avendo  fatto  segni  e prodigi  nella  terra  d’E- 
gitto, e nel  mar  Rosso,  e nel  deserto  per  quaranl'anni.  Questi  è quel 
Mosè  che  disse  a’ figliuoli  d’Israele:  Dio  susciterà  a voi  un  profeta 
del  numero  de’ vostri  fratelli,  come  me:  lui  ascolterete.  Questi  è 
che  fu  culla  adunanza  del  popolo  nel  deserto  coll’angelo,  che  gli 
parlava  nel  monte  Sina,  e con  i padri  nostri;  e ricevette  le  parole 
di  V ita  per  darle  a noi,  al  quale  non  ^’ollero  essere  ubbidienti  i pa- 
dri nostri;  ma  lo  rigettarono  e si  rivolsero  co’ loro  cuori  aH’Egilto, 
dicendo  ad  Aaronc:  Fa  a noi  degli  dèi,  i quali  ci  vadano  innanzi, 
perchè  di  quel  Mosè  che  ci  ha  tratti  dalla  terra  di  Egitto  non  sap- 
piain  quel  che  ne  sia  stalo.  E fecer  di  que’  giorni  un  vitello,  e offe- 
rirono sagriGzio  a un  simolacro,  e si  rallegrarono  delle  opere  delle 
lor  mani.  Ma  Dio  da  lor  si  rivolse,  e gli  diede  a servire  alla  milizia 
del  cielo , come  sta  scritto  nel  libro  de’  profeti  : Mi  avete  voi  forse 
offerto  vittime  e ostie  per  quarant’anni  nel  deserto,  o casa  d’Israele? 
Ma  voi  a\ete  portato  il  padiglione  di  .Moloch  e l’astro  del  vostro  Dio 
Rempham,  ligure  fatte  da  voi  per  adorarle.  E io  vi  trasporterò  di 
là  da  Babilonia.  Ebbero  i padri  nostri  il  tabernacolo  del  testimonio 
nel  deserto,  conforme  aveva  ordinato  Dio,  dicendo  a .Mosè  che  lo 
facesse  sdfiondo  il  modello  che  aveva  \edute.  Il  quale  ricevuto  di 
mano  in  mano,  locondusser  seco  i padri  nostri  con  Gesù  a prender 
possesso  delle  nazioni , le  quali  andò  Dio  scacciando  dal  cospetto  dei 
padri  nostri  sino  ai  giorni  di  Davidde.  Il  quale  trovò  grazia  davanti 
a Dio,  e pregò  di  trovare  un  tabernacolo  pel  Dio  di  Giacobbe.  Sa- 
lomone poi  edificò  casa  per  esso.  Ma  non  abita  in  templi  manufatti 
l’Eccelso,  come  dice  il  profeta:  Il  cielo  è mio  trono,  e la  terra  sga- 
bello a’ miei  piedi.  Qual  sorta  di  casa  mi  edificherete,  dice  il  Signore? 
O qual  sarà  il  luogo  del  mio  riposo?  Non  ha  ella  fatto  la  mano  mia 
tutte  queste  cose?  Duri  di  cervice,  e incirconcisi  di  cuore  e di  udito, 
voi  sempre  resistete  allo  Spirito  Santo;  cornei  padri  vostri,  cosi  an- 
che voi.  Qual  de’ profeti  non  perseguitarono  i padri  vostri?  E ucci- 
ser  coloro  che  predicevano  la  venula  del  Giusto,  di  cui  voi  siete  stati 
adesso  i traditori  e gli  omicidi;  i quali  avete  ricevuto  la  legge  per 
ministero  degli  angeli  c non  l'avete  osservata. 

» Air  udir  tali  cose  si  rodevano  nei  loro  cuori,  e digrignavano  i 
denti  contro  di  lui.  Ma  egli,  pieno  essendo  di  Spirito  Santo,  fisso  mi- 
rando il  cielo,  vide  la  gloria  di  Dio  e Gesù  stante  alla  destra  di  Dio. 
E disse:  Ecco  che  io  veggo  aperti  i cieli  e il  Figliuolo  dell’uomo 
stante  alla  destra  di  Dio.  Ma  quegli,  alzando  le  grida,  si  turarono  le 
orecchie  e tutti  d’accordo  gli  corsero  adosso  con  furia.  £ cacciatolo 
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fuora  della  ciltà,  lo  lapidavano;  e i tesliiiionj  (rasarono  le  loro  vesti 
ai  piedi  di  un  giovanotto  chiamato  Saulo.  E lapidavano  Stefano,  il 
quale  orava  e diceva  : Signore  Gesù,  ricevi  il  mio  spirito.  E piegate 
le  ginocchia,  gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  Signore,  non  imputar  loro 
((uesta  cosa  a peccalo.  E detto  questo  si  addormentò  nei  Signore  » 

E alcuni  timorati  di  Dio  ebbero  cura  di  dargli  sepoltura,  e celebra- 
rono con  gran  cordoglio  i suoi  funerali.  Così  moriva  il  primo  mar- 
tire 0 il  primo  testimonio  che  diede  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo. 

u E si  levò  allora  una  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa  che 
era  in  Gerusalemme,  e tutti  si  dispersero  pei  paesi  della  Giudea  e 
della  Samaria,  fuori  che  gli  apostoli.  Saulo  poi  devastava  la  Chiesa, 
entrando  per  le  case , e strascinando  via  uomini  e donne,  li  faceva 
metter  in  prigione.  Quelli  frattanto  che  si  eraii  dispersi  anduvan  da 
un  luogo  all'altro  annunziando  la  parola  di  Dio.  E Filippo,  arrivato 
alla  città  di  Samaria,  predicava  loro  Cristo,  c la  moltitudine  concor- 
demente prestava  attenzione  a quello  che  diceva  Filip|>o,  ascoltan- 
dolo e vedendo  i miracoli  che  egli  faceva.  Imperocché  da  molti  che 
avevano  spiriti  immondi,  uscivan  questi,  gridando  ad  alta  voce.  E 
molti  paralitici  e zoppi  furon  sanati  ; per  la  qual  cosa  fu  grande  al- 
legrezza in  quella  città.  Ma  un  cerl’uonio  chiamato  Simont^  stava  già 
tempo  in  quella  città,  esercitando  la  magia,  e seduceva  la  gente  di 
Samaria,  spacciandosi  (ler  qualche  cosa  di  grande;  cui  davano  tutti 
retta  dal  più  piccolo  fino  al  più  grande,  e dicevano  : Questi  è quella 
virtù  grande  di  Dio.  E lo  ubbidivano , perchè  da  molto  tempo  gli 
avea  ammaliati  colle  sue  magie.  .Ma  quando  ebber  creduto  a Filippo, 
che  evangelizzava  loro  il  regno  di  Dio,  si  battezzarono  nel  nomedi 
Gesù  Cristo,  e uomini  e donne.  Allora  Simone  anch’egli  credette;  e 
battezzatosi,  era  intimo  di  Filippo,  e osservando  i segni  e miracoli 
grandi  che  seguivano,  andava  fuori  di  sé  per  lo  stupore.  Or  avendo 
udito  gli  apostoli  che  erano  in  Gerusalemme,  come  Samaria  aveva 
abbracciata  la  parola  di  Dio,  vi  mandaron  Pietro  e Giovanni,  i quali, 
arrivati  che  furono,  pregarono  per  essi,  affinchè  ricevesser  lo  Spi- 
rito Santo.  (Imperocché  non  era  per  anco  disceso  in  alcuno  di  essi, 
ma  solamente  erano  stati  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù.)  Al- 
lora imponevano  ad  essi  le  mani,  e ricevevano  lo  Spirito  Santo. 
.Avendo  adunque  veduto  Simone  come  per  l’ imposizione  delle  mani 
degli  apostoli  davasi  lo  Spirito  Santo,  offerse  loro  del  denaro,  dicendo  : 
Date  anche  a me  questo  potere,  che  a chiunque  imporrò  le  mani 
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riceva  lo  Spirito  Santo.  Ma  Pietro  gli  disse:  Il  tuo  denaro  perisca  con 
(e,  mentre  hai  giudicato  che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si  acquisti. 
Tu  non  hai  parte  uè  ragione  in  queste  cose,  perchè  il  tuo  cuore 
non  è retto  dinanzi  a Dio.  Fa  adunque  penitenza  di  questa  tua  mal- 
vagità , e raccomandati  a Dio,  se  a sorte  ti  ha  perdonato  questo  va- 
neggiamento del  tuo  cuore.  Imperocché  io  ti  veggo  pieno  di  ama- 
rissimo fiele  e Irai  lacci  dall’ iniquità.  Rispose  Simone  e disse:  Pre- 
gate voi  per  me  il  Signore,  afhnchè  non  cada  sopra  di  me  niente  di 
quello  che  avete  detto.  Ed  eglino  dopo  aver  predicalo  e rendalo  te- 
stimonianza alla  parola  di  Dio,  se  ne  tornavano  a Gerusalemme,  e 
annunziavano  il  Vangelo  a molte  terre  de’  Samaritani.  Ma  l’angelo 
del  Signore  parlò  a Filippo  e dissegli  : Levati  su  e va  verso  mezzo- 
giorno, alla  strada  che  mena  da  Gerusalemme  a Gaza;  questa  è de- 
ferta. £ sì  alzò  c parti.  Ed  eccoti  un  uomo  di  Etiopia,  eunuco,  che 
niollo  poteva  appresso  Candace  regina  degli  Etiopi,  e aveva  la  so- 
printeiulenzu  di  tutti  ì suoi  tesori , il  quale  era  stalo  a Gerusalemme 
a fare  adorazione  e se  ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo  cocchio  « 
leggendo  il  profeta  Isaia.  E lo  Spirilo  disse  a Filippo:  Va  avanti  e 
accostati  a quel  cocchio.  £ porlalovisi  di  corsa  Filippo,  lo  senti  che 
leggeva  il  profeta  Isaia,  e disse:  Intendi  tu  quello  che  leggi  ? £ que- 
gli disse:  Come  lo  poss’io  se  qualcheduno  non  m’insegna?  E pregò 
Filippo  che  salisse  a seder  con  lui.  Il  passo  della  Scrittura  che  egli 
leggeva  era  questo:  Come  pecorella  è stato  condotto  al  macello,  e 
come  agnello  che  si  sta  mulo  dinanzi  a colui  che  lo  tosa,  cosi  egli 
non  ha  aperto  la  sua  bocca.  Nella  sua  depressione  fu  scancellala  la 
sua  condannazione.  Chi  spiegherà  la  di  lui  generazione,  perché  è 
lolla  dal  mondo  la  di  lui  vita?  Rispose  a Filippo  l’eunuco,  e disse: 
Ti  prego,  di  chi  il  profeta  dice  egli  queste  cose?  Di  sé  o di  alcun 
altro?  E Filippo,  aperta  la  bocca  e principiando  da  questa  scrittura, 
gli  evangelizzò  Gesù.  E seguitando  a camminare,  arrivarono  a un’ac- 
(]ua,  e l’eunuco  disse:  Ecco  dell’acqua,  qual  ragione  mi  vieta  d’es- 
ser  battezzalo?  £ Filippo  disse:  Se  credi  di  tutto  cuore,  ciò  è per- 
messo. Ed  egli  rispose  e disse:  Credo  che  Gesù  Cristo  è hgliuolo  di 
Dio.  E ordinò  che  il  cocchio  si  fermasse;  e sceser  nell’acqua  l’uno 
e l’altro,  Filippo  e l’eunuco,  e lo  battezzò.  E usciti  che  furon  dal- 
l’acqua, lo  Spirito  del  Signore  rapi  Filippo,  e l’eunuco  noi  vide  più. 
E se  n’andava  allegramente  al  suo  viaggio;  ed  arrivato  in  Etiopia,  vi 
predicò  il  Vangelo  dì  Gesù  Cri.sto,  conforme  avevaio  appreso.  E Fi- 
lippo si  trovò  in  Azoto,  e in  passando  predicava  il  Vangelo  a tutte 
le  città,  linchè  giunse  a Cesarea  '.  » 
f Acf.,  vili. 
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u Ma  Saulo,  tutlora  spirante  minacce  e strage  contro  i discepoli 
del  Signore,  si  presentò  al  principe  de’sacerdoli,  e gli  domandò  let- 
tere per  Damasco  alle  sinagoghe,  afiine  di  menar  legali  a Gerusa- 
lemme quanti  avesse  trovati  di  quella  professione,  uomini  e donne. 
E nell’andare  successe  che  avvicinandosi  egli  a Damasco,  di  repente 
una  luce  del  eielo  gli  folgoreggiò  d'intorno.  E caduto  per  terra,  udi 
una  voce  ehe  gli  disse;  Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  Ed  egli 
rispose:  Chi  se’ tu.  Signore?  Ed  egli:  Io  sono  Gesù,  cui  tu  perseguiti; 
dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo.  Ed  egli,  tremante 
e attonito,  disse:  Signore,  che  vuoi  tu  ch'io  faccia?  Ed  il  Signore  a 
lui  : Levati  su  ed  entra  in  citta,  e ivi  ti  sarà  detto  quel  che  tu  debba 
fare.  E quei  che  lo  accompagnavano  se  ne  stavano  stupefatti,  udendo 
la  voce,  ma  non  vedendo  alcuno.  E Saulo  si  alzò  da  terra,  e avendo 
gli  occhi  aperti,  non  vedeva  niente.  Ma  menandolo  a mano,  lo  con- 
dussero in  Damasco,  e quivi  tre  giorni  stette  senza  vedere,  e non 
mangiò  nè  bevve.  Ed  era  in  Damasco  un  certo  discepolo  per  nome 
Anania,  cui  in  visione  il  Signore  disse:  Anania.  Ed  egli  rispose:  Ec- 
comi, Signore.  E il  Signore  a lui;  Alzati  e va  nella  contrada  chiamata 
la  Diritta,  e cerca  in  casa  di  Giuda  uno  di  Tarso  che  si  chiama  Saulo; 
imperocché  ei  già  fa  orazione.  ( E ha  veduto  in  visione  un  uomo  di 
nome  Anania  andare  a imporgli  le  mani,  affinchè  ricuperi  la  vista.) 
E Anania  rispose  : Signore , da  molli  ho  sentito  dir  di  quest’  uomo 
quanti  mali  abbia  fatti  a’ tuoi  santi  in  Gerusalemme;  e qui  egli  ha 
autorità  da’ principi  de’sacerdoti  di  legare  tutti  quelli  che  invocano 
il  tuo  nome.  Ma  il  Signore  gli  disse  : Va,  che  costui  è uno  strumento 
eletto  da  me  a portare  il  nome  mio  dinanzi  alle  genti,  e ai  re,  e ai 
figliuoli  d’Israele.  Imperocché  io  gli  farò  vedere  quanto  debba  egli 
patire  per  il  nome  mio.  Andò  Anania  ed  entrò  nella  casa,  e impo- 
stegli le  mani,  disse:  Fratello  Saulo,  mi  ha  mandato  il  Signore  Gesù 
che  li  appari  nella  strada  per  cui  venivi,  affinchè  ricuperi  la  vista 
e sii  ripieno  di  Spirito  Santo.  E subito  caddero  dagli  occhi  di  lui  certe 
come  scaglie,  e ricuperò  la  vista,  e alzatosi  fu  battezzato,  e cibatosi 
ripigliò  le  forze,  e si  stette  alcuni  di  co’  discepoli  che  erano  a Da- 
masco. E immediatamente  nelle  sinagoghe  predicava  Gesù,  dicendo; 
Questi  è il  Figliuolo  di  Dio.  E restavano  stupefatti  tutti  quei  che  lo 
udivano  e dicevano:  Non  è egli  colui  che  in  Gerusalemme  disper- 
geva quelli  che  invocano  questo  nome,  ed  è qua  venuto  a questo 
line  di  condurli  legati  ai  principi  de’ sacerdoti  ? Ma  Saulo  sempre  più 
si  faceva  forte,  e confondeva  i Giudei  abitanti  in  Damasco,  dimo- 
strando che  quello  è il  Cristo  *.  » 
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Dopo  qualche  spazio  di  tempo,  Saulo  andò  nella  vicina  Arabia, 
donde  tornò  a Damasco  e vi  fece  non  breve  dimora;  se  non  che,  Ire 
anni  dopo  le  sua  conversione,  gii  Ebrei  di  questa  città,  non  poten- 
dolo più  soffrire,  fecero  risoluzione  d’ucciderlo,  ed  affinchè  non  avesse 
a fuggir  loro  di  mano,  ottennero  dal  governatore,  che  tenea  la  città 
per  Arela  re  degli  Arabi,  di  farne  guardar  le  porte,  ed  essendovi 
guerra  fra  Areta  ed  Erode,  agevoi  fu  di  dar  a creder  che  Paolo  fosse 
una  spia.  Ma  egli  ebbe  avviso  delle  loro  insidie,  c {discepoli  lo  pre- 
sero di  nottetempo  e lo  calarono,  in  una  sporta,  giù  delle  mura.  Cosi 
fu  salvo,  e andossenc  a Gerusalemme,  « e,  com’ei  disse,  v’andò  per 
veder  Pieiro,  e vederlo,  secondo  la  forra  del  testo,  come  si  va 
a vedere  una  cosa  mirabile  e degna  d’essere  cercata  contem- 
plarlo, studiarlo,  dice  san  Giovanni  Grisostomo,  e vederlo  come  mag- 
giore e più  anziano  di  lui,  dice  il  medesimo  Padre  vederlo  tutta- 
via, non  per  essere  ammaestrato,  poich’egli  era  da  Gesù  Cristo  me- 
desimo ammaestrato  con  una  visione  si  espressa,  ma  si  per  dare 
la  forma  ai  secoli  futuri,  e per  istabilire  per  sempre  che,  per  quan- 
tunque dotto,  per  quantunque  santo  uom  sia,  foss’anco  un  altro 
san  Paolo,  è mestieri  veder  Pietro.  " Le  sono  parole  di  Bossuet 

Giunto  a Gerusalemme  « cercava  di  unirsi  con  i discepoli , ma 
tutti  avean  paura  di  lui,  non  credendo  eh’ ei  fosse  discepolo.  Ma  Bar- 
naba, presolo  seco,  lo  menò  agli  apostoli,  ed  espose  loro  come  egli 
avesse  veduto  per  istrada  il  Simiori»,  »i  «|««>iogK  otcu  parlato,  e come 
in  Damasoo  predicato  avesse  con  libertà  nel  nome  di  Gesù  n 

Dimorò  dunque  un  quindici  giorni  con  Pietro,  c non  vide  alcuno 
degli  apostoli,  fuori  di  Giacomo,  fratello  del  Signore.  Un  giorno  ch’egli 
slava  orando  nel  tempio,  fu  rapito  fuor  di  sé  stesso  e vide  Gesù  che 
gli  disse:  Spicciati  ed  esci  presto  di  Gerusalemme,  perchè  non  riceve- 
ranno la  tua  testimonianza  riguardo  a me.  E Saulo  rispose  : Signore, 
eglino  sanno  che  era  io  che  metteva  in  prigione  e batteva  per  le 
sinagoghe  quelli  che  credevano  in  te,  e mentre  spargevasi  il  sangue 
di  Stefano  tuo  testimone,  io  era  presente  e consenziente,  e custodiva 
le  vesti  di  coloro  che  l’uccidevano.  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va  che 
io  ti  spedirò  alle  nazioni  rimote.  Intanto  gli  Ellenisti,  co’  quali  egli 
disputava,  cercavano  di  farlo  morire;  lo  che  risaputosi  dai  fratelli,  lo 
accompagnarono  a Cesarea,  e indi  lo  inviarono  a Tarso.  Passò  qual- 
che tempo  in  Siria  e in  Cilicia;  e le  chiese  della  Giudea  noi  conob- 

' Gal.,  I.  18.  — 3 Jn  epiit.  ad  Gal.,  cap.  i,  nuni.  il.  — ^ Piscoui'»  sur  l u- 
nité  de  l’Églite.  — * Ad , ix,  *6,  ri. 
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bero  di  persona;  solo  aveano  udito  dire:  Colui  che  prima  ci  perse- 
guitava annunzia  ora  la  fede  che  allora  si  affaticava  di  distruggere 

Tarso,  città  capitale  della  Cilìcia,  era  patria  di  Saulo  ; antichissima, 
ed  a giudicio  di  Strabene  il  quale  viveva  al  tempo  d’ Augusto,  la 
migliore  scuola  o academia  che  fosse,  non  eccettuata  Alessandria  e 
neppure  Atene.  Saulo  avea  ivi  studiato  la  filosofia  e le  umane  lettere 
prima  d’andar  a Gerusalemme  a conoscere  a fondo  la  legge  de’  suoi 
padri  sotto  Gamaliele.  Il  celebre  Longino,  uno  dei  più  giudiziosi  cri- 
tici dell’antichità  profana,  annovera  Paolo  di  Tarso  fra  i grandi  ora- 
tori, e lo  mette  a i>aro  con  Demostene , Lisia,  Eschine,  Isocrate,  Se- 
nofonte ed  altri 

Pace  godeva  la  Chiesa  in  que’ giorni,  a che  per  avventura  con- 
tribuir potè  la  seguente  circostanza.  Aveva  Pilato,  secondo  l’uso  dei 
governatori,  mandata  all’imperator  Tiberio  una  relazione  di  quanto 
riferivasi  a Gesù  Cristo.  Le  quali  scritture  sussistevano  ancora  nel 
dodicesimo  e tredicesimo  secolo,  e san  Giustino,  nelle  sue  apologie, 
a quelle  rimette  gl’imperatori,  il  senato  e il  popolo  romano;  e cosi 
Tertulliano  nella  sua;  quest’ultimo  aggiunge  anzi  che  Tiberio,  per- 
suaso della  divinità  di  Gesù  Cristo,  propose  al  senato  d’ammctterlo 
nel  numero  degli  dèi;  ma  che  il  senato  non  volle,  sia  per  adular 
Tiberio,  il  quale  avea  ricusato  il  medesimo  onore,  sia  per  ostentare 
ancora  qualche  ombra  dell’antica  sua  libertà,  sia  finalmente  perchè 
I tecleli  non  avevduu  aspoUato  il  «no  decreto  per  adorar  Gesù  Cri- 
sto. Ancorché  Tiberio  non  insistesse  per  far  prevalere  il  suo  voto , 
persistè  nondimeno  nell’ opinion  sua  che  Cristo  meritava  gli  onori 
divini,  e vietò  di  molestare  i suoi  discepoli.  La  Previdenza  dispo- 
neva le  cose  per  modo  che  la  guerra  e la  pace  contribuissero  al 
progresso  della  sua  Chiesa.  Ella  permise  che  i fedeli  di  Gerusaicninie 
fossero  perseguitati,  affinchè  disperdendosi  per  le  provincie,  vi  di- 
vulgassero la  conoscenza  del  Vangelo;  e indi  a poco  arrestò  questa 
persecuzione,  affinchè,  incontrando  minori  impedimenti,  la  predi- 
cazione più  rapidamente  si  diffond^se.  Infatti,  osserva  san  Luca  che 
in  questo  tempo  di  pace,  per  tutta  la  Giudea,  la  Samaria  e la  Ga- 
lilea le  chiese  si  edificavano  e camminavano  nel  timor  del  Signore, 
ed  erano  ricolme  della  consolazione  dello  Spirito  Santo 

X Or  avvenne  che  Pietro,  visitandole  tutte,  giunse  ai  santi  che 
abitavano  in  Lidda.  Ed  ivi  trovò  un  uomo  per  nome  Enea  che  da 

> Act.,  IT,  «5-so.  • Ib.,  TTII,  17-it.  • Gal.,  I,  17-si.  — * Slfab.,  lib.  XIV.  — 
* Loogin.,  t’iagn.  — * Ad.,  it,  si. 
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olio  anni  giaceva  in  lello,  essendo  paralitico.  Coi  disse  Pielro:  Enea, 
ti  risana  il  Signor  Gesù  Cristo;  levali  su  e aggiustali  il  letto.  £ quegli 
subito  si  rizzò.  E lo  videro  tulli  gli  abitatori  di  Lidda  c della  Sa- 
rona,  i quali  si  convertirono  al  Signore.  In  Joppe  poi  vi  era  una 
certa  discepola  per  nome  Tabila,  che,  interpretalo,  vuol  dire  Dor- 
cade.  Ella  era  piena  di  buone  opere  e di  liniosine  che  faceva,  ed 
avvenne  che  in  que’ di,  ammalatasi,  mori,  e lavata  che  Icbbero.  la 
posero  nel  cenacolo.  Ed  essendo  Lidda  vicino  a Joppe,  i discepoli 
avendo  sentito  che  quivi  Pietrosi  ritrovava,  gli  mandarono  due  uo- 
mini che  lo  pregassero;  Non  ti  paja  grave  di  venir  sino  a noi.  E 
Pietro  si  alzò  e andò  con  essi,  e arrivato  che  fu,  io  condussero  al 
cenacolo,  e gii  furono  intorno  tutte  le  vedove  piagnenti,  le  quali  gli 
mostravano  le  tonache  e le  vesti  che  Dorcade  faceva  per  esse.  Ma 
Pietro,  fatti  uscir  lutti  fuora,  piegate  le  ginocchia,  orò;  e rivoltosi  al 
corpo,  disse;  Tabita,  lévati  su.  Ed  ella  apri  i suoi  occhi,  e veduto 
che  ebbe  Pielro,  si  mise  a sedere.  E,  datale  mano,  la  fece  alzare,  e 
chiamati  i santi  e le  vedove,  la  presentò  loro  viva.  £ si  seppe  ciò 
|>er  tutta  Joppe,  c molti  credettero  nel  Signore.  E ne  avvenne  che 
si  fermò  molli  giorni  io  Joppe  in  casa  di  un  certo  Simone  cuojajo  L » 

Pietro  fu  il  primo  a convertire  i Giudei,  e sarà  il  primo  altresì 
ad  accogliere  i gentili;  il  primo  in  tutto  e per  tutto. 

u Ed  era  in  Cesarea  un  uomo  chiamato  Cornelio,  centurione  di 
una  coorte  delta  l’Ilaliana,  religioso  e timorato  di  Dio  come  tutta  la 
sua  casa,  il  quale  dava  molte  limosiue  al  popolo  c faceva  orazione 
a Dio  assiduamente.  Ed  egli  vide  chiaramente,  in  una  visione  circa 
la  nona  ora  del  di,  venire  a sè  l’angelo  di  Dio  e dirgli  : Cornelio.  Ma 
egli,  lissamenle  mirandolo,  preso  dalla  paura,  disse;  Che  e questo, 
•Signore  ? E quegli  rispose  ; Le  tue  orazioni  e le  tue  limosinc  sono 
salile  a memoria  nel  cospetto  di  Dio.  E adesso  spedisci  qualcheduno 
a Joppe  a chiamare  un  tal  Simone  soprannominalo  Pielro;  questi 
è ospite  di  un  certo  Simone  cuojajo  che  ha  la  casa  vicino  al  mare; 
egli  ti  dirà  quel  che  tu  debba  fare.  E partitosi  l’angelo  che  gii  par- 
lava, chiamò  due  de’  suoi  servitori  e un  soldato  timorato  di  Dio  di 
que’  che  erano  ad  cssb  subordinali  e,  raccontala  a questi  ogni  cosa, 
gli  spedì  a Jop|>e. 

« Il  di  seguente,  essendo  questi  in  viaggio  e approssimandosi  alla 
città,  Pietro  sali  alia  parte  supcriore  della  casa  per  far  orazione 
circa  l’ora  di  sesta,  e av  endo  fame,  bramò  di  prender  cibo,  e meu- 

* Ad.,  IX,  S1-4S. 
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tre  glielo  apparecchiavano  fu  preso  da  un’estasi;  e vide  aperto  il 
cielo  e venir  giù  un  certo  arnese  come  un  gran  lenzuolo,  il  quale, 
legato  pei  quattro  angoli,  veniva  calato  dal  cielo  in  terra;  in  cui 
eravi  ogni  sorta  di  quadrupedi  c serpenti  della  terra  e uccelli  del- 
l’aria. E lidi  questa  voce  : Via  su,  Pietro,  uccidi  e mangia.  Ma  Pie- 
tro disse:  No  certamente,  o Signore,  conciossiachè  non  ho  mai 
mangiato  niente  di  comune  e d’impuro.  E di  nuovo  la  voce  a lui 
per  la  seconda  volta:  Non  chiamar  tu  comune  quello  che  Dio  ha 
purilicato.  E questo  segui  fino  a tre  volte;  e subitamente  l'arnese 
fu  ritirato  nel  cielo. 

» E mentre  Pietro  se  ne  stava  incerto  dentro  di  sé  di  quel  che  vo- 
lesse significare  la  veduta  visione,  ecco  che  gli  uomini  mandati  da 
Cornelio,  avendo  fatta  inchiesta  delia  casa  di  Simone,  arrivarono 
alla  porta , e avendo  chiamato  qualcheduno , interrogarono  se  ivi 
avesse  ospizio  Simone  soprannominato  Pietro.  E rivolgendo  Pietro 
per  la  mente  quella  visione,  dissegli  lo  Spirilo:  Ecco  tre  uomini 
che  cercano  di  le;  su  via  scendi  e va  con  essi  senza  pensare  ad 
altro;  imperocché  son  io  che  gli  ho  mandati.  E Pietro  scese  e disse 
a quegli  uomini  : Eccomi , sono  io  quello  che  voi  cercate  ; qual  é la 
cagione  per  cui  siete  venuti?  E quelli  dissero:  Cornelio  centurione, 
uomo  giusto  e timorato  di  Dio  e riputato  presso  tutta  la  nazione 
de’ Giudei,  ha  avuto  ordine  da  un  angelo  santo  di  chiamarli  a casa 
sua  e intendere  da  le  alcune  cose.  Allora  (Pietro),  condottili  dentro, 
li  ricevè  in  ospizio,  e il  di  seguente,  levatosi,  parli  con  essi , e al- 
cuni de’ fratelli  che  erano  in  Joppc  lo  accompagnarono.  E il  giorno 
flopo  entrarono  in  Cesarea. 

» E Cornelio,  ratinati  i suoi  parenti  e i più  intimi  amici,  stava  aspet- 
tandoli. E in  quel  che  Pietro  stava  per  entrare,  andogli  incontro 
Cornelio  e,  gittatosi  a’suoi  piedi,  lo  adorò;  ma  Pietro  lo  alzò  di- 
cendo: bévati  su,  io  pure  sono  un  uomo.  E discorrendo  con  lui, 
entrò  in  casa,  e trovò  molti  insieme  adunali,  e disse  loro:  Voi  sa- 
pete come  è cosa  abbominevole  |ier  un  Giudeo  Punirsi  o accostarsi 
a uno  di  altra  nazione,  ma  Dio  mi  ha  insegnato  a non  chiamare  co- 
mune 0 immondo  alcun  uomo.  Per  questo,  essendo  chiamato,  sono 
venuto  senza  difficoltà.  Domando  adunque  per  qual  motivo  mi  avete 
chiamato.  E Cornelio  disse:  Sono  adesso  quattro  giorni  che  io  me 
ne  stava  orando  all’ora  di  nona  in  casa  mia,  quand’ecco  mi  com- 
parve dinanzi  un  uomo  vestito  di  bianco  e disse:  Cornelio,  é stata 
esaudita  la  tua  orazione,  e le  tue  limosine  sono  state  ricordate  al 
cospetto  di  Dio.  Manda  adunque  a Joppe  a chiamare  Simone  so- 
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prannominalo  Pietro.  Questi  è ospite  in  casa  di  Sinione  cuojajo,  vi- 
cino al  mare.  Subito  adunque  mandai  da  te,  e tu  bene  hai  fatto  a 
venire.  Ora  tutti  noi  siamo  dinanzi  a te  per  udire  tutto  quello  che 
Dio  ti  ha  ordinalo. 

» E Pietro  apri  bocca  c disse:  Veramente  io  riconosco  che  Dio  non 
è accettator  di  persone;  ma  in  qualunque  nazione  chi  lo  teme  e 
pratica  la  giustizia  è accetto  a lui.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  ai 
figliuoli  d’Israele,  evangelizzando  la  pace  per  Gesù  Cristo  (questi 
è il  Signore  di  tutti).  A voi  è noto  quello  che  è accaduto  per  tutta 
la  Giudea;  principiando  dalla  Galilea  dopo  il  battesimo  predicato  da 
Giovanni.  Come  Dio  unse  di  Spirito  Santo  e di  virtù  Gesù  di  ÌN’aza- 
ret,  il  quale  forni  sua  carriera  facendo  del  bene  e sanando  tutti  co- 
loro che  erano  oppressi  dal  diavolo,  conciossiachè  Dio  era  con  lui. 
E noi  siamo  testimonj  di  tutte  le  cose  che  egli  fece  nel  paese  de’  Giu- 
dei e in  Gerusalemme;  ma  lo  uccisero,  sospesolo  a un  legno.  Iddio 
però  risuscitollo  il  terzo  giorno,  c fece  che  si  rendesse  visibile,  non 
a tutto  il  popolo  ma  ai  testimonj  preordinati  da  Dio;  a noi  i quali 
abbiamo  mangiato  e bevuto  con  lui  dopo  che  risuscitò  da  morte. 
£ ordinò  a noi  di  pi%dicare  al  popolo  e attestare  come  egli  da  Dio 
è stato  constituito  giudice  de’ vivi  e de’ morti.  Di  lui  testificano  tutti 
i profeti  che  la  rimessione  de’  peccati  riceve  pel  nome  di  lui  chiun- 
que in  lui  crede. 

» Mentre  ancor  Pietro  diceva  queste  parole,  lo  Spirito  Santo  discese 
sopra  tutti  coloro  che  ascoltavano  questo  sermone,  e rimasero  stu- 
pefatti i fedeli  circoncisi  che  eran  venuti  con  Pietro  che  anche  so- 
pra le  genti  si  fosse  diffusa  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Imperoc- 
ché gli  udivano  parlare  le  lingue  e glorificare  Dio.  Allora  disse  Pie- 
tro: Vi  ha  egli  forse  alcuno  che  possa  proibire  l’acqua,  perchè  non 
siano  battezzati  costoro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  come  noi.^ 
E ordinò  che  fossero  battezzati  nel  nome  del  Signor  Gesù  Cristo.  Al- 
lora lo  pregarono  che  si  restasse  qualche  giorno  con  loro  » 

Cosi,  il  primo  del  gentilesimo  che  entrò  nella  Chiesa  cristiana  fu 
un  uom  da  guerra,  un  centurione  romano.  Il  nome  di  lui  è il  nome 
di  famiglia  dei  Scipioni  e della  madre  dei  Gracchi,  la  cui  posterità 
vedrem  dare  una  moltitudine  di  santi,  e Pietro  è quegli  che  gli  apre 
le  porte  del  cielo.  A Pietro  solo  Dio  rivela  a bella  prima  il  mistero 
della  Union  degli  Ebrei  e dei  gentili  in  una  medesima  Chiesa,  in  un 
medesimo  ovile:  mistero  questo  il  più  difficil  che  sia  da  credere  alla 
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commun  dei  fedeli  allevali  nelle  massime  del  giudaismo,  come  noi 
vedremo  tosto  e più  innanzi. 

Intanto  gli  apostoli  e i fratelli  che  erano  nella  Giudea  seppero 
come  anche  i gentili  ricevuto  a\evano  la  parola  di  Dio,  e allorché 
Pietro  fu  tornalo  a Gerusalemme,  i fedeli  della  circoncisione  con 
lui  contendevano  dicendo:  Perché  sei  tu  entrato  in  casa  d’uoiuini 
non  circoncisi,  c hai  mangiato  c bevuto  con  essi?  E Piet io  raccontò 
loro  per  (ilo  e per  segno  come  la  cosa  era  stala,  c terminò  con  (jue- 
ste  parole:  « Or  avendo  io  principiato  a parlare,  disce.se  lo  Spirilo 
Santo  sopra  di  essi  come  sopra  di  noi  a jirincipio.  E rilornommi  a 
memoria  la  parola  del  Signore  com’ei  diceva:  Giovanni  battezzò  col- 
l'acqua , ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo.  Se  adunque 
egual  grazia  ha  dato  Dio  a loro  che  a noi,  i quali  abbiam  creduto 
nel  Signor  Gesù  Cristo,  e chi  era  io  che  potessi  oppormi  a Dio? 
Udite  tali  cose,  si  acchetarono,  c glorilicavanu  il  Signore  dicendu; 
Adunque  anche  alle  genti  ha  conceduta  Dio  la  penitenza  aftinché 
abbiano  vita  '.  » 

Aperta  di  questo  modo  a tulli  i popoli  la  porla  della  salute,  gli 
apostoli  si  dispersero  per  farveli  entrare.  Ma  prima  composero  un 
ristretto  sustanziale  della  dottrina  cristiana,  cui  diedero  il  nume  ili 
simbolo,  perché,  simile  al  segno  o simbolo  militare,  proprio  era  a 
distinguere  i veri  fedeli  dagli  apostati,  dai  disertori  e dagli  eretici. 
Gli  é |)er  questa  ragione  appunto  ch’essi  non  rinsegnarono  se  non 
a viva  voce,  c per  più  secoli  non  fu  conceduto  di  scriverlo;  iloiKle 
vien  chela  forinola,  benché  la  stessa  quanto  alla  sostanza,  era  con- 
cetta in  termini  alquanto  diversi,  secondo  le  diverse  Chiese. 

San  Mattia,  secondo  la  Iradizion  de’  Greci,  predicò  il  Vangelo  nella 
Colcliide;  san  Giuda  nella  Meso|>olamia ; san  Simone  nella  Libia; 
san  Matteo  neH’Eliupia;  se  non  che  prima  di  lasciare  i fedeli  della 
Giudea,  scrisse  a richiesta  loro  il  Vangelo  in  ebraico  moderno  osiro- 
caldaico,  affinché  servisse  loi-o  di  ricordo  e ristretto  della  sua  pre- 
dicazione. San  Barlolommeo  passò  nella  grande  Armenia.  San  To- 
maso andò  fra  i Parti  e tino  ull’lndie.  San  Filippo  operò  nell'Asia 
Supcriore,  e mori  a Jeraj>oli  in  Frigia.  Sant’ Andrea  fu  invialo  verso 
gli  Scili,  donde  passò  in  Grecia  e nell’Epiro.  Giacomo,  figliuolo  d’An- 
drea,  rimase  a Gerusalemme,  della  quale  era  stalo  inslituito  vescovo. 
San  Giovanni  predicò  nell'.Asia  Aliiiore.  Dicesi  ch’egli  andasse  fino 
ai  Parli,  c la  prima  sua  lettera  jiorlava  anticamente  il  nome  loro, 

> Ad.,  XI,  IS-18. 
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come  ad  essi  iiidiritta.  Alcuni  moderni  autori  aggiungono  ch’ei  con 
sé  conducesse  la  santa  vergine  Maria,  madre  di  Gesù;  ma  vanno 
errati,  sant’Epifanio  solennemente  dicendo  che  quando  san  Giovanni 
si  parti  per  l’Asia  la  Vergine  non  ebbe  altrimenti  a seguirlo  *.  Questi 
autori  furono  ingannati  da  una  frase  mal  interpretata  del  concilio 
efesiaco,  colà  dove  dice,  nella  lettera  sua  sinodale , che  Neslorio  fu 
conUonnato  nella  città  di  Efeso,  dove  Giovanni,  il  teologo,  e la  santa 
f^ergine  Maria  tnadrp  di  Dio,  hanno  templi  (sottintendasi  il  verbo 
perchè  non  ci  è)  Infatti  eravi  ad  Efeso  una  chiesa  che  portava  il 
nome  di  san  Giovanni,  cd  un’altra  quello  di  Maria;  in  quest'ullima 
anzi  era  adunato  il  concilio  come  accenna  il  preside  di  quello,  san  Ci- 
rillo, nella  sua  apologia  Di  questo  modo  i critici  più  eruditi  * ac- 
conciano naturalmente  la  detta  frase,  anziché  gratuitamente  suppor 
che  la  santa  Vergine  morisse  in  Efeso  e vi  avesse  pure  il  suo  sepolcro. 
Un'antica  tradizione  e assai  divulgata,  massime  in  Oriente,  reca  che 
la  santa  Vergine  passò  di  vita  in  Gerusalemme,  cd  è sentenza  com- 
mune  della  Chiesa  ch’ella  risuscitò  poco  dopo  la  morte  sua  e fu  as- 
sunta in  corpo  e in  anima  in  cielo. 

Quanto  al  viaggio  del  principe  degli  apostoli  san  Pietro,  sappiam 
ch’egli  fondò,  innanzi  tutto,  la  chiesa  d’Antiochia,  della  quale  fu  il 
primo  vescovo;  poi  ch’egli  venne  a Roma  a predicarvi  il  Vangelo,  e 
di  lei  pure  fu  il  primo  vescovo  fino  alla  sua  morte.  Questo  è quanto  si 
legge  ai  terzo  anno  di  Caligola,  l'anno  40  dell'era  volgare,  nella 
orooica  d’Eusebio,  rintegrata  sulla  versione  armena  ®.  I quali  due 
episcopati  di  san  Pietro  furono  in  ogni  tempo  si  celebri  nella  Chiesa 
che,  (in  dai  primi  secoli,  la  cattedra  di  san  Pietro  in  Antiochia  e la 
cattedra  di  .san  Pietro  in  Roma  divennero  due  feste  solenni.  È opi- 
nion communc  che  quest’apostolo  fosse  vescovo  d'Antiochia  per  sette 
anni,  e per  venticinque  di  Roma.  San  Girolamo  ^ ne  apprende  che 
ei  fu  messo  a morte  trentasett’anni  dopo  la  crocifissione  del  nostro 
Salvatore,  la  quale  dai  più  dotti  fra  gli  antichi  e i moderni  vieo  po- 
sta all’anno  29  dell’era  volgare,  dacché  il  Salvatore  nacque  quattro 
o cinqu’anni  avanti  quest’era.  Cosi  l’episcopato  di  san  Pietro  in  An- 
tiochia avrebbe  principiato  circa  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo,  ed  anni  circa  dodici  dopo  questa  il  suo  episcopato  di  Roma. 
Nè  questo  vuoi  già  dire  ch’egli  abitasse  continuamente  in  queste 


* Hierti-,  78,  iium.  1 1.  — s Epitl.  synad.  art  C’ier.,  cap.  i,  pai(.  S74.  — * dpol. 
ad  imp.  Tlitod.  — * Pagi,  CombéOs.  — S CItron.  mediotan  , «sia,  pag.  S7».  — 
s De  Scriplura  in  Paul. 
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cillà;  vedendo  anzi  noi  dalla  sua  prima  lettera  c dal  testimonio 
d’Eusebio  * che  prima  d’andare  a Roma,  egli  predicò  il  Vangelo  nel 
Ponto,  nella  Galazia,  nella  Bitinia,  nella  Cappadocia  e nell’Asia  Mi- 
nore, rivolgendosi  cosi  agli  Ebrei  come  ai  gentili,  ma  più  partico- 
larmente a questi  che  a quelli. 

Quanto  a san  Paolo,  noi  ben  meglio  sappiamo  i suoi  viaggi  per  via 
di  san  Luca,  suo  fido  compagno,  il  quale  ce  li  descrive  ne’  «**«• 
Atti  degli  apostoli,  ed  ecco  qua  com’egli  a lui  riioma  per  non  più 
IdscìdrlOi 

U Quelli  pertanto  che  erano  stati  dispersi  dalla  tribolazione  suc- 
ceduta per  causa  di  Stefano,  arrivarono  sino  alla  Fenicia  e in  Ci- 
pro e ad  Antiochia,  non  predicando  la  parola  se  non  a’ soli  Giudei. 
Ed  erano  tra  essi  alcuni  Cipriotti  e Cirenei,  i quali,  entrati  in  Antio- 
chia, parlavano  anche  ai  Greci,  evangelizzando  il  Signore  Gesù.  E 
la  mano  del  Signore  era  con  essi;  c gran  gente,  avendo  creduto, 
si  converti  al  Signore.  E venne  questa  nuova  alle  orecchie  della 
Chiesa  die  era  in  Gerusalemme;  e iiiandaron  Barnaba  lino  ad  An- 
tiochia. Il  quale,  arrivato  che  fu,  avendo  veduto  la  grazia  di  Dio,  si 
rallegrò;  ed  esortava  tutti  a perseverare  nel  Signore  con  cuore  ri- 
soluto , perchè  egli  era  uomo  dabbene  c pieno  di  Spirito  Santo  e di 
fede.  E si  acquistò  gran  moltitudine  di  gente  al  Signore.  E Barnaba 
si  parti  per  Tarso  a cercare  di  Saulo,  e,  trovatolo,  lo  condusse  ad 
Antiochia , e per  un  anno  intero  si  trattennero  in  quella  Chiesa  e 
istruirono  gran  moltitudine,  talmente  che  in  Antiochia  fu  dato  per 
la  prima  volta  ai  discepoli  il  nome  di  cristiani.  Di  que’ giorni  ven- 
nero da  Gerusalemme  ad  Antiochia  dei  profeti;  e alzatosi  uno  di 
questi,  Agabo  di  nome,  faceva  sapere,  per  virtù  dello  Spirito, 
come  una  gran  fame  doveva  essere  per  tutto  il  mondo,  la  quale  an- 
che fu  sotto  Claudio.  E tutti  i discepoli,  secondo  la  possibilità  di  cia- 
scheduno, determinarono  di  mandare  soccorso  ai  fratelli  abitanti  nella 
Giudea;  come  pur  fecero  mandandolo  ai  seniori  per  le  mani  di  Bar- 
naba e di  Saulo  *.  « Il  popolo  del  paese  ebbe  ancor  ajuto  da  Izate, 
re  d’Adiabcne,  e da  Elena  sua  madre,  che  era  venula  a Gerusalemme, 
amendue  i quali,  al  dir  di  Gioseflb,  aveano  abbracciato  la  religion 
giudaica  ® e,  al  dire  d’Orosio  *,  la  religione  cristiana.  Asserzione 
quest’ ultima  che  non  è senza  probabilità,  da  che  nelle  storie  che 
di  Gesù  Cristo  foggiarono  i rabbini  è detto  d’una  regina  Elena  che 
crasi  mostrata  mollo  favorevole  alla  sua  religione  *. 

I Hitt.,  lib.  Ili,  cap.  1.  — ‘-i  Ad.,  XI,  lo-so.  — 3 Antiq.,  lib.  XX,  cip.  ii.  — 
A Lib.  VII,  cap.  TI.  — * Bullel,  Hiit  da  chritt. 
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Nel  tempo  che  Saulo  e Barnaba  erano  a Gerusalemme  avvenne 
il  niarlirio  di  san  Giacomo  il  Maggiore  e la  cattura  di  san  Pietro. 

La  Giudea  soggiaceva  pur  allora  ad  un  nuovo  rivolgimento  poli- 
tico. Pilato,  posto  in  accusa  presso  a Vitellio,  nuovo  governator  della 
Siria,  era  stato  forzato  d’andar  a giustificarsi  dinanzi  aU’imperatore, 
a Roma,  donde  fu  mandato  in  esilio  a Vienna,  nelle  Gallie.  Vitellio 
pose  Marcello  a procuratore  della  Giudea,  in  luogo  di  Pilato,  ed  an- 
che levòCaifa  dal  sommo  pontificato,  e gli  sostituì  il  figlio  d’Anano 
o Anna.  A Vitellio  succedette  Petronio,  sotto  il  regno  di  Caligola; 
ma  in  que’  giorni  preparavasi  per  la  Giudea  un  inaspettato  cam- 
biamento nei  governo.  Erode  Agrippa,  pronipote,  per  Aristobolo, 
di  Erode  l’antico,  non  avea  nulla  ricevuto  del  suo  retaggio,  onde 
venne  a cercar  fortuna  a Roma,  dove,  dopo  molti  rischi,  Tiberio  lo 
elesse  ad  institutorede’ suoi  stessi  pronipoti,  poi  lo  rinchiuse  in  car- 
cere. Ma  passato  dì  vita  Tiberio,  Caligola,  divenuto  imperatore,  gli 
rendè  la  libertà  e donòglì  una  catena  d’oro  del  peso  medesimo  di 
quella  ch’egli  avea  portato  in  carcere,  e il  fece  re  di  Giudea.  Cosi 
Agrippa,  toltosi  povero  dalla  Palestina,  tornovvi  re.  La  qual  fortuna 
punto  avendo  di  gelosia  il  re  o tctrarca  della  Galilea  Erode  Antipa. 
ma  più  ancora  la  moglie  sua  Erodiade,  anch’egli  corse  a Roma  per 
ottenere  un’ampliazione  de’ suoi  stati;  ma  in  quella  vece  fu  mandato 
in  esilio  a Lione  insieme  con  Erodiade,  e il  suo  regno  pure  fu  dato 
aH’avventuroso  Asrippa.  il  quale,  insìem  col  favor  di  Cesare,  stu- 
diavasi  d’acquistarsi  altresi  quel  degli  Ebrei.  In  questo  disegno  co- 
minciò egli  a perseguitare  alcuni  della  Chiesa,  e fece  morir  di  spada 
Giacomo  fratello  di  Giovanni.  Racconta  Eusebio,  sull’autorità  di  Cle- 
mente Alessandrino,  che  il  denunziatore  del  santo  apostolo  fii  si 
vinto  dal  suo  coraggio  e dalla  sua  costanza  che  anch’egli  si  con- 
fessò cristiano,  e fu  ad  un  punto  condannato  ad  aver  mozzo  il  capo; 
e mentr’era  condotto  al  supplizio  insieme  con  san  Giacomo,  gli  chiese 
perdono  d’ averlo  cosi  dato  in  mano  ai  carnefici,  e l’apostolo,  sof- 
fermatosi un  poco,  si  volse  a lui  e,  abbracciandolo,  gli  disse:  La  pace 
sia  tcco  L 

Vedendo  Erode  « che  ciò  dava  piacere  a’  Giudei,  aggiunse  di  far 
catturare  anche  Pietro.  Ed  erano  i giorni  degli  azzimi.  E,  avutolo 
nelle  mani,  lo  mise  in  prigione,  dandolo  in  guardia  a quattro  quar- 
tine di  soldati,  volendo  dopo  la  Pasqua  presentarlo  al  popolo.  Pie- 
tro adunque  era  custodito  nella  prigione.  Ma  orazione  continua  fa- 

> Ad.,  XII,  I,  i.  . Euseb.,  HUt.,  Ilb.  Il,  cap.  vm. 
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covasi  a Dio  dalla  Chiesa  per  lui.  Ma  quando  Erode  stava  per  pre- 
sentarlo, la  notte  stessa  Pietro  dormiva  in  mezzo  a due  soldati  le- 
gato con  due  catene  ; c le  guardie  alla  porta  custodivano  la  prigione. 
Ed  ecco  che  sopraggiunse  un  angelo  del  Signore,  c splendè  una  luce 
ncirabitazione  ; e percus.su  Pietru  nel  fianco,  (l’angelo)  lo  risvegliò, 
dicendo:  Lévati  su  prestamente.  E caddero  dalle  mani  di  lui  le  ca- 
tene. E l’angelo  gli  disse:  Cingili  e legati  i tuoi  sandali.  Ed  egli  fece  cosi. 
E gli  disse:  Buttati  addosso  il  tuo  pallio  e seguimi.  Ed  egli,  uscendo, 
lo  seguiva,  c non  sapeva  che  fosse  vero  quello  che  faccasi  dall’an- 
gelo, ma  si  credea  di  vedere  una  visione.  E,  passata  la  prima  c la 
seconda  guardia,  giunsero  alla  porta  di  ferro  che  mette  in  città;  la 
quale  s’apri  loro  da  sè  medesima.  E,  usciti  fuora,  andarono  avanti 
una  contrada;  c subitamente  si  parti  da  lui  l’angelo,  e Pietro,  rien- 
tralo in  sè,  disse:  Adesso  veramente  so  che  il  Signore  ha  mandato  il 
suo  angelo  e mi  ha  tratto  dalle  mani  di  Erode  e da  tutto  quello  che 
si  aspettava  il  popolo  de’ Giudei.  E,  considerata  la  cosa,  andò  alla 
casa  di  Maria  madre  di  Giovanni  soprannominato  Marco,  dove  sta- 
vano congregati  molti  e facevano  orazione.  E avendo  egli  picchiato 
all’uscio  del  cortile,  una  fanciulla,  per  nume  Rode,  andò  a prendere 
l’imbasciata;  e riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per  l’allegrezza  non 
apri  la  porta,  ma,  correndo  dentro,  diede  la  nuova  che  Pietro  era 
alla  porla.  Ma  quelli  le  dissero  : Tu  sci  impazzita.  Ella  però  asseriva 
che  era  cosi.  Ed  eglino  dissero:  Egli  è il  suo  angelo.  Ma  Pietro  con- 
tinuava a picchiare;  e,  aperto  che  ebbero,  lo  videro  e rimasero 
stupefatti.  Ma  fallo  lor  segno  con  mano  che  si  tacessero,  raccontò 
in  qual  modo  il  Signore  lo  avesse  cavato  di  prigione  e disse  : Fate 
saper  queste  cose  a Giacomo  ed  ai  fratelli.  E , partitosi , andò  al- 
trove *.  » 

San  Luca,  il  cui  unico  proposito  è oggimai  di  seguire  san  Paolo 
ne’  suoi  viaggi,  non  ci  dice  dove  san  Pietro  andasse  all’ uscire  del 
carcere,  ma  v’é  ogni  apparenza  ch’ei  tornasse  in  Occidente  ed  a 
Roma,  donde  noi  lo  vedremo  scriver  la  prima  sua  lettera.  Menlr’egli 
stava  in  catene,  tutta  la  Chiesa  pregava,  e senza  posa,  per  lui.  Nè 
questa  devozione  per  san  Pietro  ebbe  punto  a disconlinuare  ; chè  fin 
da’  primi  secoli  si  vede  la  sua  cattività  e le  sue  catene  essere  ar- 
gomento d’una  festa  universale  sotto  il  nome  di  san  Pietro  in  Vin- 
coli; c i papi,  quando  voglion  fare  un  ragguardc^’ol  presente  a un 
re  cristiano,  soglion  mandargli  della  limatura  di  queste  catene  chiusa 
entro  a chiavi  d'oro. 

• ACU,  XII,  5-17. 
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u Ma  fattosi  giorno,  era  non  piccol  romore  tra’  soldati  sopra  quel 
che  fosse  seguito  di  Pietro.  Ed  Erode,  fatto  cercar  di  lui,  nè  aven- 
dolo trovato,  disaminati  i custodi,  comandò  che  fosser  menati  (alla 
morte);  e andato  dalla  Giudea  a Cesarea,  quivi  si  fermò  *.  » 

Poco  stette  ad  essere  còlto  anch’egli  dal  castigo.  « Era  egli  irato 
co’Tirj  e co’ Sidonj.  Ma  questi,  di  comune  consenso,  andaronda  lui, 
e col  fovore  di  Blasto , cameriere  del  re,  domandavano  pace,  per- 
chè egli  dava  al  loro  paese  onde  sussistere.  E il  di  stabilito,  Erode, 
vestito  di  abito  reale  e sedendo  sul  trono,  parlamentava  con  essi,  c il 
popolo  acclamava:  Voce  di  un  Dio  e non  di  un  uomo.  Ma  subita- 
mente l’angelo  dpi  Signore  lo  poroossp,  perchè  non  avea  dato  gloria 
a Dio;  e roso  da’  vermi  spirò.  » Era  l’anno  quarantaquattro  dell’età 
sua  e il  settimo  dei  suo  regno,  dopo  liberato  da  Caligola,  sotto  il 
quale  regnò  quattr'anni  e tre  sotto  Claudio.  Lasciò  un  figlio  di  nome 
Agrippa,  come  lui,  dell’età  di  diciassett’anni  ; e tre  figlie,  Berenice, 
maritata  a suo  zio  Erode,  re  della  Calcidc,  giovinetta  di  sedici  anni , 
Marianne  e Drusilla  ancor  zitelle;  e perocché  il  figlio  suo  fu  stimato 
troppo  giovine  per  succedergli,  la  Giudea  ricadde  sotto  la  podestà 
dei  Romani  ed  ebbe  a governatore  Cuspio  Fado 

M Ma  la  parola  di  Dio  cresceva  e fruttificava.  E Barnaba  e Salilo 
ritornaron  da  Gerusalemme  adempiuto  il  lor  ministero,  avendo  con- 
dotto seco  Giovanni  soprannominato  Marco  « 

« Erano  nella  chiesa  d’Anliochia  de’  profeti  e dei  dottori,  tra’  quali 
Barnaba,  e Simone  chiamato  il  Nero,  e Lucio  di  Cirene,  e Manahcn 
fratello  di  latte  di  Erode  Tetrarca  e Saulo.  Or  mentre  essi  ministra- 
vano al  Signore  e digiunavano,  disse  loro  lo  Spirito  Santo:  Mette- 
temi a parte  Saulo  e Barnaba  per  un’opera  alla  quale  gli  ho  desti- 
nati. Allora,  dopo  di  aver  digiunato  e oralo,  imposte  loro  le  inani, 
li  licenziarono.  Eglino  adunque,  mandati  dallo  Spirilo  Santo,  anda- 
rono a Seleucia,  e di  li  navigarono  a Cipro.  E giunti  a Salamina,  an- 
nunziavano la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  degli  Ebrei.  E avevano 
Giovanni  per  ajuto.  » Si  fu  verso  questo  tempo  che  Saulo  fu  rapito 
al  terzo  cielo,  sia  in  corpo,  sia  in  ispirilo,  e udì  parola  che  non  è 
lecito  ad  uomo  di  proferire  *. 

San  Pietro,  stando  a Roma , scrisse  di  quivi  la  sua  prima  lettera 
alle  chiese  che  egli  avea  fondate  in  Asia  ; nella  quale,  senza  fermarsi 
ad  alcun  punto  di  domma  o di  disciplina,  parla  a tulli  i cristiani  in 

I Act.,  XII,  18, 19.  — 9 Joseph,  Antiq.,  lib.  XIX,  cap.  vii.  — * Act.,  xii,  84,  sa. 
— * Ib.,  XIII.  - II  Cor.,  XII. 
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generale  dell 'eccellenza  di  lor  vocazione  e dei  doveri  che  ne  con- 
seguono. Questa  lettera,  disse  un  de’  più  giudiziosi  fra  i protestanti 
Ila  la  forza  e la  maestà  che  ben  si  addicono  alla  mente  del  principe 
degli  apostoli. 

u Pietro,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  agli  abitanti  in  paese  straniero, 
dispersi  pel  Ponto,  pella  Gniazia,  Cappadocia,  Asia  e Bitinia  eletti, 
secondo  la  previsione  di  Dio  Padre,  alla  santificazione  dello  Spirito, 
ad  ubbidire  a Gesù  Cristo  e ad  essere  aspersi  col  sangue  di  lui;  la 
grazia  c la  pace  a voi  si  moltiplichi. 

*1  Benedetto  Dio,  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , il  quale 
per  sua  luiscricopHìa  granile  ci  ha  rigenerati  ad  una  viva  speranza, 
mediante  il  risuscitamento  di  Gesù  Cristo  da  morte,  ad  una  eredità 
incorruttibile  c incontaminata  e immarcescibile,  riserbata  ne’ cicli 
|)cr  voi;  i quali,  per  virtù  di  Dio,  siete  custoditi  dalla  fede  per  la 
salute,  la  quale  é preparata  per  essere  manifestata  nel  tempo  estremo. 
Quando  voi  esulterete,  se  per  un  poco  adesso  vi  conviene  di  essere 
afflitti  con  varie  tentazioni;  affinchè  l’assaggio  della  vostra  fede,  molto 
più  prezioso  dell’oro  (il  quale  col  fuoco  si  assaggia),  sia  trovalo  lo- 
devole e glorioso  ed  orrevole  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo; 
cui  voi  amate  senza  averlo  veduto;  nel  quale  anche  adesso  credete 
senza  vederlo,  e,  credendo,  esulterete  per  un  inesplicabile  gaudio 
beato;  riportando  il  fìne  della  vostra  fede,  la  salute  delle  anime.  Della 
qual  salute  furono  investigatori  e scrutatori  i profeti,  i quali  pre- 
disser  la  grazia  che  doveva  essere  in  voi  ; indagando  questi  il  tempo 
e la  qualità  del  tempo  significalo  da  quello  che  era  in  essi  Spirito 
di  Cristo,  predicente  i patimenti  di  Cristo  e le  glorie  susseguenti; 
ai  quali  fu  rivelato  come  eglino  non  per  sé,  ma  per  voi  erano  mi- 
nistri di  quelle  cose  le  quali  adesso  sono  state  a voi  annunziate 
da  quelli  i quali  hanno  a voi  predicato  il  Vangelo,  sondo  stato  man- 
<lato  dal  cielo  lo  Spirito  Santo,  nelle  quali  cose  bramano  gli  angeli 
di  penetrare  collo  sguardo. 

n Per  la  qual  cosa,  cinti  i lombi  della  vostra  mente,  sobrj  sperate 
interamente  in  quella  grazia  che  a voi  è offerta  nella  manifestazione 
di  Gesù  Cristo;  come  figliuoli  di  ubbidienza,  non  conformandosi  alle 
precedenti  cupidità  di  quando  eravate  nell’ignoranza,  ma  come  quegli 
che  vi  ha  chiamati  è santo,  voi  pure  siate  santi  in  tutto  il  vostro 
operare;  dappoiché  sta  scritto:  Santi  sarete  voi  perché  santo  son  io. 
E se  padre  chiamate  lui  il  quale , senza  accettazione  di  persone , 

* Grozio. 
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giudica  secondo  le  opere  di  ciascheduno,  in  Umore  vivete  nel  tempo 
del  vostro  pellegrinaggio.  Sapendo  voi  come  non  a prezzo  di  cose 
corrutlibili,  di  oro  o di  argento,  siete  stali  riscattati  dalla  vana  vostra 
maniera  di  vivere  trasmessavi  dai  padri;  ma  col  sangue  prezioso  di 
Cristo,  come  di  agnello  immacolato  e incontaminato;  c preordinato 
prima  della  fondazione  del  mondo,  manifestato  poi  negli  ultimi  tempi 
per  voi,  i quali,  per  mezzo  di  lui  credete  in  Dio,  il  quale  lo  risuscitò 
da  morte  e glorilicollo,  affinchè  voi  in  Dio  credeste  e speraste. 

» Purificando  voi  le  anime  vostre  con  l’ubbidienza  di  amore,  con 
la  schietta  dilezione  de’ fratelli,  amatevi  di  cuore  intensamente  l’iin 
l’altro;  rigenerati  essendo  non  di  seme  corruttibile,  ma  incorrutti- 
bile per  la  parola  di  Dio  vivo,  e la  quale  è in  eterno;  conciossiachè 
tutta  la  carne  è fieno,  e tutta  la  gloria  di  lei  come  fiore  di  fieno;  il 
fieno  seccò  e ne  cascò  il  fiore.  Ma  la  parola  del  Signore  dura  in 
eterno;  or  questa  è la  parola  che  è stata  a voi  annunziata. 

» Per  la  qual  cosa,  deposta  ogni  malizia  c ogni  frode,  e le  fin- 
zioni e le  invidie  e tutte  le  detrazioni,  come  bambini  di  fre.sco  nati, 
bramale  il  latte  sp<>*iiuaic  sincero;  affinchè  per  esso  cresciate  a sa- 
lute, se  pure  gustato  avete  come  è dolce  il  Signore. 

« A cui  accostandovi  pietra  viva,  rigettata  dagli  uomini,  ma  eletta 
e onorata  da  Dio,  voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificali  sopra  di 
lui,  casa  spirituale,  sacerdozio  santo  per  offerire  vittime  spirituali 
gradile  a Dio  per  Gesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa  si  ha  nella  SorìUura: 
Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una  pietra  principale,  angolare,  eletta, 
preziosa;  c chi  in  lei  crederà  non  rimarrà  confuso.  Per  voi  adunque 
che  credete,  eli’ è di  onore;  ma  per  quei  che  non  credono,  ella  è 
la  pietra  rigettata  da  coloro  che  fabbricavano,  questa  è divenuta  te- 
stata dell’  angolo , e pietra  d’ inciampo  , c pietra  di  scandalo  per 
costoro  che  urtano  nella  parola  e non  credono,  al  che  furou  pur 
ordinati.  Ma  voi,  stirpe  eletta,  sacerdozio  regale,  gente  santa,  po- 
polo di  acquisto;  affinchè  esaltiate  le  virtù  di  lui  che  dalle  tenebre 
vi  chiamò  all’ammìrabii  sua  luce.  I quali  una  volta  non  popolo,  ma 
ora  popolo  di  Dio;  i quali  non  fatti  partecipi  di  misericordia,  ora 
poi  fatti  partecipi  della  misericordia. 

n Carissimi,  io  vi  scongiuro  che,  come  forestieri  e pellegrini,  vi 
guardiate  dai  desidcrj  carnali  che  militan  contro  dell’anima  vivendo 
bene  traile  genti;  affinchè  laddove  sparlan  di  voi  come  di  uomini 
di  mal  affare,  considerando  le  vostre  buone  opere,  glorifichino  Dio 
nel  di  in  cui  li  visiterà.  Siate  adunque , per  riguardo  a Dio , sog- 
getti ad  ogni  uomo  creato;  tanto  al  re  come  sopra  di  lutti;  quanto 
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iii  presidi  come  spedili  da  lui  per  far  vendella  de'  inalfullori  c per 
onorare  i buoni j percliè  tale  é la  volontà  di  Dio  che,  ben  facendo, 
chiudiate  la  bocca  all’  ignoranza  degli  nomini  stolti;  coqie  liberi  e 
non  quasi  tenendo  la  libertà  per  velame  della  malizia,  ma  come 
servi  di  Dio.  Rispettate  tutti,  amale  i fratelli,  temete  Dio,  rendete 
onore  al  re. 

n Servi,  siate  soggetti  ai  padroni  con  ogni  timore , non  solo  ai 
buoni  e modesti,  ma  anche  agrindiscreti.  Imperocché  è cosa  di  me- 
rito, se  per  riflesso  a Dio  uno  sopporta  molestie,  patendo  ingiusta- 
mente. Imperocché  qual  onore  è egli,  se,  peccando  ed  essendo  pu- 
niti, patite?  Ma  se,  bene  operando  c patendo,  soffrile  in  pazienza, 
questo  é il  merito  dinanzi  a Dio.  Imperocché  a questo  siete  stali 
chiamati;  dappoiché  anche  Cristo  pati  per  noi,  lasciando  a voi  l’e- 
sempio,  affinché  le  vesligia  di  lui  seguitiate;  il  quale  non  fe’  peccato, 
né  frode  trovossi  nella  sua  bocca;  il  quale  venendo  maledetto,  non 
malediceva;  strappazzato , non  minacciava,  ma  si  rimetteva  nelle 
mani  di  chi  ingiustamente  lo  giudicava;  il  quale  i peccati  nostri  portò 
egli  stesso  sul  proprio  corpo  sopra  del  legno  tantnchò,  mnriì  al  pec- 
cato, viviamo  alla  giustizia),  per  le  lividure  del  quale  siete  stati  sa- 
nati. Imperocché  eravate  come  pecore  sbandale,  ma  vi  siete  adesso 
convertili  al  pastore  e vescovo  delle  anime  vostre. 

» Similmente  anche  le  donne  sian  soggette  ai  loro  mariti;  anche 
pcrclié  se  alcuni  non  credono  alla  parola,  siano  guadagnati  senza  la 
parola  dai  portamenti  delle  mogli , considerando  quegli  ( insieme  ) 
colla  riverenza  la  casta  vostra  condotta.  Delle  quali  l'ornatu  non  sia 
al  di  fuori  l’acconciatura  de’  capelli  o l’oro  che  si  mettano  dattorno, 
0 le  vestimenta  onde  si  ammantino;  ma  queU’uomo  ascoso  del  cuore 
con  quello  che  non  si  corrompe,  spirito  tranquillo  e modesto  che  é 
cosa  preziosa  nel  cospetto  di  Dio.  Imperocché  cosi  una  \ olta  anche 
le  donne  sante  che  in  Dio  speravano,  si  adornavano,  stando  sog- 
gette ai  loro  mariti.  Come  Sara  era  ubbidiente  ad  ,\bramo,  chia- 
mandolo signore;  della  quale  voi  siete  figliuole,  operando  il  bene  e 
non  essendo  sbigottite  da  qualsisia  spavento 

n Voi,  mariti,  parimente  convivete  con  saggezza  con  le  mogli,  e 
come  ad  arnese  più  fragile  rendete  onore,  ed  anche  come  a coeredi 
della  grazia  di  vita;  affinché  impedite  non  siano  le  vostre  orazioni. 

n Finalmente,  tutti  unanimi,  compassionevoli,  amanti  dei  fratelli, 
misericordiosi,  modesti,  umili,  non  rendendo  male  per  male,  né  ma- 
ledizione per  maledizione,  ma  pel  contrario  benedicendo;  imperoc- 
ché a questo  siete  stati  chiamati,  affinché  abbiale  in  retaggio  la  he- 
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Dedizione.  Chi  adunque  vuole  ed  ama  la  vita  e di  vedere  de’  giorni 
beali,  raffreni  la  i^ua  lingua  dal  male,  e le  labbra  di  lui  non  parlino 
inganno.  Sehivi  il  male  e faccia  il  bene;  cerchi  la  pace  e le  vada 
dietro;  dappoiché  gli  occhi  del  Signore  sopra  de’ giusti,  c le  orec- 
L-bic  di  lui  alle  loro  orazioni;  ma  la  faccia  di  Dio  contro  di  coloro 
che  mal  fanno.  E chi  è che  a voi  noccia  se  sarete  zelanti  del  bene? 
Ma  di  più  se  alcuna  cosa  patite  per  la  giustizia,  beati  > ui.  Non  paven- 
tale perù  gli  spauracchi  di  coloro  e non  vi  turbale.  Ma  benedite  ne’ 
vostri  cuori  Cristo  Signore,  pronti  .sempre  a dar  .salisfazione  a chiun- 
que vi  domandi  ragione  della  speranza  che  avete  dentro  di  voi,  ma 
con  modeslia  e rispetto  conservando  buona  coscienza;  onde,  in- 
vece che  sparlai)  di  voi,  rimangano  confusi  quegli  che  intaccano  la 
buona  vostra  maniera  di  vivere  secondo  Cristo.  Im[ieroechc  è me- 
glio il  patire  (se  cosi  piaccia  al  voler  di  Dio)  ben  facendo  che  ope- 
rando male;  conciossiachè  anche  Cristo  una  volta  pei  peccali  nostri 
inori,  il  giusto  pegl’ingiusli,  affine  di  offerir  noi  a Dio,  essendo  stalo 
messo  a morte  secondo  la  carne,  vivificato  poi  per  lo  Spirito.  Pel 
quale  eziandio  andò  a predicare  a quegli  spirili  che  erano  in  car- 
cere; i quali  erano  stali  una  volta  increduli,  allorché  la  pazienza  di 
Dio  stava  aspettando  ne’ giorni  di  Noè  mentre  fabbricavasi  l’arca; 
nella  quale  [lochi,  cioè  otto  anime,  si  salvaron  sopra  l’acqua.  Alla 
qual  cosa  corrisponde  adesso  quel  battesimo  che  vi  salva  (non  ri- 
[mlimento  delle  sozzure  della  carne,  ma  contralto  di  buona  coscienza 
fatto  con  Dio)  per  mezzo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo , il  quale 
sta  alla  destra  di  Dio,  ingojata  avenilo  la  morte,  |)erché  noi  diven- 
tassimo credi  della  vita  eterna;  essendo  andato  al  cielo,  soggettati 
a sé  gli  angeli  e le  potestà  e le  virtudi. 

n Cristo  adunque  patito  avendo  nella  carne,  armatev  i ancor  voi 
dello  stesso  pensiero,  che  chi  ha  palilo  nella  carne,  ha  finito  di  [lec- 
care; talmente  che  non  pelle  passioni  degli  uomini,  ma  pel  volere 
di  Dio  nella  carne  vìva  quel  che  gli  resta  di  tempo.  Imperocché  ba- 
sti l’aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i capricci  gentileschi  a coloro 
i quali  si  sono  occupati  nelle  lussurie,  nelle  cupidità,  nello  sbevaz- 
zare e nel  bagordare  c nell’illecito  culto  degli  idoli.  Per  la  qual  cosa 
sono  fuori  dì  loro  stessi  e bestemmiano,  perché  voi  non  concorrete 
nello  stesso  obbrobrio  di  lussuria.  I quali  renderan  conto  a colui  che 
é pronto  a giudicare  i vivi  e i morti.  Imperocché  per  questo  pure 
é stalo  predicato  il  Vangelo  a’ morti;  affinché  siano  giudicali  secondo 
gli  uomini  quanto  alla  carne,  ma  vivano  secondo  Dio  quanto  allo 
s[)irilo.  Or  la  fine  delle  cose  tulle  è vicina.  Siale  perciò  prudenli  e 
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vegliale  nelle  orazioni.  SopraltuUo  poi  abbiate  perseverante  tra  voi 
stessi  la  mutua  carità;  perchè  la  carità  euopre  la  moltitudine  de’ pec- 
cati. Praticale  l’ ospitalità  gli  uni  verso  degli  altri  senza  rimprocci. 
Ciascheduno,  secondo  il  dono  ricevuto,  ne  faccia  scambievolmente  co- 
pia agli  altri,  come  i buoni  dispensatori  della  molliformc  grazia  di 
Dio.  Chi  parla  (parli),  come  parlari  di  Dio;  chi  é nel  ministero  (lo  usi) 
come  una  virtù  comunicata  da  Dio;  aflinchc  in  tutto  sia  onorato  Dio 
per  Gesù  Cristo,  a cui  è gloria  ed  imperio  ne’ secoli  de’secoli.  Cosi  sia. 

» Carissimi,  non  vi  stupite  del  gran  fuoco  accesovi  contro  per  pro- 
varvi, come  se  cosa  nuova  vi  avvenisse;  ma  godetevi  di  partecipare 
ai  patimenti  di  Cristo,  aftinchè  ancora  vi  rallegriate  ed  esultiate 
<|uando  si  manifesterà  la  giuria  di  Ini.  Che  se  siete  ignominiosamente 
trattati  pel  nome  di  Cristo,  sarete  beati;  dappoiché  l’onore,  la  glo- 
ria e la  virtù  di  Dio  c Io  Spirilo  di  lui  in  voi  riposa.  Or  che  nis- 
sun  di  voi  abbia  a patir  come  omicida,  o ladro,  o maldicente,  o 
insidiatore  del  ben  altrui.  Se  poi  come  cristiano,  non  se  ne  vergo- 
gni, ma  Dio  glorifichi  per  tal  riguardo.  Imperocché  egli  è tempo  che 
cominci  il  giudizio  dalla  casa  di  Dio.  E se  prima  da  noi , quale  sarà 
la  fine  di  coloro  che  non  ubbidiscono  al  Vangelo  di  Dìo?  E se  il  giu- 
sto appena  sarà  salvalo,  dove  compariranno  l’empio  ed  il  pecca- 
tore? Per  la  qual  cosa  quegli  ancora  i quali  per  volontà  di  Dio  pa- 
tiscono, raccomandino  le  anime  loro  al  Creatore  fedele  per  mezzo  di 
buone  opere. 

H I sacerdoti  adunque  che  sono  tra  di  voi  gli  scongiuro  io  con- 
sacerdote c testimone  de’  patimenti  dì  Cristo  e chiamato  a parte  dì 
quella  gloria  che  sarà  un  giorno  manifestata;  pascete  il  gregge  di 
Dio , che  da  voi  dipende,  governando  non  forzatamente,  ma  di  buona 
voglia  secondo  Dìo  ; non  per  amore  di  vii  guadagno,  ma  con  animo 
\ ulenteroso,  né  come  per  dominare  sopra  l’eredità  del  Signore , ma 
fatti  sinceramente  esemplare  del  gregge;  e quando  apparirà  il  prin- 
ci|>e  de’  pastori,  riceverete  corona  immarcescibile  di  giuria. 

» Parimente  voi  o giovani,  siate  soggetti  a’ sacerdoti.  E tutti  ri- 
vestitevi di  umiltà  gli  uni  verso  degli  altri,  perché  Dio  resiste  ai  su- 
|KTbi,  e agli  umili  dà  la  grazia.  Umiliatevi  adunque  sullo  la  polente 
mano  di  Dio , affinché  vi  esalti  nel  tempo  della  visita;  ogni  vostra 
sollecitudine  gittando  in  lui,  imperocché  egli  ha  cura  di  voi.  Siate 
temperanti  e vegliale;  perchè  il  diavolo  vostro  avversario,  come  bone 
che  rogge,  va  in  vulla  cercando  chi  divorare;  a cui  resistete  forti 
nella  fede;  sappiale  come  le  stesse  cose  patiscono  i vostri  fratelli 
che  sono  pel  mondo.  Ma  il  Dio  di  ogni  grazia , il  quale  ci  ha  chia- 
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mali  aireterna  gloria  sua , iii  Cristo  Gesù , con  un  po'  di  patire  vi 
perfezionerà,  vi  conforterà  e assoderà.  A iui  la  gloria  c l’iinperu  pei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

n Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho  scritto,  parati,  bre- 
vemente , per  esortarvi,  e attestando  che  la  vera  grazia  di  Dio  é que- 
sta, nella  quale  state  costanti.  Vi  saluta  la  Chiesa  che  è in  Babilonia, 
con  voi  eletta,  e Marco  mio  fìglio.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  ba- 
cio santo.  La  grazia  a tutti  voi  che  siete  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia  ' 

Questa  Babilonia  donde  Pietro  scrive,  e la  cui  Chiesa  saluta  i cri- 
stiani d’Asia,  è Roma  idolatra,  siccome  rintcse  tutta  l’antichità  cri- 
stiana. Sun  Giovanni,  il  particolare  amico  di  Pietro,  l’addita  sotto  il 
medesimo  nome  e le  dà  tali  caratteri  che  non  concedono  di  pren- 
derla in  fallo:  è la  città  dai  sette  monti,  è la  città  grande  che  re- 
gna sopra  i re  della  terra,  ed  è ebria  del  sangue  de' martiri  di 
Gesù  Il  quale  scambio  di  nome  ci  significa  il  mistero,  il  nodo  di 
tutta  la  storia  umana.  Roma,  Babilonia,  é in  sostanza  la  medesima 
città,  la  metropoli  del  medesimo  impero,  il  capo  di  queU’impero  univer- 
sale che  passò  successivamente  dagli  Assirj  ai  Persiani,  dai  Persiani  ai 
Greci,  dai  Greci  ai  Romani,  e i cui  piedi  comiucian  ora  ad  esser  per- 
cossi dalla  pietra  spiccatasi  dal  monte.  II  nome  stesso  di  Babilonia,  die 
vuol  dir  confusione,  meglio  a lei  di  que’ di  conveniva  che  non  quello 
di  Roma,  che  vuol  dir  forza,  peroochc  la  sua  forza  concentrata  nella 
mano  de’  Cesari  non  serviva  ornai  più  che  alla  confusione. 

Questa  famiglia  che  gravava  sul  mondo  s’era  innalzata  fra  gli  or- 
rori delle  guerre  civili;  Giulio  Cesare  e Cesare  Augusto  ne  aveano 
inaffiate  le  radici  col  sangue  dei  cittadini  proscritti.  .Augusto,  adot- 
tato da  Cesare  suo  zio,  ebbe  tre  mogli  ; ripudiò  la  prima  nel  giorno 
medesimo  delle  nozze;  ripudiò  la  seconda  per  isposarne  una  terza, 
alla  quale  fece  ripudiar  il  marito  suo,  benché  n’avesse  un  figliuolo 
chiamato  Tiberio  c fosse  incinta  d’un  altro  che  poi  fu  chiamato  Druso. 
Solo  dalla  seconda  di  queste  tre  mogli  Augusto  ebbe  una  figliuola 
di  nome  Giulia,  che  lo  disonorò  con  le  sue  dissolutezze.  Ella  ebbe 
tre  mariti,  l’un  dopo  l’allro:  Marcello,  Agrippa  e Tiberio,  calla  line 
si  condusse  si  male  che  il  padre  suo  la  confinò  in  un’isola,  dove 
Tiberio,  l’ultimo  suo  marito,  la  fece  morir  di  fame.  Da  Agrippa  avea 
ella  avuto  tre  figliuoli  e due  figlie  ; due  dei  primi  perirono,  é scritto, 
per  gli  ordini  secreti  di  Livia,  terza  moglie  d’ Augusto,  la  quale  as- 
sicurar volea  cosi  l’impero  ai  figliuoli  eh’ essa  aveva  avuti  dal  suo 
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primo  marilo.  L’ultimo  dei  ligliuoli  di  Giulia  c d'Agrippa.  dopo  es- 
>L-re  sialo  adottato  da  Augusto,  del  quale  era  pronipote,  fu  confi- 
nato in  una  prigione,  poi  messo  a morte  da  Livia  e da  Tiberio.  Delle 
due  sorelle  di  lui  Luna  fu  rilegata  iu  un’isola  a cagion  delle  sue 
libidini,  l’altra,  di  nome  Agrippina,  sposò  Germanico,  nipote  e figlio 
udoftivo  di  Tiberio,  e fu  da  ultimo  esiliata  da  questo  nella  mede- 
sima isola  che  un  di  Giulia,  dove  mori  similmente  di  fame.  Essa 
ebl>e,  fra  altri  figliuoli,  l’imperatore  Caligola  e Agrippina  madre  di 
Nerone.  Augusto  mori  dopo  quarantaipiattr’anni  di  regno,  avvele- 
nato, dicono,  da  Livia  sua  moglie,  a cui  parca  miU’anni  di  veder 
legnare  Tiberio,  suo  figlio;  il  quale,  adottalo  da  Augusto,  era  stato 
costretto  a ripudiare  una  prima  da  lui  amata  moglie,  c dalla  quale 
aveva  un  figliuolo  chiamato  Druso,  per  isposare  Giulia,  vedova  di 
.\grippa  e unica  figliuola  del  padre  adottivo  di  lui.  Druso  mori  «li 
veleno  apparecchiatogli  dalla  propria  moglie,  e lasciò  un  figlio  che  fu 
morto  da  Caligola  imperatore,  cd  una  figliuola  che  fu  moria  dall’im- 
perator  Claudio.  Tiberio  non  lasciò  figliuoli  da  Giulia,  la  quale  egli, 
dopo  aver  fatto  divorzio  con  lei,  ridusse  a morire  di  fame;  se  non  che 
av  ca,  per  ordine  d’Augusto,  adottato  Germanico,  suo  nipote  di  fratello, 
cui  fece  morir  di  veleno,  fattane  indi  mancar  di  fame  la  vedova  Agrip- 
pina con  due  de’  figli  loro.  Ritiratosi  nell’isola  di  Caprca,  Tiberio  a 
due  sole  cose  pensava:  a inveuUr  lutti  i giorni  nuove  crudeltà,  a 
inventar  tulli  i giorni  nuove  lascivie.  Ben  s’appose  quel  suo  precet- 
tore che,  fin  dall’infanzia  sua,  disse  ch’egli  era  un  impasfu  di  fango 
e dì  sangue.  Nell’ultima  sua  malattia  fu  strozzato  da  Caligola,  di  lui 
figliuolo  adottivo,  che  gli  succedette  e lo  vinse  in  crudeltà  ed  in 
lussuria.  Ebbe  costui  tre  mogli  Luna  dopo  l’altra,  togliendo  l'ultime 
due  ai  loro  mariti.  In  breve  apri  un  bordello  nel  suo  proprio  pa- 
lazzo, disonorò  le  prime  gentildonne  di  Roma  solfo  gli  stessi  oc- 
chi dei  loro  mariti  o delle  madri  loro,  c v isse  in  incesto  con  le  sue 
Ire  sorelle.  E la  sua  crudeltà  era  pari  alla  sua  libidine,  che  morir 
fece  l’avola,  il  suocero,  il  fratello  suo  adottivo  e gli  amici  che  l’a- 
vean  portalo  aH’impcro.  Veder  iscorrere  il  sangue  umano  era  il  mag- 
gior suo  diletto,  e quando  mancavano  delinquenti  da  giustiziare,  fu- 
cea  prendere  i primi  che  trovassero  in  piazza  o nell’ anfiteatro.  La 
sua  massima  principale  era  che  tutto  gli  fosse  lecito  con  tutti;  il 
suo  desid«;rio,  che  il  popolo  romano  avesse  sola  una  lesta,  per  torsi 
il  diletto  di  troncargliela  a un  colpo;  il  suo  rincrescimento,  che  al  suo 
tempo  non  ci  fossero  calamità  grandi.  Fu  ammazzalo  che  era  in  età 
«li  ventiuove  unni,  ed  ebbe  pir  successore  Claudio,  suo  zio,  vecchio 
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barbogio  c crudele,  il  quale  invitava  la  sera  a cena  o a una  partita 
di  dadi  le  persone  che  avea  fatto  morir  la  mattina.  Questo  Claudio 
ebbe  sei  mogli,  ripudiò  la  prima,  perdè  la  seconda,  fece  divorzio  con 
la  terza  c con  la  quarta,  uccise  la  quinta,  che  fu  Messalina,  e prese 
per  sesta  la  propria  nipote  Agrippina,  la  quale  lo  avvelenò  alla  fìne 
per  isgombrare  il  trono  a suo  figlio  Nerone,  il  cui  nome  divenne  per 
sé  solo  un  vitupero.  Costui  morir  fece  suo  fratello,  sua  madre,  le 
due  sue  mogli,  due  zie,  i suoi  due  precettori,  senza  parlare  di  tanti 
altri;  appiccò  il  fuoco  ai  quattro  canti  di  Roma,  e in  mezzo  a queste 
crudeltà  faceva  rislrione  in  teatro  e viaggiava  per  la  Grecia  a gua- 
dagnarvi corone  come  sonatore  di  (lauto.  Nelle  libidini  superò  anche 
i suoi  predecessori.  Celebrò  palesemente  nozze  sodomitiche,  e sposò 
in  pubblico  un  de’ suoi  cortigiani  per  moglie  ed  un  altro  per  marito. 
Tale  si  fu,  in  casa,  la  famiglia  dei  Cesari. 

E uomini  così  falli  erano  imperatori,  vale  a dir  signori  del  mondo! 
E uomini  cosi  fatti  crin  sommi  pontefici  ! E facevano  gli  dei,  ne  re- 
golavano il  culto,  comandava!!  da  padroni  in  fatto  di  religione!  E 
uomini  cosi  fatti  erano  iddìi!  E avevano  tempj  mentre  ancora  vive- 
vano, e adoravansi  le  loro  imagini  e loro  offerivansi  sacrifizj  1 Cali- 
gola  edificò  templi  ed  altari  a sé  stesso,  consacrossi  da  sé  pontefice 
del  proprio  culto,  insìem  con  la  sua  moglie,  col  suo  cavallo  e coi 
consoli  '. 

Ah!  se  uomini  cosi  falli,  con  simil  possanza,  gravato  avessero  sul 
mondo  fin  a tanto  che,  col  contagio  del  loro  esempio  e l’azione  con- 
tinua della  lor  tirannia,  lutti  gli  uomini  avessero  rassomigliato  a loro, 
tutte  le  famiglie  rassomigliato  avessero  alia  loro  famiglia , che  mai 
sarebbe  stalo  della  pietà,  della  giustizia,  del  pudore,  deirumanilà? 
Che  sarebbe  stalo  del  mondo  tutto? 

Ma  forsecliè  il  «xuiuin  romano  non  ci  polea  rimediare?  Alcuni  fatti 
basteranno  a farne  giudicio.  Il  senato  quello  era  che  votava  templi 
cd  onori  divini  a Tiberio,  a Caligola,  a Claudio,  a Nerone  ancor  vivi. 
Tiberio  stesso  il  trovava  si  pieno  di  viltà  che  spesso  esclamar  so- 
leva: 0 uomini  falli  per  servire!  Quando  Nerone  ebbe  ammazzata 
la  madre,  il  senato  ne  rendè  grazie  in  tulli  i tempj  di  Roma;  e 
quand’egli  ammazzar  volle  il  più  virtuoso  dei  romani  senatori,  il 
senato  stesso  pronunziò  la  sentenza  di  morte.  E tutto  (jucslo  ci  vicn 
dello  da  un  senatore,  da  Tacilo,  il  quale  anzi  troppo  ingenuamente 
confessa  aver  fatto  anch’egli  quel  che  fecero  gli  altri  : Noi,  cosi  egli, 

! Vedi  Svelonio,  Tacilo,  Dione,  Pkilarco. 
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incarcerammo  Elvidio  di  nostra  mano  *.  Ed  era  Elvidìo  ben  degno 

Ijgiiuoio  d’un  de’  più  degni  Romani. 

Forseclic  non  polevasi  sperare  salute  dalla  filosoGa?  Udite  come 
ne  parli  un  lilosofo  di  quel  tempo:  « Chi  pensa  mai  alla  lilosoGa 
se  non  quando  gli  spettaeoli  son  ehiusi,  o la  pioggia  l’impedisce  di 
restarvi  o non  sa  come  perder  le  sue  ore?  Però  le  varie  scuole  dei 
filosofi  muojono  per  mancanza  di  successori.  L’academia,  cosi  l’an- 
tica come  la  moderna,  non  ha  un  capo.  Chi  mai  insegna  ora  le  mas- 
sime di  Pirrone?  La  scuola  tanto  famosa  di  Pitagora  più  non  trova 
un  maestro.  Ci  son  bene  in  gran  quantità  discepoli  e maestri  per  la 
profession  dell’istrione,  ma  per  la  filosofia  nissuno  » Ed  anche  il 
picciol  numero  di  quelli  che  a lei  s’ applicavano  disonoravanla  col 
viver  loro.  « I più  dei  filosofi,  dice  lo  stesso  Seneca,  son  tali  che 
non  mostrano  gran  facondia,  se  non  in  far  la  propria  loro  censura. 
Se  tu  gli  udissi  orar  contro  l'avarizia,  la  lussuria,  l’ambizione,  cre- 
deresti ch’ci  facciano  il  processo  alla  lor  professione,  tanto  gli  strali 
eh’  ci  scagliano  in  pubblico  ritornan  contro  a loro  stessi.  Si  vuole 
assomigliarli  a quei  medici  che  hanno  scritti  fuor  dei  loro  alberelli 
i rimedj  e dentro  tengono  i veleni  » 

Seneca  avrebbe  potuto  addurre  in  esempio  sé  stesso.  Egli  uvea  di 
belle  parole  sul  dispregio  delle  ricchezze,  suH’amore  della  povertà, 
e intanto  scannava  le  provincie  con  le  sue  usure,  c accumulò,  in 
qdatlro  anni  ch’ebbe  il  favor  di  Cesare,  più  di  cinquant’olto  milioni 
della  nostra  moneta.  Egli  esalta  dappertutto  la  virtù  del  savio,  e fu 
confinalo  [ic’  suoi  adulterj,  e v’ha  chi  l’accusa  d’essersi  dato  alla  so- 
domia e d’averla  insegnata  al  suo  allievo.  Il  savio  non  adula,  diceva 
egli,  il  savio  solo  sa  essere  grato,  e dal  luogo  di  suo  confino  indi- 
rizzava a Claudio  vilissime  adulazioni,  chiamandolo  altissima  ed  il- 
lustre divinità , e morto  che  egli  fu  fece  di  hiì  mia  oltraggiosissima 
satira.  Il  savio  muore  fiiuttosto  che  mancare  al  giusto,  e quando 
Nerone  ebbe  morto  di  veleno  il  proprio  fratello,  Seneca  non  ricusò 
altrimenti  le  spoglie  della  vittima;  e quando  Nerone  consultò  i due 
suoi  precettori  intorno  al  far  morire  sua  madre,  Seneca  dimandò, 
senz’altro,  se  doveasi  farla  uccidere  dai  soldati  o da  altri,  e consu- 
malo il  parricidio,  egli  ne  scrisse  l'apologià,  che  fu  da  Nerone  recitata 
in  senato.  Egli  aveva  dedicato  due  libri  sulla  Clemenza  al  suo  allievo; 
ma,  seguendo  i principj  della  filosofia  stoica  da  lui  professata,  ivi 

' yUa  Agric.,  numi  As.  — ^ Sencc.,  Nat.  quxst.,  lib.  VII  In  line.  — 3 Fragm. 
■Senec.  apud  ladani.,  lib.  Ili,  nuin.  la. 
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nota  per  vizj  la  misericordia  e il  perdono  delle  ingiurie,  e dichiara 
che  la  compassione  è latlributo  di  chi  men  vale  al  mondo,  come 
sarebbe  a dir  delle  donnicciuole La  clemenza,  secondo  lui,  non  è 
altro  che  la  moderazione  nella  vendetta.  Il  discepolo  approfittò  detl^ 
scuola,  e non  conobbe  nè  perdono  né  misericordia.  Quanto  alla  ven- 
detta, egli  fu  in  essa,  qualche  volta,  più  moderato  del  suo  maestro; 
poiché  un  celebre  oratore,  sendosi  fallo  lecito  di  sparlar  di  Seneca, 
fu  condannato  a perdere  i beni  e all’esilio;  e altrettanto  il  filosofo 
avrebbe  voluto  fare  al  figliuolo  se  non  si  opponeva  Nerone,  il  quali*, 
dice  Tacito,  conobbe  che  si  era  già  spinta  la  vendetta  tropp’oltrc 

1 filosofi  non  fanno  quel  che  dicono,  opponea  taluno  a Seneca,  ed 
egli  rispondea  che  già  troppo  faceva  col  dire  Ma  ai  delti  loro  me- 
desimi egli  riconosce  una  impotenza  radicale;  ei  si  contradicono  nei 
punti  capitali.  Era  d’uopo,  a suo  dire,  d’una  filosofia  che  non  era  an- 
cor fatta,  d’una  filosofia  che  punto  non  istcsse  contenta  a precetti  di 
inorale,  da  tutti  già  innanzi  saputi,  ma  stabilisse  dommi,  decreti 
o articoli  di  dottrine,  e n’  imprimesse  nelle  menti  la  ferma  persua- 
sione. Essendo  il  mondo  corrotto,  com’era,  diceva  egli,  i precetti 
più  non  bastavano,  era  bisogno  di  qualche  cosa  di  più  efficace,  di 
dommi  certi,  principalmente  intorno  a Dio.  Egli  si  prova  eziandio 
a dame  un  modello  ; ma  rimane  infinitamente  al  di  sotto  di  Socrate 
e di  Platone.  Seneca  ha  caro  di  credere,  egli  dice,  all’ immortalità 
dell’anima,  alle  pene  e ai  premii  d’un’altra  vita,  di  che  quei  due  fi- 
losofi avean  fatto  il  nerbo  della  loro  morale,  ma  non  si  ardisce  di 
farne  professione.  Finalmente,  a Seneca  sopra  tutti  è da  applicarsi 
quel  che  san  Paolo  dice  in  generale  di  tutti  i savj  del  paganesimo  ; 
esser  eglino  senza  scusa,  perché,  avendo  conosciuto  Dio,  non  l’Iianno 
come  Dio  glorificato.  Egli  stesso  lasciò  scritte  queste  parole:  V’ha 
un  solo  principe  supremo,  un  solo  Dio.  Noi  tuttavia  ne  adoriamo 
molti,  non  coll’intento  di  piacere  agli  dèi,  ma  per  aderire  alle  con- 
suetudini ed  alle  leggi  del  nostro  paese.  Cosi , dice  sant’Agostino , 
questo  gran  filosofo,  questo  grave  senatore,  il  quale  teneva  per  in- 
degno di  sé  il  mascherarsi  sul  teatro,  non  avea  poi  rossore  di  ma- 
scherarsi nei  templi,  non  per  divertire  il  popolo  ma  per  ingannarlo 

Ecco  dunque  in  che  stato  era  la  filosofia  nella  persona  di  Seneca , 
un  de’ suoi  più  famosi  rappresentanti,  il  quale  avea  potuto  fare  profitto 
di  quanto  scritto  e fatto  aveano  i suoi  predecessori;  Seneca,  la  cui  elu- 

* De  Ciem.,  lib.  II  in  fine.  — 2 ^nnal.,  lib.  XIII,  num.  «*.  — ^ De  vita 
beata,  num.  »o.  — ^ De  ciò.  Dei,  lib.  V,  cap.  xvi. 
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queiiza  era  da  tutta  la  gioventù  romana  ammirata;  Seneca,  il  (|uale 
con  le  sue  sfondate  riccliezze  intraprender  potea  cose  grandissime; 
Seneca,  il  quale,  come  precettore  che  era  e principal  ministro  dell'iin- 
lieratore,  disponeva,  per  cosi  dire,  del  mondo.  E con  tutto  questo 
la  filosutia  si  conosce  impotente  a far  il  bene!  e con  tutto  questo 
l’allievo  di  lei  diventa  Nerone! 

Intanto,  quel  che  la  filosofia  greea  e romana,  con  Taccompagna- 
tura  e l’ajuto  dell’eloquenza,  della  ricchezza  e della  possanza,  dichia- 
ravasì  impotente  a fare,  si  il  faceva,  c in  quel  tempo  medesimo, 
un’altra  filosofia,  senza  nessun  di  questi  umani  ajuti,  c il  faceva  non 
solo  per  pochi  eletti  allievi,  ma  pel  popolo,  ma  per  la  moltitudine 
delle  città  e delle  campagne,  cosa  che  Seneca  afiermava  esser  impos- 
sibile. E questa  filosofia  era  quale  lo  stesso  Seneca  aveva  conosciuto 
dover  essere , da  congiungere  il  domma  e la  morale , sopra  Dio  c 
sopra  l’uomo,  da  imprimer  nei  cuori  la  fede,  la  speranza  e l'amore, 
ed  era  la  filosofia  d’un  Giudeo  crocifisso;  c questa  filosofia  era  in 
Roma  bandita  da  Pietro  pescatore;  noi  l’abbiam  veduto  |>er  la  sua 
Lettera,  noi  ancor  meglio  il  vediamo  per  la  Chiesa  di  Roma,  Lettera 
pur  sempre  viva  e parlante.  E questa  filosofia  del  Giudeo  crocifisso 
invadca  fin  da  quei  giorni  l’imperio  romano.  Di  che,  oltre  a Tacito  e 
Plinio , noi  abbiamo  un  testimonio  in  Seneca  stesso,  u La  supersti- 
zione giudaica,  egli  dice,  ha  fatto  tali  progressi  che  già  ella  è ac- 
colta in  tutti  i paesi,  e i vinti  han  data  la  legge  ai  vincitori  '.  y>  Es- 
sendoché nell’ opinion  de’ pagani  ancor  si  confondevano  cristiani  e 
Giudei,  tutto  dà  a credere  che  il  filosofo  parlar  volesse  della  propaga- 
zione del  cristianesimo.  La  chiama  superstizionej  a cagiondei  sabati 
o giorni  di  ripo.su,  parendo  a lui  che  fosse  con  questi  perder  la  set- 
tima parte  della  vita;  ma  egli,  il  qual  dolevasi  che  i Romani,  spen- 
dendo tutta  la  vita  negli  spettacoli  osceni  o sanguinosi  del  Circo, 
neppure  un  di  solo  serbassero  per  la  filosofia,  avrebbe  facilmente 
potuto  saper  che  i Giudei  e i cristiani,  non  per  altro  osservavano  il 
giorno  del  sabato  o del  riposo  che  per  darsi  più  liberamente  e più 
abbandonatamente  alia  filosofìa,  alla  filosofia  vera  però,  alla  filosofia 
divina,  la  sola  che  abbia  liberalo  il  mondo,  e dalla  superstizione 
deU'idolalria  e dalla  superstizione  dei  filosofi  stessi,  insegnandoci  il 
medesimo  Seneca  cAc  i filosofi  sono  gente  corriva*,  facili  ad  ammet- 
ter ogni  sorta  di  favole  per  sostenere  i loro  discordi  sistemi. 

• Fragni.  Sente,  apud  s.  yiug.,  De  cip.  Dei,  lib.  >'1,  cap  *'•  — * fjwrst.  nat., 
|ib.  VI,  num- 
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Maraviglioso  contrasto!  In  un  medesimo  tempo,  Seneca,  tilosolo, 
eloquente,  ricco,  forma  reducazione  d'un  nuovo  imperatore;  e Pie- 
tro, peccatore  di  Galilea,  senza  lettere,  senza  danaro,  senza  credito, 
forma  reducazione  d’un  nuovo  genere  umano.  L'allievo  di  Seneca 
fu  ÌVerone;  l'allievo  di  Pietro  è il  mondo  cristiano.  Leggete  le  opere 
di  Seneca,  e ad  ogni  piè  sospinto  v’incontrerete  in  frasi  mirabili  pel 
senso,  mirabili  per  l’espressione;  cercatevi  un  insieme,  una  unità, 
non  ci  troverete  clic  un  zibaldone  senza  forza  c senza  consistenza; 
le  particelle  ivi  son  lutto  e il  tutto  ivi  è nulla.  Il  peseator  Pietro,  in 
una  sola  lettera  lia  posto  i principj  eternamente  fecondi  della  rige- 
nerazione universale,  insegnando  agli  uomini  cb’ei  sono  i figliuoli  di 
Dio  per  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  e cli’ei  debbono  mostrarsi  de- 
gni di  questa  divina  adozione.  Due  o tre  sole  righe  bastano  a pian- 
tare i fondamenti  dell' umana  società,  u rcmete  Dio,  rendete  onore 
al  re;  amate  i fratelli,  rispettate  tutti.  Siate  adunque,  (ler  riguardo 
a Dioo,  secondo  il  greco,  a riguardo  del  Signore,  soggetti  ad  ogni 
uomo  creato,  ad  ogni  umana  costituzione,  tanto  al  re,  come  sopra 
di  tulli,  quanto  ai  presidi,  come  s^vediti  da  lui  per  far  vendetta  de’ 
malfattori  e per  onorare  i buoni,  n Gli  è a riguardo  di  Dio  e per 
la  gloria  della  sua  santa  legge  che  dobbiam  soggettarci  ad  ogni  sorta 
di  pubblica  costituzione;  gli  c a riguardo  di  Dio,  dice  benissimo  un 
de’ più  illustri  successori  di  san  Pietro,  c non  altrimenti  contro  Dio; 
perocché  allora  torna  quest’altra  parola  di  Pietro:  Bisogna  ubbidire  a 
Dio  piuttosto  che  agli  uomini  *. 

Dice  l’apostolo  in  fin  della  sua  lettera:  E Marco  mìo  figlio  vi  sa- 
luta. Questo  è l’evangelista  san  Marco,  suo  discepolo  e suo  inter- 
prete o segretario,  il  quale  scrisse  il  suo  Vangelo  pregatone  dai 
fedeli  di  Roma,  che  desideravano  avere  per  iscritto  quanto  san  Pietro 
avcaloroa  voce  predicato;  ond’è  ch’ei  segui  piuttosto  l’ordine  delle 
predicazioni  dell’apostolo  che  l’ordine  dei  tempi  e dei  fatti.  Egli  passa 
sotto  silenzio  le  cose  più  onorevoli  pel  suo  maestro;  come  son  quelle 
parole  che  Gesù  Cristo  gii  disse:  Beato  se*  tu,  o Simone,  figliuolo  di 
Jona,  c riferisce,  al  contrario,  minutamente  le  sue  tre  negazioni; 
donde  ben  si  vede  che  né  il  maestro  nè  il  discepolo  era  inspirato 
dallo  spirito  dell’uomo.  Avendo  Pietro  saputo,  per  rivelazione,  l’ac- 
caduto, mollo  rallegrossi  dell’affezion  dei  fedeli,  e autorizzò  la  let- 
tura di  (|uesto  scritto  nelle  chiese  -. 

Roma  era  la  metropoli  del  mondo,  c in  particolare  deH’Occidente; 

• .Mcol.,  Eji.  I ad  eiiiscoji.  — Kiisi'l).,  lib.  Il,  cap.  xi%’. 
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e Pietro  fonda  ivi  la  Chiesa  romana,  e pone  la  sua  ealtedra  per  indi 
pascer  gli  agnelli  e le  pecorelle  di  Gesù  Cristo , per  modo  che  in 
tutto  l’universo  non  ci  sarà  che  un  gregge  e un  pastore.  Antiochia 
era  la  metropoli  dell’Orienle,  e Pietro  ivi  avea  recata  la  sua  sede; 
Alessandria  era  la  metropoli  dell'Egitto  e del  Mezzogiorno,  e Pietro 
vi  manda  Marco,  suo  discepolo,  per  fondarvi  una  Chiesa  in  suo 
nome.  E queste  tre  Chiese  saranno  chiamate  supremamente  patriarcali 
ed  apostoliche  a motivo  della  sovrana  dignità  di  Pietro.  Il  che  è si 
confermato  che  nel  quinto  secolo  un  imperatore  e un  concilio  ecu- 
menico procacciar  volendo  la  dignità  patriarcale  al  vescovo  della 
nuova  Roma  o Costantinopoli,  la  dimandarono  al  succcssor  di  Pietro 
in  questi  termini  ; Degnati  di  spander  anche  sulla  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli un  raggio  dell’apostolico  tuo  principato  n Per  il  che  si 
vede  che  nella  mente  della  Chiesa  il  patriarcato  altro  non  è se  non 
una  effusion  parziale  del  primato  di  san  Pietro,  la  cui  pienezza  risiede 
nella  cattedra  di  Roma. 

Da  Roma  parimenti  mandò  san  Pietro  altri  suoi  discepoli  nelle  di- 
verse regioni  deH’Occidente  ; ed  è fatto  universalmente  ammesso  fra 
gli  antichi  che  nessuna  chiesa  fu  fondata  in  nessuna  parte  d’Italia, 
nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  in  Africa,  in  Sicilia  e nelle  isole  circo- 
stanti se  non  da  quelli  che  dall’  apostolo  san  Pietro  o da’  suoi  suc- 
cessori erano  stati  instituiti  vescovi 

Intanto  Salilo  e Barnaba,  dopo  d’avere  scorsa  tutta  l’isola  di  Ci- 
pro, vennero  a Pafo,  residenza  del  proconsolo  romano,  dove  i pa- 
gani adoravano  la  dea  del  piacere;  e ivi  trovarono  un  giudeo  mago 
e falso  profeta,  per  nome  Bariesu,  altramente  Elima,  che  era  col  pro- 
consolo Sergio  Paolo,  uomo  prudente.  Questi,  chiamati  a sé  Barnaba 
e Saulo,  bramava  di  udire  la  parola  di  Dio;  ma  Elima  si  opponeva 
loro , cercando  di  alienare  il  proconsole  dalla  fede.  « Ma  Saulo,  il 
quale  si  chiama  anche  Paolo,  ripieno  di  Spirilo  Santo,  mirando  fis- 
samente colui,  disse:  0 tu  che  sei  pieno  d’ogni  inganno  c di  ogni 
falsità,  figliuolo  del  diavolo,  nemico  di  ogni  giustizia,  tu  non  rilini- 
sci  di  pervertire  le  vie  diritte  del  Signore.  Or  ecco  adunque  la  mano 
del  Signore  sopra  di  te,  c resterai  cieco  senza  vedere  il  sole  per  un 
tempo.  E subitamente  una  tenebrosa  caligine  cadde  sopra  di  lui,  e, 
aggirandosi  intorno,  cercava  chi  gli  desse  mano.  Allora  il  proconsole, 
veduto  il  fatto,  credette,  ammirando  la  dottrina  del  Signore.  E da 

1 Conci!.,  leltcra  del  concilio  di  Calccdonia  a san  Leone,  tom.  IV,  col.  bit.  — 

Epitl.  hin.  I ad  Decent. 
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Pafo,  partitosi  Paolo  e quelli  che  erano  con  lui,  arrivarono  a Perge 
della  Panfilia.  Ma  Giovanni,  separatosi  da  essi,  ritornò  a Gerusa- 
lemme.  Eglino,  lasciala  Porge,  giunsero  ad  Antiochia  della  Pisidia; 
ed  entrati  nella  sinagoga  il  giorno  di  sabato,  si  misero  a sedere.  E 
fatta  che  fu  la  lettura  della  legge  e de’  profeti,  i capi  della  sinagoga 
mandarono  adir  loro:  Fratelli,  se  avete  qualche  discorso  da  istruir 
il  popolo,  parlate.  E Paolo,  alzatosi  c facendo  colla  mano  segno  di  ta- 
cere, disse  : Uomini  Israeliti,  e voi  che  temete  Dio  (cosi  chiamavansi 
i gentili  che  servivano  al  vero  Dio  sena’  abbracciare  il  giudaismo) , 
udite  : Il  Dio  del  popolo  d’Israele  elesse  i padri  nostri  cd  esaltò  il  po- 
polo mentre  abitavano,  pellegrini,  nella  terra  di  Egitto,  e alzato  il  suo 
braccio  li  trasse  fuori  di  essa,  e per  lo  spazio  di  quarant’anni  sop- 
portò i loro  costumi  nel  deserto.  Distrutte  poi  sette  nazioni  nella  terra 
di  Chanaan,  distribui  loro  a sorte  la  terra  di  esse,  circa  quattrocento 
cinquant’anni  dopo;  e di  poi  diede  i giudici  sino  a Samuele  profeta. 
E poscia  chiesero  un  re , e Dio  diede  loro  Sanile  figliuolo  di  Cis , 
uomo  della  tribù  di  Beniamino,  per  anni  quaranta;  e tolto  lui,  su- 
scitò loro  per  re  Davidde;  cui,  rendendo  testimonianza,  disse:  Ho 
trovato  Davidde  figliuolo  di  Jesse,  uomo  secondo  il  cuor  mio,  il  quale 
farà  tutti  i miei  voleri.  Del  seme  di  questo  trasse  Dio,  secondo  la 
promessa,  il  Salvatore  per  Israele  Gesù.  Avendo  predicato  Giovanni 
dinanzi  a lui  che  veniva  il  battesimo  di  penitenza  a tutto  il  popolo 
d’ Israele,  e terminando  Giovanni  la  sua  carriera,  diceva  : dii  cre- 
dete voi  che  io  mi  sia?  Non  sono  io  quello,  ma  ecco  che  viene  dopo 
di  me  uno  di  cui  non  son  degno  di  scioglier  dai  piedi  i sandali.  Uo- 
mini fratelli,  figliuoli  della  stirpe  di  Abramo,  e chiunque  tra  voi  teme 
Dio,  a voi  la  parola  di  questa  salute  è stata  mandala.  Imperocché 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  e i di  lei  principi,  non  avendo  cogni- 
zione di  lui,  nè  delle  voci  de’  profeti  le  quali  si  leggono  ogni  sab- 
bato,  condannato  lui  le  adempirono;  e non  avendo  trovalo  in  lui 
causa  alcuna  di  morte,  chiesero  a Filato  ch’ei  fosse  ucciso.  E con- 
sumate che  ebbero  tutte  le  cose  che  erano  state  scritte  di  lui,  de- 
postolo dal  legno , lo  posero  nel  monumento.  Ma  Dio  lo  risuscitò 
da  morte  il  terzo  giorno;  e fu  veduto  per  molti  di  da  coloro  i quali 
erano  andati  insieme  con  lui  dalla  Galilea  a Gerusalemme;  i quali 
sino  a quest’ora  sono  suoi  testimonj  pres.so  del  popolo.  E noi  vi  an- 
nunziamo come  quella  promessa  la  quale  fu  fatta  ai  nostri  padri,  la 
ha  Dio  adempiuta  pei  nostri  figliuoli,  avendo  risuscitalo  Gesù,  sic- 
come anche  nel  Salmo  secondo  sta  scritto:  Tu  se’ mio  figliuolo,  oggi 
io  ti  bo  generato.  Come  poi  lo  ha  risuscitato  da  morte,  e come  non 
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(Icbbc  più  rilornare  nella  corruzione,  lo  disse  in  questo  modo  : Farò 
che  siano  ferme  per  voi  le  promesse  fatica  Davidde.  Per  questo  an- 
che altrove  dice:  Non  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corru- 
zione. Imperocché  Uavidde  avendo  nella  sua  età  servilo  alla  vo- 
lontà di  Dio,  si  addormentò,  e fu  aggiunto  a’  suoi  padri  c vide  la 
corruzione.  Ma  quegli  cui  Dio  risuscitò  non  vide  la  corruzione.  Sia 
adunque  noto  a voi,  uomini  fratelli,  come  per  lui  è annunziala  a voi 
la  liberazione  de’  peccati,  e da  tutte  quelle  cose  dalle  quali  non  avete 
potuto  essere  giuslilicali  nella  legge  di  Mosè.  In  lui  è giustificato 
chiunque  crede.  Badate  adunque  che  non  venga  sopra  di  voi  quel 
che  sta  scritto  nc’  profeti:  Mirate  voi,  disprezzatorì,  e stupite  e an- 
date in  dispersione;  conciossiaché  fo  io  un'opera  ne’  vostri  giorni, 
opera  che  voi  non  crederete  se  alcuno  ve  la  racconterà.  E uscendo  essi 
della  sinagoga,  li  pregarono  che  discorressero  di  queste  cose  il  sabato 
seguente.  E,  licenziala  l’adunanza,  molli  de’ Giudei  e de’ proseliti 
religiosi  seguitarono  Paolo  c Barnaba;  e questi,  con  le  loro  parole, 
persuadeva!!  loro  a star  fermi  nella  grazia  di  Dio.  E il  sabato  se- 
guente quasi  tutta  la  città  si  ruunò  per  sentire  la  parola  di  Dio.  Ma 
i Giudei,  veduto  quel  concorso,  si  riempiron  di  zelo,  e contradice- 
vano a quel  che  diceva  Paulo  bestemmiando.  Allora  con  fermezza 
dissero  Paolo  e Barnaba:  A voi  primamente  doveva  essere  delta  la 
parola  di  Dio;  ma  giacché  la  rigettale  e vi  sentenziate  come  indegni 
della  vita  eterna,  ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti;  imperocché  cosi 
ci  ha  ordinalo  il  Signore:  Ti  ho  costituito  luce  delle  genti  per  essere 
salute  fino  alle  terre  più  rimole  ^ Ciò  udendo  i gentili,  si  rallegravano 
e glorificavano  la  parola  del  Signore;  e credettero  tulli  quelli  che  erano 
preordinali  alla  vita  eterna.  E la  parola  di  Dio  si  spargeva  per  tutto 
((uel  paese.  Ma  i Giudei  miscr  su  delle  matrone  timorate  c ragguar- 
devoli, c i principali  uomini  della  città,  c suscitarono  persecuzione 
contro  di  Paolo  e Barnaba;  c gli  scacciarono  dal  loro  territorio. 
Eglino  però,  scossa  contro  di  loro  la  polvere  de’ loro  piedi,  andarono 
a Iconio.  I discepoli  poi  erano  ripieni  di  gaudio  e di  Spirito  Santo  n 

Giunti  ad  Iconio,  città  capitale  della  Licaonia,  Paolo  e Barnaba  en- 
trarono insieme  nella  sinagoga  de’  Giudei , e ragionarono  di  modo 
che  una  gran  molliludinc  di  Giudei  e di  Greci  abbracciaron  la  fede, 
w Ma  i Giudei  che  sì  rimasero  increduli  miscr  su  e irritarono  gli 
animi  de’  gentili  contro  de’  fratelli.  Si  fermaron  |>erò  multo  tempo 
predicando  liberamente  affidati  nel  Signore,  il  quale  confermava  la 

• Is.,  xLix,  a.  — 3 Act,  xiii,  s-ti. 
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parola  della  sua  grazia,  concedendo  che  segni  e prodigj  fossero  per 
le  loro  mani  operali.  E sì  divise  il  popolo  della  città;  e alcuni  erano 
pe’ Giudei,  altri  per  gli  apostoli.  Ma  sollevatisi  i gentili  e Giudei 
con  i loro  capi,  afline  di  oltraggiarli  c lapidarli,  considerala  la  cosa, 
si  rifugiarono  per  le  città  della  Licaonia,  Listra  e Derbe,  c per  lutto 
il  paese  aH'intorno,  c quivi  si  stavano  evangelizzando  ^ » 

Ad  Iconio  si  fu  dove  san  Paolo  ammaestrò  c converti  santa  Te> 
da,  tanto  celebrata  dai  Padri  della  Chiesa,  come  a dir  san  Giovanni 
Grisosloino,  san  Gregorio  Nazianzeno,  san  Gregorio  iNisseno,  san- 
t’Ambrogio  c sant’ Agostino.  Era  costei  una  vergine  studiosa  delle 
belle  lettere  e della  lilosolìa  profana,  e già  era  fidanzala  ad  un  no- 
bile, ricco  c potente  sposo,  quando  giunse  l’apostolo,  il  quale  accen- 
der sepper  co’  suoi  discorsi  nel  cuore  di  lei  un  ardentissimo  amore 
della  verginità.  Avendo  ella  dunque,  per  le  nozze  celesti,  rinun- 
ziato allo  sposo  terrestre,  con  terribili  assalii  le  furono  intorno  per 
ismuoverla  dal  suo  proposto,  e lo  sposo  abbandonato,  e il  padre,  e 
la  madre,  e i parenti,  c gli  amici,  c i giudici,  e i magistrali  della  città. 
Ma  la  santa  vergine  trionfò  e delle  lagrime  de’  suoi,  e delle  sedu- 
zioni del  mondo,  c delle  minacec  dei  giudici.  Che  dico  io  delle  mi- 
nacce? di  quanto  anzi  la  podestà  pubblica  può  usare  di  più  tremendo 
contro  una  giovine  e tenera  donzella.  Essa  fu  esposta  alle  fiere  in 
teatro  e condannata  alle  fiamme,  ma  liberata  dall’un  martirio  e 
daH’allro  per  divino  potere.  1 leoni  contro  di  lei  scatenati  si  gitta- 
rono  a’  suoi  piedi,  e non  ebbero  ardir  di  violare  rinlegrilà  del  suo 
corpo.  Finalmente,  dopo  le  fiamme,  dopo  le  fiere,  non  vi  fu  tormento 
ch’ella  non  sostenesse,  onde  a lei  fu  comunemente  dato  il  titolo  dì 
protomartire  fra  le  donne,  come  a santo  Stefano  fra  gli  uomini,  benché, 
secondo  i’opinion  communc,  abbia  essa  finito  in  pace  i suoi  giorni, 
perocché  antica  consuetudine  della  Chiesa  era  il  concedere  il  titol 
di  martire  a chi  avea  per  la  fede  sofferto  tormenti  di  lor  natura  mor- 
tali, quando  pur  avessero  a questi,  per  miracolo,  sopravvissuto  '. 

u Ur  in  Listra  trovavasi  un  uomo  impotente  nelle  gambe,  strop- 
piato fin  daH’utcro  della  madre,  il  quale  non  si  era  mai  mosso.  Que- 
sti stette  a sentire  i ragionamenti  di  Paolo.  Il  quale  avendolo  miralo 
e vedendo  che  aveva  fede  d’esser  salvalo,  ad  alla  voce  disse:  Alzali 
ritto  su’ tuoi  piedi.  E saltò  su  e camminava.  Ma  le  turbe  veduto 
quello  che  avea  fatto  Paolo,  alzaron  la  voce,  dicendo  nel  linguaggio 
di  Licaonia:  Sono  discesi  a noi  degli  dèi  in  sembianza  di  uomini.  E 

* Ad.,  XIV,  *-8.  — 2 jeta  tanclorum,  s.v  setlcmbre. 
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davano  a Barnaba  il  nome  di  Giove  e quel  di  Mercurio  a Paolo , 
perchè  quesli  era  che  portava  la  parola.  E di  più  il  sacerdote  di 
Giove,  il  qual  (Giove)  era  aircnlrare  della  città,  condotti  de’ lori  con 
le  corone  dinanzi  alle  porle,  voleva  insieme  con  le  turbe  far  sagri- 
lìzio.  La  qual  cosa  udita  avendo  gii  apostoli  Barnaba  e Paolo,  strac- 
ciatesi le  tonache,  saltarono  in  mezzo  alle  turbe,  gridando  e dicendo  : 
0 uomini,  perché  fate  voi  questo?  Anche  noi  siam  uomini  mortali 
simili  a voi,  che  vi  predichiamo  di  rivolgervi  da  queste  vanità  a Dio 
vivo,  che  fece  il  cielo  c la  terra  c il  mare  e tutto  quello  che  è in 
essi.  Il  quale  ncirelù  passate  permise  che  tutte  le  genti  camminas- 
sero le  loro  vie.  Sebbene  non  lasciò  sé  medesimo  senza  testimo- 
nianza, facendo  bcnelizj,  dando  dal  cielo  le  pioggie  e le  stagioni 
fruttifere,  dando  in  abbondanza  il  nudrimento  e la  letizia  a’ nostri 
cuori.  E con  dir  tali  cose  appena  trattennero  il  popolo  dal  fare  ad 
essi  sagritizio.  ]\Ia  sopraggiunsero  da  Antiochia  e da  Iconio  alcuni 
Giudei;  e svolsero  la  moltitudine,  e lapidalo  Paolo,  lo  strascinarono 
fuori  della  città,  giudicando  che  ei  fosse  morto.  Ma  avendolo  attor- 
niato i discepoli,  si  alzò  cd  entrò  in  città,  e il  di  seguente  si  partì 
con  Barnaba  per  Derbe.  E avendo  annunziato  il  Vangelo  a quella 
città  e fattivi  molti  discepoli,  ritornarouo  a Listra  e a Iconio  c ad 
Antiochia,  confortando  le  anime  de’ discepoli  e ammonendogli  a star 
fermi  nella  fede,  e dicendo  come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo 
per  vìa  di  molte  tribulazioni.  E avendo  ordinato  (dopo  l’orazione  e 
il  digiuno)  de’  sacerdoti  per  essi  in  ciascheduna  chiesa,  gli  raccoman- 
darono al  Signore,  nel  quale  avevano  creduto.  E scorsa  la  Pisidia, 
giunsero  nella  Panfilia,  e annunziata  la  parola  del  Signore  in  Perge, 
scesero  ad  Attalìa,  e di  li  navigarono  ad  Antiochia,  di  dove  erano 
stati  posti  nelle  mani  della  grazia  di  Dio  per  l’opera  che  avevano 
compiuta.  E al  primo  loro  arrivo,  adunata  la  Chiesa,  raccontarono 
quanto  grandi  cose  avesse  fatto  Dio  con  essi  e come  avesse  aperto 
alle  genti  la  porta  della  fede  *.  « 

A questa  relazione  del  loro  viaggio  aggiunge  san  Luca  ch’eglino 
si  trattener  non  poco  tempo,  vale  a dire  un  tempo  ragguardevole, 
forse  parecchi  anni,  coi  discepoli  d’ Antiochia.  Si  fu  appunto  il  tempo 
quello  in  cui  san  Paolo  ebbe  una  rivelazione,  nella  quale  Dio  gli  co- 
mandò di  recarsi  a Gerusalemme  ad  esporre  agli  apostoli  il  Van- 
gelo ch’egli  e Barnaba  aveano  spiegalo  fra’  gentili.  Correva  l’anno 
decimoquarto  o dopo  la  sua  conversione,  o dopo  il  primo  suo  viag- 
gio a Gerusalemme,  tre  anni  appresso,  a veder  Pietro. 

* Act,  XIV,  7-SO. 


- -edby  Google 


LIBRO  VIGE3I.H0QU1NT0  315 

Paolo  non  avea  ccrlamcnte  dubbio  veruno  cli’ci  non  avesse  fino 
allor  legittimamente  predicato  il  Vangelo;  pur  nondimeno,  perocché 
egli  appreso  l’avea  non  dagli  uomini  ma  da  Gesù  Cristo  medesimo, 
c la  sua  vocazione  era  stata  straordinaria,  il  Signore  gli  ordinò  di 
conferirne  cogli  altri  apostoli  ch’crano  a Gerusalemme,  e specialmente 
con  Pietro;  affinchè  i falsi  apostoli  non  si  ardissero  di  porre  in  di- 
scredilo, nell’animo  dei  popoli,  nè  la  sua  dottrina  nè  la  persona  sua, 
e non  rendessero  cosi  infruttuosa  ed  inutile  la  sua  predicazione.  Egli 
prese  a compagni  di  viaggio  Barnaba  e Tito;  rullimo  de’ quali,  da 
lui  convertito  dal  gentilesimo  alla  fede  e rigenerato  in  Gesù  Cristo, 
teneva  in  amor  di  prediletto  figliuolo.  Furono  accolli  da  Pietro,  Gia- 
como c Giovanni,  che  erari  riputati  le  colonne  della  Chiesa,  coi  segni 
di  stima  e di  benevolenza  che  erari  loro  dovuti,  e Tito,  ancorché  iii- 
eirconciso,  fu  dai  detti  apostoli  ammesso,  non  che  agli  atti  della  vita 
civile,  a quelli  eziandio  della  religione.  Se  non  che  certi  falsi  fratelli 
comportar  non  potendo  che  l’apostolo  lasciasse  liberi  i gentili  di  non 
osservar  la  legge  di  Mosè,  di  mal  occhio  vedevano  un  incirconciso 
accomunarsi  con  loro,  e cominciarono  a voler  che  Tito  fosse  obbli- 
gato alla  legge  della  circoncisione.  Ma  Paolo  non  volle  aderire  nè 
cedere  al  voler  loro.  I veri  apostoli  intanto,  che  la  pensavano  con 
lui,  non  avendo  niente  trovato  da  aggiungere  nè  da  togliere  nel  suo 
Vangelo , porsero  le  destre  di  confederazione  nel  ministero  aposto- 
lico a lui  ed  a Barnaba.  Oltre  di  che,  avendo  Paolo  ricevuto  per  la 
conversion  de’  gentili  la  stessa  grazia  che  Pietro  per  la  conversione 
<le’  circoncisi,  fu  preso,  che  mentre  Pietro,  con  Giacomo  e Giovanni 
applicasse  specialmente  a chiamare  alla  fede  i Giudei,  Paolo  e Barnaba 
principalmente  attendessero  a chiamarvi  i gentili;  solamente  si  ri- 
cordasscr  de’  poveri  della  Giudea,  e non  trascurasser  di  far  questue 
per  loro  nelle  provi  ride  più  ricche  dove  recato  avessero  il  Vangelo*. 

Paolo  e Barnaba  eran  ritornati  da  Gerusalemme  ad  Antiochia,  dove 
qualche  tempo  dopo  giungeva  anche  Pietro.  Ammonito  questo  da 
Dio  medesimo  a non  considerar  punto  come  immondi  i gentili  con- 
vertiti, ei  mangiava  liberamente  con  loro,  prima  che  arrivassero 
certuni  dalla  Giudea  a lui  mandati  da  Giacomo;  all’arrivo  dei  quali 
Pietro  cangiò  modo,  perocché  sapendo  eh’ essi,  benché  cristiani, 
erano  pur  tuttavia  affezionati  all’osservanza  della  legge  mosaica,  temè 
di  scandolezzarli , c cominciò  a non  intervenir  più  alle  mense  dove 
mangiavano  i cristiani  non  circoncisi,  ed  a più  non  frequentarli  cosi 
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alla  libera  come  prima.  L’esempio  del  principe  degli  apostoli  in  cosa 
tanto  conforme  al  loro  pensare  fu  in  breve  imitalo  e seguito  da 
tulli  gli  altri  Giudei,  per  mudo  che  anche  Barnaba  si  lasciò  trac 
dalla  correlile  ed  usava  del  medesimo  riserbo  coi  gentili.  La  qual 
simulazione  parve  a san  Paolo  degna  di  riprensione  e poco  con- 
forme allo  spirito  ed  alla  sincerità  del  Vangelo,  ed  essendoché  l’e- 
sempio di  Pietro  parca  servire  di  giustificazione,  di  pretesto  e di  scusa 
agli  altri,  s’indusse  a riprendere  in  presenza  di  tutti,  nella  persona 
di  Pietro,  il  mancamento  di  tutti,  e gli  disse  liberamente  ed  in  modo 
di  farsi  intender  dagli  altri:  u Se  tu  che  sei  giudeo  vivi  da  gentile  e 
non  da  giudeo,  come  costringi  i gentili  a giudaizzare?  » 

A valutar  giustamente  l’operalo  di  san  Pietro,  da  alcuni  riputato 
]>er  un  fallo  gravissimo  e da  altri  per  un’azione  innocente  ed  anzi 
degna  di  lode,  egli  è necessario  di  ben  trarsi  in  mente  lo  stato  delle 
cose.  Pietro  e Paolo  concordavano  in  credere  che  i gentili  convcrtiti 
a Dio  e rigenerati  in  Gesù  Cristo  erano  realmente  puri  e santi  di- 
nanzi a Dio  e degni  della  vita  eterna.  Paolo  era  pur  d'accordo  con 
Pietro  in  questo,  che  nondimeno  fosse  lecito  ad  un  Giudeo  conver- 
tito d’osservar  le  cerimonie  giudaiche,  da  che  noi  vedremo  Paolo  stesso 
osservarle,  tanto  da  circoncider  anche  il  suo  discepolo  Timoteo.  Fra  le 
quali  cerimonie  una  era  quella  di  non  communicar  troppo  facilmente 
coi  gentili  c di  non  mangiare  con  essi.  Quanto  a ciò  che  riguarda  que- 
st’uitima  legge  o cerimonia,  Pietro  e Paulo  eran  egualmente  d'accordo 
non  doversene  fare  alcun  conto  in  (piesti  due  easi  : quando  era  ne- 
cessario conversar  coi  gentili  per  istruirli  nei  sacramenti,  c quando 
farlo  si  pelea  senza  ribrezzo  né  scandalo  de’  Giudei.  Sola  dunque 
restava  una  diflicollà,  ciò  è:  se  per  non  offendere  e fastidire  i Giudei 
stessi,  e non  incorrer,  secondo  la  loro  opinione,  in  una  impurità  le- 
gale, fosse  lecito  di  astenersi  dal  convitto  co’ gentili.  Or  Pietro,  il 
quale,  nell’accordo  fatto  con  Paolo,  erasi  assunta  principalmente  la 
conversione  dei  circoncisi,  accolse  l’opinion  favorevole  al  giudaismo. 
E questo  fece  con  pura  e retta  intenzione,  per  non  alienarsi  l'animo 
de’ suoi  neofiti,  per  essere  da  loro  ascoltato  con  maggior  islima  ed 
amore  eper  prosperar  vie  più  nella  sua  propria  nazione  gl’interessi 
della  religione  di  Cristo.  Paolo,  dal  canto  suo,  come  già  fu  detto, 
stimò  questo  pensar  di  Pietro  non  troppo  conforme  alla  verità  ed 
allo  spirito  del  Vangelo.  Dei  due  popoli,  giudeo  e gentile,  formarsi 
doveva  un  solo  gregge  senza  che  più  nulla  restasse  di  quel  muro, 
a cosi  dir,  che  gli  aveva  sino  allora  divisi;  la  quale  unione  o in- 
nesto difficilmente  oltenevasi  se  non  era  libero  ad  essi  di  commu- 
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nicar  fra  loro  iKrllc  bisogne  della  vita  civile.  O.idechè  bisognava  ob- 
bligare i gentili  a farsi  circoncidere  perchè  non  fossero  in  uggia  ai 
Giudei,  0 veramente  obbligare  i Giudei  a trattare  liberamente  coi 
gentili  convertili  alla  fede,  ancorché  non  circoncisi.  Amendue  gli 
apostoli  volcan  parimenti  che  le  nazioni  fossero  sciolte  dalla  legge 
fastidiosa  della  circoncisione;  onde, benché  fosse  ancor  lecito  a’  Giudei 
d’osservare  i riti  mosaici  e le  loro  legittime  tradizioni,  questo  dovea 
però  intendersi  salvo  lo  spirito  del  Vangelo  e senza  pregiudizio  delle 
leggi  della  carila  cristiana,  secondo  la  quale  gli  stessi  Giudei  consi- 
derar do%eano  i gentili  rigenerati  in  Gesù  Cristo  come  puri,  santi 
e senza  macchia,  e trattarli  quai  membri  della  medesima  santa  so- 
cietà, della  medesima  religione  e del  medesimo  corpo.  Tutto  ciò 
adunque  che  ricordava  l’antica  loro  separazione  dalle  nazioni  idolatre 
doveva  c.ssei'c  sbandito  dall’animo  loro.  Se  quindi  san  Pietro  si  fosse 
ostinato  nel  sentimento  contrario,  certamente  il  suo  fallo  sarebbe 
stato  grave  e di  grande  nocumento  al  Vangelo;  ma  non  si  tosto  il 
santo  apostolo  conobbe,  per  l’ammonizione  del  suo  compagno,  il  pre- 
giudizio che  oon  la  maniera  sua  d’operare  recar  poteva  alla  reli- 
gione e alla  fede,  cambiò  costume  e tornò  a frequentare  i gentili 
con  la  medesima  libertà  di  prima.  Il  fallo  suo  dunque  fu  solo  d’inav- 
vertenza; scusabile,  senza  dubbio,  quando  un  uomo,  nella  dura  ne- 
cessitii  di  spiacere  ad  una  delle  parti,  elegge  piuttosto  di  non  di- 
spiacere a quella  ch’egli  crede  specialmente  raccomandata  alla  sua 
sollecitudine.  Trattavasi  qui  o d’offendere  i Giudei  mangiando  coi 
gentili,  o d’off  jndcrc  i gentili  togliendosi  dalle  loro  mense  ; lo  scan- 
dalo cosi  di  questi  come  di  quelli  era  irragionevole  e però  da  di- 
spregiare. In  fatto  i gentili  aveano  ragione;  ma  Pietro  avendo,  come 
Giudeo,  il  diritto  d’osservare  i riti  giudaici,  si  pensò  d’aver  quello 
eziandio  di  non  tener  conto  in  ciò  del  loro  scandalo.  Su  che  s’egli 
ingannossi,  due  cose  possono  valergli  di  scusa:  la  carità  verso  i 
suoi  compatriotti,  specialmente  confidati  al  suo  zelo,  c rumiltà  con  la 
quale  comportò  d’ esser  pubblicamente  redarguito  da  Paolo  ^ ben- 
ch’egli fosse  il  capo  di  tutta  la  Chiesa  e il  supremo  pastore  di  tutto 
il  gregge.  Tale  si  e la  riflessione  dei  Padri,  e fra  gli  altri  di  san  Ci- 
priano e di  sant’Agostino  *. 

La  pubblica  riprension  di  Paolo  c l’umile  c pronta  emenda  di 
Pietro  acchetarono  per  allora  in  Antiochia  ogni  controversia  intorno 

* Cai.,  Il,  11-14.  — •-  Cyp.,  Eiiiii.  ad  (Juinl.  • Kug.,  De  Baiit.  conira  Poiiat.^ 
lib.  Il,  cap.  11. 
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alle  cerimonie  legali;  ma  dopo  che  san  Pietro  fu  parlilo  per  Gerusa- 
lemme, venner  dalla  Giudea  di  quelli  che  accesero  mi  più  terribile  in- 
cendio, sostenendo  in  faccia  ai  gentili  che  abbracciavano  il  cristiane- 
simo che  s’ci  non  sì  faccan  circoncidere  non  poteano  conseguir  la  sa- 
lute. I Giudei  meditimi,  come  ci  dice  Gioseffo,  erano  a quel  tempo 
discordi  sulla  necessità  della  circoncisione  a riguardo  dei  gentili  che, 
abbandonando  il  cullo  degl  iduli,  riconoscessero  un  solo  f>io.  Secondo 
gli  uni  bastava  l’osservare  puntualmente  i precetti  e le  regole  inva- 
riabili dei  costumi;  secondo  gli  altri,  era  necessario  sottomettersi  al- 
tresì alla  circoncisione  ed  all'osservanza  dei  canoni  rituali.  La  prima 
opinione  dominava  fra  i Giudei  dispersi  nelle  proviucie;  la  seconda 
fra  quelli  di  Palestina,  e in  ispczieltà  fra  quelli  di  Gerusalemme.  Un 
Giudeo  di  nome  Anania,  che  esercitava  la  mercatura  iielI’Adiabene, 
provincia  situata  fra  riiii]>ero  dei  Romani  c quello  dei  Parti,  conver- 
tito avendo  al  culto  del  solo  vero  Dio  Izatc,  figliuolo  di  EIcna,  re- 
gina di  quella  contrada,  la  quale  aveva  pure  abbracciala  la  religione 
giudaica,  non  istimò  doverlo  obbligare  alla  legge  della  circoncisione, 
aflermandoglì  ch’ei  poteva  servir  Dio  senz’essere  circonciso,  solo  che 
fosse  ben  disposto  ad  imitare  i costumi  de’ Giudei.  Ma  di  contraria 
sentenza  fu  un  Eleazzaro,  della  provìncia  di  Galilea,  il  quale  avendo 
trovato  Izale  intento  a leggere  i libri  di  Mosé,  arditamente  gli  disse 
che  non  bastava  il  leggerli,  ma  che  anche  conveniva  metter  in  pra- 
tica quant’essi  imponevano  e raccomandavano;  e quandi  l’indussc 
a farsi  circoncidere*.  San  Pietro,  come  abbiam  vednlo,  nonpigliossi 
alcuna  soggezione  de’ Giudei  d’Antiochia  convertili  alla  fede,  e com- 
imiuicava  liberamente  in  presenza  loro  coi  gentili.  Ma  tosto  eh’  ei 
vide  giunger  ad  Antiochia  alcuni  Giudei  di  Gerusalemme,  cominciò  u 
più  non  intervenire  alle  mense.  Anche  (jui  noi  vediamo  che  furono 
solo  i Giudei  di  Gerusalemme  quelli  che  lurbaron  la  pace  ad  Antiochia, 
sostenendo  non  esservi  salute  senza  la  circoncisione.  « Essendovi 
adunque  stalo  non  piccolo  contrasto  di  Paolo  e di  Barnaba  con  essi, 
fu  stabilito  che  Paolo  e Barnaba,  c alcuni  deH’allra  parte  andassero 
per  tal  questione  a Gerusalemme  dagli  apostoli  e da’ seniori.  Eglino 
adunque,  accompagnati  dalla  Chiesa,  si  partirono  e passarono  per  la 
Fenicia  e per  la  Samaria,  raccontando  la  conversione  delle  genti  e 
apportando  grande  allegrezza  a tutti  i fratelli.  E arrivati  a Gerusa- 
lemme furono  ricevuti  dalia  Chiesa,  c dagli  apostoli,  e da’ seniori, 
e raccontarono  quanto  grandi  cose  avesse  Dio  falle  con  essi.  Ma 
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(dicevano)  si  sono  levati  su  alcuni  della  sella  de’  farisei,  i quali  hanno 
creduto  e dicono  che  è necessario  che  essi  si  circoncidano,  e si  intimi 
loro  l’osservanza  della  legge  di  Mosé.  E si  adunarono  gli  apostoli  e 
i sacerdoti  per  disaminar  questa  cosa.  £ du|>o  matura  discussione 
alzatosi  Pietro,  disse  loro;  Uomini  fratelli,  voi  sapete  come  lin  da 
principio  Dio  fra  noi  elesse  che  per  bocca  mia  udisscr  i gentili  la 
parola  del  Vangelo,  e credessero.  E Dio,  conoscitore  de’ cuori,  si  di- 
chiarò per  essi,  dando  loro  lo  Spirito  Santo,  come  anche  a noi,  e non 
fece  dilTerenza  alcuna  tra  loro  e noi,  purificando  con  la  fede  i loro 
cuori.  Adesso  adunque  perche  tentate  voi  Dio  per  imporre  sul  collo 
de’ discepoli  un  giogo,  che  nè  i padri  nostri  nè  noi  abbiamo  potuto 
portare  ? iMa  per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  crediamo  essere 
salvali  Dello  stesso  modo  che  essi  '.  » 

In  questi  termini  parlò  Pietro.  Egli  non  decide  così  a dirittura, 
ma  ben  meglio  fa;  dimostra  che  da  lungo  tempo  e per  mezzo  del 
suo  proprio  ministero,  Dio  medesimo  avea  decisa  la  quisUone  e dato 
a conoscere,  che  nè  i gentili  e nè  tampoco  i Giudei,  erano  più  ob- 
bligali alla  circoncisione,  ma  ottenevano  la  salute  credendo  in  Gesù 
Cristo. 

u E tutta  la  moltitudine  si  tacque;  e ascoltavano  Barnaba  c Paulo 
raccontare  quanti  segui  e miracoli  avesse  fatti  Dio  fra  le  genti  per 
mezzo  di  essi.  E dopo  che  questi  ebber  fatto  silenzio,  rispose  Gia- 
como e disse:  Uomini  fratelli,  ascoltate  me.  Sìmonc  ha  raccontato 
come  da  principio  Dio  dispose  dì  prendere  dalle  genti  un  |H>pulo  pel 
suo  nome.  £ con  questo  vanno  d’accordo  le  parole  de’  profeti  come 
sta  scritto:  Dopo  queste  cose  io  ritornerò  e riedificherò  il  taberna- 
colo di  Davidde  che  è caduto;  e ristorerò  le  sue  rovine  e lo  rimet- 
terò in  piedi;  affinchè  cerchino  il  Signore  lutti  gli  altri  uomini  e le 
genti  tutte,  sopra  le  quali  è stato  invocato  il  nome  mio,  dice  il  Si- 
gnore che  fa  queste  cose  £ nota  ab  eterno  a Dio  l’opera  sua.  Quindi 
io  giudico  che  non  s’inquietino  quelli  che  dal  gentilesimo  si  conver- 
tono a Dio;  ma  che  scrivasi  loro  che  astengansi  dalle  inuuondezze 
degli  ìdoli,  e dalla  fornicazione,  e dai  sofTogulu,  e dal  sangue.  Impe- 
rocché .Musè  fino  dagli  antichi  tempi  ha  in  ciascuna  città  chi  io  pre- 
dica nelle  sinagoghe,  dove  vien  letto  ogni  sabbato.  Allora  piacque 
agli  apostoli  e ai  sacerdoti  con  tutta  la  Chiesa  che  si  mandassero 
persone  elette  de'  loro  ad  Antiochia  con  Paolo  e Barnaba,  cioè  Giuda 
soprannominalo  Barsaba  e Sila,  uomini  de’ primi  tra  i fratelli,  pu- 
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iieoclo  nelle  loro  mani  questa  lettera:  Gli  apostoli  e i saeerdoti  fra- 
telli ai  fratelli  gentili  ehe  sono  in  Anliuehia,  nella  Siria  e nella  Cili- 
eia,  salute.  Giaeehè  abbiamo  udito  che  i discorsi  di  alcuni  venuti  da 
noi  (a’ quali  non  ne  abbiam  dato  commissione),  vi  hanno  arrecato 
turbamento,  sconvolgendo  gli  animi  vostri,  è panilo  a noi  radunali 
insieme  di  eleggere  alcuni  uomini  e mandargli  a voi  con  i carissimi 
nostri  Barnaba  e Paolo,  uomini  che  hanno  esposte  le  loro  vite  pel 
nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Abbiam  pertanto  mandato  Giuda 
c Sila,  i quali  vi  riferiranno  anch’essi  a bocca  le  stesse  cose.  Impe- 
rocché c paruto  allo  Spirito  Santo  e a noi  di  non  imporre  a voi  altro 
peso  fuori  di  queste  cose  necessarie;  che  vi  astenghiate  dalle  cose 
immolale  agli  idoli,  e dal  sangue,  e dal  soffogato,  e dalla  fornica- 
zione; dalle  quali  cose  guardandovi,  ben  farete.  State  sani  *.  » 

Tale  si  fu  l’occasione  e la  forma  del  primo  concilio.  Una  gran  qui- 
stione  sorge  intorno  alla  dottrina  in  Antiochia;  essa  è tosto  recata 
colà  dove  risedea  Pietro,  il  principe  degli  apostoli,  con  alcuni  dei 
suoi  compagiù  ; eglino  si  radunano  insiem  co’ sacerdoti  o seniori.  Che 
fossero  questi  seniori  o sacerdoti,  il  vedemmo  più  sopra  in  san  Luca, 
dove  disse  che  san  Paolo  ordinavano  in  ogni  chiesa  coH’imposizion 
delle  mani,  accompagnata  da  orazioni  e da  digiuni  ; è chiaro  eh’erano 
primi  pastori,  regolarmente  ordinati.  Secondo  la  più  commune  e an- 
tica sentenza,  ciascun  degli  apostoli,  c per  conseguenza  il  loro  capo 
altrcsi  c sopra  tutti,  avea  il  dono  dell’infallibilità.  Ma  era  mestieri  dar 
l’esempio  a’  concilj  futuri,  c però  si  dié  principio  con  l’esamina  e colla 
discussione,  che  fu  grandissima.  Pietro  parla  e tutti  tacciono;  Pietro 
pone  per  fondamento  la  rivelazione  a lui  fatta  intorno  alla  vocazion 
dei  gentili  ; Paolo  e Barnaba  raccontano  le  maravigliose  conseguenze 
di  questa  vocazione;  Giacomo,  vescovo  di  Gerusalemme,  movendo 
dalla  sentenza  di  Pietro,  la  mostra  appoggiata  ai  profeti,  e ne  pro- 
pone un’  applicazion  pratica  che  agevolare  doveva  l’union  dei  due 
popoli  in  uno.  Il  decreto  del  concilio  è decreto  dello  Spirito  Santo 
c della  Chiesa  ; ed  è spedito  alle  altre  chiese  particolari , non  altri- 
menti per  esservi  esaminalo,  ma  eseguito. 

Quale  era  Gerusalemme  per  la  presenza  di  Pietro  e d’alcuni  dei 
più  illustri  discepoli,  tale  si  è fatta  Roma  come  sedia  dei  successori 
del  medesimo  Pietro,  assistito  sempre  da  uomini  sopraeminenti  in 
dignità  ed  in  dottrina.  Or,  siccome  la  quislion  sulle  cerimonie  legali 
fu  portata  a Gerusalemme  dove  era  Pietro,  cosi  legge  inviolabile  della 
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Chiesa  è di  portare  a Roma  le  cause  difficili  della  fede.  E siccome 
al  primo  suon  della  voce  di  Pietro  tutte  si  acchetarono,  in  Gerusa- 
lemme, le  contenzioni , cosi  cessar  debbono  le  contenzioni  tosto  che 
il  medesimo  Pietro,  per  bocca  de’ suoi  successori,  abbia  parlato.  Fi- 
nalmente, siccome  la  decisione  uscita  di  Gerusalemme,  coniechè  non 
pronunziata  in  un  concilio  veramente  ecumenico,  fu  nondimeno  pro- 
posta e ricevuta  per  un  oracolo  dello  Spirito  Santo , cosi  i concilj 
particolari  di  Roma,  sotto  l’autorità  dei  pontefici  romani,  hanno  nelle 
lor  diffinizioni  la  forza  dei  concilj  ecumenici,  ai  quali  nessun  catto- 
lico contende  autorità  suprema  c infallibile. 

Il  temperamento  proposto  da  saii  Giacomo  assai  ben  conciliava  la 
difficoltà;  con  esso,  i fedeli  venuti  dalla  gentilità  erano  riconosciuti 
puri  e santi,  ed  esenti  dalla  legge  cerimoniale;  solo  era  loro  racco- 
mandato di  evitare  nei  lor  pasti  quello  che  più  potesse  dispiacere 
ai  fedeli  venuti  dal  giudaismo;  cioè  le  carni  immolate  agli  idoli  ed 
il  sangue.  Secondo  la  spiegazione  di  san  Paolo,  interprete  sicurissimo 
del  decreto  di  questo  concilio,  i fedeli  potevano  indifferentemente 
mangiare  di  tutto  quello  che  si  vende  al  macello , senza  punto  in- 
formarsi se  fosse  stato  immolato  agli  idoli  o no,  quando  non  vi  fpsse 
scandalo  per  li  deboli  '.  La  non  era  dunque  se  non  una  legge  di 
contingenza,  a motivo  dell’idolatria  che  ancora  regnava.  Quanto  al 
divieto  di  mangiar  sangue,  e conseguentemente  carni  soffogate,  essa 
veniva  da  più  alto  che  dalla  legge  di  Mosè,  conciossiachè  fu  dichia- 
rata a Noè  all’uscir  dall’acca,  affin  di  stogliere  con  più  efficacia  l’uomo 
dallo  spargere  il  sangue  dell’uomo,  ed  anche  perchè  di  tutte  le  parti 
della  vittima  il  sangue  appunto  era  quello  che  principalmente  offe- 
ri  vasi  a Dio  ne' sacrifizj.  Finché  continuavasi  ad  offerir  nel  tempio  di 
(Gerusalemme  sacrifizj  di  questa  specie,  agevoi  è intendere  come  e 
Giudei  e cristiani  temessero  di  andar  contro  questo  divieto;  ma 
quando,  dopo  l’ultima  distruzione  del  tempio,  fu  ben  manifesto  che 
Dio  nou  chiedeva  più  il  sangue  degli  animali,  e che  l’uomo,  ricom- 
perato al  prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  fu  fatto  infinitamente 
prezioso  all’  uomo , questa  legge  medesima , oggimai  senza  intento , 
dovea  naturalmente  cadere  in  disuso.  Per  ultimo,  il  concilio  vieta  la 
fornicazione  ; e questo  perché  i più  de’  gentili  facevano  peccato  il 
.solo  adulterio,  e tenevano  per  niente  la  fornicazione. 

Paolo  e Barnaba,  con  Sila  e Giuda,  inviati  del  concilio,  vennero 
ad  Antiochia,  e raunala  la  moltitudine,  consegnaron  la  Lettera.  « Letta 
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la  quale  si  rallegrarono  della  consolazione.  Giuda  poi  e Sila,  essendo 
ancli’essi  profeti,  con  lunghi  ragionamenti  consolarono  e conforta- 
rono i fratelli.  Ed  essendosi  ivi  trattenuti  per  qualche  tempo,  furono 
dai  fratelli  rimandali  in  pace  a quei  che  gli  avevano  inviali.  Piacque 
però  a Sila  di  restar  ivi  ; e Giuda  solo  se  n’andò  a Gerusalemme. 
Paolo  ()0i  c Barnaba  dimoravano  in  Antiochia,  insegnando  ed  evan- 
gelizzando con  molti  altri  la  parola  del  Signore.  E dopo  alcuni  giorni 
disse  Paolo  a Barnaba  : Torniamo  a visitare  i fratelli  in  tutte  le  città, 
nelle  quali  abbiam  predicato  la  parola  del  Signore  ( per  vedere  ) come 
se  la  passino.  Ma  ^rnaba  voleva  prender  seco  anche  Giovanni  so- 
prannominato .Marco , e Paolo  gli  metteva  in  vista  che  uno  che  si 
era  ritirato  da  essi  nella  Panfilia,  e non  era  andato  con  loro  a quella 
impresa,  non  doveva  riceversi.  E ne  segui  dissensione,  di  modo  che 
si  separarono  l'uno  dall’altro,  e Barnaba,  preso  seco  Marco,  navigò  a 
Cipro.  E Paolo,  elettosi  Sila,  si  parti  raccomandato  da’  fratelli  alla  gra- 
zia di  Dio,  e fece  il  giro  della  Siria  e delia  Cicilia,  confermando  le 
Chiese,  comandando  che  si  osservassero  gli  ordini  degli  a(>ostoli  c 
de’  sacerdoti  *.  » 

A Giovanni  Marco  furono  egualmente  utili  la  severità  di  Paolo  e l:i 
indulgenza  di  Barnaba;  imparò  ad  essere  più  costante,  e noi  lo  ve- 
dremo più  tardi  servir  fedelmente  il  primo  di  questi  due.  Un  altro 
frutto  di  questa  separazione  fu  quello  di  predicar  il  Vangelo  in  più 
luoghi.  A principiar  da  questo  tempo,  san  Luca,  intento  solo  a de- 
scriverci i viaggi  e le  fatiche  di  Paolo,  più  non  ci  parla  di  Barnaba  ; 
onde  nulla  o quasi  nulla  si  sa  del  resto  della  sua  vita. 

Abbiam,  sotto  il  nome  di  san  Baniaba,  una  Lettera  in  cui  si  parla 
della  distruzione  del  tempio,  il  che  mostra  essere  stala  scritta  dopo. 
L'argomento  di  cui  essa  tratta  c gli  ottimi  ammaestramenti  ch’ivi  si 
leggono,  la  rendono  degna  dei  tempi  apostolici,  e tiensi  commune- 
mentc  ch’ella  risalga  a quell’antichità;  nonpertanto  difiìcii  è ch’altri 
si  persuada  esser  dessa  veramente  opera  d’un  apostolo.  È divisa 
in  due  parti  : la  prima  dommatica  c la  seconda  morale.  Nella  prima 
l’autore  dimostra,  contro  i Giudei,  che  essendosi  alla  venula  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  terra  interamente  compiuti  gli  oracoli  de’  profeti . 
cosi  nella  passione  e nella  morte  di  lui,  come  nella  sua  gloriosa  ri- 
surrezione, la  legge  cessar  doveva,  per  far  luogo  al  Vangelo.  Donde 
si  vede  ch’essa  era  indirizzata  a quelli  fra’  cristiani  i quali,  convcr- 
titi dal  giudaismo,  ancor  troppo  si  rimanevano  affezionali  alle  osser- 
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vanze  legali.  Nella  seconda  parte  egli  descrive  due  vie:  l’unadiluce, 
alla  quale  presiede  l'angelo  del  Signore;  l’altra  di  tenebre,  alia  quale 
presiede  l’angelo  di  Satana.  Egli  suggerisee  ottime  norme  a quelli 
che  voglion  camminar  nella  prima,  e fa  della  seconda  una  nerissima 
e paurosissima  descrizione,  ad  ispirare  un  giusto  orror  di  lei  ad 
ognuno.  Si  può  egli  avere  per  fermo  che  una  simil  epistola,  scritta 
in  difesa  della  fede  cattolica  e per  Tedifìcazion  de’ fedeli,  sia  stata 
dalla  Chiesa  tenuta  per  opera  autentica  di  san  Barnaba,  vale  a dir 
d’un  apostolo  pieno  dello  Spirito  Santo,  e chiamato  con  Paolo  all’a- 
postolato con  una  vocazione  straordinaria  del  cielo,  c tuttavia  non 
l’abbia  posta,  insicm  con  l’epistole  degli  altri  apostoli,  nel  catalogo 
dei  libri  sacri  e canonici?  Arrogi  che  qua  c là  vi  si  scontrano  alcuni 
luoghi  men  degni  della  sapienza  e della  gravità  d’un  apostolo,  il 
quale  non  avrebbe  scritto  che  gli  apostoli  erano  stati  peccatori  so- 
pra ogni  nequizia,  e che  il  mondo  non  dovea  durare  più  di  sei  mila 
anni.  Egli  avrebbe  altresi  avuta  maggior  giustizia  c riserbo  nelle  sue 
allegorie  o interpretazioni  allegoriche  delle  divine  Scritture;  nè 
avrebbe  allegati  come  oracoli  dello  Spirito  Santo  certe  sentenze  che 
punto  non  si  trovano  nei  sacri  Libri.  Le  quali  tutte  cose  dimostrano 
come  la  Chiesa  ebbe  ragion  di  escludere  questo  monumento  dal  nu- 
mero delle  divine  Scritture;  e provano  che  il  creder  san  Barnaba 
autore  d’una  lettera  siffatta  non  sarebbe  fargli  onore.  Secondo  la 
tradizion  commune,  quest’apostolo  mori  nell’isola  di  Cipro,  sua  pa- 
tria, dove,  non  lungi  da  Salamina  e verso  la  fine  del  quinto  secolo, 
si  trovò  il  suo  corpo,  con  l’evangelio  di  san  Marco,  trascritto  di  sua 
inano,  sul  petto  L 

Paolo,  poi  ch’ebbe,  con  Sila,  corse  la  Siria  e la  Cilicia,  venne  a 
Derbe  e a Listra.  « Ed  ecco  che  quivi  si  ritrovava  un  certo  disce- 
|H)lo  per  nome  Timoteo , figliuolo  di  una  donna  giudea  fedele,  di 
padre  gentile.  A lui  rendevano  buona  testimonianza  i fratelli,  che 
erano  in  Listra  e in  Iconio.  Volle  Paulo  che  questi  andasse  seco;  e 
presolo,  lo  circoncise  per  riguardo  de’  Giudei  che  erano  in  que’  luo- 
ghi; perchè  tutti  sapevano  che  il  padre  di  lui  era  gentile.  E passando 
di  città  in  città  raccomandavan  di  osservare  le  regole  stabilite  da- 
gli apostoli  e dai  sacerdoti  che  erano  in  Gerusalemme.  E le  chiese 
si  assodavano  nella  fede  e diventavano  ogni  giorno  più  numerose. 
Passata  poi  la  Frigia  e il  paese  della  Galazia , fu  loro  vietato  dallo 
S|>irito  Santo  di  annunziar  la  parola  di  Dio  nell’Asia.  Ed  essendo 
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giunti  nella  Misia,  tentavano  di  andare  nella  Bilinia,  ma  noi  penniàc 
loro  lo  Spirito  di  Gesù.  E traversata  la  Misia,  giunsero  a Troade.  £ 
fu  veduta  la  notte  da  Paolo  una  visione.  Un  cert’uonio  di  Macedonia 
se  gli  presentava  pregandolo  e dicendo:  Passa  nella  Macedonia,  e 
.njiitaci  ” 

Nel  profeta  Daniele  troviamo  un  angelo,  principe  degli  Ebrei;  un 
altro,  principe  del  regno  de’Persiaiii,  ed  un  altro,  principe  de’ Greci. 
Donde  veggiamo  die  gli  angeli  presiedono  a guardia  dei  regni,  dei 
principali,  delle  provincie.  Verisiinile  è dunque  clic  fosse  l’angelo 
tutelare  della  Macedonia  quello  che  invitò  Paolo  a passar  in  quella 
contrada  ed  a stender  la  mano  a que’  po|)oli  oppressi  sotto  la  tiran- 
nia del  demonio.  La  .Macedonia  aveva  due  città  e due  porti  princi- 
pali: la  prima  delle  quali  città  era  Filippi,  cosi  chiamata  dai  padre 
di  .Alessandro,  dal  quale  fu  ampliata  e fortificata;  la  seconda  era  Tes- 
silonica.  E' non  erano  ancor  quattro  secoli  finiti  che  Alessandro  crasi 
mosso  dai  dintorni  di  quest’ ultima  città,  per  ire  a compiere,  senza 
ch’ei  se  ’l  sapesse,  le  profezie  di  Daniele,  con  Fatlerrar  i’impero  dei 
Persiani;  ed  ecco  che  un  conqui.slalor  d’altra  forma  preparasi  a 
passar  d’Asia  in  Europa,  per  conquistare  a Gesù  Cristo  e la  Mace- 
donia, e la  Grecia , e il  resto  dell’Occidente. 

u E subito  che  egli  ebbe  veduta  questa  visione,  cercammo  di  par- 
tire per  la  Macedonia,  accertali  che  ci  avesse  il  Signore  chiamali  ad 
evangelizzare  colà.  E falla  vela  da  Troade,  a dirittura  andammo  a 
Samotracia,  e il  di  seguente  a Napoli.  E di  li  a Filippi,  colonia  che 
é la  prima  città  di  quella  parte  di  Macedonia;  e dimorammo  in  que- 
sta città  alcuni  gionii.  E il  giorno  di  sabato  uscimmo  fuori  di  porta 
vicino  al  fiume,  dove  pareva  che  fosse  l'orazione;  c postici  a sedere, 
parlavamo  alle  donne  congregale.  E una  certa  donna  per  nome  Li- 
dia, della  città  di  Thiatira,  che  vendeva  la  porpora,  timorata  di  Dio, 
ascoltò;  cui  il  Signore  apri  il  cuore  per  attendere  a quello  che  di- 
ceva Paolo.  E battezzata  che  fu  ella  e la  sua  famiglia,  pregò,  dicendo  : 
Se  avete  giudicato  che  io  sia  fedele  ai  Signore,  venite  e fermatevi  a 
casa  mia;  e ci  fe’ forza. 

» Accadde  poi  che  andando  noi  aH’oraziooe,  una  serva  che  aveva 
lo  spirito  di  Pitone  ci  venne  incontro.  Ella  portava  mollo  guadagno 
a’ suoi  padroni  col  fare  l’indoviua.  Costei,  seguitando  Paolo  e noi, 
gridava:  Questi  uomini  son  servi  di  Dio  altissimo,  che  annunziano 
a voi  la  via  della  salute.  Ciò  ella  faceva  per  molti  giorni.  Ma  Paolo, 
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aniiojato,  rivoltosi,  disse  allo  Spirito:  Ordino  a te,  nel  nome  di  Gesù 
Cristo,  che  esca  da  costei  ] c nel  medesimo  punto  se  n'andò.  Ma  ve- 
dendo i padroni  di  lei  ehe  se  ii’era  andata  la  speranza  del  loro  gua- 
dagno, presero  Paolo  e Sila,  e gli  condussero  nel  foro  ai  decurioni; 
e presentatigli  ai  magistrali,  dissero:  Questi  uomini  mettono  sosso- 
pra  la  nostra  città,  essendo  Giudei  ; e predicano  cerimonie  le  quali 
non  è lecito  a noi  di  abbracciare  nè  di  praticare,  essendo  noi  Ro- 
mani. E insieme  la  moltitudine  insorse  controdi  essi;  e i magistrati, 
lacerate  loro  le  vesti,  ordinarono  che  fossero  battuti  con  le  verghe. 
E date  loro  molte  battiture  li  cacciarono  in  prigione,  dando  ordine  al 
custode  che  facesse  buona  guardia.  Il  quale  ricevuto  simil  comando, 
li  mise  nella  più  profonda  segreta  e strinse  in  ceppi  i loro  piedi. 

TI  E su  la  mezza  notte  Paolo  e Sila  oravano,  cantando  laudi  a Dio; 
e i carcerati  gli  udivano.  Ma  a un  tratto  venne  un  gran  tremuoto, 
e tale  che  si  scossero  le  fondamenta  della  prigione;  c si  apriron  di 
subito  tutte  le  porte,  e si  sciolsero  a tutti  le  catene.  E risvegliatosi 
il  custode  della  prigione,  e vedute  aperte  le  porle  della  prigione, 
sguainata  la  spada,  voleva  uccidersi,  credendo  che  i prigioni  fos- 
sero fuggiti.  .Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce  dicendo:  Non  fare  a te 
male  alcuno  mentre  siam  qui  tutti  quanti.  E quegli  avendo  chiesto 
del  lume,  entrò  dentro,  e tremante  si  gittò  a’  piedi  di  Paolo  e Sila.  E 
menateli  fuora,  disse  : Signori,  che  deggio  fare  per  esser  salvo?  Ed  essi 
dissero:  Credi  nel  Signore  Gesù,  e sarai  salvo  tu  e la  tua  famiglia. 
E parlarono  della  parola  del  Signore  a lui  e a quanti  erano  nella  di 
lui  casa.  E preseli  seco  in  quella  stessa  ora  di  notte,  lavò  le  loro  pia- 
ghe, e fu  battezzato  egli  e tutta  la  sua  famiglia  immediatamente.  E 
condottigli  a casa  sua , apparecchiò  loro  da  mangiare,  e fece  festa 
deH’avcre  creduto  a Dio  con  tutti  i suoi. 

» E fallosi  giorno,  i magistrati  mandarono  i littori  a dire  : Metti 
in  libertà  quegli  uomini.  E il  custode  portò  questa  nuova  a Paolo: 
1 magistrali  hanno  mandalo  a liberarvi;  or  dunque  uscite  c anda- 
tevene in  pace.  Ma  Paolo  disse  loro  : Ci  hanno  battuti  pubblicamente 
senza  che  fossimo  condannali.  Romani,  come  siamo,  e messi  in  pri- 
gione, e ora  nascostamente  ci  mandan  via?  Non  sarà  cosi;  ma  ven- 
gano ed  eglino  ci  Iraggan  fuora.  Riferirono  i littori  queste  parole  ai 
magistrati,  i quali,  sentendo  che  erano  Romani,  ebber  paura;  e an- 
darono e fecer  loro  buone  parole,  e,  trattili  fuora,  li  pregarono  di 
partirsi  dalla  città.  Ed  eglino,  usciti  di  prigione,  entrarono  in  casa 
di  Lidia,  e veduti  i fratelli  gli  consolarono  e si  partirono  L » 
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I cristiani  di  Filippi  furon  le  primizie  di  san  Paolo;  ond’è  ch’egli 
ebbe  per  essi,  com'essi  ebber  per  lui,  una  incomparabile  afTezione, 
come  noi  vedremo  nella  sua  lettera  ai  Fiiippesi,  la  più  amorevole 
di  tutte  l’altre. 

« E passando  per  Amfìpoli  e per  Apollonia  (Paolo  e i suoi  com- 
pagni) arrivarono  a Tessalonica,  dove  era  la  sinagoga  de’  Giudei.  £ 
Paolo,  secondo  il  suo  solito,  andò  da  loro,  e per  tre  sabati  disputò 
con  essi  sopra  le  Scritture,  facendo  aperto  e dimostrando  come  il 
Cristo  dovea  patire  e risuscitare  da  morte,  e come  questo  é Gesù 
Cristo,  eui  (diceva)  io  annunzio  a voi.  E alcuni  di  essi  eredettero  e 
si  unirono  con  Paolo  e Sila , come  pure  una  gran  moltitudine  di 
proseliti  e di  gentili,  e non  poche  matrone  primarie  » 

Aristotile,  il  filosofo  e insieme  il  sapiente  più  universale  dell’anti- 
chità, nasceva  tra  Filippi  e Tessalonica,  ed  a Pella,  non  lungi  da  que- 
sl’uKima  città,  avea  formata  l’educazione  del  più  famoso  fra  i conqui- 
statori. E dopo  due  secoli,  i libri  d’ Aristotile  eran  caduti  in  dimenti- 
canza, né  leggesi  tampoco  ch’ei  lasciasse  nessuna  scuoia  di  discepoli  in 
tutta  la  Macedonia.  Ed  ecco  che  in  poche  settimane,  uno  straniero  per- 
seguitato, che  fugge  di  città  in  città,  fonda  due  popolate  chiese,  non 
che  fra  i Giudei,  suoi  compatriotti,  ma,  e più  ancora,  fra  i compa- 
triotti  del  filosofo,  ed  eziandio  fra  le  donne  ; due  chiese  dove  si  pro- 
fessa con  le  parole  e con  le  opere  una  dottrina  e una  murale  tanto 
sublime  che  arrivar>i  non  seppero  nè  .Aristotile  nè  Platone!  E le 
lettere  che  questo  straniero  scriverà  a queste  due  congregazioni  di 
savj  e di  santi,  ben  altramente  da  quelle  di  Aristotile,  saranno  lette, 
spiegate,  ammirate,  messe  in  pratica  non  solo  in  tutte  le  città  della 
Macedonia  e della  Grecia,  ma  e sì  pur  nelle  foreste  della  Germania  e 
della  Bretagna! 

Ma  i Giudei  che  aveano  persistito  nell’incredulità  loro  a Tessalo- 
nica u prendendo  seco  alcuni  cattivi  uomini  del  volgo,  e fatta  gente, 
misero  la  città  in  tumulto;  c attorniata  la  ««sa  di  Giasone,  cercavano 
di  tirarli  davanti  al  popolo.  E non  avendoli  trovati,  strascinaron  Gia- 
sone, c alcuni  fratelli  ai  capi  della  città,  gridando:  Que’  che  met- 
tono sottosopra  la  terra  sono  venuti  anche  qua.  Ai  quali  ha  dato  ri- 
cetto Giasone.  E tutti  costoro  fanno  contro  gli  editti  di  Cesare,  di- 
cendo esservi  un  altro  re  Gesù.  E commosscr  la  moltitudine  e i ma- 
gistrati che  udivano  tali  cose.  Ma  fatto  dare  mallevadore  a Giasone 
e agli  altri,  gli  rimandarono.  1 fratelli  però  immediatamente  la  notte 
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avviarono  Paolo  e Sila  a Berea.  I quali,  subito  arrivati,  andarono 
alla  sinagoga  de’  Giudei.  Questi  erano  più  generosi  di  quelli  che 
erano  in  Tessalonica,  e ricevettero  la  parola  eon  tutta  avidità,  esa- 
minando ogni  di  nelle  Scritture  se  le  cose  stesser  cosi.  E molli  di 
loro  credettero,  e delle  nobili  donne  gentili  e degli  uomini  non  po- 
chi. Ma  come  ebber  inteso  i Giudei  in  Tessalonica  che  anche  in  Be- 
rea era  stala  predicala  da  Paolo  la  parola  di  Dio,  vi  si  portarono 
a incitare  e muovere  a tumulto  la  moltitudine.  E subito  allora  i fra- 
telli mandaron  via  Paolo  perchè  andasse  (ino  al  mare;  e si  restaron 
ivi  Sila  e Timoteo.  Quelli  poi  che  accompagnavano  Paolo,  lo  con- 
dusser  lino  ad  Alene,  e avuto  ordine  da  lui  per  Sila  e Timoteo,  che 
.■speditamente  andasser  a lui,  si  partirono  *.  » 

-Atene  era  pur  sempre  il  centro  della  urbanità  e delle  umane 
lettere;!  aveva  ben  ella  perduto  il  suo  valore  politico;  ma  i futuri 
consoli  e i futuri  Cesari  venivano  nelle  sue  scuole  ad  imparare  a 
pensar  giusto  ed  a ben  parlare.  Onde  i filosofi  c i retori  ivi  af- 
fluivano da  tutte  le  parti.  Più  ancora,  in  Atene,  del  pari  che  a Fi- 
lippi, a Tessalonica,  a Berea,  era  una  sinagoga  di  Ebrei  dove  an- 
che alcuni  Ateniesi  apprendevano  a conoscere  ed  a servire  il  vero 
Dio  ; ed  essa  doveva  esservi  da  gran  tempo,  da  che  quasi  un  secolo 
innanzi  il  popolo  ateniese  aveva  decretato  una  corona  ed  una  statua 
d’ oro  al  discendente  de’  Maccabei , il  sommo  sacerdote  Ircano , a 
ringraziarlo  della  benevolenza  con  la  quale  accoglier  soleva  quelli 
tl’Atene  che  andavano  a Gerusalemme. 

« E mentre  Paolo  gli  attendeva  in  Atene,  si  affliggeva  in  lui  il 
suo  spirito,  veggcndo  quella  città  abbandonata  all’idolatria.  Dispu- 
tava egli  pertanto  nella  sinagoga  con  i Giudei  e coi  proseliti,  e nel 
foro  ogni  giorno  con  chi  vi  s’incontrava.  E alcuni  filosofi  epicurei  e 
stoici  lo  attaccavano,  e alcuni  dicevano:  Che  vuol  egli  dire  que- 
sto chiacchierone?  Altri  poi:  E’ pare  che  sia  annunziatore  di  nuovi 
dèi,  perché  annunziava  loro  Gesù  e la  risurrezione.  E,  presolo,  lo 
condussero  all’Areopago,  dicendo;  Possiam  noi  sapere  quel  che 
siasi  questa  nuova  dottrina  di  cui  tu  parli?  Imperocché  tu  ci  suoni 
alle  orecchie  certe  nuove  cose:  vorremmo  adunque  saper  quel 
che  ciò  abbia  da  essere.  (Or  gli  Ateniesi  tutti  e i forestieri  ospiti 
a niun'altra  cosa  badavano  che  a dire  n ascoltare  qualche  cosa  di 
nuovo)  *.  » 

Non  si  legge  altrimenti  che  i discepoli  di  Platone  e d’Aristolile,  i 
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lilosofì  platonici  e peripatetici  abbiano  disputato  coll’apostolo.  In- 
fatti, ammettendo  essi,  come  ammettevano,  l’esistenza  di  Dio,  la  sua 
providenza,  rimmortalità  dell’anima,  le  pene  e i premj  d’un’ altra 
vita,  e avendo  Platone,  siccome  pare,  anche  avuto  un  presentimento 
della  risurrezione  dei  corpi,  e da  ultimo,  riponendo  in  Dio  gli  uni 
e gli  altri  la  fonte  della  morale  e delle  leggi,  la  dottrina  di  Paolo 
non  dovette  parer  loro  nè  strana  né  disprezzabile.  Al  tutto  diversa 
era  la  cosa  con  gli  epicurei  c gli  stoici.  1 primi  non  conoscevano  nè 
Providenza  nè  immortalità  dell’anima,  e ponevano  ogni  bene  del- 
l’uomo nella  voluttà;  gli  altri  insegnavano  non  potere  nessuno  esser 
beato  se  non  per  la  sapienza,  vale  adir  la  virtù;  ma  pretendevano 
non  esser  debitori  della  sapienza  che  a sé  stessi,  e innalzavano  il  loro 
supposto  sapiente  sopra  la  divinità.  Facil  cosa  è il  vedere  come 
queste  due  sette , nate  dalla  voluttà  e dalla  superbia , doveano  es- 
ser contrarie  a una  dottrina  d’umiltà  e di  penitenza. 

u E Paolo,  stando  in  piedi  in  mezzo  all’Areopago,  disse:  Uomini 
ateniesi,  io  vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi  più  che  religiosi.  Impe- 
rocché passando  io  e considerando  i vostri  simulacri , ho  trovato 
anche  un’ara  sopra  la  quale  era  scritto  : Al  Dio  ignoto.  Quello  adun- 
que cui  voi  adorale  senza  conoscerlo  io  annutuio  a voi.  Dio,  il 
quale  fece  il  mondo  e le  cose  tutte  che  in  esso  sono,  essendo  egli 
il  Signore  del  cielo  e della  terra,  non  abita  in  templi  manofatli,  nè 
è servito  per  le  mani  degli  uomini , quasi  di  alcuna  cosa  abbisogni 
egli  che  dà  a tutti  la  vita , il  respiro  e tutte  le  cose.  E fece  da  un 
solo  la  progenie  tutta  degli  uomini  che  abitasse  tutta  quanta  l'esten- 
sione della  terra,  fissati  avendo  i determinati  tempi  e i confini  della 
loro  abitazione  perchè  cercassero  Dio  se  a sorte,  tasteggiando,  lo 
rinvenissero,  quantunque  ei  non  sia  lungi  da  ciascheduno  di  noi. 
Impterocchè  in  lui  viviamo,  e ei  muovìomo  c sìdiuu,  come  anche  ta- 
luni de’  vostri  poeti  han  detto:  imperocché  di  lui  eziandio  siamo  pro- 
genie. Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  non  dobbiamo  stimare 
che  Tesser  divino  sia  simile  all'oro,  o alTargenlo,  o alla  pietra  scol- 
pita dalTarte  e dall’invenzione  dell'uomo.  Ma  sopra  i tempi  di  una 
tal  ignoranza  avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  intima  adesso  agli  uo- 
mini che  lutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza.  Conciossiachè  ha 
fissato  un  giorno  in  cui  giudicherà  con  giustizia  il  mondo  per  mezzo 
di  un  uomo  stabilito  da  lui,  come  ne  ha  fallo  fede  a tulli  con  risu- 
scitarlo da  morte.  Sentita  nominare  la  risurrezione  dei  morti,  al- 
cuni ne  fecer  beffe , altri  poi  dissero  : Ti  ascolteremo  sopra  di  ciò 
un’altra  volta.  Cosi  Paolo  si  parti  da  loro.  Alcuni  però,  insinuatisi 
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con  lui,  credettero  ; tra’  quali  e Dionigi  areopagita,  e una  donna  per 
nome  Damaride,  e altri  con  questi  *.  » 

Già  compivano  i quattrocento  cinquant’anni  che  il  più  illustre  dei 
(ilosoO  era  stalo  accusalo  delle  medesime  colpe  di  che  ora  si  accu- 
sava san  Paolo,  e presso  a poco  nei  medesimi  termini.  Socrate  non 
si  attentò  di  confessar  la  verità  tutta,  disgustò  con  la  sua  ruvidezza 
i suoi  giudici,  e fu  condannato  a ber  la  cicuta;  Paolo,  al  contrario, 
disse  tutta  quanta  la  verità,  ma  la  disse  in  modo  che  in  cambio  d’of- 
fendere i suoi  giudici,  egli  anzi  dovette  ad  essi  piacere.  La  lode  a cui 
più  gli  Ateniesi  agognavano  era  quella  deil’esser  eglino  il  più  religioso 
dei  popoli,  e Paolo  s’insinua  per  questa.  E mostra  loro  che  essi  ado- 
rano già  il  Dio  da  lui  annunziato,  e quando  ei  vuole  dar  loro  ar- 
gomento a inferire  che  gl’idoli  niente  han  di  divino,  cita,  con  en- 
comio, l’autorità  dei  loro  poeti.  Un  discorso  tanto  pien  d’arte  e di 
senno  non  polca  far  di  non  piacere  al  più  spiritoso  dei  popoli. 

Ma  chi  era  questo  Dio  ignoto  d’ Alene?  Noi  crediamo,  con  san- 
t’ Agostino  che  fosse  il  Dio  vero,  e che  l’Apostolo  non  facesse  altri- 
menti un  sofisma,  dicendo:  Quello  adunque  cui  voi  adorate  senza 
conoscerlo,  io  annunzio  a voi.  In  certo  dialogo  attribuito  a Lu- 
ciano, un  cotale,  convertito  da  un  amico  al  cristianesimo,  vorrebbe 
a tutta  prima  giurare  per  gli  dei  della  mitologia,  ma  il  cristiano  si 
oppone;  sol  quando  ei  giura  per  {‘Ignoto  d’^Itene,  non  si  oppone, 
anzi,  instruito  cb’ei  l’ha  intorno  alla  natura  del  Dio  vero,  conchiude: 
Or,  poiché  abbiali!  trovato  l’Ignoto  d’Aleuc,  alziam  le  mani  al  cielo 
e rendiamogli  grazie  Essendoché  gli  Ateniesi  aveano  da  gran 
tempo,  nella  città  loro,  una  sinagoga  di  Ebrei,  la  quale  da  molli  di 
essi  era  frequentata , non  é incredibile  eh’  egli  adorassero  il  vero 
Dio  sotto  la  confusa  nozione  di  Dio  ignoto;  gli  Ebrei  medesimi  non 
gli  davano  generalmente  se  non  il  solo  nome  di  Dio.  Oltre  di  che, 
da  ben  quattro  secoli  e mezzo  aveano  udito  le  mille  volle  parlar  .So- 
focle in  pien  teatro,  e dir  loro  quelle  parole  si  spesso  allegate  dai 
Padri  della  Chiesa.  « Per  vero,  non  ci  ha  se  non  un  solo  Dio  che 
fece  il  cielo  e la  terra,  e il  mare  azzurro,  e i venti  procellosi;  ma 
noi,  mortali,  i più,  nelle  traviate  nostre  menti,  innalziamo  statue  agli 
iddii,  quasi  per  trovare  in  queste  imagini  di  legno,  di  bronzo,  d’oro, 
d’avorio  una  consolazione  ai  nostri  mali , e offriam  loro  sacrifìzj  e 
consacriam  feste,  imaginandoci  che  in  questo  consista  la  pietà  *.  » 

• Act.,  XVII,  — * Cantra  Creuon. , llb.  I,  cip.  xxix.  — 5 Philopalri 

apud  Lueian.  — * Sophocl.  apud  i.  Juslin,  De  Stonareh.  et  ililti. 
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Sali  Paolo  dice  agli  Ateniesi  : Quello  cui  voi  adorate  tema  coìio~ 
tcerlo,  nel  medesimo  senso  che  Gesù  Cristo  disse  alla  Samaritana  : 
u Voi  adorate  quello  che  non  conoscete,  noi  adoriamo  quello  che 
conosciamo,  perché  la  salute  viene  da’ Giudei.  * » Dio  è ignoto  ai  pa- 
gani comparativamente  ai  Giudei,  ai  Giudei  comparativamente  ai 
crìstiani,  ai  cristiani  comparativamente  ai  santi  del  cielo. 

Paolo,  dopo  non  breve  soggiorno  in  .Atene,  venne  a Corinto,  la 
più  trafficante  e voluttuosa  di  tutte  le  città  greche.  Sei  secoli  e 
mezzo  prima  ivi  raccolti  si  erano  i sette  savj  della  Grecia  in  casa 
di  Pcriandro,  un  di  loro,  assoluto  signore  della  città.  Ben  si  vide  al- 
lora quel  che  potesse  o volesse  la  filosofia.  Il  convegno  dei  sette  savj 
null'altro  fruttò  ai  posteri  che  la  descrizione  del  loro  convito:  Perian- 
dro  restò,  come  prima,  tiranno  di  Corinto,  e Corinto,  come  prima, 
la  più  corrotta  delle  città,  dove  in  un  solo  tempio  di  Venere  eran 
più  di  mille  cortigiane  consacrate  a qiiest’oscena  deità;  e ancor  ci 
rimangono  alcuni  versi  di  Simonide  in  onor  loro.  Tale  si  era  la  città 
alla  quale  s.  Paolo  stava  per  predicare  il  Vangelo,  vale  a diro  il  di- 
spregio delle  ricchezze  c la  mortificazione  dei  sensi.  Trovato  egli 
colà  un  Giudeo,  originario  del  Punto,  venutovi  testé  dall’  Italia  in- 
sieme con  Priscilla  sua  moglie,  essendoché  Claudio  imperatore  aveva 
ordinato  che  tutti  i Giudei  uscisser  di  Roma,  si  mise  in  lor  com|>a- 
gnia,  e sapendo  egli  il  medesimo  mestiere,  che  era  quello  di  far  tende, 
dimorava  con  essi  e lavorava,  e tutti  i giorni  di  sabato  parlava  nella 
sinagoga  e convertiva  Giudei  e Greci.  Svetonio  poi  ne  fa  sapere  che 
Claudio  cacciò  di  Roma  i Giudei  a cagion  dei  frequenti  tumulti  che  vi 
moveano  in  proposito  del  Cresto,  vale  a dire  del  Cristo,  perocché 
é da  sapere  che  anche  tempo  dopo  gli  autori  pagani  si  servivano 
<lel  primo  di  questi  nomi  Di  qua  si  vede  che  i Giudei  di  Roma 
facean  come  quelli  di  Filippi  e di  Tcssalonica. 

Di  che  molto  ebbe  a patir  la  Chiesa  di  quest’ultima  città,  e Paolo, 
avutone  contezza,  vi  mandò  Timoteo,  il  quale  era  venuto  ad  accompa- 
gnarsi con  lui  in  Atene;  e avendogli  poi  esso  Timoteo,  e cosi  Sila  e 
Silvano,  recate  a Corinto  più  particolarizzate  novelle,  scrisse  ai  Tessa- 
lonicesi  la  prima  delle  sue  Lettere,  che  per  questa  ragione  stimiamo 
di  dovere  qui  inserir  tutta  intera. 

« Paolo,  e Silvano,  e Timoteo,  alla  chiesa  de’Tessalonicesi,  in  Dio 
Padre  e nel  Signor  Gesù  Cristo.  Grazia  a voi , e pace.  Noi  rendiam 
sempre  grazie  a Dio  per  tutti  voi,  facendo  continuamente  di  voi  me- 


* lo.,  IV,  it.  — s Suel.,  Claud.,  niun.  ts. 
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moria  nelle  nostre  orazioni.  Ricordevoli  dell'operante  fede  vostra,  e 
della  laboriosa  carità,  e della  costante  speranza  in  Gesù  Cristo  Si- 
gnore nostro,  nel  cospetto  di  Dio , e Padre  nostro  ; come  quegli  che 
conosciamo,  fratelli  amati  da  Dio,  la  vostra  elezione;  conciossiachè 
il  nostro  Vangelo  presso  di  voi  fu  non  nella  sola  parola,  ma  anche 
nella  virtù  e nello  Spirito  Santo,  c in  gran  pienezza,  come  sapete, 
({uali  noi  fo.ssimo  tra  di  voi  per  vostro  bene.  E voi  vi  faceste  imita- 
tori di  noi  e del  Signore,  ricevuta  avendo  la  parola  in  gran  tribo- 
lazione col  gaudio  dello  Spirito  Santo;  di  modo  che  siete  stati  esempio 
a tutti  i credenti  nella  Macedonia  e nell’Acaia.  Imperocché  da  voi 
si  divulgò  la  parola  di  Dio  non  solamente  per  la  Macedonia  e per 
l’Acaia,  ma  di  più  per  ogni  luogo  si  propagò  la  fede  che  voi  avete 
in  Dio  talmente  che  non  fa  di  mestieri  che  noi  ne  parliamo.  Impe- 
rocché eglino  di  noi  raccontano  qual  fosse  la  nostra  entrata  tra  di 
voi,  e come  dagl’idoli  vi  convertiste  a Dio,  per  servire  a Dio  vivo 
e vero,  e per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui  dal  cielo  (cui  egli  risuscitò 
da  morte)  Gesù,  il  quale  ci  sottrasse  all'ira  che  é per  venire. 

• Imperocché  voi  stessi  sapete,  o fratelli,  come  non  senza  frutto 
fu  il  nostro  venir  tra  di  voi;  ma  avendo  prima  sofferti  patimenti 
e strapazzi  (come  sapete)  in  Filippi,  avemmo  fidanza  nel  nostro 
Dio  di  parlare  a voi  del  Vangelo  dì  Dio  tra  molti  contrasti.  Con- 
ciossiaché  la  nostra  esortazione  non  (fu)  a favor  dell’errore,  né 
della  malizia,  né  della  frode,  ma  nello  stesso  modo  che  fummo  da 
Dio  approvati  perctiè  confidalo  a noi  fosse  il  Vangelo,  cosi  par- 
liamo non  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  a Dio  che  disamina 
i nostri  cuori.  Imperocché  il  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  di 
adulazione,  come  sapete,  né  pretesto  all'avarizia;  Dio  é testimone; 
né  cercammo  gloria  dagli  uomini,  nè  da  voi,  nè  da  altri.  Polendo 
noi  essere  a voi  di  peso  come  apostoli  di  Cristo,  ci  facemmo  piccolini 
tra  di  voi  come  nutrice  che  al  sen  si  stringa  i suoi  tìgli.  Cosi  noi 
amandovi  teneramente,  bramavamo  di  dare  a voi  non  solo  il  Van- 
gelo di  Dio,  ma  le  stesse  anime  nostre;  perchè  siete  divenuti  caris- 
simi a noi.  Imperocché  voi  vi  ricordate,  o fratelli,  delle  nostre  fatiche 
e stanchezze;  lavorando  di  e notte,  per  non  dar  incomodo  a veruno 
di  voi,  abbiam  predicato  tra  voi  il  Vangelo  di  Dio.  Testimoni  siete 
voi  e Dio  quanto  santamente  e giustamente  e senza  doglianza  ci  di- 
portammo con  voi  che  avete  creduto.  Siccome  sapete  in  qual  modo 
ciascheduno  di  voi  (come  fa  un  padre  co’ suoi  figliuoli)  vi  andavano 
pregando,  e confortando,  e scongiurando  a camminare  in  maniera 
degna  di  Dio,  il  quale  vi  ha  chiamati  al  suo  regno  e alla  gloria.  Per 
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questo  ancora  noi  rendiamo  incessantemente  grazie  al  Signore,  perdic 
avendo  voi  ricevuto  la  parola  di  Dio  che  udiste  da  noi,  l’abbrac- 
ciaste, non  come  parola  umana,  ma  (qual  ella  è veramente)  parola 
di  Dio,  la  quale  eziandio  agisce  in  voi  che  avete  creduto;  imperocché 
voi,  fratelli,  siete  stati  imitatori  delle  Chiese  di  Dio  che  sono  per  la 
Giudea  in  Cristo  Gesù  ; perchè  le  medesime  cose  avete  sofferte  anche 
voi  da’  vostri  nazionali,  come  anche  quegli  dai  Giudei,  i quali  cd  uc- 
cisero il  Signore  Gesù  e i profeti,  e noi  hanno  perseguitato,  c non 
piacciono  a Dio,  e sono  avversi  a tutti  gli  uomini,  i quali  proibi- 
scono a noi  il  parlare  alle  genti,  perchè  si  salvino,  per  andar  sempre 
compiendo  la  misura  de’  loro  peccati  ; imperocché  è venuta  sopra  di 
essi  l’ira  di  Dio  sino  alla  tinc. 

» Ma  noi,  o fratelli,  rimasi  senza  di  voi  per  breve  tempo,  quanto 
alla  vista,  non  quanto  al  cuore,  tanto  maggiormente  ci  davamo  fretta 
di  vedere  la  faccia  vostra  pel  gran  desiderio;  imperocché  volemmo 
venir  da  voi  (almen  io  Paolo)  e una,  c due  volte,  ma  Satana  ci  frap- 
pose impedimento.  Imperocché  qual  è la  nostra  speranza  o il  gaudio, 
o la  corona  di  gloria?  Non  lo  siete  voi  forse  dinanzi  al  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  per  quando  egli  verrà?  Certamente  voi  siete  no- 
stra gloria  e (nostro)  gaudio. 

» Per  la  qual  cosa  non  potendo  noi  più  pazientare,  abbiam  credulo 
meglio  di  rimaner  soli  in  Alene;  e abbiamo  mandato  Timoteo  nostro 
fratello  e ministro  di  Dio  nel  Vangelo  di  Cristo,  per  confermarvi  e 
consolarvi  nella  vostra  fede , aftìnchè  nissuno  si  conturbi  per  qiie.sle 
tribolazioni  ; imperocché  voi  stessi  sapete  che  a «(uesto  siam  desti- 
nati. Imperocché  anche  quando  eravamo  con  voi,  vi  predicevamo 
che  noi  avremmo  sofferte  tribolazioni,  com’anche  avvenne,  e voi  lo 
sapete.  Per  questo  ancora  non  potendo  più  tenermi,  mandai  a rico- 
noscere la  vostra  fede , per  timore  che  il  tentatore  non  vi  avesse  ten- 
tati e non  riuscisse  vana  la  nostra  fatica,  .\dcsso  poi,  tornato  a noi 
Timoteo  da  voi,  e avendo  a noi  recata  la  buona  nuova  della  fede  e ca- 
rità vostra,  e come  avete  mai  sempre  buona  memoria  di  noi  e siete 
bramosi  di  vederci,  come  noi  pure  (di  veder)  voi;  abbiam  perciò 
ricavato  gran  consolazione  da  voi,  o fratelli,  in  mezzo  a tutte  le  no- 
stre necessità  e tribolazioni,  mediante  la  vostra  fede;  conciossiaché 
se  voi  siete  costanti  nel  Signore,  ora  si  che  viviamo.  Imperocché  qual 
ringraziamento  possiam  noi  render  a Dio  rispetto  a voi  per  tutto  il 
gaudio  che  noi  proviamo  per  causa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dio? 
Di  e notte  lo  preghiamo  sempre  più  di  vedere  la  vostra  faccia  e di 
supplire  a quello  che  manca  alla  vostra  fede?  Or  lo  stesso  Dio,  e 
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padre  nostro,  e il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  indirizzi  i nostri  passi 
\erso  di  voi.  £ faccia  il  Signore  clic  abbondiate  e sovrabbondiate 
di  carità  e tra  di  voi,  everso  di  tutti,  come  noi  pure  verso  di  voi; 
onde  i vostri  cuori  scevri  di  colpa  siano  confermati  nella  santità  di- 
nanzi a Dio  e padre  nostro , per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  con  tutti  i suoi  santi.  Cosi  sia. 

” Del  rimanente  adunque,  o fratelli,  vi  preghiamo  e scongiuriamo 
pel  Signore  Gesù  che  coufornic  avete  apparato  da  noi  in  quul  mudo 
camminar  dobbiate  e piacer  a Dio,  cosi  pur  camminiate,  onde  siate 
vieppiù  doviziosi.  Imperocché  voi  sapete  quali  precetti  io  diedi  a 
voi  da  parte  del  Signore  Gesù.  Imperocché  questa  é la  volontà  di 
Dio,  la  vostra  santificazione:  che  stiate  lontani  dalla  fornicazione, 
che  sappia  ciascheduno  di  voi  )>o.ssedere  il  proprio  eorpo  in  .santità 
e onestà,  non  nelle  passioni  della  eoncupiscenza,  come,  pur  le  genti 
le  quali  non  conoscono  Dio;  e che  nissuno  soverchi  o gabbi  il  pro- 
prio fratello  nel  mal  fare;  imperocché  di  tutte  queste  cose  Dio  fa 
vendetta,  come  da  prima  vi  dicemmo  c vi  protestammo.  Imperocché 
Dio  non  ci  ha  chiamati  all’ immondezza  ma  alla  santità.  Per  la  qual 
cosa  chi  di  tali  cose  non  fa  caso,  non  un  uomo  disprczza  ma  Dio; 
il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  Santo  Spirito. 

» Intorno  poi  alla  carità  fraterna  non  abbiamo  necc.ssilà  di  scri- 
vervi; imperocché  voi  stessi  avete  apparato  da  Dio  ad  amarvi  l’un 
l’altro.  Imperocché  ciò  voi  pur  fate  verso  tutti  i fratelli  in  tutta  la 
Macedonia.  Ma  vi  esortiamo,  o fratelli,  ad  essere  vieppiù  eccellenti, 
c che  procuriate  di  viver  quieti,  e di  fare  il  fatto  vostro,  e di  la- 
vorar colle  vostre  mani,  conforme  vi  ordinammo,  e che  vi  diportiate 
con  onestà  verso  gli  estranei  ; e non  abbiate  in  nulla  bisogno  di 
alcuno. 

n Non  vogliamo  poi,  o fratelli,  che  voi  siate  ignoranti  riguardo  a 
quelli  che  dormono,  affinché  non  vi  rattristiate,  come  tutti  gli  altri, 
i quali  sono  senza  speranza.  Imperocché  se  crediamo  che  Gesù  morì 
e risuscitò,  nello  stesso  modo  ancora  coloro  che  in  Gesù  si  sono  ad- 
dormentati Iddio  menerà  con  esso.  Imperocché  sulla  parola  del  Si- 
gnore vi  diciamo  che  noi  che  siamo  vivi,  che  siam  riserbali  per  la 
venuta  del  Signore,  non  preverremo  quelli  che  si  addormentarono, 
imperocché  lo  stesso  Signore  al  comando  e alla  voce  dcll’Arcangeln 
c al  suono  della  tromba  di  Dio  scenderà  dal  cielo;  e quelli  che  in 
Cristo  son  morti , risorgeranno  i primi.  Quindi  noi  che  siam  vivi, 
che  siam  superstiti,  saremo  trasportati  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi 
incontro  al  Signore,  e cosi  col  Signore  saremo  perpetuamente.  Rac- 
consolatevi adunque  scambievolmente  con  queste  parole. 
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» Intorno  poi  ai  (empi  ed  ai  momenti,  non  avete  bisogno,  o fratelli, 
che  noi  vi  scriviamo.  Conciossiachè  voi  ste.ssi  sapete  benissimo  che 
il  di  del  Signore  verrà  come  il  ladro  notturno  ; imperocché  quando 
diranno  pace  c sicurezza,  allora  soppraggiugnerà  repentinamente 
ad  essi  la  perdizione,  come  i dolori  del  parto  a donna  gravida,  e non 
avranno  scampo;  voi  però,  o fratelli,  non  siete  nelle  tenebre,  onde 
quel  dì  vi  sorprenda  a guisa  di  ladro;  conciossiachè  tutti  voi  siete 
figliuoli  della  luce  e fìgliuoli  del  giorno;  noi  siamo  noi  della  notte 
uè  delle  tenebre.  Non  dormiamo  adunque  noi,  come  gli  altri,  ma  ve- 
gliamo e siamo  sobrj.  Imperocché  que’  che  dormono,  dormono  nella 
notte;  e que’ che  s’inebriano,  s'inebriano  nella  notte.  Siamo  perciò 
sobrj  noi  che  siamo  (figliuoli)  del  giorno,  rivestiti  della  corrazza  della 
fede  e della  carità,  e della  speranza  della  salute  per  cimiero;  impe- 
rocché non  ci  ha  Dio  destinati  all’ira,  ma  all’acquisto  della  salute  pel 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  é morto  per  noi;  affinchè,  sia 
che  vegliamo,  sia  che  dormiamo,  viviamo  insieme  con  lui.  Per  la  qual 
cosa  confortatevi  gli  uni  gli  altri,  e siate  di  edificazione  l’uno  al- 
l’altro, come  pur  fate. 

» Vi  preghiamo,  o fratelli,  che  abbiate  riguardo  a coloro  che  faticano 
Ira  voi,  e a voi  presiedono  nel  Signore,  c v’istruiscono,  egli  abbiate 
sommamente  cari  a motivo  delle  loro  fatiche;  state  in  pace  con  essi. 
Vi  preghiamo,  o fratelli,  correggete  gl’inquieti,  consolate  ì pusillanimi, 
sostenete  i deboli,  siate  pazienti  con  tutti.  Badate  che  nìssuno  renda 
altrui  male  per  male;  ma  cercate  sempre  di  far  del  bene,  e tra  dì  voi 
e verso  di  tutti.  Siate  sempre  allegri.  Orate  senza  intermissione. 
Per  tutte  le  cose  rendete  grazie;  imperocché  tale  è la  volontà  di  Dio 
in  Gesù  Cristo  riguardo  a tutti  voi.  Non  (smorzate  lo  spirito.  Non  di- 
sprezzate le  profezie.  Di^aminate  tutto;  attenetevi  al  buono.  Guar- 
datevi da  ogni  apparenza  di  male. 

» E lo  stesso  Dio  della  pace  vi  santifichi  in  tutte  le  cose  ; affinchè 
tutto  il  vostro  spirito,  e l’anima,  e il  corposi  conservino  senza  culpa 
(ter  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Fedele  è colui  che  vi 
ha  chiamati;  cd  egli  ancora  farà. 

» Fratelli,  pregate  per  noi.  Salutate  tutti  i fratelli  col  bacio  santo. 
Vi  scongiuro  pel  Signore  che  questa  Lettera  sia  letta  a tutti  i santi  fra- 
telli. La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia  *.  » 

Tale  si  é la  prima  delle  Lettere  di  san  Paolo,  dalla  quale  spira 
un  certo  che  d’ignoto  agli  antichi,  una  carità  tutta  celestiale.  .\b- 

* I Tbeis. 
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biamo  parecchie  lellere  di  quei  sette  savj  che  auticamcnte  si  fiiron 
trovati  insieme  a Corinto,  ma  nessuna  può  paragonarsi  a quelle  di 
san  Paolo.  Il  solo  tra’ greci  filosoli  che  sosicner  possa  in  alcuna 
parte  il  confronto  è Platone.  Egli  ha  tredici  lettere  ; san  Paolo  quat- 
tordici. Mirava  Platone  al  medesimo  segno,  la  rigenerazione  dogli 
uomini.  In  dette  sue  lettere  manifesta  egli  la  ragione  perchè  non 
prese  parte  alcuna  nel  governo , ed  è che  tutte  le  costituzioni  poli- 
tiche di  quei  tempi  gli  parevan  cattive,  e la  loro  legislazione  per  poco 
insanabile,  senza  una  miracolosa  preparazione,  assecondata  dagli 
eventi.  La  ortodossa  e vera  filosofìa  poteva  solo  essa  discernere  il 
giusto  e per  lo  stalo  e per  l’individuo;  e il  genere  umano  non  avi-ebbe 
cessato  d’essere  infelice  se  non  quando,  per  grazia  divina,  filosofi 
ortodossi  e veri  venissero  a governare,  o i governanti  fosser  vera- 
mente filosofi  *.  La  costanza,  la  fede,  la  sincerità  costituiscono  la  vera 
filosofia  a conseguir  la  quale  è necessario,  innanzi  tutto,  conoscere 
il  Dio  capo  ed  autore  di  tutto  ciò  che  è e che  sarà,  e cosi  pur  il  Signo- 
re, Padre  del  capo  e dell’aulore,  e conoscerlo,  per  quanto  è possibile, 
come  chi  sia  il  più  privilegiato  ^ La  servitù  e la  libertà,  se  soverchie, 
sono  del  pari  cattive,  se  moderate  sono  buone  dei  pari.  È moderata 
la  servitù  che  si  deve  a Dio;  immoderata  quella  che  vogliongli  uo- 
mini. Dio  è la  legge  degli  uomini  saggi;  la  legge  degli  stolti  è il  pia- 
cere *.  Tali  sono  le  idee  e le  parole  di  Platone,  ed  a ridurvi  gli  uo- 
mini, cercava  cosi  in  Grecia  come  in  Italia  giovani  d’indole  gene- 
rosa, affin  d'influire  per  mezzo  loro  sopra  la  moltitudine,  essendoché 
ei  tcnea  per  cosa  assurda  e impossibile  rivolgersi  direttamente  alla 
moltitudine  stessa.  A Siracusa  in  Sicilia,  egli  accattivossi  Dione,  ed 
a persuasione  di  questo,  Dionigi  il  giovane;  e tre  delie  sue  lettere 
sono  indirizzate  al  primo  ed  agli  amici  suoi,  e quattro  al  secondo,  in 
una  delle  quali  appunto  è eh’ ci,  parlando  della  natura  del  primo 
Ente,  sembra  come  riconoscere  in  lui  tre  persone  Quanto  al  frutto, 
esso  fu  questo,  che  Dionigi  cacciò  Dione  e fece  vender  per  ischiavo 
Platone;  poi  Dione  cacciò  anch’egli  Dionigi,  il  qual  fu  ridotto  a far 
il  maestro  di  scuola  in  Corinto.  questo  riusci  Platone.  Laddove 
Paolo  scrive  la  sua  prima  Lettera  ad  una  moltitudine  di  donne,  di 
fanciulli,  i quali,  dopo  alcuni  mesi  di  ammaestramento,  professano , 
amano  e pongono  in  pratica  quanto  Platone  teneva  per  impossibii 
cosa  persuadere  al  popolo,  c quanto,  di  fatto,  persuader  non  potè 
pure  a pochi  eletti  discepoli!  Paolo  parla  loro  una  lingua  sconosciuta 
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alla  Grecia.  Platone  nelle  sue  lettere  è tutto  elegante  e forbito,  ma 
indarno  vi  cercheresti  quell’anima,  quella  carità,  quella  sovrabbon* 
ilanza  di  vita  clic  in  Paolo  sgorga  in  pensieri  ed  alTetti,  come  un  fìume 
che,  scaturendo  da  Dio,  scorre  sino  alla  vita  eterna.  Se  Platone  la 
vince  per  l’eleganza  delle  parole,  Paulo  la  vince  innnilamcnle  per 
l’eloquenza  delle  cose. 

Dopo  che  i Tessalonicesi  ebbero  ricevuta  la  sua  lettera,  si  sparse 
il  grido  fra  loro  che  il  giorno  del  giudizio,  di  cui  c in  essa  parola,  era 
vicino,  e però  Paolo  li  rassicurò  in  una  seconda  lettera,  nella  quale, 
congratulatosi  prima  con  essi  del  crescer  che  facevano,  mercè  Dio, 
nella  fede  e nella  carità  in  mezzo  alle  tribolazioni,  che  con  tutto  il 
resto  li  rendeva!!  degni  del  regno  celeste,  intantochc  i loro  perse- 
cutori preparavansi  un  eterno  castigo,  soggiugne:  « Or  noi  vi  pre- 
ghiamo, o fratelli,  per  la  venuta  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  e per 
radu!iamento  nostro  con  lui,  che  non  vi  lasciate  si  presto  smuovere 
dai  vostri  se!itinienti,  nè  atterrire  o dallo  spirito  o da  ragionamento 
u da  lettera  come  scritta  da  noi,  quasi  imminente  sia  il  di  del  Si- 
gnore. Nissuno  vi  seduca  in  alcun  modo;  imperocché  (ciò  no!i  sarà) 
se  prima  non  sia  seguita  la  ribellione,  e non  sia  manifestato  l’uomo 
del  peccato,  il  figliuolo  di  perdizione,  il  quale  si  oppone  c s’innalza 
sopra  tutto  quello  che  dicesi  Dio,  o si  adora,  talmente  che  sederà  egli 
nel  tempio  di  Dio,  spacciandosi  per  Dio.  Non  vi  ricordate  voi  come, 
cpiand’io  era  tuttavia  presso  di  voi,  vi  diceva  tali  cose?  E ora  voi 
sapete  che  sia  quello  che  lo  raltiene,  affinchè  sia  manifestato  a suo 
tempo.  Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero  d’ iniquità;  solamente 
che  chi  or  lo  ratliene  lo  ratlenga  fino  che  sfa  levato  di  i!iezzo.  E 
allora  sarà  manifestato  quell’iniquo  (cui  il  Signore  Gesù  ucciderà  col 
fiato  della  sua  bocca,  e lo  annichilerà  con  lo  splendore  di  sua  ve- 
nuta); l’arrivo  del  quale  per  operazione  di  Satana  sarà  con  tutta 
potenza,  e co!i  segni,  e prodigj  bugiardi,  e con  tutte  le  seduzio!ii 
dell’iniquità  per  coloro  i quali  si  perdono  per  non  aver  abbrac- 
ciato l’amor  della  verità  per  essere  salvi.  E perciò  manderà  Dio  ad 
essi  l’operazione  dell’errore,  talmente  che  crcda!io  alla  menzogna. 
Onde  siano  giudicati  tulli  coloro  che  non  hanno  creduto  alla  verità, 
!na  si  sono  compiaciuti  nell’iniquità.  Ma  noi  dobbiamo  sempre  ren- 
dere grazie  a Dio  per  voi,  o fratelli  amati  da  Dio,  per  avervi  Dio 
eletti  primizie  per  la  salute,  mediante  la  santificazione  dello  Spirito 
e la  fede  della  verità  *.  » 
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L’iniquo,  di  cui  qui  parla  l’aposlolo,  è l'Anlicrislo.  i’iiltimu  dei  falsi 
profcli  e dei  falsi  cristi,  rulliiuo  e il  più  iiocevole  dei  seduttori,  l’ul- 
tiino  e il  più  violento  dei  persecutori,  a cui  gli  altri  non  fanno  se  non 
apparecchiare  la  via,  Maometto  sopra  tutti,  il  fondatore  dell’impero 
anticristiano.  Egli  arriverà  allo  sparire  degli  ultimi  avanzi  del  quarto 
impero  o dcH’iinperio  romano.  Quello  è l’ostacolo  che  impedisce  che 
egli  non  venga  tin  da  ora.  Cosi  almeno  pensarono  i più  dei  Padri  e 
degl’intrepreti;  perocché  nulla  v’ha  di  assolutamente  certo  sul  senso 
arcano  di  queste  misteriose  parole  ; che  le  spiegazioni  più  minute 
date  in  voce  dall’apostolo  ai  Tessalonicesi  non  sono  con  certezza  ve- 
nute insino  a noi. 

Da  tutto  che  san  Paulo  trae  questa  conseguenza:  State  adunque 
costanti,  o fratelli,  e ritenete  le  tradizioni  che  avete  apparate,  o 
|)er  le  nostre  parole,  o per  la  nostra  lettera;  vale  a dire,  che  per 
resistere  a tulle  le  tentazioni  e principalmente  all’ultima,  conservar 
bisogna  le  tradizioni  verbali  degli  apostoli  non  manco  fedelmente  dei 
loro  scritti.  Conchiude  indi  con  severe  minacce  contro  alcuni  in- 
quieti e scioperati,  ricordando  loro  ciò  ch’egli  avea  detto  ad  essi  al- 
tre volte:  che  chi  non  vuol  lavorare  non  dee  mangiare.  « Che  se 
alcuno,  egli  dice,  non  ubbidisce  a quanto  diciamo  per  lettera,  no- 
tatelo, c non  abbiate  commercio  con  esso  afflnchè  n’abbia  confu- 
sione; c noi  riguardate  come  nimico,  ma  correggetelo  come  fratello. 
E lo  stesso  signore  della  pace  dia  sempre  a voi  pace  in  ogni  luogo. 
Il  Signore  sia  con  tutti  voi.  Il  saluto  (é)  di  mano  di  me  Paulo;  que- 
sto e il  sigillo  in  ogni  mia  lettera  ; scrivo  cosi.  La  grazia  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia  « 

In  questa  stessa  lettera  san  Paolo  esortava  i Tessalonicesi  a pre- 
gare per  lui,  aftinchè  la  parola  di  Dio  sempre  si  andasse  diffondendo 
c fosse  in  onore  e in  gloria  com’era  fra  loro;  ed  eziandio  affinché 
egli  e i suoi  compagni  fossero  liberati  dagli  uomini  intrattabili  ed 
iniqui;  con  che  intende  accennare  alle  persecuzioni  che  gli  sovra- 
stavano a Corinto.  Dopo  l’arrivo  di  Timoteo  c di  Sila,  egli  s’era 
messo  a predicare  a’ Giudei  con  maggior  forza  che  mai  per  provar 
loro  che  Gesù  era  il  Cristo;  ma  la  perfidiosa  ostinazion  di  costoro 
cresceva  nella  stessa  misura,  e cosi  la  loro  opposizione  al  Vangelo; 
onde  Paolo,  più  comportar  non  potendo  le  loro  bestemmie,  scosse, 
in  segno  d’indignazione,  le  sue  vesti,  e disse  loro,  come  per  annun- 
ziare i maliche  stavano  per  calar  sopra  di  essi:  « Il  vostro  sangue 
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sul  vostro  capo:  io  non  ci  ho  colpa:  d’ora  in  poi  anderò  ai  gen- 
tili n Fra  i Giudei  che  bestemmiavano  Gesù  Cristo  erano  forse  an- 
che quelli  in  casa  dei  quali  l’apostolo  abitava  insieme  con  Aquila  e 
Priscilla,  e fu  probabilmente  per  questo  ch’egli  usci  di  là  e andò 
in  casa  d’uno  chiamalo  Tito  Giusto,  proselito  convcrtito  che  abitava 
vicino  alla  sinagoga,  la  quale  era  pi'esedula  da  certo  Crispo.  Or 
questi,  approfittando  della  vicinanza  del  santo  apostolo,  abbracciò  la 
religione  cristiana  con  tutta  la  sua  famiglia,  e l’apostolo  il  battezzò  di 
propria  mano:  onore  che  dopo  lui  non  ebbero  se  non  Cajo  e la  fa- 
miglia di  Stefana,  per  questo  appunto,  dallo  stesso  apostolo,  insieni 
con  Fortunato  ed  Acaico,  chiamali  le  primizie  della  fede  e del  cri- 
stianesimo nell’Acaja;  perocché  è da  saper  che  Paolo  lasciava  a Sila 
ed  a Timoteo  la  cura  del  dare  il  battesimo,  afilli  di  darsi  egli  tutto  in- 
tero alla  predicazione  della  divina  parola,  a ciò  essendo  stato  in 
ispezieità  chiamato  da  Gesù  Cristo. 

Tali  furono  le  persecuzioni,  le  necessità,  le  fatiche,  le  paure,  le 
angosce  che  vennero  insieme  ad  assalirlo  in  questa  città  ch’egli  ebbe 
bisogno  d’una  visione  celeste  per  riprendere  animo.  Gesù  Cristo  gli 
apparve  dunque  una  notte  e confortò  a non  temere  e a non  tacere, 
ma  a parlare  liberamente  come  solea.  Conciossiachè,  gli  disse,  io  son 
teco,  e nissuno  si  avanzerà  a farli  male:  perchè  io  ho  un  gran  po- 
polo in  questa  città.  Rincorato  da  queste  parole,  l’apostolo  si  fermò 
un  anno  e sei  mesi  a Corinto  Il  che  non  si  vuole  intender  in  modo 
ch’egli  non  abbia  potuto  far  sue  corse  nei  luoghi  circonvicini  e,  per 
mezzo  de’  suoi  compagni  Sila  e Timoteo , portar  la  fede  in  quasi 
tutta  l’Acajao  per  lo  meno  nelle  sue  principali  città.  In  prova  di 
che  noi  vediamo  ch’egli  indirizza  la  sua  seconda  lettera,  scritta  po- 
chi anni  dopo,  non  che  a quelli  di  Corinto  e ai  fedeli  di  tutta 
r.\caja. 

Fra  le  molle  conversioni  fatte  da  san  Paolo  a Corinto,  nessun’al- 
tra  dovette  più  dispiacere  a’Giudei  di  quella  di  Sostenc,  successordi 
Crispo  nella  presidenza  della  sinagoga.  Le  conversioni  di  due  così 
illustri  personaggi  e capi  della  setta  loro,  l’una  dopo  l’altra,  non 
potcron  far  di  non  irritarli  oltremodo  c farli  montar  in  furia;  onde 
si  levaron  su  tutti  d’accordo  contro  Paolo  e lo  menarono  al  tribunale, 
accusandolo  d’insegnare  una  religione  contraria  alla  legge  giudaica, 
c per  conseguente  non  autorizzata,  com’era  la  loro,  dalle  leggi  ro- 
mane. Era  allor  proconsolo  dell’Acaja  Gallione,  fratello  di  Seneca  il 
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fìlosofo.  K E in  quel  che  Paolo  coaiineiava  ad  aprir  bocca,  disse  Gal- 
lione  a’ Giudei:  Se  veramente  si  trattasse  di  qualche  ingiustizia  odi 
delitto  grave,  io,  o Giudei,  con  ragione  vi  sopjìorterei.  Ma  se  sono 
questioni  di  parole  e di  nomi,  e intorno  alla  vostra  legge,  pensateci 
voi;  io  non  voglio  esser  giudice  di  tali  cose  » 

La  licenza  dalle  leggi  romane  conceduta  alla  religione  giudaica 
stendevasi  a tutte  le  sette,  nelle  quali  era  a que’ giorni  divisa;  onde 
sotto  il  nome  di  Giudei  erano  egualmente  tollerali  nell’impero  e i 
farisei,  c i sadducei,  e gli  esscnj,  c lin  anco  i Samaritani.  E perocché 
tutti  questi  professa\  ano  il  cullo  d’un  Dio  solo,  secondo  la  legge  di 
^losé,  i Romani  non  credettero  che  fosse  della  giurisdizion  loro  il 
giudicare  (]uali  fra  essi  meglio  interpretassero  la  della  legge,  pen- 
sando che  silTalle  controversie  di  religione  s’avessero  a diflinire  dai 
lor  sacerdoti  e ponteliei.  Prudentemente  adunque  Gallione  si  causò 
dui  prender  cognizione  delle  quislioni  sorte  fra  san  Paolo,  maestro 
e dottore  dei  cristiani,  e i rabbini,  maestri  della  sinagoga,  ordinando 
a questi  di  andarsene  dal  suo  tribunale.  Punti  dal  riliulo  del  pro- 
con.solo,  i Giudei  si  dietlero  a scaricar  l’ira  loro  sopra  Soslene , pur 
dianzi  principe  c capo  della  lor  sinagoga,  contro  il  quale  erano  più 
che  contro  altri  sdegnati,  c istigavano  gl  impicgati  del  suo  tribunale 
a batterlo  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Gallione,  il  (piale  non  se  ne 
pigliò  fastidio  alcuno  E Soslene,  palilo  ch’egli  ebbe  con  ammirabii 
pazienza  quell’ingiuria,  si  strinse  più  di  iirima  a i’aulo,  e lo  segui  ad 
Efi»o,  dove  il  santo  apostolo  gli  fece  l’onore  di  congiungere  il  nome 
di  lui  al  suo  proprio  in  testa  alla  prima  e|)istula  ch’egli  scrisse,  come 
vedremo,  in  questa  città,  ai  fedeli  di  Corinto. 

Paolo,  vistosi  liberato  da  questa  procella  senz’averne  tocco  alcun 
male,  oomecché  egli  fosse  il  principal  soggetto  del  furor  de’Giudei, 
fece  a Dio,  in  rendimento  di  grazie,  un  voto  simile  a quello  de'na- 
zarci  ; volo  che  i Giudei  avevano  uso  di  fare  (piando,  per  divina  mi- 
sericordia, si  vedeano  scampali  da  qualche  grande  pericolo.  Coloro 
clic  questo  volo  facevano  dovevano  astenersi  dal  vino,  e cosi  da 
ogn’allra  bevanda  inebbriante,  e lasciar  crescere  i loro  capelli,  che 
era,  fra  gli  antichi,  segno  di  servitù,  di  penitenza  e di  lutto.  Finito 
il  termine  del  voto,  essi  doveau  pure,  alla  porla  del  tabernacolo  o 
del  tempio,  offerir  l’olocausto  o il  sacrilizio  propiziatorio  e l’eucari- 
slico,  radersi  i capelli  dal  capo  e gillarli  nel  fuoco  che  aveva  ser- 
vito all’ultimo  sacrilizio.  Paulo,  il  quale,  in  tutto  che  non  era  con- 
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trario  al  Vangelo,  si  faceva  di  buon  grado  giudeo  co’ Giudei  c gen- 
tile co’ gentili,  si  pensò  di  non  poter  in  quesl'occasione  far  un  volo 
più  grato  a Dio,  di  quel  clic  i primi  avean  uso  di  fare,  secondo  il 
prescrillo  nella  legge  di  .Mose;  conche  conciliavasi  ralTetlo  di  coloro 
che  troppo  non  erano  a lui  avversi,  e confondeva  i suoi  nemici,  i 
quali  lo  perseguitavano  come  un  distruttore  dei  riti  e delle  cerimo- 
nie legali.  Fermatosi  per  lungo  tempo  ancora  a Corinto,  c già  essendo 
in  procinto  di  far  vela  dal  porlo  di  Cencrea  per  la  Siria,  volle  almeno 
in  parte  compiere  il  suo  voto  col  farsi  tosare  i capelli,  riserbandosi, 
al  suo  arrivo  a Gerusalemme,  l'oiTerir  gli  usati  sacrilizj  o anche  di 
commetter  ad  altri  di  porre  in  .sua  vece  la  mano  sul  capo  delle  vit- 
litne,  mentre  fossero  a suo  nome  immolale  nell’atrio  del  tempio;  il 
che  era  concesso  a coloro  che,  per  pubbliche  bisogne,  eran  lontani 
dalla  città  santa  o fuori  della  Giudea.  L’apostolo  adunque,  in  atto 
d’iniraprendere  una  si  lunga  navigazione,  volle  prima  compiere  il 
suo  voto,  temendo  forse  d'incontrar  nella  nave,  piena  di  persone 
d’ogni  genia,  qualche  legai  polluzione;  cosa  che  l’avrebbe  obbligalo 
a ricominciare  il  tempo  del  suo  nazareato  L- 

È opinion  commune  che  appunto  verso  questo  tempo  san  Luca, 
trovandosi  con  l'apostolo  nelle  parti  deU’.\caja  e della  Beozia,  scri- 
ve.sse  il  suo  Vangelo;  ella  è d'altra  parte  commun  sentenza  degli 
antichi  che  a (|uel  modo  che  san  .Marco  raccolse  il  suo  dalle  predi- 
cazioni di  san  Tietro,  di  cui  era  interprete,  cosi  san  Luca,  fedele  ed 
assiduo  compagno  deH’apostolo  ne’ suoi  viaggi,  mettesse  in  iscritto 
quello  che  il  medesimo  apostolo  predicava.  Donde  molti  credettero 
che  san  Paolo  il  tenesse  per  propria  opera  sua,  e che  di  esso  parli 
nella  sua  lettera  a Timoteo  colà  dove  dice:  Secondo  il  mio  Vangelo 
e non  esitarono  punto  a farne  autore,  come  che  sia,  l’apostolo  stesso, 
persuasi,  non  senza  ragione,  che  bene  attribuir  si  potesse  al  maestro 
l’opera  del  discepolo.  Vi  furon  anche  di  (luelli  che  vollero  san  Luca 
non  facesse  se  non  iscrivere  dettandogli  il  maestro,  e cosi  altro  non 
fosse  che  un  amanuense.  Il  che.  preso  a rigore,  non  si  potrebbe  so- 
stenere, perocché  qualunque  si  fosse  la  parte  che  l'aposlolo  aver  potè 
in  questo  Vangelo,  non  si  dee  tuttavia  togliere  a san  Luca  la  gibrin 
<resserne  stalo  veramente  e propriamente  l’autore;  la  (piai  gloria  non 
gli  fu  allrimente  invidiata  né  dall’apostolo  medesimo,  se,  come  vo- 
glion  communemeute  gl’interpreti,  egli  appunto  a lui  accenna  in 
({uclle  parole  della  sua  seconda  lettera:  a .\bbiamo  anche  mandato 
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con  lui  quel  fialello  lodalo  in  tulle  le  diiesc  per  l’E\ augello;  nè  solo 
(jueslo,  ma  è sialo  aiielie  tlello  dalle  chiese  compagno  del  nostro  pel- 
legrinaggio V « San  Luca  medesimo,  al  [ìrineipio  del  suo  Vangelo, 
avverte  Teofilo  che  essendosi  molti  sforzali,  e con  poca  fortuna,  di 
scriver  la  storia  di  Gesù  Cristo,  egli  aveva  stimalo  bene,  do|)0  aver 
diligentemente  rinvergato  dall’  origine  il  tutto  e raccoltolo  dalla 
bocca  medesima  di  coloro  che  erano  stali  spettatori  e poi  ministri 
della  divina  parola,  di  darsi  egli  pure  ad  un  simile  lavoro.  Fra  i (piali 
oculari  lestimonj  non  entrando  certamente  san  Paolo,  non  può  esser 
vero  ch’egli  ne  sia  stalo  come  Fautore  e san  Luca  un  semplice  co- 
pista, nè  che  questi  a lui  solo  dovesse  le  notizie,  mercè  le  quali  com- 
piè l’opera  sua. 

San  Luca  non  era  giudeo  di  nazione;  perocché  l’apostolo,  scrivendo 
ai  Colosscsi  e salutandoli  da  principio  a nome  d’ Aristarco,  di  .Marco, 
cugino  di  Barnaba  e di  Gesù,  chiamato  Giusto,  soggiunge:  u I quali 
sono  del  numero  de’circoncisi  ; questi  soli  sono  miei  cooperalori  nel 
regno  di  Dio,  i quali  sono  stali  a me  di  conforto.  » Poi  mette  i sa- 
luti di  Epafra,  di  Luca,  medico  carissimo,  e di  Demade,  i quali  non 
erano  quindi  del  numero  dei  circoncisi  Per  la  medesima  ragione 
.san  Luca  non  potè  nè  tampoco  essci',  come  alcuni  pensarono,  del 
luimero  dei  seltantadue  discepoli,  chè  sol  fra’ gentili  lo  .Spirito  .Santo 
elesse  chi  scrivere  i libri  ch’egli  medesimo  di  lassù  inspirava.  Gii) 
non  ostante,  sono  alcuni  i quali  vogliono  ch’ei  fosse  parente  dello 
stesso  apostolo,  fondati  su  quel  passo  della  Lettera  ai  Romani  do- 
v’ei  li  saluta  per  parte  di  Lucio,  di  Giasone  c di  Sosipatro,  i quali, 
aggiunge,  sono  parenti  mici.  Ora,  Lucio,  con  un  inllessioiie  latina, 
è lo  stesso  nome  che  Luca,  in  quel  modo  che  Sila  diventa  spesso 
Silvano.  E ([uesto  è tanto  più  verisimile  per  la  ragione  che  es- 
sendo san  Luca  allora,  insiem  cogli  altri  nominati  nel  medesimo 
luogo  di  (jucsta  lettera,  in  compagnia  di  san  Paolo,  ed  anche  un  dei 
suoi  compagni  più  illustri,  non  av  rà  mancato  di  salutar  pure  i Ro- 
mani da  parte  sua. 

.\  quel  modo  che  il  Vangelo  di  san  Matteo  fu  scritto  a prò  dei 
fedeli  convertili  nella  Giudea,  c quello  di  san  Marco  a prò  dei  fedeli 
convertili  a Roma,  dal  principe  degli  apostoli,  così  quello  dì  san  Luca 
fu  scritto,  siccome  pare,  a prò  di  quelli  che  fnron  da  san  Paolo  con- 
vertiti nella  Grecia  c nell’Asia,  ma  specialmente  a prò  di  certo  Teo- 
filo,  amico  particolare  del  santo  evangelista,  il  quale,  dall’epilelo  di 
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prexlttiilissiiiio  circgli  aggiunge  al  suo  nome,  si  congettura  e-serc 
stato  un  illustre  e ragguardevole  personaggio,  vestito  forse  di  cpial- 
che  dignità  neirimpero;  perocché  è provato  per  molli  esempi  ehe  usa- 
vasi  dare  il  titolo  di  IVestanle,  come  in  progresso  di  tempo  quel 
di  Eccellenza,  a simiglianli  persone.  Cosi  negli  .\lli,  un  eerto  Ter- 
tullo,  accusando  san  Paolo  dinanzi  a Felice,  governator  della  Siria, 
lo  chiama  Prestante  Felice;  e san  Paolo  stesso,  parlando  per  la  me- 
desima causa  a Pesto,  successor  di  Felice,  gli  dà  lo  stesso  titolo: 
Prestante  Festo.  Ma  (|nclla  che  rende  Teotilo  illustre  più  di  qualun- 
que titolo  si  è la  profession  della  vera  religione  e l’essere  stato  de- 
gno che  il  suo  nome  splendesse  in  fronte  non  che  di  questo  Van- 
gelo, ma  e si  pur  degli  Atti  degli  apostoli,  ehe  gli  furon  dallo  stesso 
san  Luca  indirizzati. 

Compiuto  il  suo  voto,  come  vedemmo,  Paolo  imbarcossi,  in  com- 
pagnia d’A(]ui'a  e di  Priscilla,  e approdò  ad  Lfeso,  città  capitale  dcl- 
l'Jonia,  ed  entrato,  come  soleva,  nella  sinagoga,  disputava  con  i 
Giudei.  Ma  queste  prime  disputazioni  furon  si  paciliche  che  l’apo- 
stolo, avendo  fretta  d’andarsene  e di  continuare  il  suo  viaggio  per 
alla  volta  della  .Siria,  lo  pregarono  che  si  fermasse  più  lungamente  con 
loro;  ma  egli  non  condiscese,  solo  promettendo  che  sarebbe  ritor- 
nato; ed  intanto  lasciò  con  loro  Aquila  c Priscilla.  Rifattosi  dunque 
in  mare,  sbarcò  a Cesarea,  da  dove  si  pose  in  cammino  per  Geru- 
.salcmmc;  e salutala  la  chiesa  e dato  termine  alle  cose  per  le  quali 
principalmente  avea  intrapreso  quel  viaggio,  si  rendè  ad  Antiochia  e 
vi  rimase  |)cr  qualche  tempo.  Partitone,  attraversò  di  nuovo  la  Ga- 
lazia  c la  Frigia,  visitando  le  chiese  da  tu!  già  fondate  in  queste  pro- 
vincie  e confermando  i discepoli  nella  fede;  e dai  Galali  fu  ricevuto 
come  un  angelo  di  Dio,  come  Cristo  Gesù,  e se  fosse  stalo  possi- 
bile si  sarebbero  cavati  gli  occhi  per  darglieli  V 

Mentre  che  l’apostolo  facea  viaggio,  cosi,  j)er  mezzo  alla  Palestina, 
alla  Siria  cd  all’Asia,  giunse  ad  F^feso  un  certo  giudeo  per  nome 
Apollo,  uomo  eloquente  e versatissimo  nelle  Scritture,  c pieno  di 
spirilo  e di  fervore.  Teneva  egli  per  fermo  che  le  antiche  profezie 
risguardanli  la  venula  del  promesso  Messia  si  erano  adempiute  nella 
persona  di  Gesù  Cristo,  e,  pieno  di  questa  fede,  entrò  nella  sinagoga, 
c con  multo  zelo  affalicavasi  di  condurre  i Giudei  alla  medesima  sua 
credenza.  .Ma  egli  non  era  cosi  ben.  come  si  voleva,  ammaestrato  de- 
gli insegnamenti  del  Vangelo.  Nativo  costui  d’Alessandria,  e venuto 
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a Gerusalemme  nel  tempo  die  il  Balista  vi  predicava  il  battesimo 
della  penitenza,  affin  di  apparecchiare  i Giudei  alla  predicazione  di 
Cristo,  aveva  abbracciata  la  sua  dottrina  e ricevuto  il  suo  battesi- 
mo; dopo  diche,  tornatone  ad  Alessandria,  è da  credere  che  egli 
lino  allora  non  sapesse  dei  falli  del  Salvatore,  dei  mistcrj  della  morte  e 
risurrezione  di  lui,  se  non  quanto  gliene  avea  recato  la  fama,  e che, 
non  abbattutosi  in  alcun  ministro  evangelico  il  quale  appieno  ne 
1 istruisse,  solo  avesse  compresa  la  verità  per  lo  studio  parziale  delle 
divine  Scritture.  Il  che  vedendo  Aquila  e Priscilla,  si  fecero  ad  espor- 
gli più  minutamente  la  via  del  Signore.  Avuti  questi  altri  ammae- 
stramenti, s’invogliò  di  passare  in  .\caja  ad  ivi  cooperar  con  la  dot- 
trina c l’eloquenza  sua  a confermare  i fratelli  nella  fede  ed  a con- 
fondere i troppo  caparbj  Giudei.  Vi  andò  dunque  con  lettere  di 
raccomandigia  d’Aquila  c di  Priscilla,  e l’andata  sua  mollo  giovò  a 
rassicurar  gli  animi  dei  fedeli,  i quali  vider  più  d’una  volta  i mae- 
stri della  sinagoga,  nelle  pubbliche  discussioni,  ridotti  a vituperoso 
silenzio,  non  sapendo  essi  resistere  alla  veemenza  del  dire  di  lui, 
uè  alla  forza  degli  argomenti  co’  quali  provava  Gesù , secondo  le 
Scritture,  essere  il  vero  Cristo  *.  Con  le  quali  sue  predicazioni  e di- 
sputazioni  si  gran  frutto  fece  a Corinto  che  potè  esser  in  qualche 
mudo  paragonato  a san  Paolo , il  quale  infatti  non  dubitò  di  scri- 
vere che  Apollo  avea  inaflìata  la  vigna  da  lui  prima  piantala.  Al  quale 
proposito  nacque  fra  i Corinti  medesimi  una  riprensibile  emulazione, 
da  che  gli  uni  si  vantavano  d’aver  avuto  a maestro  san  Paolo,  gli  altri 
Apollo. 

«Dimorando  questi  tuttavia  in  Corinto,  Paolo,  attraversate  le  parli 
superiori  dell’Asia,  tornò  ad  Efeso,  con  animo  di  fermarvisi  quanto 
fosse  d’uopo  a fondarvi  una  nobilissima  chiesa.  Erano  allora  in  que- 
sta città  alcuni  discepoli,  i quali,  a somiglianza  di  .Apollo,  benché  cre- 
dessero in  Cristo,  non  aveano  ricevuto  se  non  il  solo  battesimo  di 
Giovanni.  L’apostolo  però,  giudicandoli  battezzati  con  quello  di  Gesù 
Cristo,  gl’inlerrogò  se  aveano  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Risposero 
non  solo  non  aver  eglino  ricevuto  questo  divino  spirito,  ma  neppure 
avere  inteso  darsi  già  nella  Chiesa  ed  esservi  un  sagramento  per  tal 
effetto  instituito.  Meravigliatosi  di  una  tal  risposta,  san  Paolo  intcr- 
rogolli  di  nuovo  qual  battesimo  adunque  eglino  avessero  ricevuto, 
e avendo  inteso  che  quello  di  san  Giovanni,  comandò  che  fossero 
battezzali  nel  nome  di  Gesù  Cristo.  Indi  essendo  loro  state  imposte 
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dallo  slesso  san  Paolo  le  mani,  venne  sopra  di  essi  lo  Spirilo  Santo, 
non  solo  cogli  effelli  invisibili  della  sua  grazia,  ma  eziandio  coi  se- 
gni siraordinarj  e manifesti  della  sua  divina  presenza;  parlando  an- 
cor essi  siìcditamente  le  lingue  che  prima  non  intendevano,  e pre- 
dicendo gli  avvenimenti  futuri. 

« Nei  primi  tre  mesi  ebbe  Paolo,  secondo  il  suo  solilo,  la  sina- 
goga per  teatro  delle  sue  dispule  c de'  suoi  trionti.  Ma  dopo  che  vide 
alcuni,  forse  de’ principali  Giudei,  sempre  vieppiù  indurarsi  nella 
loro  infedeltà  e bestemmiare  anche  in  pubblico  la  via  del  Signore, 
abbandonò  la  perfida  sinagoga  e separò  da  essa  i nuovi  discepoli , 
non  volendoli,  come  ancor  teneri  pargoletti,  lasciare  esposti  alia  se- 
duzione e alle  insidie  di  quei  lupi  maligni.  Si  ritirò  adunque  appresso 
un  cerio  fedele,  il  cui  nome  era  Tiranno,  e nella  scuola  di  lui  facea 
ciascun  giorno  le  sue  lezioni  *.  n Durò  questo  il  tempo  di  due  anni, 
si  che  tutti  gli  abitanti  dell’Asia,  giudei  e gentili,  intesero  la  parola 
del  Signore.  Egli  è lecito  congetturare  che  l’apostolo  non  rimase  fermo 
))er  tutto  questo  tempo  in  Efeso,  ma  ch’egli  scorse  pur  l’altre  città 
deirjonia,  e forse  ancora  tutta  l’Asia  proconsolare;  o anche  dir  si 
può  che,  senza  ch’ei  si  partisse  di  Efeso,  il  medesimo  accader  po- 
tesse, atteso  raffollalissimo  concorso  di  tutta  l’Asia  in  quella  città, 
la  quale  pel  suo  traffico  grande  ne  era  riputata  il  mercato;  dove  il 
proconsolo  faceva  l’ordinaria  sua  residenza,  e dove  era,  lìnalinenle, 
il  famoso  tempio  di  Diana,  stimalo  per  una  delle  maraviglie  del  monilo 
che  traeva  ad  Efeso  non  che  da  tutta  l’Asia  ma  e si  pure  da  lutto 
il  mondo  una  gran  moltitudine  di  forestieri.  Giustamente  adunque 
cotesfa  gran  città  parve  aH’aposlolo  un  teatro  degno  deH’apostolico 
suo  zelo;  ed  a vie  più  esaltare,  sotto  gli  occhi  di  tanti  popoli,  il  suo 
fedele  ministro,  ed  a più  illustrare  la  sua  pretlicazionc , Dio  degnò 
d’ivi  operare  per  le  suo  mani  straordinarj  prodigi.  Quella  certamente 
fu  cosa  non  più  veduta  nè  udita,  che  fino  de’  lini  stati  applicati  al 
suo  corjx)  si  abbia  voluto,  in  quest’occasione,  servire  per  islrumenti 
delle  sue  maraviglie  l’Onnipotenza,  in  cacciare  dagli  infermi  le  ma- 
lattie ed  i maligni  spirili  dagli  ossessi.  I falsi  riformatori  che  tanto 
gridarono  e gridano  tuttavia  contro  l’uso  delle  sacre  reliquie,  non 
avrebber  potuto  tenersi  allora  dal  condannar  come  una  pazza  super- 

' In  liitlo  il  brano  qui  poslo  fra  le  \irgoli’llc,  l’Autore  non  fece  se  non  Iclleral- 
ini'olc  tradurre  la  maggior  parie  del  § Lvin  del  primo  libro  della  Storia  ecclesiastica 
dell'  Orsi,  che  poi  cita  più  sello,  ^oi  abbiam  recalo  le  originali  parole  di  cosi  cele- 
brato scrittore,  e altrellaolo  faremo  ogni  volta  die  l'aulor  francese  calchi  le  orine 
dell' italiano.  il  J’rad. 
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slizionc  la  dcvozion  di  que’  primi  cristiani  coll’applicar  sugli  inde- 
moniali e sugli  infermi  i lini  che  avcaii  toccato  il  corpo  di  Paolo  ; 
ma  Dio,  il  quale  allora  anche  avrebbe  confuso  il  zelo  maligno  di 
(]uesti  falsi  sapienti  per  mezzo  dei  miracoli,  coi  quali  mostrò  aver 
cara,  neU’uso  di  questi  strumenti,  la  semplicità  della  fede,  non  lasciò 
pure  di  condannar  la  temerità  loro,  con  somiglianti  miracoli  ope- 
rali nell’applicazion  dello  reliquie  de’  santi , secondo  le  irrefragabili 
testimonianze  manifestale  da  tulli  i secoli 

Anche  i Giudei  avevano  in  questi  tempi  i loro  esorcisti,  che  anda- 
vano di  città  in  città  esorcizzando  gli  ossessi  per  cavarne  danaro. 
Del  numero  di  costoro  erano  sette  figliuoli  d’un  certo  Scova,  prin- 
cipe d’una  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali,  i quali,  essendo 
capitati  in  Efeso  e avendo  veduto  quanto  maggior  imperio  eserci- 
tava san  Paolo  sopra  i demonj  con  l’invocazione  del  nome  di  Gesù 
Cristo,  vollero  anch’essi  cimentarsi  ad  invocare  nei  loro  esorcismi 
il  nome  di  quel  Gesù  che  Paolo  predicava,  comechè  non  avessero 
nè  per  Gesù  nè  per  san  Paulo  la  dovuta  venerazione.  Il  che  era  pur 
accaduto  vivendo  nostro  Signore,  ed  egli  se  l’avea  comportato,  es- 
.sendo  il  tempo  allora  di  dar  a divedere  la  sua  mansuetudine;  ma 
non  volle  poi  sempre  tollerar  che  abusassero  del  suo  nome  per  va- 
nità e per  cupidigia,  e si  servi  dello  stesso  demonio  per  castigarne 
i profanatori.  « Imperocché  il  malo  spirito  rispose  e disse  loro:  Co- 
nosco Gesù  e so  dii  è Paulo;  ma  voi  chi  siete?  E saltato  loro  addosso 
quclPuomo  in  cui  era  lo  spirito  pessimo , c polendone  più  di  loro 
due,  gli  strapazzò  in  guisa  che,  ignudi  e feriti,  si  partirono  da  quella 
casa.  E questa  cosa  la  riseppero  c i Giudei  tutti  e i gentili  che  abi- 
tavano in  Efeso,  ed  entrò  in  lutti  loro  timore,  e magnificavasì  il 
nome  del  Signore  Gesù.  E molli  di  quelli  che  avevano  credulo  ve- 
nivano a confessare  e manifestare  le  opere  loro.  E molti  di  quelli 
che  erano  andati  dietro  a cose  vane  portarono  a furia  i libri  e li 
bruciarono  in  presenza  di  tutti  ; e calcolato  il  valore  di  essi,  Irova- 
l'on  la  somma  di  cimiuantamila  denari  » 

Benché  l’apostolo,  passando  ultimamente  perla  Galazia,  vi  fosse 
stato  ricevuto  da  quei  popoli  come  un  angelo  del  Signore  e come 
Gesù  Cristo  medesimo,  con  tutto  ciò  gli  venne  in  Efeso  l’infausta 
nuova  d’una  gran  mutazione  seguita  tra  essi,  per  opera  d’aleuni  falsi 
apostoli,  i (|uali  sostenevano  l’indis|>ensabile  necessità  delia  circon- 
cisione e delle  altre  cerimonie  mosaiche;  e perocché  san  Paolo  era 
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quegli  che  con  maggior  forza  inveiva  contro  questa  eresia  e difen- 
deva con  maggior  zelo  la  libertà  evangelica  centra  i loro  assalti , 
eglino  si  sforzavano  di  screditare,  per  quanto  potevano,  l’autorità 
di  lui.  Dicevano  dunque  ch’egli  era  un  apostolo  di  seconda  mano, 
eletto  cd  ammaestrato  dai  primi  apostoli  che  erano  stati  discepoli 
immediati  e familiari  di  Gesù  Cristo,  e che  quindi  era  da  prestare 
di  gran  lunga  più  fede  a questi  apostoli  di  primo  ordine , in  con- 
cetto di  primi  cardini  della  Chiesa,  come  eran  Pietro,  Jacopo  e Gio- 
vanni, che  non  a Paolo,  il  quale  non  avea  veduto  Gesù  Cristo  nè 
usato  famigliarmente  con  lui.  Se  coloro  adunque,  anziché  avversar 
l’osservanza  delle  cerimonie  legali  la  favorivano;  se  Pietro  crasi  in 
Antiochia,  città  non  de’  Giudei  ma  dei  gentili,  astenuto  dalla  mensa 
di  questi  c dalle  loro  vivande,  non  era  da  far  nessun  caso  del  giu- 
dicio  di  Paolo,  il  quale,  per  acquistar  più  agevolmente  i gentili,  li 
dispensava  dall’osservanza  dei  riti  mosaici,  dei  quali  non  parlava  con 
la  stima  e il  rispetto  che  si  dovea. 

ribattere  le  quali  calunnio  e ricondurre  i Galati  nella  sana  dot- 
trina, scrisse  loro  una  forte  lettera,  cui  dà  principio  con  dire  : Esser 
egli  apostolo  non  già  per  la  vocazione  degli  uomini,  ma  per  quella  di 
Gesù  Cristo  e del  suo  Padre.  Similmente  esser  egli  stato  istruito  per 
celeste  rivelazione,  e dal  medesimo  Cristo.  E a dimostrar  che  la  cosa 
è com’egli  la  dice,  osserva  che  dopo  la  sua  conversione,  anziché  ri- 
tornar a Gerusalemme  per  farsi  istruir  dagli  a])ostoli,  egli  si  rendè 
tosto  in  Arabia,  nè  ritornò  a Gerusalemme  se  non  tre  anni  dopo  per 
veder  Pietro,  con  cui  rimase  quindici  soli  giorni,  senza  veder  altro 
apostolo  fuori  che  Giacomo,  fratello  del  Signore.  Poi.  dopo  aver  pas- 
sato lungo  tempo  in  Siria  e in  Cilicia,  senz’esscr  di  persona  cono- 
sciuto dalle  chiese  della  Giudea,  se  n’era  tornato,  a capo  di  quattor- 
dici anni,  a Gerusalemme  con  Barnaba  e Tito,  e v’avca  conferito  il 
Vangelo  che  predicava  ai  gentili  con  quei  che  sembravano  essere  le 
colonne  della  Chiesa,  senza  che  eglino  vi  avessero  trovato  nulla  che 
aggiungere  o che  levare.  Finalmente  se  Pietro  s’era,  in  Antiochia, 
tolto  dalla  mensa  de’  gentili,  con  qualche  scandalo  e stupore  di  que- 
sti, egli,  quanto  a sé,  non  s’era  tenuto  dal  fargliene  pubblica  ripren- 
sione. 

Esposte  per  sua  giustificazione  e per  sostenere  il  suo  credito  que- 
ste cose,  delle  quali  egli  chiama  Dio  in  testimonio,  con  molti  argo- 
menti tratti  dalla  divina  Scrittura  c dalla  preminenza  del  nuovo  Te- 
slamento  sopra  l’antico,  egli  prova  che,  stabilito  questo,  dovea  quello 
cessare;  riceversi  la  giustificazione  e la  grazia  non  per  le  opere  della 
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Ifjjiie,  ma  per  lo  spirilo  della  fede;  e reiidpre  a sè  medesimo  inutile 
la  redenzione  di  Cristo  chiunque  ripone  la  sua  speranza  nella  cir- 
eoucisione;  c soggiunge  che  col  predicare  rosservanza  delle  cerimo- 
nie legali,  egli  avrebbe  potuto  facilmente  schivare  le  sofferte  perse- 
cuzioni e toglier  lo  scandalo  della  croce.  Tale  era  infatti  rarlilìzio 
e l’intento  dei  falsi  apostoli,  i (juali  non  erano  perseguitali  né  dai 
gentili  come  Giudei,  da  che  permessa  era  la  religion  loro  neU’impe- 
rio  romano;  nè  da’ gentili,  perch’eglino  si  facevano  un  merito  di 
acquistare  al  giudaismo  tanti  proseliti  quanti  gentili  convertir  pote- 
vano; onde  non  era  tanto  per  zelo  della  legge  ch’ei  gli  obbligavano 
a circoncidersi,  quanto  per  aver  motivo  di  gloriarsi  nella  lor  carne. 
.Ma  io  per  me,  dice  egli  in  sul  terminar  della  sua  lettera,  Dio  mi 
guardi  dal  gloriarmi  in  altra  cosa  che  nella  croce  del  mio  Signor 
Gesù  Cristo,  di  cui  porlo  nel  mio  corpo  le  stimmate,  cioè  i segni 
(Ielle  percosse  per  lui  sofferte,  le  lividure,  le  cicatrici  c le  piaghe  '. 

Cresceva  frattanto  mirabilmente  in  Efeso  e in  tutta  l’xVsia,  e si 
spandeva  e si  fortificava  la  parola  di  Dio;  al  che  molto  contribui- 
vano, non  solo  i miracoli  del  santo  apostolo,  ma  l’esempio  eziandio 
delle  sue  rare  virtù,  il  suo  disinteresse,  le  sue  lacrime,  la  sua  solle- 
citudine c la  sua  invitta  pazienza.  Senza  prendere  da  alcuno  uè  oro, 
nè  argento,  nè  vesti,  colle  fatiche  delle  sue  mani  supplì  egli  stesso 
ed  alle  proprie  necessità  ed  a quelle  de'  suoi  compagni.  iN’on  con- 
tento di  predicare  nei  luoghi  pubblici  e di  giorno,  andava  eziandio 
di  casa  in  casa  e di  notte,  esortando  colle  lagrime  agli  occhi  tutti 
in  generale  c ciascuno  in  particolare  alla  penitenza  e alla  fede.  Nè 
da  adempiere  il  suo  apostolico  ministero  potettero  giammai  rilrarlo 
le  gravissime  tentazioni  e i pericoli,  cui  sovente  si  vide  esposto  per 
la  malizia  e perfidia  de’ Giudei.  Delle  quali  cose  ci  fa  menzione  nella 
sua  prima  lettera  ai  Corinti,  scritta,  come  vedremo,  da  quella  città, 
dicendo:  Io  sono  ciascun’ora  in  procinto  e ciascun  giorno  in  peri- 
colo di  morte;  e aggiugne  di  aver  pure  combattuto  contro  le  bestie; 
vale  a dire,  secondo  rinterpretazione  meglio  fondata,  che  egli  era 
stalo  esposto  nell’anfiteatro  per  esser  divoralo  dalle  fiere,  ed  anche 
sarebbe  stato  senza  fallo  se  non  era  da  Dio  liberalo  conira  ogni 
umana  credenza 

Correva  già  il  terzo  anno  della  predicazione  del  nostro  santo  in 
Efeso  ed  in  altre  circonvicine  città  dell’.Vsia,  quando,  per  un  movi- 
mento particolare  dello  Spirito  Santo,  si  propose  di  fare  una  visita 
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alle  chiese  della  Macedonia  e dell’Acaja,  e indi  poriarsi  a Gerusa- 
lemme c da  Gerusalemme  a Roma.  Erano  già  molli  anni  da  che  egli 
ardenlcmcnle  desiderava  di  vedere  quella  capilalc  del  mondo  ; non 
già  per  godervi  ed  ammirarvi  le  sue  profane  grandezze,  ma  per  ve- 
dere ad  abbracciar  quei  crisliani  la  cui  fede  risonava  per  luUa  la 
lerra;  per  ricevere  da  essi,  e ad  essi  scambievolmente  reeare  una 
consolazione  spirituale;  per  confermarli  nella  fede-,  c tinalmenlc  per 
ispargere  in  (juel  vasto  campo  il  seme  deH’Evangelio,  e raecorne  non 
minor  frullo  che  fra  l’allre  nazioni,  facendosi  egli  un  dovere  di  pre- 
dicarlo cosi  ai  Greci  come  ai  Barbari,  cosi  ai  sapienti  come  agli  idioti; 
a che  pregava  incessantemente  il  Signore  di  presentargli  alcuna  pro- 
pizia occasione.  Che  s’egli  n’era  stalo  sino  a questo  punto  impedito, 
ebbe  finalmente  la  consolazione  d'esscr  supernamente  accertato  che 
dopo  il  giro  della  Macedonia  e dcll'Acaja  e suo  ritorno  a Gerusa- 
lemme. egli  avrebbe  pure  una  volta  veduto  Roma.  Frattanto  partir 
fece  alla  volta  della  Macedonia  due  de’  suoi  fedeli  ministri,  Timoteo 
ed  Erasto,  ed  egli  se  ne  restò  ancora  per  qualche  tcnqH)  nell’Asia. 

Sembra  che  dopo  la  partenza  di  Timoteo  sieno  giunte  all’apostolo 
dolorose  novelle  da  Corinto , per  le  quali  seppe  essere  in  quella  chiesa 
delle  divisioni  e delle  gare,  simili  a quelle  che  regnavano  allora  nelle 
scuole  de’  filosofi,  in  cui  le  sette  erano  tante  quanti  i maestri;  avervi 
un  cristiano  dato  un  orrible  scandalo,  senza  pure  esserne  stato  ri- 
preso; molti,  avendo  liti,  portarle  innanzi  ai  tribunali  di  giudici  in- 
fedeli; che  si  commettevano  molti  disordini  nelle  sacre  assemblee 
e specialmente  nelle  cene  che  seguivano  l’Eucaristia;  che  multi  non 
facean  uso  convenevole  dei  doni  soprannaturali,  affiatando,  in  ispe- 
ziellà,  di  parlar  lingue  ignote;  che  anche  v’eran  di  quelli  che  attac- 
cavano un  dei  principali  articoli  della  fede  cristiana,  la  risurrezione 
dei  morti.  Oltre  questi  disordini,  dei  quali  l’apostolo  fu  informalo  da 
alcuni  privati,  la  chiesa  tutta  di  Corinto  l’avca  pur  consultato  sopra 
diversi  punti  di  disciplina,  e,  fra  gli  altri,  sul  matrimonio  e sulla 
continenza,  come  pur  sull’uso  delle  carni  immolate  agli  idoli. 

Paolo  scrisse  ad  essi  una  lettera  nella  quale,  dopo  averli  salutali 
con  molto  affetto  c lodali  come  una  chiesa  di  santi,  entra  co’se- 
guenti  termini  in  argomento:  » Or  io  vi  scongiuro,  o fratelli,  pel 
nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  diciate  tutti  il  medesimo, 
c non  siano  scisme  tra  voi;  ma  siate  perfetti  nello  stesso  spirito  c nello 
stesso  sentimento.  Imperocché  è stato  a me  significato  riguardo  a 
voi,  fratelli  miei,  da  que’ di  Chloc,  che  sono  fra  voi  delle  contese. 
Parlo  di  (|ucsto,  che  ciascheduno  di  voi  dice:  lo  sono  di  Paolo;  e 
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io  di  Apol’lo;  e io  di  Cefa;  ed  io  di  Cristo.  È egli  diviso  il  Cristo?  È 
forse  stalo'  crocifisso  per  voi  Paolo?  Ovver  siete  stali  battezzati  nel 
nome  di  P ^olo  ? Bendo  grazie  a Dio  che  nissuno  di  voi  io  ho  bat- 
tezzalo, fuori  che  Crispo  e Gajo,  perchè  alcuno  non  dica  che  siate 
stati  batter .zati  nel  nome  mio.  E battezzai  pure  la  famiglia  di  Stefana; 
del  resto  Pion  so  se  io  mi  abbia  battezzato  alcun  altro.  Imperocché 
non  mi  ha  mandato  Cristo  a battezzare,  ma  a predicarci!  V'angelo; 
non  con  la  sapienza  delle  parole,  affinchè  inutile  non  diventi  la  croce 
di  Cristo,  biiperocehè  la  parola  della  croce  è stoltezza  per  «luei  che 
si  perdono';  per  quelli  poi  che  sono  salvati,  cioè  per  noi,  ella  è la 
virtù  di  Diti.,  Imperocché  sta  scritto:  Sperderò  la  saggezza  de’ savj 
e rigenerò  la'  prudenza  dei  prudenti.  Dove  è il  savio?  Dove  lo  scriba  ? 
Dove  l’indaga lore  di  questo  secolo?  Non  ha  egli  Dio  infatuata  la  sa- 
pienza di  questo  mondo?  Coneiossiachè  dopo  che  nella  sapienza  di 
Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio  per  mezzo  della  sapienza,  piacque 
a Dio  di  salvare  i credenti  per  me^zo  della  stoltezza  della  predica- 
zione. Dappoiché,  e i Giudei  chieggono  i miracoli,  c i Greci  cercano 
la  sapienza;  ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifìsso;  scandalo  pe’ Giu- 
dei, stoltezza  pc’ gentili;  per  quegli  poi  che  sono  chiamati  e Giudei 
e gentili,  Cristo  virtù  di  Dioc  sapienza  di  Dio;  perocché  la  stoltezza 
<Ii  Dio  è più  saggia  degli  uomini,  e la  debolezza  di  Dio  è più  ro- 
busta degli  uomini  E » 

« lo  poi  quando  venni  a voi,  o fratelli,  ad  annunziarvi  la  testi- 
monianza di  Cristo,  venni  non  con  sublimità  di  ragionamento  o di 
sapienza.  Imperocché  non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa  Ira  di  voi, 
se  non  Gesù  Cristo,  e (juesto  crocifisso.  Ed  io  fui  tra  di  voi  con  multo 
abbattimento,  e timore,  e tremore.  E il  mio  parlare  e la  mia  predi- 
cazione fu  non  nelle  persuasive  deiruniana  sapienza,  ma  nella  ma- 
nifestazione di  spirito  e di  virtù;  affinchè  la  vostra  fede  non  posi 
sopra  l’umana  sapienza,  ma  sopra  la  potenza  di  Dio.  Tra  i perfetti 
poi  noi  parliamo  sapienza  ; ma  sapienza  non  di  questo  secolo  né  dei 
principi  di  questo  secolo,  i quali  sono  annichilati;  ma  parliamo  della 
sapienza  di  Dio  in  mistero,  di  quella  occulta,  di  quella  preordinata 
da  Dio  prima  de' secoli  per  nostra  gloria.  La  quale  da  ninno  de’ prin- 
cipi di  questo  secolo  fu  conosciuta;  imperocché  se  l’avesser  cono- 
sciuta, non  avrebber  giammai  crocifisso  il  Signor  della  gloria.  Ma 
come  sta  scritto;  Né  occhio  vide,  né  orecchio  udi,  né  entrò  in  aior 
deH’uonio  quali  cose  lia  Dio  preparale  per  coloro  che  lo  amano;  a 
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noi  però  le  ha  rivelale  Dio  per  mezzo  del  suo  Spirilo;  i mpcrocelié 

lo  Spirilo  penelra  tulle  le  cose,  anche  la  profondila  di  t)io‘ Ma 

l'uoino  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirilo  di  Dio;*  concios-^ia- 
ché  per  lui  sono  stoltezza,  né  può  intenderle,  perchè  spi  ritualmente 
discernonsi  » 

« Ed  io,  o fratelli,  non  potei  parlare  a voi  come  a spirituali,  ma 
come  a carnali,  come  a pargoletti  in  Cristo.  Vi  nutrii  con  latte,  non 
con  cibo;  imperocché  non  ne  eravate  per  anco  capaci;  a* ozi  noi  siete 
neppur  adesso,  dappoiché  siete  ancora  carnali.  Imj)eroc  chè  es.sendo 
tra  voi  livore  e discordia , non  siete  voi  carnali  e non  camminate 
voi  secondo  l'uomo?  Imperocché  quando  uno  dice  : Io  sondi  Paolo, 
e un  altro  : Io  son  di  Apollo  ; non  siete  voi  uomini  ? C1  le  è adunque 
Apollo?  E che  è egli  Paolo?  .Ministri  di  colui  cui  voi  avete  creduto, 
e secondo  quel  che  a ciascheduno  ha  concesso  il  Signore.  Ìo  pian- 
tai, Apollo  innaflìò;  ma  Dio  diede  il  crescere.  Di  m. >do  clic  non  è 
nulla  nè  colui  che  pianta,  né  colui  che  innaffia;  ma  Dio  clic  dà  il 
crescere.  E una  stessa  cosa  é quegli  che  pianta  e qucfdi  che  innaf- 
lìa.  E ognuno  riceverà  la  sua  mercede  a proporzione  di  sua  fatica. 
Imperocché  noi  siamo  cooperatori  di  Dio:  cultura  di  Dio  siete  voi. 
voi  edilizio  di  Dio.  Niuno  adunque  si  glorii  sopra  di  uomini.  Im|>c- 
perocchè  tutte  le  cose  sono  vostre,  o sia  Paolo,  o sia  Apollo,  o sia 
Cefa,  0 il  mondo,  o la  vita,  o la  morte,  o le  cose  presenti,  o le  fu- 
ture; imperocché  tutto  è vostro  ; voi  poi  di  Cristo,  c Cristo  di  Dio  -r 

Vedesi  qui  che  san  Paolo  non  si  curava  dcH’eloquenza  e della  sa- 
pienza umana,  eloquenza  c sapienza  di  pai  ole,  di  frasi,  di  sillogismi, 
ma  ben  trovar  sapeva  un’eloquenza  e una  sapienza  al  tutto  divine, 
eloquenza  e sapienza  di  pensieri  ed  aflelli,  che  penetrava  lino  in 
fondo  al  cuore  e iniialzavalo  al  ciclo. 

Dopo  d’avere  cosi  ilisaffezionali  i Corinti  e da  sé  c da’ suoi  col- 
leghi per  affezionarli  a Dio  solo,  egli  si  appresta  ad  umiliarli  in  loro 
medesimi.  « Come  se  non  fossi  io  per  venire  a voi,  taluni  si  sono 
gonfiali.  Ma  verrò  in  breve  da  voi,  se  il  Signore  lo  vorrà;  e disa- 
minerò non  i discorsi  di  quegli  che  si  sono  gonfiali,  ma  la  virtù. 
Imperocché  non  islà  il  regno  dì  Dio  nelle  parole,  ma  si  nella  v irtù. 
Che  volete?  Che  io  venga  a voi  colla  verga,  o con  amore  c sjiirito 
di  mansuetudine  ®?  Insomina  si  parla  tra  di  voi  di  fornicazione,  e 
di  tale  fornicazione  quale  neppur  traile  genti,  talmente  che  uno  ri- 
tenga la  moglie  del  proprio  padre.  E voi  siete  gonfi;  e non  piulto- 
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sto  avete  pianto,  aflìnchè  fosse  tolto  di  mezzo  a l oi  chi  ha  fatto  tal 
cosa.  Io  però,  assente  corporalmente  ma  presente  in  ispirilo,  ho  già 
come  presente  giudicato  che  colui  il  quale  lia  attentato  tal  cosa, 
(congregali  voi  e il  mio  spirito  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo)  con  la  potestà  del  Signor  nostro  Gesù,  sia  dato,  ({uesto  tale, 
nelle  mani  di  Satana  per  morte  della  carne;  aflinehè  lo  spirito  sia 
salvo  nel  di  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Voi  vi  gloriate  senza  ra- 
gione. Aon  sapete  voi  che  un  poco  di  lievito  fa  fermentare  tutto 
rimpasto?  Togliete  via  il  vecchio  fermento,  affinchè  siate  una  nuova 

pasta  ' Vi  scrissi  bensi,  non  abbiate  commercio;  se  taluno  che  si 

chiama  fratello  é fornicatore,  o avaro,  o adoratore  degl’idoli,  o mal- 
dicente, 0 dato  all’ ubbriachezza,  o rapace;  con  questo  tale  neppiir 
prender  cibo  » 

Di  questo  modo  la  condizion  dei  cristiani,  pubblicamente  scanda- 
losi e scommunicati  come  quesl’incestuoso  di  Corinto,  era  peggiore 
' assai  di  quella  degli  stessi  pagani;  perocché  i fedeli  ben  potevano 
convivare  con  questi , ma  non  con  quelli , c lo  scommunicato  era 
di  più  dato  in  balia  di  Satana,  per  essere  da  lui  afilitlo  o nella  per- 
sona o nei  beni  temporali,  e per  questa  via  ricondotto  alla  penitenza. 
La  scommuniea  era  di  pratica,  non  che  fra  i Giudei,  e fi  a i popoli 
tutti  dell’antichità. 

Passando  indi  a un  altro  abuso,  l’apostolo  dimanda  loro:  « Ha 
cuore  alcuno  di  voi,  avendo  lilo  con  un  altro,  di  stare  in  giudizio 
dinanzi  agl’ingiusli  piuttosto  che  dinanzi  ai  santi?  Non  sapete  voi 
che  i santi  giudicheranno  il  mondo?  Che  se  per  voi  sarà  giudieato 
il  mondo,  siete  voi  indegni  di  giudicare  di  cose  tenuissime.  Non  sa- 
|)cte  voi  che  noi  giudicheremo  gli  angeli?  Quanto  più  delle  cose  del 
secolo?  Se  adunque  avrete  lite  di  cose  del  secolo,  ponete  a tribunale 
per  giudicarle  quegli  che  non  sono  niente  stimali  nella  Chiesa.  Dico 
«picsto  per  farvi  arrossire.  Cosi  adunque  non  v’ha  tra  ^oi  iieppur 
ini  sapiente  che  possa  entrar  di  mezzo  a giudicare  del  fratello?  Ma 
il  fratello  litiga  col  fratello;  e questo  dinanzi  agl’infedeli?  È già  as- 
solutamente delitto  per  \oi  l’aver  tra  voi  delle  liti.  E perché  non 
liiullosto  vi  prendete  l’ingiuria?  Perché  non  piuttosto  solfrite  il  danno? 
Ma  voi  fate  ingiuria  e portale  danno;  e ciò  a’ fratelli.  Non  sapete  voi 
che  gl’ingiusti  non  saranno  eredi  del  regno  di  Dio  ^?  » 

San  Paolo,  come  si  vede,  proibisce  ai  cristiani  di  citarsi  l’un  Pal- 
lio dinanzi  ai  magistrali  infedeli,  e ordina  loro  di  prender  per  giu- 
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dice  un  savio  della  Chiesa.  Onde,  fin  dai  primi  secoli  vedremo  i più 
santi  fra'  vesco\  i occupati  a informarsi  delle  liti  temporali  dei  cri- 
stiani e a giudicarle,  ed  eglino  stessi  ci  dicono  come  lor  pesasse  que- 
sto carico  e avrebbon  pur  voluto  sgravarsene,  ma  non  potevano;  e 
perchè?  Perche,  risponde  satd’Agostino  l’apostolo  ci  ha  condan- 
nali a questi  penosi  ufiizj,  non  per  suo  proprio  volere,  ma  per  vo- 
lere di  colui  che  parlava  per  bocca  sua.  Nè  a noi  è lecito  rispon- 
dere; 0 uomo,  chi  mi  ha  costituito  giudice  o arbitratorc  fra  voi? 
perocché  l'apostolo  ha  costituito  gli  ecclesiastici  a far  cognizione  di 
tali  cause,  allorché  vietò  a’eristiani  di  piatire  nel  /"oro®. 

È opinione  che  Paolo  facesse  questo  divieto  e per  sottrarre  i fe- 
deli ai  pericolo  dell  idolatria,  che  incontravasi  nei  tribunali  pagani,  e 
per  non  iscandolezzar  gli  idolatri  con  l’esempio  dei  litigi  fra  gli  stessi 
cristiani.  In  che  non  facea  nessun  torlo  ai  tribunali  secolari,  peroc- 
ché niuno  è obbligato  ricorrervi;  solo  chi  a lor  non  si  volge  invocar 
non  può  rajulo  della  pubblica  forza.  U’altra  parte,  tra  i figliuoli  d'I- 
sraele griulcrpreli  supremi  della  legge  di  giustizia  erano  i leviti,  i 
sacerdoti  c sopra  tutti  il  sommo  sacerdote,  la  cui  sentenza  era  inap- 
pellabile; né  altramente  esser  doveano  i preti  e i pontefici  cristiani; 
ond'c  che  anche  a’  di  nostri  essi  supremamente  decidono  se  nelle 
leggi  ci\ili  vi  sia  o no  (pialchc  cosa  d'ingiusto. 

Ua  che  estrema  era  in  Corinto  la  seostumalezza , Paolo  insiste 
sopra  i grandi  molivi  della  puriUi  ciistianu.  u Non  sapete  voi  che 
siete  teuq>io  di  Dio  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi?  Se  alcuno 
V iolerà  il  tempio  di  Dio  Iddio  lo  sperderà.  Imperocché  santo  è il 
tempio  di  Dio,  che  siete  voi  ’.  Il  corpo  j)oi,  non  per  la  fornicazione, 
ma  pel  Signore;  c il  Signore  pel  corpo.  Iddio  però  e risuscitò  il  Si- 
gnore, e noi  risusciterà  con  la  sua  potenza.  Non  sapete  voi  che  i 
vostri  corpi  sono  membra  di  Cristo?  Prese  adunque  le  membra  di 
Cristo,  le  farò  membra  di  meretrice?  Dio  me  ne  guardi.  Non  sapete 
voi  che  chi  si  unisce  ad  una  meretrice  divieii  (con  essa)  un  solo 
corpo?  Imperocché  (dice)  saranno  i due  solo  una  carne.  Chi  poi  sta 
unito  col  Signore  é un  solo  spirito  con  lui.  Fuggite  la  fornicazione. 
Qualunque  peccato  che  faccia  l’uomo  é fuori  del  corpo;  ma  il  for- 
nicatore pecca  contro  il  proprio  corpo.  Non  sapete  voi  che  le  vostre 
membra  son  tempio  dello  Spirilo  Santo,  il  (|uale  é in  voi  ed  il  quale 
é stalo  a voi  dato  da  Dio,  e che  non  siete  di  v oi  stessi  ? Imperocché 
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>ie(e  stati  comperali  a caro  prezzo.  Glorificate  c portale  Dio  nel  vo- 
stro corpo  *.  « 

Questa  dottrina  avea  prodotto  in  Corinto  una  maravigliosa  muta- 
zione, e il  veggiamo  dagli  schiarimenti  che  chiedevansi  aU’apostolo 
sulla  purità  del  matrimonio  non  solo,  ma  e si  pure  sulla  condizion 
delle  vergini.  » Intorno  poi  (cosi  l'apostolo)  alle  cose  delle  (piali 
mi  avete  scritto,  è buona  cosa  per  l’uomo  il  non  toccar  donna.  .Ma 
per  cagione  della  fornicazione  ognuno  abbia  la  sua  moglie  e ognuna 
abbia  il  suo  marito.  Alla  moglie  renda  il  marito  quello  che  le  deve; 
e parimente  la  donna  al  marito.  I..a  donna  maritata  non  c più  sua, 
ma  del  marito.  E similmente  l'uomo  ammoglialo  non  è più  suo,  ma 
della  moglie.  Non  vi  defraudate  l’un  l’altro,  se  non  forse  di  consenso 
per  un  tempo,  affine  di  applicarvi  all’orazione;  e di  nuovo  riunitevi 
insieme,  perchè  non  vi  tenti  Satana  per  la  vostra  incontinenza.  E 
que.sto  io  dico  per  indulgenza,  non  per  comando.  Imperocché  bramo 
che  voi  lutti  siate  qual  son  io;  ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo  dono; 
uno  in  un  modo,  uno  in  un  altro.  A que’che  non  hanno  moglie  ed 
alle  vedove  io  dico  che  è bene  per  loro  che  se  ne  stiano  così,  come 
anch’io.  Che  se  non  si  contengono,  contraggano  matrimonio.  Con- 
ciossiaché  è meglio  contrarre  matrimonio  che  ardere.  .Ai  conjugati 
poi  ordino,  non  io  ma  il  Signore,  che  la  moglie  non  si  separi  dal 
marito;  e ove  siasi  separata,  si  resti  senza  rimaritarsi  o si  riunisca 
col  suo  marito.  E l’uomo  non  ripudiì  la  moglie  « Cosi,  anche  sotto 
la  legge  del  Vangelo  non  v’è  divorzio,  come-  sotto  la  legge  di  Mosé. 

Sorgeva  allor  di  frequente  una  diflicoltà , ed  era  questa.  Un  ma- 
rito si  convertiva,  e altro  la  moglie;  o la  moglie  facevasi  cristiana, 
e il  marito  restava  giudeo  o pagano.  L’apostolo  decide  che  se  il  con- 
juge  infedele  acconsente  al  coabitare,  la  parte  fedele  non  dee  punto 
separarsi  da  quello;  che  se  il  conjuge  infedele  si  separa  da  sé,  il 
fedele  non  è altrimenti  obbligato  a seguirlo,  e torna  all’antica  sua 
libertà.  Al  quale  proposito  egli  esorta  in  generale  ì cristiani  di  Co- 
rinto a rimanersene  ognuno  tranquillo  nello  stato  in  cui  lo  trova 
la  vocazione  divina  : il  circonciso  a non  cancellare  il  segno  della  cir- 
concisione; il  gentile  a non  farsi  circoncidere;  chi  è servo,  a non 
darsene  travaglio;  solo,  se  gli  si  offra  l’occasion  di  diventar  libero, 
farà  bene  ad  approfittarne;  essendoché  col  diventar  libero  il  .servo 
diventa  liberto  del  Signore , in  quella  guisa  che  l’uom  lìbero  diventa 
servo  di  Gesù  Cristo.  « Siete  stali  comperati  a prezzo,  egli  eonchiude, 
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non  diventale  servi  degli  uomini.  » Per  le  quali  parole  si  vede  es- 
sere il  sangue  del  Redentore  quello  che  nobilitò  l’uomo  appresso 
deH’uomo,  e produsse  a poco  a poco  l'abolizione  della  schiavitù. 

u Intorno  poi  alle  vergini,  prosegue  l’apostnlo,  io  non  ho  coman- 
damento del  Signore;  ma  do  consiglio,  come  avendo  ottenuto  dal  Si- 
gnore misericordia  perchè  io  sia  fedele.  Credo  adunque  che  ciò  sia 
un  bene  attesa  l’urgente  necessità,  perchè  buona  cosa  è per  ruoino 
starsene  cosi.  Se’ tu  legalo  a una  moglie?  Non  cercar  d’essere  sciolto. 
Se’  tu  sciolto  dalla  moglie?  Non  cercar  di  moglie.  Che  se  prenderai 
moglie,  non  hai  peccato.  E se  una  vergine  prende  marito,  non  ha 
peccato,  ma  avranno  costoro  tribolazione  nella  carne.  Ma  io  ho  ri- 
guardo a voi.  Io  dico  adunque,  o fratelli  : 11  tenqM)  è breve  ; resta, 
che  c que’  che  hanno  moglie  siano  come  que’  che  non  l’ hanno  ; e 
)]uegli  che  piangono,  come  que'  che  non  piangono  ; e quegli  che  sono 
contenti,  come  que’ che  non  sono  contenti;  e quegli  che  fan  delle 
coropere,  come  que’ che  non  posseggono;  e quegli  che  usano  di  que- 
sto mondo,  come  que’ che  non  ne  usano;  imperocché  passa  la  scena 
di  questo  mondo.  Or  io  bramo  che  voi  siate  senza  inquietezza.  Colui 
che  è senza  moglie  ha  sollecitudine  delle  cose  del  Signore,  del  come 
piacere  a Dio.  Chi  poi  è ammoglialo,  ha  sollecitudine  delle  cose  del 
mondo,  del  come  piacere  alla  moglie,  ed  è diviso.  E la  donna  non 
maritala  c la  vergine  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore,  affine  di 
essere  santa  di  coriM)  e di  spirito.  La  maritata  poi  ha  pensiero  delle 
cose  del  mondo,  del  come  piacere  al  marito.  Or  questo  io  lo  dico 
per  vostro  vantaggio;  non  per  allacciarvi,  ma  per  (jucllo  che  è one- 
sto e che  dia  facoltà  di  servire  al  Signore  senza  impedimento  V» 

Segue  indi  un  lungo  discorso  sulle  carni  sacrificate  agl’idoli,  dove 
si  vede  che  molti,  sotto  il  pretesto  che  l’idolo  era  una  cosa  vana  e 
nulla,  senza  fiotere  di  far  nè  bene  né  malo,  ne  conehiudevano  che  un 
vano  scrupolo  era  quello  d’astenersi  dalle  carni  immolate.  Risponde 
l’aivostolo  che  a dir  vero  l’idolo  non  è nulla  e che  l’uso  di  queste 
carni  è in  sè  stesso  una  cosa  indifferente;  ma  che  pur  siccome  as- 
saissimi  non  sapevan  capacitarsene,  nè  acchetare  le  inquietudini  della 
loro  co.scicnza,  quest’era  un  motivo  sufficiente  ad  astenersene;  vo- 
lendo la  carità  che  uno  si  astenga  dalle  cose  anche  lecite  quando 
r uso  torni  a scandolo  dei  deboli.  Il  che  prova  egli  coll’esempio 
suo;  c$.sendogli  lecito  condor  seco,  per  servirlo,  una  donna  cristiana, 
come  facevan  gli  altri  apostoli,  eccetto  Barnaba;  e cosi  avendo  per 
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lilUe  le  leggi  naturali  e divine  il  diritto  di  vivere  alle  spese  di  quelli 
ch’egli  aimnaestrava  per  la  via  dcll’elerna  salute,  c tuttavia,  per  non 
dare  neppur  ombra  di  scandolo  ai  deboli,  non  si  giovava  nò  in  una 
cosa  né  in  l’altra  del  suo  diritto.  Aggiunge  ancora  e dice,  in  secondo 
luogo,  non  esser  vero  che  il  mangiar  carni  immolate  dovesse  gene- 
ralmente tenersi  per  un’azione  lecita  ed  indiffercnlc.  Benché  l’idolo 
fosse  nulla,  una  divinità  falsa  e immaginaria,  nondimeno  que’sacri- 
fizj  olTerli  agli  idoli  avean  per  oggetto  i demonj;  jier  modo  che  il 
participar  degli  avanzi  dei  sacrilizj  medesimi,  spezialmente  nei  tem- 
pli e altri  pubblici  luoghi  consacrati  al  cullo  loro,  era  una  cosa  me- 
desima che  bere  il  calice  dei  demonj , participar  della  mensa  dei 
demonj  e centrar  commercio  coi  demonj.  Ora,  che  mai  di  più  in- 
degno del  veder  seduto  alla  tavola  e bere  il  calice  dei  demonj  co- 
lui che  nel  calice  del  Signore  bee  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  cd  alla 
mensa  sua  partecipa  del  suo  corpo  ? La  ragione  adunque  che  l’idolo 
essendo  nulla  non  può  contaminar  le  carni  immolate  nè  operar  in 
esse  vcrun  fisico  cangiamento,  autorizzava  solamente  la  compera  di 
ogni  sorta  di  carni  esposte  sui  pubblici  mercati,  senz’andar  scrupo- 
losamente a cercare  se  alcuna  porzion  di  quelle  fosse  avanzata  da 
qualche  sacrifizio  profano.  Essa  eziandio  autorizzava  un  cristiano, 
invitato  da  un  infedele  a un  pranzo  domestico,  a mangiar  liberamente 
di  quanto  gli  veniva  posto  innanzi,  senza  curarsi  di  più  oltre  sapere. 
.Ma  se  il  padrone  di  casa  o alcun  dei  convitati  l’av verte  che  questa 
o quella  carne  fu  immolata,  o che  quegli  voglia  fargliene  mangiare 
per  devozione,  o che  questi  ne  mostrino  scrupolo,  allora  torna  la 
ragion  dello  scandolo,  che  ci  obbliga,  per  rispetto  alla  coscienza  al- 
trui, ad  astenerci  dalle- cose  il  cui  uso  lecito  sarebbe  in  tutt’altro 
caso,  u 0 mangiate  adunque,  egli  conchiude,  o beviate,  o facciate 
altra  cosa,  tutto  fate  a gloria  di  Dio.  Non  siate  d’inciampo  né  a’ Giu- 
dei, nè  a’ gentili,  nè  alla  Chiesa  di  Dio;  siccome  io  pure  in  tutto  mi 
adatto  a tutti,  non  cercando  la  mia  utilità,  ma  quella  di  molti,  affin- 
ché siano  salvi  » 

Fra  i precetti  di  disciplina  che  l’apostolo  prescriveva  in  voce, 
forse  nessun  se  ne  sarebbe  aspettato  uno  sull’acconciatura  degli  uomini 
c delle  donne,  se  un  abuso  introdottosi  a Corinto  non  l’avesse  ob- 
bligato di  ritornar  su  questo  punto  nella  sua  lettera.  « Vi  do  lode, 
(cosi  egli)  0 fratelli,  perche  in  ogni  cosa  vi  ricordate  di  me;  e quali 
ve  gli  ho  dati,  ritenete  i miei  documenti.  Or  voglio  che  voi  sappiate 
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come  capo  di  ogni  uomo  è Cristo;  capo  poi  della  donna  è l’uomo  ; 
e capo  di  Crislo  è Dio  » Le  quali  sublimi  considerazioni  son  fatte 
per  discendere  a questa  conseguenza,  non  dover  l’uomo  altrimenti 
pregare  né  profetizzare  col  capo  velato,  perchè  l'uomo  è l’imagine 
e la  gloria  di  Dio.  La  donna,  al  contrario,  quand'ella  prega  o profe- 
tizza, dover  esser  velata,  per  segno  della  sua  soggezione  ed  a ri- 
guardo degli  angeli,  vale  a dir  dei  sacerdoti  e degli  altri  sacri  mi- 
nistri. E poiché  su  tali  materie,  |)er  sé  indifferenti , aver  si  possono 
usi  diversi  e ragionar  diversamente,  egli  conchiude,  per  l’autorità, 
in  questi  termini:  « Che  se  taluno  mostra  di  amar  le  contese,  noi 
non  abbiamo  tale  uso,  né  la  Chiesa  di  Dio.  n 

Né  questo  era  il  solo  abuso  che  introdotto  si  fosse  nelle  assemblee 
religiose  dei  Corinti;  un  altro  ce  n’era  più  grave  assai,  «he  spargeva 
il  disordine  c violava  la  carità,  fino  in  quest’instituzione,  che  era  il 
simbolo  della  carità  medesima  e ne  portàva  il  nome.  Dopo  la  cele- 
brazione dei  sacrosanti  mistcrj,  crasi  (in  d’allora  introdotto  il  costume 
di  celebrare  nello  stesso  luogo  un  convito  commune,  detto  agape  o 
carità  , a cui  ciascuno  doveva,  secondo  le  sue  forze,  contribuire,  e 
tutti  poi  egualmente  participarne.  Ora,  unsi  bello  istituto,  e si  pro- 
prio a nutrire  la  scambievole  carità,  aveva  degeneralo  dalla  prima 
santità  sua.  Ciascuno  arrogavasi  di  far  nella  chiesa  la  sua  cena  par- 
ticolare, donde  avveniva  che  mentre  alcuni  aveano  di  che  cibarsi 
fino  alla  sazietà,  ad  altri  mancava  di  che  cavarsi  la  fame.  Cosi,  lad- 
dove i ricchi  doveano  particolarmente  segnalarsi  per  la  frugalità,  la 
modestia  e la  temperanza,  non  cercavano  invece  se  non  di  trion- 
fare con  la  sontuosità  ed  il  lusso;  ed  i poveri,  in  cambio  di  tro- 
vare consolazione  c assistenza , non  ne  recavano  che  confusione  e 
travaglio.  A far  quindi  sentire  il  male  di  tutto  questo.  Paolo  ram- 
menta l’instituzione  dell’ Eucaristia,  e ne  conchiude  che  chiunque 
mangia  c bee  questo  calice  indegnamente  è reo  del  corpo  e del  san- 
gue del  Signore,  e che  prima  di  prenderlo  è da  provarcisi  per  non 
mangiare  e bere  la  propria  condannazione.  Per  questo,  egli  dice, 
molti  tra  voi  sono  infermi  e molti  dormono.  Egli  vuole  adunque  che 
in  questi  conviti  di  carità,  instituiti  a saziar  la  fame  de'poveri  piuttosto 
che  dei  ricchi,  i ricchi  aspettino  i poveri;  che  se  la  fame  gli  stimola, 
mangino  privatamente  in  casa,  onde  in  chiesa  non  porgere  occasion 
di  invidia  e di  scandolo  ai  loro  fratelli,  e non  riportarne  maledizione 
in  cambio  di  benedizione.  Alle  altre  cose  poi.  conchiude,  venuto  che 
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10  sia  durò  ordine.  Le  quali  parole  evidentemente  si  riferiscono  alla 
celebrazion  dei  mister],  e accennano  a tutti  quei  riti  sacri  che  nel- 
l’ordine della  liturgia  sono  universalmente  da  tutte  le  chiese  osservati, 
e che  a ragion  si  crede  provenir  da  una  fonte  commune , cioè  dalla 
tradizione  apostolica,  non  avendo  gli  apostoli  stimato  conveniente  di 
mettere  in  iscritto  lutti  i precetti  ch’essi  imponevano  alle  chie.se  '. 

Poscia,  ripresi  alcuni  disordini  nell’uso  dei  doni  soprannaturali, 
che  non  poco  turbavano  la  pace  e ’l  decoro  delle  assemblee  solenni, 
l’apostolo  si  fa  parlitamente  a descrivere  questi  doni  medesimi  e tocca 
dei  diversi  gradi  ed  ufiizj  che  facevan  parte  del  governo  della  Chiesa  ; 
nel  quale  chi  era  dotato  di  eminente  sapienza,  chi  di  vivissima  fede, 
chi  della  virtù  dei  miracoli,  chi  dello  spirilo  di  profezia  o del  di- 
seernimenlo  degli  spirili,  chi  del  dono  delle  lingue,  e chi  finalmente 
dell’aliilità  d’inlerpretarle.  Imperocché,  siccome  uno  è il  corpo  ed 
ha  tuttavia  una  mirabile  diversità  di  membri  destinati  ad  ufiizj  di- 
versi e tutti  necessarj  alla  conservazione,  al  decoro  e alla  forza  del 
corpo  intero,  cosi,  nel  corpo  mistico  della  Chiesa,  ci  son  diversi  gradi 
ed  ufiizj,  ordinali  per  operazioni  più  o meno  eccellenti,  le  quali  tut- 
tavia riguardai!  tutte  un  medesimo  fine:  la  conservazione,  l’orna- 
mento  e il  crescimenlo  di  questo  corpo  medesimo.  Gli  apostoli  vi 
occupano  il  primo  grado,  i profeti  il  secondo,  il  terzo  i dottori  ; ven- 
goii  poscia  quelli  che  han  ricevuto  qualche  grazia  particolare,  chi 
di  far  miracoli,  chi  di  sanare  infermi,  chi  di  governare  e indirizzar 
le  coscienze,  chi  di  parlar  diversi  linguaggi,  e chi  finalmente  d’in- 
terprelarli. 

I quali  doni  erano  dallo  Spirito  Santo  distribuiti  secondo  che  a lui 
piaceva , ma  in  tanta  copia  che  l’apostolo  fu  obbligalo  di  regolarne 
l’uso.  Nelle  assemblee  dei  fedeli  in  tanto  numero  cran  quelli  che 
aveano  lo  spirilo  di  profezia  o il  dono  di  parlar  diverse  lingue  u 
i’abiiità  d’interpretarle,  che  tulli  volendo  indiscretamente  far  uso 
dei  loro  doni,  ne  avveniva  una  confusione  grandissima.  « Qualunque 
volta  dunque  vi  radunale,  dice  l’apostolo,  ciascuno  di  voi  ha  chi 

11  cantico,  chi  l’insegnamento,  la  rivelazione,  le  lingue,  l’iiilerpreta- 
zione;  ogni  cosa  facciasi  per  l’edificazione.  E se  v’ha  di  coloro  che 
parlali  le  lingue  (parlino)  due,  o al  più  tre  a vicenda,  e uno  inter- 
preti * » Tutto  facciasi  senza  confusione  e con  ordine,  come  conviene 
per  edifìcazion  della  Chiesa  e utilità  dei  fedeli.  Mentre  l’un  parla 
l’altro  taccia.  L’ispirazione  profetica  è,  quanto  all’uso,  sottoposta 
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alla  volontà  dei  profeti  : lo  Spirilo  divino  opera  pacatamente  su  loro, 
illumina  il  loro  intelletto,  raumilia  e raccheta  lo  spirito,  c Analmente 
lascia  lor  libero  di  parlare  o di  tacere,  secondo  che  meglio  convenga. 
Tutto  il  contrario  è questo  di  quanto  avviene  ai  falsi  profeti  del  pa- 
ganesimo, i quali,  agitali  dal  demonio,  che  ad  essi  turba  lo  spirito 
e li  mette  in  furore,  son  eoslretti,  contro  voglia,  di  parlare.  Cosi 
non  fa  il  nostro  Dio,  dice  l’apostolo,  che  è il  Dio  non  della  dissen- 
sione ma  della  pace,  c tale,  aggiunge,  si  é la  dottrina  che  io  inse- 
gno in  tutte  le  chiese.  Donde  si  vede  che  Dio  spandeva  eon  tanta 
abbondanza  le  sue  grazie  non  sulla  chiesa  sola  di  Corinto,  ma  sul- 
l'altre  ancora  *. 

Gran  sollecitudine  avevano  i Corinti  per  questi  doni  ; ma  l’apo- 
stolo leva  il  pensicr  loro  più  alto  ancora.  « Anzi,  cosi  egli,  vi  in- 
segno una  via  più  sublime.  Quand’io  parlassi  le  lingue  degli  uomini 
c degli  angeli,  se  non  ho  la  carità  sono  come  un  bronzo  suonante 
o un  cembalo  squillante.  E quando  avessi  la  profezia  e intendessi 
tulli  i mislerj  e tutto  lo  scibile,  e quando  avessi  tutta  la  fede,  talmente 
che  trasportassi  le  montagne,  se  non  lio  la  carità  sono  un  niente. 
E quando  distribuissi  in  nudrimento  de’  poveri  tutte  le  mie  facoltà, 
e quando  sagrilicassi  il  mio  corpo  ad  esser  bruciato,  se  non  ho  la 
carità  nulla  mi  giova.  La  carità  è paziente  e beneAca  ; la  carità  non 
è astiosa,  non  è insolente,  non  si  gonfia,  non  è ambiziosa,  non  cerca 
il  proprio  interesse,  non  si  muove  ad  ira,  non  pensa  male,  non  gode 
dell’ingiustizia,  ma  fa  suo  godimento  del  godimento  della  verità;  a 
tutto  s’accommoda,  tutto  crede,  tulio  spera,  tutto  sopporta.  La  ca- 
rità mai  vien  meno;  ma  le  profezie  passeranno  e cesseranno  le  lin- 
gue, e la  scienza  sarà  abolita.  Imperocché  imperfettamente  cono- 
sciamo e imperfettamente  profetiamo.  Venuto  poi  che  sia  qudlu  che 
e perfetto,  sarà  rimosso  quello  che  é imperfetto.  Allorché  io  era  bam- 
bino parlava  da  bambino,  aveva  gusti  da  bambino,  pensava  da 
bambino.  Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato  via  quelle  cose  che  erano 
da  bambino.  Veggiamo  adesso  a traverso  di  uno  specchio,  perenim- 
ma;  allora  poi  faccia  a faccia.  Ora  conosco  in  parte;  allora  poi  cono- 
scerò in  (]uel  modo  stesso  onde  io  son  pur  conosciuto.  Ora  poi  resta 
la  fede,  la  speranza,  la  carità,  queste  tre  cose;  la  più  grande  però 
di  queste  é la  carila  « 

Rivolle  cosi  le  discordie  dei  Corinti  in  una  santa  emulazione,  u 
fare  a chi  più  si  amasse.  Paolo  li  raAcrmò  nella  fede  della  risurre- 
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zione,  rammentando  quanto  avea  già  ior  predicalo  in  voce  circa  la 
risurrezione  di  Cristo,  cioè  ch’egli  era,  secondo  le  Scritture,  risu- 
scitato il  terzo  giorno;  che  ci  erano  testimonj  ancor  vivi  c degnis- 
simi dì  fede,  i quali  l’avcvan  veduto  dopo  la  sua  risurrezione;  ch’egli 
era  dapprima  apparito  a Pietro,  poi  agli  undici  apostoli,  poi  a più 
di  cinquecento  fratelli,  i più  de’ quali  ancora  vivevano;  più  tardi  a 
(Giacomo  solo,  e appresso  a tutti  gli  apostoli  insieme:  « Per  ultimo 
poi  di  tutti  come  da  un  aborto  fu  veduto  anche  da  me.  Imperocché 
io  sono  il  minimo  degli  apostoli,  che  non  son  degno  di  esser  chia- 
mato apostolo,  perchè  ho  perseguitato  la  Giiesa  di  Dio.  Ma  per  la 
grazia  del  Signore  son  quello  che  sono,  o la  grazia  dì  lui  che  é in 
ine  non  é stata  infruttifera,  ma  ho  travagliato  più  di  lutti  loro;  non 

10  però,  ma  la  grazia  di  Dio  che  è con  me;  ed  io  adunque  e que- 
gli cosi  predichiamo,  c cosi  avete  credulo.  Che  se  si  predica  Cristo 
come  risuscitalo  da  morte,  come  mai,  dicono  alcuni  tra  voi,  che  non 
bavvi  risurrezione  de’morli?  Che  se  non  v’ha  risurrezione  de’ morti, 
neppur  CrUio  è risuscitato.  Se  poi  Cristo  non  è risuscitato,  vana  è 
adunque  la  nostra  preuìnazione,  vana  è ancora  la  vostra  fede;  siamo 
anche  scoperti  testimonj  falsi  di  Dv);  dappoiché  abbiam  renduto  te- 
stimonianza a Dio  delPavcr  lui  risusciiaw  Cristo,  cui  non  ha  risu- 
scitato, se  i morti  non  risorgono.  Imperocctic  se  non  risorgono  i 
morti,  neppur  Cristo  è risuscitato.  Che  se  Cristo  non  é nsorio,  è 
vana  la  vostra  fede,  conciossiaché  siete  tuttora  ne’ vostri  peccati. 
Per  la  qual  cosa  anche  quegli  che  in  Cristo  si  addormentarono  sono 
periti.  Se  per  questa  vita  solamente  speriamo  in  Cristo,  siamo  i più 
miserabili  di  tutti  gli  uomini.  Ura  però  Cristo  è risuscitato  da  morte 
primizia  de’ dormienti  ; dappoiché  da  un  uomo  la  morte,  e da  un 
uomo  la  risurrezione  da  morte.  E siccome  in  Adamo  tutti  muojono. 
così  pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati.  Ciascheduno  però  a suo 
luogo,  Cristo  primizia;  di  poi  quegli  che  sono  di  Cristo,  i quali  nella 
venuta  di  lui  hanno  creduto.  Di  poi  la  fine;  quando  avrà  rimesso 

11  regno  a Dio  e al  Padre,  quando  avrà  abolito  ogni  principato,  e 
ugni  podestà,  c virtù.  Ur  è necessario  che  egli  regni,  sino  a tanto 
che  (Dio)  gli  abbia  posti  sotto  de’ piedi  tutti  i nimici.  L’ultima  poi 
ad  esser  distrutta  sarà  la  morte  nemica;  imperocché  tutte  le  cose  ha 
soggettale  a’ piedi  di  lui.  Or  quando  dice:  Tulle  le  cose  sono  .sog- 
gette a lui;  senza  dubbio  si  eccettua  colui  che  ha  soggettate  a lui  tutte 
le  cose.  Allorché  poi  saranno  state  soggettate  a lui  tutte  le  cose,  al- 
lora anche  lo  stes.so  figlio  sarà  soggetto  a lui,  che  gli  ha  assogget- 
tata ogni  cosa,  onde  Dio  sia  il  tutto  in  tutte  le  cose  L » 
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u Ma  dirà  laluoo:  Come  risuscitano  i morti?  E con  qual  corpo 
ritorneranno?  Stolto,  quel  che  tu  semini  non  prende  vita  se  prima 
non  muore.  E seminando,  non  semini  il  corpo  che  dee  venire,  ma 
un  nudo  granello,  per  esempio  di  frumento  o di  alcun’ altra  cosa. 
.Ma  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo  che  a lui  piace;  e a ciascun  seme  il 
suo  proprio  corpo.  Non  ogni  carne  ( è ) la  stessa  carne  ; ma  altra  é 
la  carne  degli  uomini,  altra  poi  quella  delle  bestie,  altra  quella  de- 
gli uccelli,  altra  quella  de’  pesci.  E (v’ha)  de’ corpi  celesti  e de’corpi 
terrestri;  ma  altra  la  vaghezza  de’ celesti  e altra  de’ terrestri. Altra 
la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza  della  luna  e altra  la  chia- 
rezza delle  stelle.  Imperocché  v'ha  differenza  tra  stella  e stella  nella 
chiarezza;  cosi  pure  la  risurrezione  de’ morti.  Si  semina  (corpo) 
corruttibile,  sorgerà  incorruttibile;  si  semina  ignobile,  sorgerà  glo- 
rioso; si  semina  inerte,  sorgerà  robusto;  si  semina  un  corpo  ani- 
male (o  naturale),  sorgerà  un  corpo  spirituale  » 

Paulo,  confermati  che  ha  cosi  i fedeli  di  Corinto  nella  dottrina 
della  carità  e dell’immortalità,  raccomanda  loro  le  collcuo  in  favore 
dei  santi,  vale  a dir  dei  cristiani  della  GiuHoa,  c dà  loro  intorno  a 
questo  proposito  la  medesima  regola  che  dato  aveva  alle  chiese  di 
Galazia.  « Ogni  primo  di  settimana  (vale  a dir  la  domenica), 
ognun  di  voi  metta  parte  e accumuli  quello  che  gli  parrà,  aftiu- 
ehè  no»  s abbiali  a far  le  collette  quando  io  sarò  arrivato.  Quando 
poi  sarò  presente,  manderò  con  lettere  quegli  che  avrete  eletti,  a 
portare  il  vostro  dono  a Gerusalemme.  Che  se  la  cosa  meriterà  che 
vada  anch’io,  partiranno  meco  *.  n Egli  ad  essi  poi  raccomanda  Ti- 
moteo qual  ministro  fedele;  la  famiglia  di  Stefana,  di  Fortunato  e 
(li  Acaico,  che  eran  le  primizie  dell’Aeaja  ; e gl’infurma  che,  a mal- 
grado di  tutte  le  istanze  sue.  Apollo  non  uvea  voluto,  per  allora, 
andar  da  loro,  insiem  co’  fratelli  che  portuvan  la  lettera,  e termina 
con  queste  parole:  « Vi  salutati  le  Chiese  dell’.Asia.  Vi  salutano  nel 
.Signore  grandemente  Aquila  e Priscilla  con  la  domestica  loro  chiesa, 
de’quali  sono  ospite.  Vi  salutano  tutti  i fratelli.  Salutatevi  gli  uni  gii 
altri  col  bacio  santo.  Il  saluto  di  mano  di  me  Paolo.  Se  alcuno  non 
ama  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sia  anatema,  Maran  Atlia.  La  gra- 
zia del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con  voi.  La  carità  mia  con  tutti 
voi  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia  « 

Se  la  dimora  di  Paolo  in  Efeso  fu  per  lui  un  continuo  martirio, 
ciò  specialmente  può  dirsi  di  questi  ultimi  mesi,  a cui  riferirsi  deb- 
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bono  queste  parole  delia  sua  seconda  lettera  ai  Corinti,  scritta,  come 
vedremo,  non  molto  dopo  la  sua  partenza  dall’Asia  : ^ Non  vogliamo, 
o fratelli,  che  vi  sia  ignota  la  tribolazione  che  ci  è sopravvenuta 
neH’Asia,  onde  siamo  stali  aggravati  sopra  la  nostra  virtù  di  tal 
modo  che  anche  ci  venne  in  fastidio  la  vita,  che  in  mezzo  a tanti 
pericoli  credemmo  certamente  di  perdere,  e fummo  internamente 
cosi  disposti,  come  soglion  esser  coloro  cui  sia  stala  nolilicata  la  lor 
sentenza  di  morte  ^ » 

Fra  queste  tribolazioni,  soITcrte  dall’apostolo  dopo  scritta  la  prima 
sua  lettera,  san  Luca  descrive  il  tumulto  contro  di  lui  eccitato  da 
un  certo  orefice  per  nome  Demetrio,  il  coi  mestiere  era  di  far  tem- 
pietti d’argento,  i quali  rappresentavano  il  famoso  tempio  dedi- 
cato in  Efeso  a Diana.  Siccome  la  curiosità  di  veder  questo  magni- 
fico monumento,  annoverato  fra  le  maraviglie  del  mondo,  oppur  la 
devozione  all’idolo,  traeva  ad  Efeso  da  tulle  le  parli  una  gran 
moltitudine  di  visitatori,  cosi  grande  era  lo  spaccio  che  Demetrio 
faceva  di  que’  tempietti  e notabile  il  numero  degli  artefici  che  sotto 
di  lui  lavoravano  e guadagnavano.  Chiamati  dunque  Demetrio  a sé 
tuUi  costoro,  cominciò  ad  esagerare  per  una  parte  il  gran  guadagno 
che  proveniva  loro  dalla  divozione  dei  popoli  al  tempio  ed  al  simu- 
lacro di  Diana,  e per  l’altra  gli  sforzi  di  Paolo  e il  buon  successo 
delle  sue  prediche  contra  il  culto  degli  idoli , donde  già  procedeva 
che  non  solo  in  Efeso  ma  in  quasi  tutta  l’.\sia  mollissimi  più  non 
tenevano  per  dèi  veri  quelli  ch’eran  fattura  d’umana  industria.  Da 
che  era  certo  che  il  loro  mestiere  avrebbe  perduto  il  suo  pregio  e 
il  tempio  di  Diana  sarebbe  caduto  in  discredilo,  c a poco  a poco  ri- 
dotta a nulla  la  maestà  di  colei  che  tutta  l’Asia  c tutto  l’universo 
adoravano. 

Udite  tali  cose,  lutti  si  accesero  di  furore  e alzarono  la  voce  fino 
alle  stelle  dicendo:  Viva  la  gran  Diana  di  Efeso!  E tutta  la  città  fu 
ripiena  in  un  subito  di  confusione.  Corsero  al  teatro , luogo  solito 
delle  pubbliche  adunanze,  strascinandovi  Gajo  ed  Aristarco  mace- 
doni, che  avevano  accompagnato  l’apostolo  nel  suo  viaggio;  Paolo 
voleva  presentarsi  al  popolo , ma  non  lo  permisero  i discepoli  ; anzi 
alcuni  dei  principali  signori  dell’Asia,  i quali  erano  suoi  amici.  Io 
mandarono  pregare  che  in  niun  modo  si  cimentasse  a farsi  veder 
nel  teatro.  Intanto  chi  gridava  d’un  modo  c chi  d’un  altro,  perché 
tutto  quel  concorso  di  popolo  era  una  moilìludinc  confusa,  e i più 
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iieppur  sapevano  per  qual  cagione  fossero  adunati.  I Giudei,  che  tulli 
sapevano  aver  degl’idoli  il  medesimo  aborrimento,  temettero  che 
anche  sojira  di  loro  non  andasse  a scaricarsi  questa  furiosa  tempe- 
sta. Tolsero  però  di  mezzo  alla  turba  un  certo  Alessandro,  accioc- 
ché da  un  luogo  eminente  perorasse  la  loro  causa,  e tutto  l’odio  e ’l 
furore  del  popolo  si  rivolgesse  contro  i cristiani;  e Alessandro,  fatto 
cenno  con  la  mano  per  acchetare  il  tumulto  e ottenere  favorevole 
udienza,  si  accingeva  a parlare,  quand’eeco,  sendo  stato  riconosciuto 
per  giudeo,  tutta  la  moltitudine  alzò  la  voce,  e senza  voler  inten- 
dere alcuna  ragione,  per  lo  spazio  di  due  ore  continuò  gridando: 
Viva  la  gran  Diana  degli  Efesini  ! Finché  un  uomo  savio  e di  auto- 
rità calmò  quel  furore  e disse;  u £ qual  é uomo  che  non  sappia 
clic  la  città  di  Efeso  é adoratrice  della  grande  Diana,  prole  di  Giove? 
ÌN'on  potendo  adunque  contraddirsi  a questo,  convenevoi  cosa  si  é 
che  voi  vi  acquietiate  e nulla  facciale  temerariamente.  Imperocché 
avete  condotti  questi  uomini  nè  saoriteghi  nè  bestemmiatori  della 
vostra  dea.  Che  se  Demetrio  e gli  artefici  che  sono  con  lui  hanno 
da  dire  contro  qualcheduno,  vi  sono  i giorni  iic’ quali  si  tien  ra- 
gione, e vi  sono  i proconsoli  ; se  la  disputino  tra  di  loro.  Che  se  ut. 
ciin’ altra  cosa  voi  bramate,  in  una  legittima  adunanza  potrà  deci- 
dersi. Imperocché  siamo  in  pericolo  di  essere  accusali  di  sedizione 
per  le  cose  di  questo  giorno  ; non  essendovi  chi  abbia  dato  causa 
(tli  cui  possiam  render  ragione)  a questo  sollevamento.  E detto  que- 
sto licenziò  l’adunanza  *.  » 

Quanto  alla  storia  ed  ai  supposti  prodigi  Apollonio  Tianeo,  filo- 
.sofo  e incantatore,  il  quale  per  lo  più  vieti  posto  verso  questo  tempo, 
noi  non  crediamo  di  dovere  intorno  a ciò  entrare  in  alcun  partico- 
lare discorso.  Il  solo  mallevadore  che  ne  abbiamo  è Filoslrato,  soli- 
sta, cortigiano  di  Giulia,  moglie  dell’impcralor  Severo,  che,  quasi  due 
.secoli  dopo  il  fallo,  e per  piacere  alla  sua  protettrice,  compose  sulle 
informi  memorie,  com’ei  dice,  d'un  certo  Dami  di  Ninive,  non  tanto 
una  storia  quanto  un  romanzo,  pieno  di  contradizioni  e di  ridicole 
fole.  Eccone  alcuni  esempi  che  possono  far  giudicare  del  resto. 

Egli  fa  dire  ad  Apollonio:  Io  so  tutte  le  lingue  senz’aveme  stu- 
diala alcuna,  c so  i pensieri  reconditi  degli  uomini.  E poco  prima 
ce  lo  mostra  in  allo  di  studiar  sotto  diversi  maestri,  e d'applicarsi, 
fra  l’alire  cose,  a ben  parlare  il  dialetto  attico;  poi,  alquanto  dopo, 
ne’ suoi  viaggi  nell’India,  ce  lo  rappresenta  continuamente  obbligato 
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a servirsi  d’un  iatecprele,  ed  atlonilo  all’udire  un  abilanle  del  paese 
parlargli  greco.  , 

In  un  de’ suoi  vi  aggi  egli  s’imbattè  in  una  donna  bianca  sino  alla 
cintura  e nera  tutto  resto;  poi  in  certe  montagne,  dove  erano  sciniie 
che  piantavano  del  pepe,  e più  oltre  dei  draghi  di  fuoco,  a uccidere 
uno  dei  quali  chi  l’avesse  potuto  avrebbe  trovato  nel  suo  capo 
delle  pietre  simili  al.i’anello  di  Gige.  Sulla  collina  dei  bramani  vide 
il  pozzo  di  sandaraci>  e l’acqua  sua  mirabile;  e presso  il  pozzo,  un 
abisso  che  lanciava  fuoco  e liamme  colordi  piombo;  ma  soprattutto 
due  vasi  di  certa  pie  tra  nerognola,  l’uno  pieno  di  piogge,  l’altro  di 
venti , de’  quali  i brahmani  dicevano  a quando  a quando  de’  regali 
agli  amici  loro.  Un  giorno  i bramani  untisi,  insieme  con  Apollonio, 
di  certo  unguento  d’aiiibra  gialla,  si  posero  a batter  in  terra  co’loro 
bastoni,  e ad  ogni  colpo  la  terra,  facendosi  ondosa  come  il  mare,  li 
sollevava  per  due  cubiti  nell’aria,  dove  restavano  sospesi  per  qual- 
che minuto.  Quand’ei  si  mettevano  a tavola,  la  terra  stendea  tosto 
sotto  i piedi  loro  tappeti  di  verzura;  il  pane,  i piatti,  le  posate,  le 
vivande  giungevan  spontanei;  quattro  brocche,  da  sè  stesse  moven- 
tisi,  girava!)  da  una  parte  e dall’altra,  versando  le  ime  del  vino,  le 
altre  dell’acqua  fresca  o tepida,  secondo  il  gusto  di  ciascuno;  più, 
quattro  coppieri  di  bronzo  giravano  intorno  a’ convitati  presentando 
loro  colmi  bicchieri;  verso  la  fine  del  pranzo  pigliavasi,  per  far 
brindisi,  dalla  mano  (l’un  Tantalo,  pur  di  bronzo,  una  tazza  mara- 
vigliosa,  la  quale,  a guisa  di  viva  fontana,  continuamente  empievasì 
(l’un  vin  delizioso.  Sazj  poi  ch’e’  fossero  e avvinazzali , la  terra  ap- 
prc*stava  loro  da  sé  agiate  e morbide  Ietta. 

Dopo  un  di  questi  banchetti,  nel  quale  il  re  dell’India  aveva  la- 
sciala la  ragion  nel  bicchiere,  Apollonio  e Giarca,  il  capo  dei  brami, 
si  posero  a ragionar  di  filosofia;  e Giarca  raccontò  gravemente  come 
l’anima  sua,  anticamente  alloggiata  nel  corpo  d’un  re,  avea  gover- 
nato il  suo  regno , fatto  la  guerra  c date  prove  di  grandissima  sa- 
pienza; e Apollonio,  di  rincontro,  anch’egli  saper  fece  a’ suoi  ascol- 
tatori come  una  volta  ranima  sua  aveva  albergato  nel  corpo  d’un 
piloto  egiziano  e fatto  come  tale  un  bel  giuoco  ai  pirati.  Poi  dimandò 
se  gl’indiani  avesser  dell’oro,  chiese  conto  de’  pimmei  e di  quella 
razza  d’uomini  i quali  non  han  che  un  sol  piede  larghissimo,  di  cui 
si  servono  non  solo  per  camminare,  ma  eziandio  per  farsene  om- 
iircllo  incontro  al  sole;  e in  un  colloquio  segreto  ebbe  da  Giarca  sette 
miracolosi  anelli,  aventi  i nomi  d’allretlaiili  pianeti,  che  Apollonio 
portava  poi  religiosamente  nel  giorno  a ciascun  d’essi  con.sacrato. 
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Nel  ritornare  dall’India,  attraversarono  un  paese  in  cui  le  pietre 
non  eran  di  pietra  ma  di  bronzo,  e cosi  l’arena  . Dopo  tulli  i quali 
suoi  viaggi,  egli  era  si  saputo  che  intendeva  il  linguaggio  persiti 
delle  passere,  e Iacea  cose  portentosissime;  fra  |e  quali,  una  notte 
ebbe  tutto  solo  un  colloquio  con  l’ombra  d’ Achille,  a cui  dimandò 
s’egli  avesse  avuto  sepoltura  e se  le  muse  e le  i icreidi  avessero  fatto 
gran  cordoglio  al  suo  mortorio.  Ma  cosa  più  sira  na  ancora,  un  giorno 
gl’incontrò  di  vedere,  attorno  per  le  vie  di  Efeso,  la  peste  travestila 
da  accattone,  ed  avendola  egli  falla  ammazzare  a pietrate,  Irovossi 
quella  larva  mutala  in  un  mastino  *. 

Certamente  quand’uu  uomo  vi  spaccia  gravemente  per  istoria  di 
tali  fandonie  egli  si  toglie  di  per  sé  ogni  fede,  e sarebbe  un  gitlare 
il  tempo  e fare  ingiuria  al  buon  senso  dei  lett  ori  il  confultarlo  in  sul 
sodo.  Cosi  giudicarono,  fra  gli  antichi,  Lattanzio,  Eusebio,  san  Gio- 
vanni Grisoslomo,  sant’ Agostino,  Fozio,  Snida;  e lo  Scaligero,  il 
Vossio,  il  Casaubuono  fra  i moderni  *. 

In  sull’entrare  del  quarto  secolo,  Gerocle,  furibondo  persecutor 
dei  cristiani,  nella  qualità  sua  di  govcrnalor  della  Bilinia  e poi  del- 
l’Egilto,  provassi  a contrappor  la  storia  di  Filoslralo  a quella  del 
Vangelo;  ma  altro  non  fece  con  questo  che  rendere  maggior  te- 
stimonianza alla  verità  del  cristianesimo.  La  vita  di  Gesù  Cristo 
fu  scritta  da  leslimonj  di  veduta,  che  la  sigili aron  col  sangue  loro, 
la  ricevettero  in  deposito  da  altri  tcstimonj.  la  pubblicarono,  senza 
intervalli,  per  tutta  la  terra  ; per  lei  morirono  più  leslimonj  che  non 
son  lettere  in  tutti  i suoi  fogli;  ella  è scritta  non  solo  nei  libri,  ma 
eziandio  in  una  quantità  d’insliluzioni,  pur  sempre  sussistenti,  ma 
eziandio  in  tulle  le  nazioni  da  lei  convertile,  ma  eziandio  neU’uni- 
verso  da  lei  cambialo,  ma  eziandio  nel  regno  eterno  da  lei  fondalo. 
Quando  adunque,  dopo  tre  secoli  di  prova,  sopravviene  un  Gerocle, 
non  già  a coulraslare  la  verità  ma  a conlrappor\  i l’eroe  d'un  ro- 
manzo favoloso,  che  cosa  vuol  dir  questo  se  non  che  la  verità  del- 
l’Evangelio era  si  incontrastabile  che  a rivocarla  in  dubbio  era  me- 
stieri persuadersi  di  cose  mille  volle  più  assurde  delle  favole  di 
Filoslrato  ? 

Cessato  che  fu  il  tumulto,  Paolo,  convocali  i discepoli  e fatta  loro 
una  paterna  esortazione,  e caramente  abbracciatili,  si  mise  in  \ iagr 
gin  \erso  la  .Macedonia.  Ma  prima  di  passare  d’.\sia  in  Europa, 
egli  avrebbe  desiderato  di  arrestarsi  per  qualche  tempo  a Troade , 
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avendovi  trovalo  una  favorevole  disposizione  per  annunziarvi  non 
senza  fruito  il  Vangelo.  Egli  ave!i,sperato  d’inconlrar  Tito  in  questa 
città;  il  che  non  essendogli  accaduto,  il  desiderio  di  quanto  prima 
rivederlo,  per  intender  da  lui  lo  slato  della  chiesa  di  Corinto,  non 
gli  dava  quiete  allo  spirilo.  Per  la  qual  cosa,  dato  un  abbraccio  ai 
fedeli  di  Troade,  attraversalo  l’ Ellesponto,  passò  nella  Macedonia, 
per  visitar  di  volo  quelle  chiese,  raccoglier  le  limosine  per  li  poveri 
della  Giudea  e avviarsi  verso  l’Aeaja.  Benché  troppo,  siccome  pare, 
non  si  fermasse  in  Macedonia,  molli  tuttavia  furono  i travagli  che 
vi  sofferse,  com’egli  stesso  fa  manifesto  per  queste  parole,  u Impe- 
rocché arrivati  pur  che  noi  fummo  nella  Macedonia , alcun  ristoro 
non  ebbe  la  nostra  carne;  ma  patimmo  d’ogni  tribolazione,  batta- 
glie al  di  fuori , paure  al  di  dentro.  » Ma  quel  Dio  che  consola  gli 
umili  gli  fece  provare  un’abbondante  consolazione  neU’arrivo  di 
Tito,  da  cui  l’apostolo  intese  ottime  nuove  dei  suoi  Corinti,  e dei 
buoni  effetti  che  la  sua  lettera  aveva  in  una  gran  parte  di  essi  pro- 
dotto. Poiché  lungi  dall’averli  o turbati  o raffreddati  nell’amore  verso 
di  lui,  si  erano  piuttosto  in  leggendola  maggiormente  infiammati,  e 
aveano  conceputo  un  più  ardente  desiderio  di  rivederlo,  ed  aveali 
eccitati  a una  vera  e salutar  penitenza  e ad  una  sincera  voglia  di 
rimediare  ai  disordini  ch’egli  aveva  si  forte  in  loro  ripresi.  Fu  non- 
dimeno anche  questa  allegrezza  temperata  dal  dolore  ncll’inlendere 
che  alcuni  di  essi  non  s’erano  aneora  corretti  dalle  loro  impudici- 
zie; che  alcuni  falsi  apostoli  predicavano  l’osservanza  delle  giudai- 
che cerimonie,  come  a lutti  necessaria  per  la  salute,  e si  sforzavano 
di  screditare  il  suo  apostolato,  cercando  di  spacciarlo  per  un  distrut- 
tor  della  legge  e per  tale  che,  senz’esser  mandato  da  Gesù  Cristo, 
s’era  di  autorità  sua  ingerito  nel  ministero,  e per  conseguenza  in- 
degno di  portare  il  nome  d’apostolo. 

Desiderando  adunque  Paolo  di  non  trovar  nulla  fra  essi  di  ripren- 
sibile nella  sua  venuta  a Corinto,  scrisse  una  seconda  lettera,  in  cui 
loro  dà  parte  dell’ullime  tribolazioni  da  lui  sofferte  iiell’.Asia  ; rende 
loro  ragione  dell’aver  differito,  contro  le  sue  prime  intenzioni,  il  suo 
viaggio  a Corinto;  rimette  all’incestuoso,  acciocché  non  resti  assor- 
bito dalla  soverchia  tristezza,  il  suo  fallo:  esalta  il  ministero  evan- 
gelico sopra  quello  di  Mosè;  dà  ai  Corinti  varie  ammonizioni,  quella 
specialmente  di  fuggir  gl’infedeli  ; e gli  stimola,  con  resempio  de’cri- 
stiani  della  .Alacedonia , a preparare  un’abbondante  limosina  per  li 
cristiani  poveri  della  Giudea.  Per  chiudere  jwi  la  bocca  ai  falsi  apo- 
sloli  che  deprimevano  il  suo  apostolato,  egli  si  trova  costretto  di 
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mellerc  in  veduta  i doni  e i favori  ch’egli  aveva  ricevuto  da  Dio, 
i suoi  travagli,  le  sue  fatiche  e i suoi  meriti  ; il  clie  egli  fu  con  gran 
ripugnanza,  quasi  accusandosi  di  stolto.  Egli  dice,  fra  l’allre  cose, 
d’essere  stato  sovente  in  prigione  e molte  fiate  in  pericolo  della  vita, 
cinque  volle  flagellalo  dai  Giudei,  Ire  battuto  colle  verghe  dai  gen- 
tili e una  lapidato,  c di  avere  in  queste  occasioni  ricevuto  una  ìn- 
nunierabile  quantità  di  percosse;  d’aver  fallo  Ire  volte  naufragio; 
d’essere  stalo  un  giorno  c una  notte  nel  profondo  del  mare,  com- 
battendo con  una  furiosa  tempesta;  di  avere  incontrati  molli  peri- 
coli nei  fiumi,  sul  mare,  nei  deserti,  nelle  città,  per  parte  dei  ladroni, 
dei  Giudei,  dei  falsi  fratelli.  A tutto  che  è da  aggiungere  la  fatica, 
il  travaglio,  le  vigilie,  la  fame,  la  sete,  il  freddo,  la  nudità,  l’appli- 
eazionc  sua  eotidiana  c la  suvrinlendenza  c cura  di  tutte  le  chiese. 
Venendo  poi  ai  doni  e alle  rivelazioni  celesti,  egli  ricorda  loro  quel 
suo  mirabile  rapimento,  avuto  <]uattordici  anni  prima,  tino  al  terzo 
cielo,  ove  udi  cose  recondite,  che  o non  gli  era  permesso  o non  gli 
era  possibile  di  riferire.  Ma  più  che  nelle  rivelazioni  ei  si  protesta 
di  compiacersi  nelle  infermità,  negli  oltraggi,  nelle  persecuzioni  e 
nelle  angjustie  sostenute  per  Cristo;  donde  tinalmente  conchiude  di 
non  essere  da  meno  dei  primi  apostoli,  e adduce,  per  segno  del  suo 
apostolato,  la  sua  costante  e generai  solTerenza,  i suoi  miracoli  egli 
altri  effetti  straordinarj  per  Ini  operati  dalla  divina  potenza  Fu 
questa  lettera,  nella  cui  fronte  con  quello  dell’apostolo  si  legge  an- 
cora il  nome  di  Timoteo,  mandata  a Corinto  per  Tito,  rispedito  da 
lui  a questa  città,  a fine  di  raccogliervi  le  mentovate  limosine  i>er 
li  poveri  della  Giudea.  Lo  accompagnarono  in  questo  viaggio,  per 
ordine  del  medesimo  apostolo,  due  dei  fratelli,  dei  quali,  senza  però 
indicarci  i loro  numi,  egli  tesse  un  magnifico  elogio  in  queste  pa- 
role: “ Abbiamo  anche  mandato  con  lui  quel  fratello  lodato  in  tutte 
le  chiese  per  l’Evangelio;  nè  solo  questo,  ma  è stalo  anche  eletto 
dalle  chiese  compagno  del  nostro  pellegrinaggio  n Credono  com- 
munemente  grinlcrpreli  che  queste  parole  si  riferiscano  a san  Luca, 
celebralo  in  tulle  le  chiese  del  mondo  per  avere  lui  scritto  e pub- 
blicato l’Evangelio,  c il  quale  già  abbiam  veduto  essere  stato  com- 
pagno indivisibile  deH'apostulo  ne’  suoi  viaggi.  Quanto  all’altro  fra- 
tello mandalo  a Corinto  con  Tito,  egli  dice  che  in  parecchie  occa- 
sioni avea  avuto  prove  particolari  del  suo  zelo  e della  sua  vigilanza, 
ma  che  ncll’occasion  presente  egli  avea  superato  sé  stesso  per  la 
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grande  afTczionc  ch’egli  aveva  loro  lestimoniato.  Non  è cosa  facile 
indovinare  se  più  a cpicslo  dei  discepoli  di  san  Paolo  che  a quello 
si  riferisca  questo  elogio. 

Il  motivo  ond’egli  fu  indotto  a mandar  persone  di  cosi  eletta  con- 
dizione a raccoglier  le  limosine  dei  Corinti  fu  quello  di  togliere  ai 
suoi  nemici  ogni  occasione  e pretesto  di  calunniarlo  sull'uso  di  quella 
gran  somma  di  danaro,  di  cui  doveva  essere  il  depositario  per  tra- 
sportarlo in  Giudea.  L’apostolo  davasi  a far  il  bene  con  tanta  cirea>- 
spezioiie  da  esser  non  che  da  Dio  approvato  ancora  dagli  uomini. 

Dopo  non  molto  tempo,  dalla  Macedonia  passò  nella  Grecia,  cioè 
nell’Acaja,  e si  portò  per  la  terza  volta  a Corinto,  com’egli  stesso 
dice  in  due  luoghi  della  sua  lettera.  Non  si  sa  precisamente  quan- 
d’ei  fece  per  colà  il  suo  secondo  viaggio,  che  cosa  egli  abbia  fatto 
questa  terza  volta  in  Corinto  nei  tre  mesi  che  egli  vi  si  fermò. 
•San  Luca  noi  disse;  ma  certamente  non  avrà  mancato  di  dar  ordine 
a quanto  concerneva  la  celebrazione  dei  sacrosanti  mister],  .secondo 
la  promessa  fattane  nella  sua  prima  lettera;  il  che  si  debbe  inten- 
dere di  que’  riti  che  in  tutte  le  chiese  communemeirte  si  osservano, 
e specialmente  che  l’Eucaristia  indi  in  poi  non  fosse  ricevuta  se  non 
dalle  persone  digiune. 

Prima  di  abbandonare  Corinto  c di  far  vela  per  Gerusalemme , 
scrisse  l'apostolo  la  sua  gran  lettera  ai  Romani  ; la  quale,  benché  scritta 
do|)o  quella  ai  Tessalonicesi,  ai  Galati  ed  ai  Corinti,  ha  nondimeno 
meritato  nella  serie  delle  sue  lettere  il  primo  luogo,  o perchè  scritta 
alla  metropoli  doll’inipero  o per  la  dignità  della  Chiesa  romana,  ma- 
dre e maestra  di  tutte  le  chiese  del  nioudu;  o perchè  in  essa  l’apo- 
slolo  getta  i fondamenti  delia  dottrina,  e vi  dichiara  più  ampiamente 
che  altrove  i mister]  della  grazia,  intorno  ai  quali  si  aggirano  le  al- 
tre lettere,  e donde  per  conseguenza  la  loro  intelligenza  neeessaria- 
iiiente  dipende. 

Il  soggetto  della  lettera  è preso  dalle  contese  che  i cristiani  cir- 
concisi, sempre  zelanti  delle  lur  cerimonie,  cosi  a Roma  come  al- 
trove, moveano  contro  i gentili  che  avevano  abbracciata  la  fede, 
senza  sottoporsi  al  giogo  delle  osservanze  giudaiche.  Cominciando 
già  la  vanità  a introdursi  nel  regno  della  verità,  in  cambio  di  cre- 
dersi ognuno  inferiore  al  fratello  suo,  secondo  i precetti  delPumiltà 
cristiana,  molli  aveatio  destate  disdicevoli  gare  e perniciose  dispute 
intorno  alla  precedenza.  1 Giudei  si  gloriavano  che  Iddio  avesse  loro 
data  la  legge  ed  a suo  tempo  il  Messia,  e che  questi  avesse  predi- 
calo ad  essi  solo  il  Vangelo;  e pretendevano  che  per  aver  osservalo 
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la  medesima  logge,  soli  essi  avcan  merilato  la  luec  dell’ Evangelio. 
Rispondevano  all’ incontro  i gentili  che  s’eglino  non  erano  da  Dio 
siati  illuminati  quanto  i Giudei,  essi  l’aveano  nondimen  conosciuto, 
i savj  loro  principalmente;  che  se  il  Me.ssia  era  stato  e promesso  e 
dato  a’  Giudei,  egli  era  stato  altresi  da  essi  rigettato;  e però  esser 
più  giusto  che  Gesù  Cristo  favorisse  i gentili,  i quali  dopo  averlo 
conosciuto  lo  avevano  tosto  adorato,  che  non  i Giudei,  i quali  aven* 
dolo  per  i primi  conosciuto  lo  avevano  crocifisso. 

San  Paolo  dunque  gl’  istruisce  con  una  tale  saviezza  che  toglie 
agli  uni  e agli  altri  l’orgoglio  del  proprio  merito,  e congiunge  questi 
due  popoli  in  Gesù  Cristo,  come  in  una  pietra  angolare  mediante  il 
legame  della  grazia  e lo  S|)irito  deH’umillà. 

Egli  confonde  primieramente  i gentili  mettendo  loro  sotto  gli  oc- 
chi che  s’cgli  aveano  conosciuto  Dio  e la  sua  giustizia,  non  l'aveano 
però  glorificato,  datisi  anzi  ai  più  abbominevoli  eccessi;  indi  i Giu- 
dei, mostrando  loro  ch’essi  stessi  facevano  le  cose  che  condannavano 
negli  altri.  Pruova  inoltre,  coll’esempio  d’Àbramo,  della  vera  giusti- 
zia essere  il  principio  la  fede  viva  animata  dallo  spirito  della  carità, 
e non  altrimenti  le  opere  della  legge  e della  natura,  non  avvivale 
dal  medesimo  spirilo,  come  i Giudei  pretendevano  Indi  passa  a 
discorrere  del  peccato  originale,  e vivamente  ne  descrive  i funesti 
effetti,  specialmente  nella  forza  della  concupiscenza  e della  legge 
della  carne,  in  isviarci  dal  bene  e inclinarci  ad  ogni  sorta  di  male. 
Svolgendo  la  profonda  quistionc  della  elezione  e della  riprovazione 
sul  proposito  della  chiamata  dei  gentili  e deH’abhandoiio  de’  Giudei, 
de’ quali  tuttavia  predice  il  finale  ravvedimento,'  pone  i principi 
della  predestinazione  gratuita  di  ciascun  eletto  alla  grazia  e alla  gh»- 
ria  e ci  avverte  di  considerar  queste  sorta  di  quistioni  come  al  tutto 
incomprensibili  e superiori  all’umano  intendimento  Finalmente  ag- 
giunge ai  dommi  della  fede  i precetti  e le  regole  dei  costumi,  spie- 
gando in  varj  capitoli  tutti  i principj  e tutti  i doveri  della  pietà  e 
della  vita  cristiana.  Raccomanda,  fra  l’altre  cose,  l’ubbidienza  alle 
podestà  superiori,  non  essendovi  podestà  che  tion  sia  da  Dio,  cd  a 
tutti  la  raccomanda,  scnz'ecccttuar , dice  il  Grisostomo,  nè  sacer- 
dote, nè  profeta,  nè  altro  chi  si  sia.  Ma  altresi,  dice  il  medesimo 
Padre,  parla  della  podestà  e non  dell’uomo  che  può  esserne  inve- 
stito; imperocché  se  vi  sqq  governi,  se  gli  uni  comandano  e gli  al- 
tri ubbidiscono,  afltnchc  il  mondo  non  cammini  alia  ventura,  e i po- 
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poli  non  si  lascino  spinger  qua  e là  come  le  onde  del  mare,  tutto  que- 
sto, io  dico,  è opera  della  divina  sapienza.  Egli  adunque  non  dice  : 
Non  v’è  principe  se  non  da  Dio;  ma  parla  della  cosa  medesima  in 
sé,  dicendo  : Imperocché  non  é podestà  se  non  da  Dio;  e quelle  che 
sono,  son  da  Dio  ordinate  *. 

Noi  udiamo  bene  spesso  citar  quelle  parole  di  san  Paolo;  Ratio- 
nabile  obsequium  vettrum  come  facenti  da  sé  sole  una  frase 
compiuta  col  verbo  $it  sottinteso;  e le  si  traducono  a questo  modo: 
Ragionevole  sia  la  vostra  ubbidienza.  Un  certo  traduttor  della  Bib- 
bia é andato  anche  più  oltre,  e invece  di  vostra  ubbidienza,  ha  po- 
sto vostra  fede  ^ Essendoché  queste  parole  cosi  tradotte  pajono  ad 
alcuni  un’autorità  perentoria  in  favore  di  certo  sistema  di  filosofìa, 
noi  ahbiam  cercato,  con  l’esame  del  testo  medesimo  e col  consultare 
i migliori  interpreti,  qual  ne  sia  il  senso  più  naturale  e letterale,  e 
trovato  esser  desso  al  tutto  diverso  da  quello  che  questi  cotali  gli 
danno. 

Ecco  il  testo  greco:  naoaxsc/'j  O-JV  ùuic,  òià  Tiù»  oi'itTtouwv  Tov 

, ìzxpa7f,a'xt  ra  ww^aaTa  ùuwv  Saiiav  (ùva«,  óytav,  lùioìrov  tù  tìtii 
XaTOllav  ùfKÙ». 

In  Ialino  : Obseero  vos,  fratres,  per  misericordias  Bei,  ut  exhibea- 
tis  corpora  vestra  hostiam  viventem,  sanctam,  beneplacentem  Beo, 
rationalem  cultum  vestrum.  La  Volgala  pone  obsequium  vestrum;  ma 
non  indicando  questa  parola  s’ella  sia  al  nominativo  o all'accusativo, 
e cosi  l’altre  che  precedono,  noi  abbiam  preferito  di  sostituirle  cultum 
vestrum  che  segna  il  medesimo  caso  ed  esprime  a capello  la  me- 
desima idea  che  il  greco. 

Ecco  pertanto  la  traduzion  più  letterale  che  a noi  fu  possibile  di 
farne:  Io  vi  scongiuro^  o miei  fratelli,  per  le  misericordie  di  Bio, 
che  rendiate  i vostri  corpi  ostia  viva,  santa,  gradevole  a Bio,  sic- 
come vostro  culto  razionn/e  0 spiritua/e  Gl’interpreti  ne  danno  la 
seguente  spiegazione.  San  Paolo  dà  ad  intendere  ai  cristiani  di  Roma 
che  se  i Giudei  offerirono  a Dio  altre  ostie  invece  di  sé  medesimi , 
cioè  animali  messi  a morte  e privi  di  ragione,  essi  al  contrario  of- 

< Chrys.,  Ih  Kom,,  homll.  xxiii.  — * Rom.,  xii,  i.  — * Cotesla  quisUooe  versa, 
come  ogoun  vede,  sulla  versimie  francese  e non  sulla  Italiana  del  Martini , da  noi 
usala,  che  dice:  « lo  vi  scongiuro  adunque,  o fratelli,  per  la  misericordia  di  Din,  che 
presentiate  i vostri  corpi  ostia  viva,  sante,  gradevole  a Dio  (du  è)  il  razionalr 
veltro  cullo,  n 11  Trad.  — * Coltro  culto,  come  H Martini.  Jt  Trad.  — S Raggua- 
glisi questo  versetto  cosi  tradotto  con  quello  del  Martini,  e si  \cdrà  come  le  due 
versioni  sieno,  a così  dire,  sinonime.  Il  che  valga  a riprova  della  fedeltà  del  no«lrn 
vnlgarizxatore  italiano.  Jl  Trad. 
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ferir  gli  debbono  le  proprie  loro  persone  come  ostia  viva,  santa, 

gradevole,  e animala  dallo  spirito  e dalla  ragione. 

Il  padre  fìernardino  di  Picquigny,  il  quale,  per  amica  esorta- 
zione di  papa  Clemente  XI,  ridusse  in  francese  un  compendio  della 
sua  Triplice  esposizione  latina  delle  Pistole  di  san  Paolo,  cosi 
tradusse  le  dette  parole;  Io  pi  scongiuro,  per  le  viscere  della  di- 
vina  misericordia,  di  consacrargli  i vostri  corpi  come  ostie  vive, 
sante,  purificate  d'ogni  sozzura  del  peccato,  gradevoli  a Dio,  come 
offertegli  da  uno  spirito  puro  e santificato. 

E nel  suo  corollario  di  devozione,  soggiugne:  u Badale  alla  pratica 
alla  quale  san  Paolo  tutti  ci  esorta,  vaie  a dire  di  offerire  a Dio,  in 
gratitudine  delle  sue  misericordie  su  noi,  il  nostra  corpo  con  tutte 
le  sue  azioni  e i suoi  affetti,  come  ostia  razionale  e spirituale,  e di 
far  quest’  offerta  con  ispirilo  interiore,  puro  c santificato.  In  che 
san  Paolo  accenna  agli  antichi  sacrifizj,  nei  quali  immolavansi  degli 
animali,  come  buoi,  pecore  e altri  siffatti,  e ad  essi  contrappone  una 
nuova  foggia  di  sacrifizio  interiore  e spirituale,  ma  che  da  Dio  fu 
sempre  voluto,  poiché,  come  dice  san  Tomaso,  seguendo  sant’Ago- 
stino,  il  sacrifizio  visibile  che  si  offre  esteriormente  a Dio  è il  segno 
del  sacrifizio  invisibile  pel  quale  un  si  offre  interiormente  al  servi- 
gio di  lui.  San  Paolo  adunque  c’insegna  e ci  esorta  di  offrire  a Dio 
non  corpi  già  di  bestie  mute,  prive  di  ragioni  e incapaci  di  glorifi- 
car Dio,  ma  i vivi  nostri  corpi,  santificali,  gradevoli  a Dio,  capaci 
(li  glorificarlo  e con  le  azioni  sante  e con  la  mortificazione  delle 
azioni  animali.  » 

La  Bibbia  del  Sacy  (edizione  di  Bondet),  Cornelio  a Lapide  ed  Eslio, 
riconoscono,  al  pari  del  Picquigny,  il  senso  diretto  e letterale  esserne 
quello  da  noi  additalo. 

Il  Crisostomo,  finalmente,  nello  spiegar  queste  medesime  parole, 
cosi  seco  stesso  ragiona;  « Che  cosa  è dunque  cotesto  culto  razionale? 
gli  è il  servigio  spirituale , la  vita  secondo  Gesù  Cristo.  Colui  clic 
offre  un  sacrifizio  nella  casa  di  Dio  custodisce  sé  stesso  e si  racco- 
glie, in  qualunque  altra  parte  egli  esser  possa.  Quanto  a noi,  operar 
dubbiamo  cosi  per  tutta  la  vita  come  se  ad  ogni  momento  offerir 
dovessimo  e sacrificare  a Dio.  £ questo  precetto  adempirete  se  ogni 
giorno  gli  offriate  sacrifizj,  se  ogni  giorno  vi  facciate  sacerdoti  e 
sacrificatori  del  vostro  proprio  corpo  e della  virtù  che  vicn  dall’a- 
nima; per  esempio,  se  gli  offriate  la  castità,  la  limosina,  la  mansue- 
tudine, la  pazienza.  Ecco  il  modo  in  che  gli  offrirete  un  cullo  razio- 
nale, vale  a dir  un  culto  che  non  ha  nulla  di  corporale,  nulla  di  ma- 
teriale, nulla  di  sensibile.  » 
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Laonde  è error,  ci  sembra,  il  siippor  che  quelle  parole,  raliona- 
bile  obsequium  veslrum,  formino  una  frase  a parie  e ch’esse  vo- 
gliandire:  Ragionevole  sia  la  vostra  ubbidienza.  Esse  anzi  non  sono 
che  un  seguilo  e un  compimento  di  quel  ehe  precede,  e notano  il 
carattere  distintivo  del  culto,  che  quello  è d’essere  spirituale  andie  in 
ciò  che  ivi  ha  d’esteriore. 

Benché  Paolo  non  fosse  ancora  stalo  a Roma  quando  scrisse  ai  Ro- 
mani, egli  nondimeno  era  apostolo  cosi  di  questi  come  dcirallre  na- 
zioni,ed  aveva  autorità  d’impor  loro  precetti.  Erano  già  molti  anni  che 
egli  ardentemente  desiderava  di  portarsi  a questa  capitale  del  mondo, 
la  cui  fede  era  celebrata  per  tutta  la  terra.  Ma  il  suo  fermo  proponi- 
mento di  predicare  principalmente  il  Vangelo  in  quei  luoghi  nei  (piali 
Cristo  non  era  ancora  nominato,  per  non  parere  di  voler  profittare, 
come  facevano  i falsi  apostoli,  delle  altrui  fatiche  e di  edificare  so- 
pra l’altrui  fondamento,  l’avean  finora  impedito  d'intraprendere  un 
tal  viaggio.  Ora  però  ch’egli  vede  d’aver  già  riempiuto  della  notizia 
dell’Evangeliu  tutto  quel  gran  tratto  di  paese  che  si  stende  da  Ge- 
rusalemme fino  all’Illirico,  cioè:  la  Siria,  la  Fenicia,  l’.trabia,  la  Ci- 
licia,  la  Panfilia,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  la  Galaziu,  il  Ponto,  la  Cap- 
padocia,  la  Paflagonia,  la  Frigia,  la  froade,  l’Asia,  la  Caria,  la  Licia, 
l’Ionia,  le  isole  di  Cipro,  di  Creta  c altre  minori,  la  Tracia,  la  Ma- 
cedonia, la  Tessalia,  l’Attica , l’Acaja  e forse  l’Illirio  slesso,  ora,  egli 
si  dispone  a dar  compimento  a questo  suo  desiderio.  E perocché  egli 
non  avea  più  motivo  di  restarsene  in  quella  parte  che  noi  diciamo 
l'Oriente,  pensava  di  portarsi  in  Occidente,  e dopo  d’essere  stato  a 
Gerusalemme,  andare  a dirittura  in  Ispagnu,  e solo  di  passaggio  ar- 
restarsi per  qualche  tempo  in  Roma,  fale  era  il  suo  disegno  quando 
scriveva  ai  Romani  ; ma  la  divina  providenza  ne  alterò  molto,  come 
vedremo,  l’esecuzione.  Poiché  dov’cgli  aveva  ideato  di  veder  Roma 
di  passaggio  e fermarsi  di  proposito  nelle  Spagne,  al  contrario  egli 
é un  problema  di  storia  se  mai  sia  stalo  in  Ispagna,  mentre  Roma 
fu,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  il  campo  dal  divino  volere  de- 
stinalo ad  esser  coltivato  co’  suoi  sudori,  bagnalo  delle  sue  lagrime 
e finalmente  inafifìalo  del  suo  sangue.  La  persecuzione  mussagli  con- 
tro a Gerusalemme  c la  sua  cattura,  per  la  quale  si  vide  in  obbligo 
d’appellare  a Cesare,  mutarono  le  precedenti  sue  disposizioni.  Il  che 
egli  forse  già  in  questo  tempo  temeva,  mostrando  di  presentire  le 
avversità  ehe  gli  sopra$lavano,onde  prega  i Romani  di  volerlo  ajutare 
colle  loro  orazioni  appresso  Dio,  acciocché  si  degni  di  liberarlo  da- 
gl’infedcli  che  sono,  dice,  nella  Giudea  *, 

' r.oiii.  w. 
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L’Apostolo  mandò  questa  lettera  a Roma  per  mezzo  di  Febc,  dia- 
conessa della  chiesa  che  era  nel  porlo  Ccncreo  appresso  Corinto,  e 
la  raceomanda  ai  Romani  caldissimamentc,  pregandoli  a volerla  ri- 
cevere come  si  rieevono  i santi,  e d'assisterla  in  tutte  le  cose  nelle 
quali  avesse  di  loro  bisogno,  in  quella  forma  ch’ella  assistito  avea 
tante  persone,  fra  le  quali  lui  stesso.  Seguono  indi  i saluti  per  una 
gran  quantità  di  privati  ; il  che  lascia  dedurre  il  numero  grande  dei 
cospieui  personaggi  che  di  que’  giorni  appartenevano  alla  Chiesa  di 
Roma.  « Salutale,  egli  dice,  Prisca  ed  Aquila,  miei  cooperatori  in 
Gesù  Cristo  (i  quali  hanno  esposto  le  loro  teste  per  mia  salvezza; 
ai  quali  non  solo  io  rendo  grazie,  ma  anche  tulle  le  chiese  dei  gen- 
tili), e anche  la  chiesa  della  loro  casa.  Salutate  Epeneto  mio  diletto, 
frutto  primaticcio  dell’Asia  in  Cristo.  Salutale  Maria,  la  quale  mollo  ha 
faticato  tra  di  voi.  Salutate  Andronico  e Giunia,  miei  parenti,  stali 
meco  in  prigione;  i quali  sono  illustri  tra  gli  apostoli  e prima  di  me 
furono  in  Cristo.  Salutate  Ampliato,  a me  carissimo  nel  Signore.  Sa- 
lutale Urbano,  nostro  cooperatore  in  Cristo  Gesù,  e Slachi  mio  di- 
letto. Salutate  Apclle,  che  ha  dato  saggio  di  sé  in  Cristo.  Salutate  la 
casa  di  Aristobiilo.  Salutate  Erodione  mio  parente.  Salutate  quelli 
della  casa  di  Narcisso  che  sono  nel  Signore.  » Del  quale  Narcisso 
non  si  può  dir  con  certezza  s’ei  fosse  o no  il  famoso  liberto  di  Clau- 
dio, ucciso  nel  primo  anno  di  Alerone,  nè  dalle  parole  dell’apostolo 
inferir  si  può  s’ei  fosse  cristiano  c ancor  vivo.  Al  contrario,  da  che 
egli  non  saluta  né  lui  né  tutti  quelli  della  sua  casa,  ma  sol  quelli  che 
credevano  nel  Signore,  si  vede  chiaro  e che  la  sua  famiglia  non  era 
cristiana,  e ch’egli  stesso  polca  non  aver  per  anche  abbracciata  la 
fede.  Finalmente  la  casa  di  lui , anche  dopo  la  sua  morte , poteva 
chiamarsi  la  casa  di  Narcisso.  « Salutate  Trifena  e Trifosa,  le  quali 
faticano  nel  Signore.  Salutale  la  diletta  Perside,  la  quale  ha  faticato 
mollo  nel  Signore.  Salutate  Rufo,  eletto  nel  Signore,  e la  madre  di 
lui  e mìa.  Salutale  Asinexilo,  Flegonte,  Erma,  Patroba,  Erme  e i fra- 
telli che  sono  con  essi.  Salutate  Filologo  e Giulia,  Nereo  e la  sua  so- 
rella, c Olimpiade  e tutti  i santi  che  sono  con  essi.  Salutatevi  scam- 
bievolmente col  bacio  santo.  Vi  salutano  tutte  le  chiese  di  Cristo.  Io 
poi  vi  prego,  o fratelli,  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a quelli  che 
pongono  dissensioni  e inciampi  contro  la  dollrìnache  voi  avete  ap- 
parala, e ritiratevi  da  loro.  Imperocché  questi  tali  non  servono  a 
Cristo  Signor  nostro,  ma  al  proprio  lor  ventre;  e con  le  melate  pa- 
role e con  le  adulazioni  sc^lucono  i cuori  de’  semplici.  Imperocché 
la  vostra  ubbidienza  è divolgala  per  ogni  dove,  àli  rallegro  adunr 
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que  per  riguardo  a voi.  Ma  bramo  che  voi  siale  sapienti  nel  bene, 
semplici  quanto  al  male.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Satana  sotto 
de’  vostri  piedi  tostamente  La  grazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo 
con  voi.  Vi  saluta  Timoteo  mio  cooperatore,  e Lucio,  e Giasone,  e 
Sasipatro  miei  parenti.  Vi  saluto  nel  Signore  io  Terzo  clic  ho  scritta 
la  lettera.  Vi  saluta  Cajo,  mio  albergatore,  c tutta  quanta  la  Chiesa. 
Vi  saluta  Eraslo,  tesoriere  della  città,  e il  fratello  Quarta.  La  grazia 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  lutti  voi.  Cosi  sia  ‘.  » 

Essendosi  san  Paolo  fermato  perire  mesi  ncll’Acaja,  pensò  ad  im> 
barcarsi  per  la  Giudea  e fare  a dirittura  questo  viaggio,  come  il 
più  breve  e più  spedilo  per  mare.  Ma  avvisato  delle  insidie  che  i 
Giudei  gli  avevano  tese,  per  farlo,  o dai  corsari,  o dai  ladroni  o in 
altro  modo,  assassinare  o rubare,  mutò  pensiero,  c in  vece  di  far 
vela  dal  porto  Cencrco,  si  poso  in  cammino  per  alla  volta  della  Ma- 
cedonia. Lo  accompagnarono  in  questo  viaggio  Sopatro  o Sosi|)alru, 
figliuolo  di  Pirro  della  città  di  Berea,  e Aristarco,  e Secondo  di  Tes- 
salonica;  Gajo  o Cajo  di  Derbe,  e Timoteo  di  Listri,  e Ticliico  e 
Trofìmo  asiatici.  Essendo  questi  venuti  in  compagnia  dcirapostolo 
sino  a Filippi,  pas.sarono  indi  tosto  a Troade  con  ordine  di  aspellar- 
velo,  mentr’egli  si  sarebbe  trattenuto  in  quella  città  fin  dopo  cele- 
brata la  Pasqua  c i sette  giorni  degli  Azinii.  Passata  questa  solen- 
nità, san  Paolo  e san  Luca  in  cinque  giorni  di  navigazione  giunsero 
a Troade,  e vi  si  fermarono  per  lo  spazio  di  sette  giorni.  Nell'ultimo 
de’ quali,  che  era  domenica,  essendosi  adunali  a rompere  il  pane, 
il  che,  nella  frase  de’  sacri  scrittori,  significa  d’ordinario  la  celebra- 
zione dei  sacrosanti  misterj , Paolo,  ch’era  per  partire  il  giorno  se- 
guente, prolungò  il  discorso  fino  alla  metà  della  notte  : ed  erano  ac- 
cese molte  lampade  nel  cenacolo  o stanza  superiore  dove  tenevasi 
l’adunanza.  Il  giorno  di  domenica,  il  cenacolo  nel  piano  più  alto  della 
casa,  il  lungo  discorso  di  Paolo  sulle  cose  divine,  le  molle  lampade 
accese  son  tutte  circostanze  che  additano  come  i fedeli  non  erano 
altrimenti  adunati  in  quel  luogo  per  una  cena  ordinaria,  ma  si  per 
la  consacrazione  solenne  e il  ricevimento  dei  misterj  divini.  Men- 
tre lutti  erano  intenti  a udire  il  sermone  di  Paolo,  avvenne  che  un 
giovicie,  per  nome  Eutico,  il  quale  o per  desiderio  di  vedere  l’apo- 
slolo,  oppure,  per  meglio  udirlo,  si  era  seduto  sopra  una  finestra, 
vinto  dal  sonno,  cadde  dalla  sommità  del  cenacolo  che  era  nel  terzo 
piano  della  casa,  nella  corte  o nella  pubblica  via,  donde  fu  tolto 

* Rolli , XVI. 
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csUnto.  Discese  tosto  san  Paolo,  e,  stesosi  sopra  il  cadavere  ed  ab- 
bracciatolo, col  suo  fiato  e spirilo  lo  ravvivò.  Indi  salilo  di  nuovo 
nello  stesso  cenacolo,  ei  ruppe  il  pane,  vale  a dire  celebrò  l Eucari- 
stia,  pi’osegui  sino  all’alba  il  suo  discorso  e fu  a tulli  di  somma  con- 
solazione veder  fra  loro  il  fanciullo  risuscitato. 

Disciolla  l’adunanza , i compagni  di  Paolo  navigarono  ad  Assoli, 
città  poco  distante  da  Troade.  L’apostolo  essendovisi  portato  per 
terra,  vi  s’imbarcò  coi  compagni,  e con  essi  venne  a Mitilene,  capi- 
tale dell’isola  di  Lesbo,  donde,  proseguendo  il  viario,  si  videro  il 
giorno  dopo  in  faccia  all’isola  di  Scio,  e il  giorno  seguente  approda- 
rono a quella  di  Samo,  o piuttosto,  secondo  il  lesto  greco,  in  faccia 
a Sanio,  alla  piccola  isola  che  prende  il  nome  dal  vicino  promonto- 
rio Trogilio  ; donde  sciolta  la  nave,  il  giorno  seguente  presero  terra 
a Milelo,  la  seconda,  se  forse  non  anco  la  prima  città  dell’Ionia.  Kon 
avea  voluto  l’apostolo  fermarsi  ad  Efeso,  ma  si  passar  oltre  fino  a 
Mileto  per  timore  di  non  essere  obbligalo  dai  cristiani  della  prima  di 
•luesle  città,  i quali  teneramente  l'amavano,  a trattenersi  in  Asia  più 
lungo  tempo  che  non  avrebbe  voluto;  affrellandosi,  per  quanto  gli 
era  possibile,  affine  di  trovarsi  per  la  Pentecoste  in  Gerusalemme. 
Se  non  che  da  Milelo  mandò  ad  Efeso  ad  avvisar  del  suo  arrivo  colà 
i seniori  della  Chiesa,  vale  a dir,  come  nel  secolo  seguente  dicesan- 
t’Irenco,  originario  di  quel  paese  *,  i vescovi  e i sacerdoti  tanto  di 
Efeso  quanto  dei  luoghi  circonvicini  dell’Asia,  a fin  che  venissero  a 
dargli  l'ultimo  addio  e a prender  da  lui  gli  ultimi  abbracciamenti  e 
ricordi.  Dopo  aver  loro  ridotto  alla  memoria  e le  lacrime  sparse,  e le 
tribolazioni  sofferte  per  le  insidie  de’  Giudei,  e la  sua  indefessa  ap- 
plicazione a esortarli,  a consigliarli  a predicar  loro  la  verità  e di  di 
e di  notte,  e in  pubblico  e nelle  loro  case,  ed  a tulli  in  generale  e 
a ciascuno  in  particolare,  soggiugne:  « Ora  poi  ecco  che  io,  legalo 
dallo  Spirilo,  vado  a Gerusalemme;  non  sapendo  quali  cose  ivi  mi 
abbiano  ad  accadere  ; se  non  che  lo  Spirilo  Santo  in  tutte  le  città 
mi  assicura  e dice  che  catene  e tribolazioni  mi  aspettano  a Geru- 
salemme. Ma  ninna  di  queste  coso  io  temo;  né  tengo  la  mia  vita 
per  più  preziosa  di  me,  purché  io  termini  la  mia  carriera  e il  mi- 
nistero della  parola  ricevuto  dal  Signore  Gesù  per  render  testimo- 
nianza al  Vangelo  della  grazia  di  Dio.  E ora  ecco  che  io  so  che  nou 
vedrete  più  la  mia  faccia  voi  tutti,  tra’  quali  io  sono  passato,  pre- 
dicando il  regno  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  vi  prendo  a tcstimonj  in 
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(|ucslo  giorno  come  io  sono  mondo  del  sangue  di  luUi.  Conciossia- 
cliè  io  non  mi  son  ritirato  daU’annunziare  a voi  lutti  i consigli  di 
Dio.  Badale  a voi  stessi  e a tutto  il  gregge  di  cui  Io  Spirito  Santo  vi 
ha  costituiti  vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  acquistata  da  lui 
col  proprio  sangue.  Io  so  che  dopo  la  mia  partenza  entreranno  tra 
voi  de’  lupi  crudeli  che  non  risparmieranno  il  gregge.  E anche  di 
mezzo  a voi  stessi  si  leveranno  su  degli  uomini  a insegnare  cose 
perverse  per  trarsi  dietro  de’  discepoli.  Per  la  qual  cosa  siale  vigi- 
lanti, rammentandovi  come  per  tre  anni  non  cessai  di  e notte  di 
ammonire  con  lagrime  ciascheduno  di  voi.  E ora  vi  raccomando  a 
Dio  e alla  parola  della  grazia  di  lui,  il  quale  è polente  per  edificare 
e dare  a voi  l’eredità  eoo  tulli  i santificati.  L’argento  e l’oro  o le  ve* 
stimenta  di  nessuno  non  ho  io  desiderato  conforme  voi  sapete;  con- 
ciossiachè  al  bisogno  mio  c di  quelli  che  sono  con  me  servirono 
queste  mani.  In  tutto  vi  ho  dimostralo  come,  in  tal  guisa  lavorando, 
conviene  sostenere  i deboli  e ricordarsi  della  parola  del  Signore 
Gesù,  poiché  egli  disse:  È maggior  ventura  il  dare  che  il  ricevere. 
E dette  che  ebbe  tali  cose,  piegate  le  ginocchia,  orò  con  essi  tutti. 
E fu  grande  di  lutti  il  pianto;  e gittandosi  sul  collo  di  Paolo,  lo  ba- 
ciavano, afflitti  massimamente  per  quella  parola  delta  da  lui  che  non 
erano  per  vedere  mai  più  la  sua  faccia  L » Il  cheavea  loro  detto  per 
cungettura  e non  per  rivelazione,  perchè,  come  vedremo,  egli  tornò 
infatti  nell’Asia,  dopo  la  sua  prigionia  di  Roma. 

Da  Milelo  l’apostolo  passò,  con  san  Luca  e gli  altri  suoi  compa- 
gni, all’isola  di  Coo,  e il  giorno  dopo  a quella  di  Rodi,  e indi  a Pa- 
tara  sulle  spiagge  della  Licia,  ove  trovata  una  nave  che  passava 
nella  Fenicia,  su  quella  s’imbarcarono.  Essendo  all’altura  di  Cipro , 
lasciarono  quest’isola  alla  sinistra  e andarono  a dar  fondo  a Tiro, 
ove  la  nave  dovea  deporre  il  suo  carico.  In  Tiro  trovarono  alcuni 
cristiani,  i quali,  con  lume  profetico  prevedendo  i mali  che  a Paolo 
soprastavano  in  Gerusalemme,  lo  distoglievano  da  quel  viaggio.  Ma 
egli,  dopo  selle  giorni  di  dimora  in  questa  città,  si  dispose  a far  vela. 
Tutti  quei  buoni  cristiani  colle  lor  mogli  e co’ loro  figliuoli  lo  accom- 
pagnarono fin  fuori  della  città,  ove,  piegate  le  ginocchia  sul  lido  e 
fatta  orazione  e datisi  scambievoli  abbracciamenti.  Paolo  ed  i suoi 
compagni  salirono  sulla  nave,  e da  Tiro  passarono  a Tolemaide,  ove, 
salutati  i fratelli,  si  fermarono  un  giorno  con  loro.  Il  giorno  seguente 
andarono  a Cesarea,  ove  furono  ricevuti  da  Filippo,  un  de’ sette 
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diaconi,  clic  era  evangelista,  vale  a dire  specialmente  incaricalo  di 
bandire  il  Vangelo,  e avea  quattro  figliuole  vergini,  le  quali,  in  ri- 
compensa della  loro  verginità,  cran  dotale  dei  dono  della  profezia. 

Ed  essendosi  eglino  trattenuti  alcuni  giorni  in  questa  città,  arrivò 
dalla  Giudea  un  certo  profeta  per  nome  Agabo,  il  quale  essendo  ve- 
nuto a visitarlo,  prese  la  cintola  di  Paolo,  e legandosi  i piedi  e le 
mani,  disse:  » Lo  Spirilo  Santo  dice  cosi:  L’uomo  di  cui  è questa 
cintola,  lo  le.gheranno  cosi  i Giudei  in  Gerusalemme  e lo  daranno 
nelle  mani  de’  gentili.  » La  qual  profezia  in  alto , si  forte  com- 
mosse i compagni  di  Paolo  e i cristiani  di  Cesarea  che  lutti  lo  scon- 
giurarono di  non  andare  a Gerusalemme.  Ma  Paolo  ris)>ose  : Che 
fate  voi  piagnendo  e affliggendo  il  mio  cuore?  Chè  io  per  me  son 
pronto  non  solo  a esser  legalo,  ma  anche  a morire  in  Gerusalemme 
per  il  nome  del  Signore  Gesù.  E non  potendo  persuaderlo,  si  che- 
tarono dicendo:  La  volontà  del  Signore  sia  fatta.  E preso  anch’essi, 
sull’esempio  di  lui,  vigore  e coraggio , non  solo  niuno  de’  suoi  anti- 
chi compagni  per  timore  l’abbandonò,  ma  alcuni  ancora  dei  cristiani 
di  Cesarea  se  gli  unirono  c in  sua  compagnia  vennero  a Gerusalem- 
me, conduccndo  seco  un  certo  Mnasone,  ciprio  di  nazione  e antico 
discepolo,  creduto  communemente  del  numero  dei  settanta,  nella 
cui  casa  gli  avevano  destinato  l’ospizio. 

Giunto  Paolo  colla  sua  comitiva  a Gerusalemme,  furono  lutti  ac- 
colti dai  fratelli  con  dimostrazione  di  molta  benevolenza.  Ed  essendo 
il  giorno  dopo  andato  a visitare  san  Giacomo,  vescovo  della  città, 
trovarono  appresso  di  lui  adunati  lutti  i sacerdoti.  Dopo  che  gli  ebbe 
salutati  e abbracciati.  Paolo  raccontò  loro  distintamente  quanto  Id- 
dio avea  fallo  tra  le  genti  mediante  il  suo  ministero.  Ed  essi,  udite 
tutte  queste  cose,  ne  glorificarono  Dio  e gli  dissero:  « Tu  vedi,  o 
fratello,  quante  migliaja  di  Giudei  vi  sono  che  hanno  credulo,  e tutti 
sono  zelatori  della  legge.  Or  essi  hanno  udito  che  tu  insegni  a lutti 
i Giudei  che  sono  Ira  le  genti  a separarsi  da  Mosé,  dicendo:  Che 
non  circoncidano  i Ggliuoli,  nè  vivano  secondo  le  consuetudini.  Che 
è adunque  questo?  Certamente  bisogna  che  si  aduni  la  moltitudine, 
imperocché  sapranno  che  sei  arrivalo.  Fo  adunque  quello  che  li  di- 
ciamo : Noi  abbiamo  quattro  uomini  che  hanno  un  voto  sopra  di  sé. 
Prendi  teco  costoro  e santiflcali  con  essi;  e spendi  per  loro  che  si 
radano  il  capo;  e sappiano  tutti  che  di  quello  che  hanno  udito  di 
le.  non  è nulla,  ma  cammini  tu  ancora  nell’osservanza  della  legge. 
Quanto  poi  a que’  gentili  che  hanno  creduto  , noi  abbiamo  scritto  , 
determinando  che  si  astengano  dalle  cose  offerte  agl’idoli,  dal  san- 
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gne,  dal  sofTogato  c dalla  fornicazione.  Allora  Paolo,  presi  seco  que- 
gli uomini,  il  di  seguente,  purificalo  con  essi,  entrò  nel  tempio,  dando 
parte  del  compimento  de’  giorni  della  purilicazione,  sino  a tanto  che 
si  ofTerisse  per  ciascheduno  dì  essi  l’obblazionc. 

f>  Ma  quando  erano  sui  finire  i sette  giorni,  i Giudei  dcH’Asia, 
vedutolo  nel  tempio,  concitarono  lutto  il  popolo  e gli  mìser  le  mani 
addosso^  gridando:  Uomini  Israeliti,  ajuto;  questi  è queiruomo  il 
quale  insegna  a tutti  per  ogni  dove  contro  il  popolo , e la  legge  e 
questo  luogo;  e di  più  ha  introdotto  de’  gentili  nel  tempio  c ha  con- 
taminato questo  luogo  santo.  (Imperocché  avean  veduto  con  lui  per 
la  città  Troflmo  Efesio,  il  quale  credettero  che  Paolo  avesse  intro- 
dotto nel  tempio).  E si  mosse  a rumore  tutta  la  città  e accorse  il  po- 
polo. E preso  Paolo,  lo  strascinaron  fuori  del  tempio;  e subito  furon 
chiuse  le  porle.  E mentre  cercavan  d’uccidcrio,  fu  avvisalo  il  tribuno 
della  coorte  come  tutta  Gerusalemme  era  in  tumulto.  Il  quale  su- 
bito, presi  seco  i soldati  e i centurioni,  corse  a coloro.  I quali,  visto 
il  tribuno  e i soldati,  si  ristettero  dal  batter  Paolo.  Allora  accostatosi 
il  tribuno,  lo  prese  e ordinò  che  fosse  legato  con  due  catene;  e do- 
mandò chi  egli  fosse  e quel  che  avesse  fatto.  Della  turba  chi  gri- 
dava una  cosa  e chi  un’altra.  E non  potendo  sapere  il  certo  per 
causa  del  tumulto,  ordinò  che  fosse  condotto  agli  alloggiamenti.  E 
quando  e’  fu  arrivalo  ai  gradini,  convenne  che  fosse  portalo  da’  sol- 
dati a cagione  della  violenza  del  popolo.  Imperocché  la  moltitudine 
del  popolo  lo  seguitava,  gridando  : Levalo  dal  mondo. 

n E stando  Paolo  per  entrare  negli  alloggiamenti,  disse  al  tribuno  : 
Mi  é egli  permesso  di  dirti  qualche  cosa?  E quegli  disse;  Sai  il  greco? 
Non  se’  tu  quell’egiziano  il  quale  ne’ di  passati  movesti  sedizione  e con- 
ducesti al  deserto  quattromila  sicarj  ? E Paolo  dissegli  : Io  sono  certa- 
mente uomo  giudeo,  cittadino  di  Tarso  nella  Cilicia,  ciltà  non  ignota. 
Ma  pregoti,  permettimi  dì  parlare  al  popolo.  E avendoglielo  quegli  per- 
messo, Paolo,  stando  in  piedi  su  la  scalinata,  fece  cenno  con  mano  al 
I>opolo,  e fattosi  un  gran  silenzio,  parlò  loro  in  lingua  ebrea,  dicendo  * : 

» Uomini  fratelli  e padri,  udite  la  mia  difesa,  la  quale  io  fo  adesso 
dinanzi  a voi.  E avendo  quelli  sentilo  che  parlava  loro  in  lingua 
ebrea,  tanto  più  gli  prestaron  silenzio.  Ed  egli  disse  ; Io  sono  uomo 
giudeo,  nato  in  Tarso  della  Cilicia,  ma  allevato  in  questa  città  ai 
piedi  di  Gamaliele,  istruito  secondo  la  verità  della  paterna  legge,  ze- 
lator  della  legge,  come  tutti  voi  oggi  siete  ; il  quale  ho  perseguitato 
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lino  a morie  questa  scuola,  legando  c mellendo  in  prigione  uomini 

e donne,  come  ne  è a me  testiinone  il  principe  de’  sacerdoti  e lutti 

seniori  » Indi  spose  la  storia  della  sua  conversione,  qual  essa  è 
narrata,  c aggiunse  come,  tornato  a Gerusalemme,  stando  nel  tempio 
in  orazione,  vide  in  un’estasi  il  Signore,  che  gli  ordinò  d’uscir  pre- 
stamente da  questa  città  perché  non  era  disposta  a ricever  la  sua 
testimonianza.  « E io  dissi:  Signore,  eglino  sanno  che  era  io  che 
metteva  in  prigione  c batteva  |)cr  le  sinagoghe  quelli  che  credevano 
in  te;  e mentre  spargevasi  il  sangue  di  Stefano  tuo  testimone,  io  era 
presente  e consenziente,  e custodiva  le  vesti  di  coloro  che  lo  ucci- 
devano. Ed  ei  disse  a me:  Va,  che  io  ti  spedirò  alle  nazioni  rimole. 

» E fino  a questa  parola  lo  ascoltavano,  ma  allora  alzaron  la  vo- 
ce, dicendo:  Togli  dal  mondo  costui,  imperocché  noné  giusto  ch’ei 
viva.  E gridando  essi,  e scagliando  via  le  loro  vesti,  e gettando  la 
polvere  in  aria,  comandò  il  tribuno  che  egli  fosse  menato  negli  al- 
loggiamenti e fosse  flagellalo  e interrogato  affin  di  scoprire  per  qual 
motivo  cosi  gridassero  contro  di  lui.  E legalo  che  l’ebbero  con  cor- 
regge, disse  Paolo  al  centurione  che  gli  stava  davanti  : È egli  lecito 
a voi  di  flagellare  un  uomo  Romano  non  condannato?  La  qual  cosa 
avendo  udita  il  centurione,  andò  dal  tribuno  e diegliene  avviso,  di- 
cendo : Che  é quello  che  tu  sei  per  fare  ? inenlre  quest’  uomo  é cit- 
tadino romano.  E portatosi  da  lui  il  tribuno,  gli  disse:  Dimmi,  sei 
tu  Romano?  Ed  egli  disse:  Si  veramente.  E il  tribuno  rispose:  Io  a 
caro  prezzo  ho  ottenuto  questa  cittadinanza.  E Paolo  disse:  Io  poi 
tale  anche  sono  nato  ‘ » Infatti  veggiamo  in  GioselTo,  per  più  de- 
creti delle  città  e dei  proconsoli,  come  fin  dal  tempo  di  Cesare  ci 
erano  Giudei  cittadini  romani  in  Asia,  e fra  gli  altri  luoghi  ad  Efeso 
e a Sardi.  Adunque  esser  ce  ne  doveano  a Tarso,  mollo  più  che 
questa  città  avea  costanlonente  seguito  le  parli  di  Cesare  e d’ Au- 
gusto u Subito  adunque  si  riliraron  da  lui  quelli  che  stavan  per 
batterlo.  E lo  stesso  tribuno  ebbe  paura  dopo  che  seppe  esser  lui 
cittadino  romano,  anche  perché  lo  aveva  legato.  E il  di  seguente  vo- 
lendo cerziorarsi  del  motivo  per  cui  fosse  accusato  da’ Giudei,  lo  di- 
sciolse e ordinò  che  si  adunassero  i sacerdoti  c tutto  il  sinedrio;  e 
menato  fuora  Paolo,  lo  pose  loro  dinanzi  *.  » 

u E miralo  fissamente  il  sinedrio,  disse  Paolo:  Uomini  fratelli,  io 
con  tutta  buona  coscienza  mi  son  portato  dinanzi  a Dio  fino  a que- 

' Ad.,  XXII,  I-».  — ® /b-,  XXII,  I9-S8.  — 5 Joseph,  Anliq.,  tib.  XIV,  cup.  x. 
• Dioii.,  Ilb.  XLVII,  num.  sq,  si.  — < Ad.,  xxii,  19,  so. 
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sto  giorno.  il  principe  de’  sacerdoti  Anania  ordinò  a’  circoslauli 
che  lo  percuotessero  netta  bocca.  Allora  Paolo  gli  disse;  Percuoterà 
le  Iddio,  muraglia  imbiancala.  £ tu  siedi  a giudicarmi  secondo  la 
legge,  c contro  la  legge  ordini  che  io  sia  percosso?  Ma  i circostanti 
dissero:  Tu  oltraggi  il  sommo  sacerdote  di  Dio?  £ Paolo  disse:  Fra- 
telli, io  non  sapeva  che  egli  è il  principe  de’  sacerdoti.  Imperocché 
sta  scritto:  Non  oltraggiare  il  principe  del  popolo  tuo  » 

£ssendoché  il  sinedrio  erasi  adunalo  non  altrimenti  nei  tempio, 
ma  nella  torre  o rocca  Antonia,  fors’anco  nelle  stanze  del  tribuno, 
il  sommo  sacerdote  non  aveva  nessuno  degli  ornamenti,  nè  delle  in- 
segne che  polesser  farlo  riconoscere  a chi  in  altro  modo  noi  cono- 
sceva. Dal  tempo  di  venticinque  anni  Paolo  avea  soggiornato  po- 
chissimo a Gerusalemme,  e in  questo  tempo  grande  era  stato  il  nu- 
mero de’  pontefici,  perocché  la  podestà  temporale  cambiavali  a grado 
suo.  £gli  potea  dunque  facilmente  non  conoscer  quello  che  sedea  nel 
pontificato  allora. 

u £ sapendo  Paolo  come  una  parte  erano  sadducei  e l’altra  fari- 
sei, disse  ad  alta  voce  nel  sinedrio;  Uomini  fratelli,  io  son  fariseo, 
figliuolo  di  farisei,  sono  chiamato  in  giudizio  a cagione  della  spe- 
ranza della  risurrezione  de’ morti.  £ detto  ch’egli  ebbe  questo,  nacque 
disparere  tra  i farisei  e i sadducei,  e la  moltitudine  fu  divisa.  Impe- 
rocché i sadducei  dicono  non  esservi  risurrezione,  nè  angelo,  né  spi- 
rito; i farisei  poi  confessano  ambedue  queste  cose.  £ vi  furon  dei 
clamori  grandi.  £ alzatisi  alcuni  de’farisei,  contendevano  dicendo: 
Non  troviamo  male  alcuno  in  quest’uomo.  Chi  sa  se  uno  spirito  o 
un  angelo  gli  abbia  parlato?  £ suscitatasi  una  gran  dissensione,  te- 
mendo il  tribuno  che  Paolo  non  fosse  da  essi  fatto  in  pezzi,  ordinò 
che  scendesser  i soldati  e lo  traesser  di  mezzo  a coloro  e lo  condu- 
cessero agli  alloggiamenti.  £ la  notte  seguente  gli  apparve  il  Signore 
e disse:  Fatti  animo;  imperocché  siccome  hai  renduto  per  me  tcsli- 
inoiiianza  in  Gerusalemme,  cosi  fa  d’uopo  che  tu  la  renda  anche  in 
Roma.  £ fattosi  giorno,  si  unirono  alcuni  de’ Giudei,  e anatematizza- 
rono sé  stessi,  dicendo:  Che  non  avrebber  mangiato  nè  bevuto  fin- 
ché non  avessero  ucciso  Paolo.  £d  erano  più  di  quaranta  quelli  che 
aveano  fatta  quoaia  congiura;  1 quali  andaron  dai  principi  de’  sa- 
cerdoti e dai  seniori,  e dissero  : Ci  siam  obbligati  con  anatema  a non 
prender  cibo  finché  non  ammazziamo  Paolo.  Ora  dunque  voi  col  si- 
nedrio fate  sapere  al  tribuno  che  lo  conduca  alla  vostra  presenza, 

< Ad.,  XXIII,  i-«. 


Digitized  Coogle 


380  LIBRO  TIGESIMOQUIMO 

come  se  foste  per  iscoprir  qualche  cosa  di  più  sicuro  intorno  a lui. 
E noi  prima  ch’egli  vi  si  accosti  siamo  pronti  a ucciderlo.  Ma  avendo 
un  figliuolo  della  sorella  di  Paolo  avuta  notizia  di  queste  insidie, 
andò  ed  entrò  negli  alloggiamenti,  e ne  diede  parte  a Paolo.  E Paolo, 
chiamato  a sé  un  de’ centurioni,  disse:  Conduci  questo  giovinetto 
al  tribuno,  perché  ha  qualche  cosa  a fargli  sapere.  E quegli  lo  prese 
e lo  condusse  al  tribuno,  e disse  : Quel  Paolo  che  é in  catene  mi  ha 
pregato  di  condurre  a te  questo  giovinetto,  il  quale  ha  da  dirti  qual- 
che cosa,  .\llora  il  tribuno,  presolo  per  mano,  si  tirò  con  esso  in  di- 
sparte e lo  interrogò:  Che  é quello  che  tu  hai  a farmi  sapere  ? E que- 
gli disse  : I Giudei  si  sono  accordati  a pregarti  che  domane  tu  con- 
duca Paolo  al  sinedrio,  come  per  esaminarlo  più  diligentemente;  ma 
tu  non  fare  a modo  loro;  imperocché  tendono  insidie  a lui  più  di 
quaranta  uomini  dei  loro,  i quali  hanno  anatematizzato  sé  stessi  che 
non  mangieranno  né  beranno  sino  a tanto  che  non  l’abbiano  uc- 
ciso; c adesso  stanno  preparati,  aspettandosi  che  tu  loro  il  pro- 
metta. Il  tribuno  adunque  rimandò  il  giovinetto,  ordinandogli  di  non 
dire  ad  alcuno  di  avergli  notificato  tali  cose.  £ chiamati  due  centu- 
rioni, disse  loro:  Mettete  all’ordine  dugento  soldati,  che  vadano  lino 
a Cesarea,  e settanta  cavalli  e dugento  uomini  armati  di  lancia  per 
la  terza  ora  della  notte;  e preparate  le  cavalcature  sulle  quali  salvo 
conducessero  Paolo  al  preside  Felice  ( imperocché  ebbe  timore  che 
forse  i Giudei  non  lo  involassero  e lo  uccidessero,  ed  egli  poi  fosse 
calunniato,  quasi  avesse  tirato  al  denaro);  e scrisse  lettera  di  tal 
teucre:  Claudio  Lisia  a Felice  ottimo  preside,  salute.  Quest’uomo 
preso  da’  Giudei  e vicino  ad  essere  ucciso  da  essi,  sopraggiunte  io 
co’ soldati,  lo  liberai,  avendo  inteso  com’egli  è romano;  e volendo 
sapere  di  qual  delitto  lo  accusassero , lo  condussi  al  loro  sinedrio. 
Ma  trovai  che  egli  era  accusato  per  conto  di  quistioni  della  loro 
legge,  senza  però  avere  delitto  alcuno  degno  di  morte  o di  catene. 
Ed  essendo  io  stato  avvertito  delle  insidie  ordite  contro  di  lui,  lo 
ho  mandato  a te,  intimando  anche  agli  accusatori  che  la  discorrano 
innanzi  a te.  Sta  sano.  I soldati  adunque,  secondo  l’ordine  dato  ad 
essi,  preser  seco  Paolo  e lo  condusser  la  notte  ad  Antipatride.  E il 
di  seguente,  lasciando  i cavalieri  che  andasser  con  lui,  ritornarono 
agli  alloggiamenti.  E quegli,  entrati  in  Cesarea  e data  la  lettera  al 
preside,  gli  presentarono  eziandio  Paolo.  E lettala  il  preside , e in- 
terrogatolo di  qual  paese  egli  fosse,  e sentito  che  era  di  Cilicia,  Ti 
ascolterò,  disse,  arrivati  che  siano  i tuoi  aceusatori.  E ordinò  che 
fosse  custodito  nel  pretorio  di  Erode  '.  " 
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u £ di  lì  a cinque  giorni  arrivò  il  prìncipe  de’  sacerdoti  Anania , 
con  i seniori  e con  un  certo  Tertullo  oratore,  i quali  dieder  com- 
parsa al  preside  contro  Paolo.  E citato  Paolo,  cominciò  Tertullo  l’ac- 
cusazionc,  dicendo  : Che  molta  pace  noi  per  te  godiamo,  e molte  cose 
siano  ammendate  dalla  tua  previdenza;  lo  riconosciamo  sempre  e in 
ogni  luogo  con  tutta  la  gratitudine,  o ottimo  Felice.  Ma  per  non  di- 
sturbarti più  lungamente,  pregoti  che  per  brev’ora  ci  ascolti  con  la 
tua  umanità.  Abbiam  trovato  quest’uomo  pestilenziale,  che  istiga  a 
sedizione  tutti  i Giudei  per  tutto  il  mondo,  e capo  della  ribellione 
delia  scila  de’  Nazarei.  Il  quale  ha  tentato  eziandio  di  profanare  il 
tempio,  e avendolo  noi  preso,  volemmo,  secondo  la  nostra  legge,  giu- 
dicarlo. Ma  sopraggiunto  il  tribuno  Lisia,  io  tolse  con  molla  violenza 
dalle  nostre  mani,  avendo  ordinato  die  venisser  da  te  i suoi  accu- 
satori; e da  lui  potrai  tu,  disaminandolo,  es-ser  informalo  di  tutte 
queste  cose,  delle  quali  noi  io  accusiamo.  £ i Giudei  soggiunsero 
che  le  cose  stavan  cosi.  £ Paulo  (avendogli  il  preside  fatto  segno 
che  parlasse  ) rispose  : Sapendo  che  da  molti  anni  tu  governi  questa 
nazione  di  buon  animo,  darò  conto  di  me.  Imperocché  tu  puoi  ve- 
nire in  chiaro  come  non  sono  più  dì  dodici  giorni  che  io  arrivai  a 
Gerusalemme  per  far  la  mia  adorazione,  e non  mi  hanno  trovato  a 
disputar  con  alcuno  nel  tempio,  nè  a far  sollevamento  di  popolo  nelle 
sinagoghe  o per  la  città  ; nè  possono  addurre  dinanzi  a te  prova  delle 
cose  onde  ora  mi  accusano,  lo  però  ti  confesso  che  secondo  quella 
scuola  che  essi  chiamano  eresia,  cosi  servo  al  Padre,  e Dio  mio,  cre- 
dendo tulle  quelle  cose  le  quali  nella  legge  e ne’  profeti  sono  scritte: 
avendo  speranza  in  Dio  che  verrà  quella  che  essi  medesimi  aspet- 
tano, risurrezione  dei  giusti  e degl’iniqui.  Per  le  quali  cose  io  mi 
studio  di  conservar  sempre  incontaminala  la  coscienza  dinanzi  a Dio 
e agli  uomini.  £ dopo  varj  anni  sono  venuto  a portare  delle  limo- 
sine  alla  mia  nazione  e (presentare)  obblazioni  e voli.  £ tra  queste 
cose  mi  hanno  trovalo  puriticato  nel  tempio,  senza  rannata  di  gente 
e senza  tumulto.  E que’ certi  Giudei  dell’Asia  i quali  dovean  pur 
comparire  davanti  a le  e accusarmi,  se  alcuna  cosa  avessero  contro 
di  me;  ovvero  questi  stessi  dicano  se  hanno  trovato  in  me  colpa 
quando  son  io  stato  nel  sinedrio,  eccettuata  quella  sola  voce  onde 
gridai  stando  in  mezzo  di  essi  : Io  sono  oggi  giudicato  da  voi  sopra 
la  risurreziono  de’  morti  ‘.  » 

Felice,  il  quale  sapeva  benissimo  il  genere  di  vita  e di  religione 
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che  avevano  i cristiani,  diflerì  il  giudizio  c si  riserbò  a udirli  di 
nuovo  quando  Lisia  fosse  venuto  in  persona  da  Gerusaleoime  a Ce- 
sarea. Frattanto  comandò  a un  centurione  di  custodire  Fapostulu , 
laseiandogli  però  qualche  maggior  libertà,  levandogli  forse  le  sue 
catene,  e permettendo  che  fosse  da’  suoi  assistito  e visitato. 

Indi  essendo  stato  il  preside  medesimo  per  alcuni  giorni  assente 
dalla  città,  ritornatovi  culla  sua  moglie  Drusilla,  fece  chiamar  Paolo, 
e udirono  da  lui  spiegarsi  gli  articoli  principali  della  fede  e della 
morale  evangelica.  Drusilla  era  giudea  di  nazione  c di  religione,  fi- 
gliuola di  quel  primo  re  Agrippa  che  fece  morir  san  Giacomo  e so- 
rella del  secondo,  che  a que’  giorni  vivea.  Ella  era  stata  prima  iin- 
palmata  ad  Azìs,  re  d’Emesa,  al  quale  era  piaciuto  di  farsi  circonci- 
dere; ma  vedutala  Felice  e invaghitosi  della  sua  bellezza,  la  indusse 
ad  abbandonare  il  marito,  il  che  fatto,  in  dispetto  della  sua  religione 
e dei  suo  grado,  maritossi  al  detto  Felice,  pagano  e di  bassi  natali , 
perocché  in  origine  era  stato  schiavo  c s’era  innalzato  pel  favor  di 
Pallante,  suo  fratello,  liberto  di  Claudio  imperatore.  Crudele  era 
costui  e scostumato  Onde  venuto  Paulo  a parlargli  dei  doveri  della 
giustizia,  della  castità  e del  futuro  giudizio.  Felice,  spaventato,  gli 
disse:  Basta  per  ora;  ti  farò  poi  di  nuovo  chiamare  in  tempo  più 
opportuno.  Infatti  ei  lo  faceva  sovente  venire  a sé  e trattcnevasi  in 
discorso  con  lui,  non  già  ch’ei  pensasse  a profittare  della  sua  dot- 
trina , ma  solo  per  la  speranza  di  cavarne  qualche  ragguardevoi 
somma  di  danaro  pel  suo  riscatto.  Poiché  avendo  inteso  esser  egli 
il  capo  de’  nazzareni , ed  essere  venuto  a Gerusalemme  per  appor- 
tar\  i le  limosine  raccolte  per  le  proviucic  della  Macedonia , della 
Grecia  e dell’Asia,  non  poteva  indursi  a credere  che  una  buona 
parte  di  esse  non  fosse  per  impiegarsi  a liberarlo  il  più  presto  dalla 
prigione.  Ma  tale  non  era  l’intenzion  dell’apostolo,  si  che  vuote  an- 
darono le  speranze  del  preside,  il  quale,  due  anni  dopo,  ebbe  per 
successore  Porzio  Pesto,  senza  che  in  tulio  questo  tempo  si  fosse 
dato  pensiero  di  spedir  la  causa  del  santo,  del  quale  ben  conoscer 
dovea  l’innocenza;  ché  anzi,  per  gratificarsi  i Giudei,  ai  quali  in  tutto 
il  tempo  del  suo  governo  aveva  fatto  soffrire  gravissime  violenze  e 
vessazioni',  lasciò  Paolo  ancora  in  carcere 

Essendo  adun(|uc  venuto  Pesto  nella  provincia,  dopo  tre  giorni 
si  portò  da  Cesarea  a Gerusalemme.  Subito  furono  a trovarlo  i prin- 
cipi dei  sacerdoti  e primarj  Giudei  per  rinovare,  avanti  di  lui,  le  so- 
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lite  accuse  contro  l’apostolo,  e insieme  per  supplicarlo , come  d’una 
grar.ia  particolare,  di  farlo  ricondurre  a Gerusalemme,  avendo  già 
essi  preparalo  insidie  per  farlo  assassinar  sulla  via.  Ma  Festo,  avvi- 
sato forse  a non  fidarsi  di  loro,  rispose  trovarsi  Paolo  ben  custodito 
in  Cesarea,  dove  anch’egli  sarebbe  quanto  prima  tornato.  Quegli 
adunque,  disse  loro,  tra  voi  che  con  minore  incomodo  possono  far 
questo  viaggio,  vengano  anch’essi  meco;  e se  hanno  qualche  cosa 
contro  di  lui,  io  colà  sentirò  le  loro  accuse.  Trattenutosi  adunque  in 
Gerusalemme  non  più  che  otto  o dieci  giorni,  tornò  a Cesarea. 

“ Il  di  seguente  sedendo  a tribunale,  onlinò  che  fosse  condotto 
Paolo.  Ed  essendo  egli  stato  condotto , lo  circondarono  que’  Giudei 
che  eran  venuti  da  Gerusalemme,  portando  molte  e gravi  accuse  con- 
tro di  Paolo,  le  quali  non  potevano  provare.  Defendendosi  Paolo  con 
dire:  Non  ho  niente  peccato  né  contro  la  legge  de’Giudei,  nè  eon- 
tro  il  tempio,  né  contro  Cesare.  Ma  Festo  volendo  far  cosa  grata  ai 
Giudei,  rispose  a Paolo  e disse:  Vuoi  tu  venire  a Gerusalemme  e 
quivi  esser  sopra  queste  cose  giudicato  dinanzi  a me?  Ma  Paolo  disse: 
Sto  dinanzi  al  tribunale  di  Cesare,  ivi  fa  di  mestieri  ch’io  sia  giudi- 
dieato.  A’ Giudei  non  ho  fatto  torlo,  come  tu  sai  benissimo.  Impe- 
rocché se  ho  fatto  torto  o se  ho  fatta  cosa  degna  di  morte,  non  ri- 
cuso di  morire:  che  se  non  é nulla  di  tutto  quello  onde  questi  mi 
accusano,  nissuno  può  ad  essi  donarmi.  Appello  a Cesare,  .\llora 
Festo,  avendone  discorso  in  consiglio,  rispose:  Hai  appellalo  a Ce- 
sare? A Cesare  andrai  *.  « 

Dopo  alcuni  giorni,  il  giovane  re  Agrippa,  fratello  di  Drusilla, 
venne  a Ccsareii  con  l’altra  sua  sorella  Berenice,  moglie  prima  di 
Erode,  re  della  Calcide,  e poi  di  Polemone,  re  del  Ponto,  per  com- 
plire  col  nuovo  guvernator  della  Giudea.  Ed  essendo  ivi  essi  dimorati 
parecchi  di,  Festo  parlò  di  Paolo  al  re  in  que.sti  termini:  Havvi  un 

cerl’uomo  lasciato  in  «itene  da  Felice,  per  cagion  del  (|uale,  essendo 
io  a Gerusalemme,  venner  a trovarmi  i principi  de’ sacerdoti  e i se- 
niori de’Giudei,  chiedendo  ch’ei  fosse  condannato.  A’quali  io  risposi  : 
Non  es.ser  costume  de’  Romani  di  condannare  alcun  uomo  itrima  che 
l’accusato  abbia  prescuti  gli  accusatori,  e gli  sia  dato  luogo  di  difesa 
(>er  purgarsi  dalle  accuse.  Eglino  adunque  essendo  immediatamente 
concorsi  qua  il  di  vegnente,  .sedendo  a tribunale,  ordinai  che  fos.se 
condotto  quell’uomo.  Di  cui  presentatisi  gli  accusatori,  non  gli  oppo- 
nevano delitto  alcuno  di  quelli  che  io  .sospettava;  ma  aveuno  al- 
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cune  dispule  contro  di  lui  intorno  alla  loro  superstizione  c intorno 
a un  certo  Gesù  morto  che  Paolo  diceva  esser  vivo.  E stando  io  ir- 
resoluto .sopra  tal  quistione,  io  diceva  se  avesse  voluto  andar  a Ge- 
rusalemme ed  ivi  es.ser  giudicato  sopra  queste  cose.  Ma  avendo  Paolo 
interposto  appello  aftìne  di  essere  riserbato  al  giudizio  di  Augusto, 
ordinai  che  fosse  custodito  sino  a tanto  che  io  lo  mandi  a Cesare.  E 
Agrippa  dis.se  a Pesto  : Ancor  io  bramerei  di  sentir  quest’uomo.  £ 
quegli,  Domane,  disse,  lo  sentirai.  E il  di  seguente  essendo  andati 
Agrippa  e Berenice  con  molta  magnificenza,  ed  entrati  nell’uditorio 
co’  tribuni  e colle  persone  principali  della  città,  fu  |>er  ordine  di  Pe- 
sto condotto  Paulo.  £ Pesto  disse:  Agrippa  re,  c voi  tutti  che  siete 
qui  insieme  con  noi,  voi  vedete  quest'uomo,  contro  del  quale  tutta 
la  moltitudine  de’ Giudei  ha  fatto  ricorso  a me  in  Gerusalemme,  gri- 
dando che  non  conviene  ch’ei  viva  più.  Io  però  ho  riconosciuto 
che  non  ha  fatto  nulla  clic  meriti  morte.  Ma  avendo  egli  stesso  ap- 
|)cllato  ad  Augu.sto,  ho  determinato  di  mandarglielo.  Intorno  al  quale 
nulla  ho  di  certo  da  scrivere  al  Signore.  Per  la  qual  cosa  l’ho  fatto 
venire  dinanzi  a voi  e principalmeute  dinanzi  a te,  o re  Agrippa, 
affincliè,  disaminatolo,  io  abbia  ({ualche  cosa  da  scrivere.  Imperocché 
contro  ogni  ragione  mi  sembra  mandare  un  uomo  legato,  senza  ac- 
cennare i motivi  *.  » 

u Agrippa  perciò  disse  a Paolo:  Ti  è permesso  di  parlare  per  te 
stesso,  .\llura  Paolo,  stesa  la  mano,  principiò  a far  sua  difesa.  Io  mi 
stimo  fortunato,  o re  Agrippa,  perchè  sono  per  dir  mia  ragione  que- 
st’oggi alla  tua  presenza  su  tulli  i capi  ond’io  sono  accasato  dai 
Giudei.  Massimamente  essendo  tu  conoscitore  di  tutte  le  consuetu- 
dini e quistioni  che  sono  tra  gli  Elirci;  per  la  qual  cosa  li  prego  di 
udirmi  pazientemente.  E quanto  alla  vita  che  io  ho  menato  dalla  gio- 
ventù tra  que’  della  mia  nazione  in  Gerusalemme  fino  da  principio, 
ella  è nota  a tulli  Giudei  ; i quali  (se  render  vogliono  testimonianza) 
prima  d’ora  hanno  saputo  cum’  io  da  prima,  secondo  la  più  sicura 
setta  della  nostra  religione,  vissi  fariseo.  Ora  poi,  per  la  speranza  della 
promessa  falla  da  Dio  ai  padri  nostri,  sto  qual  reo  in  giudizio;  alla 
quale  (promessa)  le  dodici  nostre  tribù,  servendo  notte  e giorno  a 
Dio , sperano  di  arrivare.  Per  cagione  di  questa  speranza  sono  io 
accusato  da’ Giudei,  o re.  Come  incredibii  cosa  si  giudica  da  voi  che 
Dio  risusciti  i morti?  E quanto  a me  io  mi  era  messo  in  cuore  di 
dover  lare  da  nemico  molle  cose  contro  il  nome  di  Gesù  Nazareno  : 
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come  anche  feci  in  Gerusalemme,  e molli  de'  santi  io  chiusi  nelle 
prigioni,  avutone  il  potere  dai  principi  de’ sacerdoti;  e quando  erano 
uccisi,  io  diedi  il  mio  voto.  E per  tutte  le  sinagoghe  spesse  volte  a 
forza  di  castighi  li  costringeva  a be.stemmiare;  e sempre  più  infu- 
riando contro  di  e.ssi,  li  perseguitava  anche  per  le  città  di  fuora.  Tra 
le  quali  cose  essendo  io  andato  in  Damasco  con  potestà  e per  com- 
missione de’  principi  de’  sacerdoti,  di  mezzogiorno  vidi,  o re,  nella 
strada  una  luce  del  cielo  più  splendente  del  sole  lampeggiare  intorno 
a me  e a que’  ch'erano  meco.  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  per  terra, 
udii  una  voce  che  a me  diceva  in  ebreo:  Saulo,  Saulo,  perché  mi 
perseguili?  Dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo.  Al- 
lora io  risposi.  Chi  .se’  tu,  o Signore?  E quegli  disse:  Io  .sono  Gesù, 
cui  tu  perseguili.  Ma  levati  su  e sta  ritto  su’  tuoi  piedi  ; imperocché 
a questo  fine  li  sono  apparilo  per  costituirti  ministro  e testimone  delle 
cose  che  hai  vedute  e di  quelle  per  le  quali  ti  apparirò  c ti  libe- 
rerò da  questo  popolo  e da’  gentili.  Ira  i quali  ora  ti  mando  ad  aprire 
i loro  occhi , affinchè  si  convertano  dalle  tenebre  alla  luce,  c dalla 
podestà  di  Satana  a Dio,  afiìnchè  ricevano  la  remissione  de’  peccati 
c l’eredità  trai  santi,  mediante  la  fede  che  è in  me.  Per  la  qual  cosa, 
o re  Agrippa,  non  fui  ribelle  alla  celeste  visione;  ma  primieramente 
a quelli  che  sono  in  Dama.sco  e in  Gerusalenune,  e per  tutto  il  paese 
della  Giudea,  di  poi  anche  alle  genti  predicava  che  si  pentissero  c 
si  convertissero]  a Dio,  e faces.sero  degne  opere  di  penitenza.  Per 
questa  cagione  i Giudei,  avendomi  preso  nel  tempio,  tentavano  di 
uccidermi.  Ma  sostenuto  dall’ajulo  diviuo,  ho  perseverato  sino  a 
questo  giorno,  insegnando  ai  piccoli  e a’  grandi,  niun’altra  co.sa  di- 
cendo fuori  di  quello  che  i profeti  e Mosè  hanno  detto  dover  suc- 
cedere; che  il  Cristo  dovea  patire,  che  essendo  egli  il  primo  a risor- 
ger da  morte,  annunziar  dee  la  luee  a questo  ]K>pulu  c alle  nazioni. 
Tali  cose  dicendo  egli  in  sua  difesa.  Pesto  adatta  vocedis,se:  Tu  sei 
impazzilo,  o Paolo;  la  molta  dottrina  ti  fa  dare  in  pazzie.  Ma  Paolo: 
Non  son  pazzo,  disse,  o ottimo  Pesto,  ma  proferisco  parole  di  verità 
e di  saggezza.  Imperocché  sono  note  queste  cose  al  re,  dinanzi  a cui 
liberamente  ragiono,  dacché  ninna  di  queste  cose  eredo  nascosta  a 
lui.  Conciossiachè  niente  di  questo  è stato  fatto  in  un  cantone.  Credi 
tu,  o re  Agrippa,  ai  profeti?  So  che  tu  credi.  Ma  Agrippa  disse  a 
Paolo:  Quasi  quasi  mi  persuadi  a diventar  cristiano.  E Paolo:  Bramo 
da  Dio  che  o quasi  o senza  quasi  non  solamente  tu,  ma  anche  tutti 
quei  che  mi  ascoltano  diventiate  oggi  quale  son  io,  eceettuale  que- 
.sfp  catene.  E si  alzò  il  re,  e il  preside,  e Berenice,  e quelli  che  se- 
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devano  con  essi.  E riliratisi  in  disparte,  discorrevan  Ira  loro  dicendo: 
Quest’uomo  non  ha  fatto  cosa  che  meriti  morte  o prigionia.  E Agrippa 
disse  a Pesto  : Quest’uomo  poteva  essere  liberato  se  non  avesse  ap- 
pellato a Cesare  « 

u E.ssendu  adunque  stato  risoluto  che  Paolo  sarebbe  per  mare 
trasportalo  in  Italia,  fu  con  altri  prigionieri  consegnalo  ad  uii  certo 
Giulio,  centurione  della  coorte  appellata  l’Augusta.  Imbarcatisi  a Ce- 
sarea sopra  una  nave  Adrumetina,  e levate  le  ancore,  cominciarano 
a navigare  lungo  le  coste  dell’Asia.  San  Luca  ed  Aristarco  Macedone 
di  Tessalonica  non  vollero  abbandonare  l’apostolo,  il  quale  era  ancora 
trattalo  con  molta  umanità  dal  centurione  Giulio.  Indi,  arrivati  a Si- 
done. pcrmisegli  di  visitare  gli  amici  e di  provvedere  alle  proprie 
necessità.  Indi  essendo  partiti,  furono  costretti,  per  cagione  dei  venti 
contrari,  a costeggiare  lungo  l’isola  di  Cipro,  e attraversato  il  mare 
della  Cilicia  e della  Paulilia,  approdarono  a bistri,  o,  come  si  legge 
in  (jualche  codice  greco,  e molli  ancora  pretendono  doversi  leggere, 
a Mira,  città  della  Licia,  non  molto  distante  dal  mare,  nel  cui  porto 
avendo  trovato  il  centurione  una  nave  alessandrina  che  slava  per  far 
vela  verso  ntalia,  in  essa  trasportò  la  sua  gente.  .Ma  la  loro  naviga- 
zione |>er  molli  giorni  fu  mollo  lenta,  c con  grande  stento  potettero 
giungere  all’altura  di  Gnido,  città  situata  nell’estremità  della  peni- 
sola della  Caria  ; donde  respinti  dal  vento  contrario,  furono  obbligati 
a dirizzare  la  prua  alla  volta  di  Candia,  e dal  promontorio  Salmo- 
nio,  che  è nella  parte  orientale  dell’isola,  tirarono  lungo  la  costa  me- 
ridionale della  medesima,  e con  grandis.sima  difficoltà  giunsero  a un 
certo  luogo  che  si  chiamava  Buonporto,  vicino  alla  città  di  Talassa. 
Per  lo  mollo  tempo  perduto  in  questa  cosi  diffìcile  navigazione  già  si 
avanzava  l’autunno,  ed  era  passato  il  solenne  digiuno,  che  dai  giudei 
celebra\'asi  nel  settimo  mese,  corrispondente  parte  al  settembre  dei 
llomani,  parte  all’ottobre,  né  parea  più  cosa  sicura  mettersi  in  mare. 
Tale  almeno  era  il  sentimento  di  Paolo.  Ma  il  centurione  si  fidò  piut- 
tosto delle  parole  del  piloto  e del  padron  della  nave.  Sciolser  adunque 
di  nuovo  le  vele  ai  venti,  con  intenzione  di  portarsi  a Fenice,  altro 
porto  nello  sles.so  fianco  meridionale  della  Candia,  e ivi  pas.sare  l’in- 
verno. Da  principio  un  vento  australe  che  dolcemente  spirava  fu  loro 
assai  favorevole,  c aveauo  già  conceputo  una- gran  fiducia  di  conse- 
guire l’intento.  iMa  non  molto  dopo  si  alzò  un  orribii  tifone,  o un  vento 
impetuoso  tra  il  le\  ante  e la  tramontana,  contro  il  quale  non  potendo 
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lungamenle  contrastar  la  nave,  fu  d’uopo  abbandonarla  alla  discrc- 
lione  della  tempesta,  da  cui  fu  gettata  verso  un’isola  non  molto  di- 
stante chiamata  Gauda,  che  é al  ponente  di  Candia  dalla  stessa  parte 
del  mezzogiorno.  Aggravandosi  poi  sempre  più  lo  sconvolgimento  del- 
l’aria e dell’onde.  furono  obbligati  il  di  seguente  a gettare  in  mare 
le  mercanzie  e il  terzo  giorno  anche  gl’istruraenti  meno  necessarj 
del  bastimento.  Frattanto  passarono  molti  giorni  senza  veder  ne  sole 
nè  stelle,  senza  speranza  della  salute,  in  una  somma  afllizioiic  e in 
un  continuo  digiuno.  Piacque  però  al  cielo  di  far  loro  bnalmen  e 
spuntare  in  mezzo  di  questa  desolazione  ed  estremo  abbattimento 
un  raggio  di  sicurezza.  Comparve  all’apo.slolo  un  angelo,  che  gli  oi- 
,li„ò  di  non  temere;  poiché  quantunque  fos.se  per  ispezzarsi  la  nave, 
egli  con  lutto  ciò  sano  e salvo  doveva  comparire  davanti  a Cesare, 
e in  grazia  di  lui  Iddio  non  avrebbe  permesso  che  alcuno  di  quei 
che  seco  erano  nella  nave  perisse.  Tulio  espose  l’aposlolo  agli  af- 
nilti  e alibandonali  compagni,  esortandogli  ad  essere  di  buon  animo, 
poiché  certamente  cosi  sarebbe  accaduto.  Correva  la  quartadecima 
notte  di  questa  fiera  burrasca  che  dalle  vicinanze  dell  isola  di  Can- 
dia  aveva  già  spinto  la  nave  nel  mare  Adriatico;  ove  seguitando  ad 
essere  tuttavia  il  giuoco  de’  venti,  ed  essendo  da  essi  ora  in  una  parte 
ora  in  un’altra  sbalzala,  nnalmente  si  accorsero  i marinari  di  non 
essere  molto  lontani  dalla  terra.  Onde  per  lo  lunore  di  non  uto 
in  qualche  scoglio,  gettarono  le  ancore,  ® ''  ^ 

con  impazienza  il  giorno.  Sul  comparire  della  luce,  laolo, 
vertito  da  Dio  dover  questo  essere  il  giorno  del  loro  naufragio,  torno 
di  nuovo  ad  assicurarli  che  ninno  sarebbe  pento;  e P^'^^e  er^ 
già  quattordici  giorni  che  se  la  passavano  senza  cibo,  8>‘ esal  to  tulli 
a voler  prendere  qualche  ristoro,  onde,  ripreso  vigore,  potessero 
poi  rolla  la  nave,  sostenersi  sulfonde,  e salvi  giugnere  a terra.  In- 
lan’lo  la  tempesta,  invece  di  calmarsi  ed  appiacevolirsi  «Wep>u 
orrida  dixeniva  e furiosa;  onde  obbligo  i marinari  ad  alleggerire  an- 
che più  la  nave  con  giltare  in  mare  il  frumento.  Fallo  poi  i giorno 
più  chiaro,  videro  una  .spiaggia  ed  un  golfo,  in  cui  fecero  lutti  gi 
.sforzi  per  ispingere  e farci  approdare  la  nave.  Ma  ella  andò  ad  J 
tar  colla  prua  in  una  sirle  o banco  d.  arena,  che  sotto  1 acqua  già 
cova  in  mezzo  a due  vaste  profondità.  Fissata  »"duc  la  1 
miei  cuado  non  potè  la  poppa  lungamenle  resistere  alla  violenza 
dell’onde  11  che  osservato  dai  .soldati,  suggerirono  a cimlurionc  di 
uccidere  lutti  i prigioni,  acciocché  alcuni  di  essi,  sah alisi  a nuoto, 
non  iscappassera  Ma  il  centurione,  a cui  sommamente  premeva  di 
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salvare  a Paolo  la  vita,  non  solo  non  approvò,  ma  impedì  ancora 
Pesecuzione  del  barbaro  e disiaelato  consiglio,  e comandò  che  gli 
ulti  a nuolare  si  gctlassero  i primi  fuor  della  nave  e si  salvassero  a 
terra,  e che  gli  altri  si  appigliassero  a qualche  legno  e alle  tavole 
del  baslimenlo  rotto  c disciolto.  Il  che  a tulli  riesci  felicemente,  non 
essendovi  stato  alcuno  che  o nuotando  non  giungesse  al  lido,  o sano 
e salvo  non  vi  fosse  sospinto  dalla  discrezione  dei  flutti. 

» Non  aveano  lino  a quest’ora  saputo  a quale  .spiaggia  gli  avesse 
l)orlali  il  furore  della  tempesta,  ma  dai  paesani,  che  con  multa  uma- 
nità accorsero  a dar  loro  qualche  sollievo,  intesero  es.ser  quella  un’i- 
sola il  cui  nome  era  Meailb  Melila,  nome  comune  a due  isole,  delle 
quali  una  di  presente  chiamasi  Malta,  l’altra  Meleda.  Risiede  quella 
nel  mare  ionio  e quella  nel  seno  adrialico  o sia  golfo  di  Venezia. 
Ambedue  si  attribuiscono  la  gloria  di  avere  accolto  l’apostolo  nau- 
fragante; né  io  voglio  decidere  questa  causa,  .sostenuta  dalle  due 
parli  litiganti  con  gran  valore  e con  grande  apparecchio  di  plausi- 
bili argomenti.  I barbari  (che  cosi  chiama  sun  Luca  gli  alùlanti  del- 
risola  e Come  i Greci  chiamavano  ogni  altra  nazione)  accesero  un 
gran  fuoco  per  asciugare  e riscaldare  quei  che  in  una  stagione  cosi 
fredda  e piovosa,  dopo  gli  stenti  e il  travaglio  di  tanti  giorni,  usci- 
vano allora  di  mezzo  all’ondc.  Avendo  Paolo  raccolto  una  quantità 
di  sarmeuli,  e avendola  gettala  sul  fuoco,  una  vipera,  che  il  freddo 
aveva  renduta  stupida,  risvegliata  dal  caldo,  assali  la  mano  del  santo 
apostolo.  Come  ciò  videro  i barbari,  conchiuscro  fra  di  loro  do\er 
certamente  esser  Paolo  un  omicida;  poiché  essendosi  appena  salvato 
dalla  burrasca,  la  divina  vendetta  tuttavia  lo  inseguiva,  né  lo  la- 
.sciava  vivere.  Ma  l’airostolo,  scossa  la  bestia  sul  fuoco,  non  ne  ricevè 
alcun  danno.  Credevano  gl’isolani  di  doverlo  veder  subito  strana- 
mente gonfiarsi,  cadere  a terra  e morire.  Ma  dopo  aver  lungamente 
atteso  e veduto  che  non  gliene  veniva  alcun  male,  portatisi  a un 
altro  esirpmo,  cominciarono  a dire  esser  egli  un  Dio.  Erano  in  quelle 
parli  alcune  possessioni  di  un  certo  Publio,  uomo  principale  dell  i- 
sola.  il  quale  diede  a Giulio  centurione,  all’apostolo  c agli  altri  per 
tre  giorni  un  cortese  ospizio.  Ura  essendo  in  questo  medesimo  tempo 
stalo  assalito  il  padre  di  Publio  dalla  febbre,  e trovandosi  molestalo 
dalla  dissenteria,  mali  ambidue  molto  pericolosi  in  un  vcechio, 
san  Paolo,  avendolo  visitalo  e pregalo  per  lui  ed  impostegli  le  mani, 
lo  risanò.  Per  la  qual  cosa  tulli  gl’infermi  dell’isola  cominciarono  a 
ricorrere  al  salilo  apostolo,  i (juali  similmente  ne  riportarono  la  sa- 
lute, onde  mollo  se  gli  affezionarono,  e gli  rcudellcro  grandi  onori, 
e lo  provvidero  del  bisognevole  pel  viaggio. 
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n Dopo  tre  mesi  .s’imbarcarono  sopra  una  nave  alessandrina,  die 
a\eva  svernalo  nell’isola  ed  avea  nella  prua  per  insegna  le  imma- 
gini di  Castore  e di  Polluce.  Avendo  approdato  a Siracusa,  vi  si  fer- 
marono per  tre  giorni,  e di  là  costeggiando,  si  portarono  a Reggio 
nella  Calabria.  Donde,  dopo  la  breve  dimora  di  un  solo  giorno,  sof- 
fiando il  vento  di  mezzodi,  giunsero  il  secondo  giorno  a Pozzuolo, 
ove  trovarono  alcuni  cristiani,  i quali  coslriusero  Paolo  ed  i compa- 
gni a dimorare  appresso  di  loro  per  selle  giorni,  dopo  dei  quali  pro- 
seguirono il  loro  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Avendo  ciò  inteso  dai 
cristiani  di  Pozzuolo,  i Romani,  che  ardevano  d’un  vivissimo  deside- 
rio di  vedere  ed  abbracciare  l’apostolo,  non  potellcro  trattenersi  dal 
portarsegli  incontro,  alcuni  sino  al  foro  di  Appio  e altri  fino  alle  tre 
Taverne,  cioè  questi  sopra  trenta  e quelli  più  di  cinquanta  miglia 
lungi  da  Roma.  Paolo  al  vederli  fu  si  consolato  che  ne  ringraziò  Dio. 
e senti  riempiersi  il  cuore  di  nuova  fidanza  *.  n 
Era  in  questo  tempo  prefetto  del  pretorio  o capitano  delle  guar- 
die Afranio  Burro,  compagno  di  Seneca  nell’instituzion  di  Nerone 
ed  uomo  assai  lodato  per  la  scienza  sua  militare  c per  la  probità 
e amslcrità  dei  costumi.  A lui  Giulio  centurione  consegnò  i prigioni 
e Paolo  tra  questi,  che  egli  durante  tutto  il  viaggio  avea  trattalo  con 
molto  ri.sguardo  e umanità.  Onde  ndn  è a dubitarsi  che  a’. suoi  buoni 
uffìzj  appresso  Burro  debbasi  attribuire  la  licenza  ch’ebbe  in  Roma 
l’apostolo  d’abitar  dove  più  gli  piaceva,  fuor  delle  pubbliche  pri- 
gioni, sotto  la  guardia  d’un  soldato,  il  quale,  secondo  l’uso  di  quei 
tempi,  avea  legata  la  mano  sinistra  colla  stessa  catena  che  pendea 
dalla  mano  destra  del  prigioniero. 

u E tre  giorni  dopo  convocò  Paolo  i principali  Giudei.  I quali  es- 
.sendo  insieme  venuti,  di.sse  loro  ; Uomini  fratelli,  io  non  avendo  fatto 
niente  contro  il  popolo  o contro  le  consuetudini  |>atrie,  incatenato 
fui  me.sso  da  Gerusalemme  nelle  mani  de’ Romani;  i quali,  avendomi 
disaminato,  volevano  mettermi  in  libertà  per  non  essere  in  me  colpa 
alcuna  degna  di  morte.  Ma  opponendovìsi  i Giudei,  sono  stato  co- 
stretto ad  appellare  a Ce.sare,  non  come  se  fossi  per  accusare  in 
qualche  cosa  la  mia  nazione.  Per  questo  motivo  adunque  ho  chiesto 
di  vedervi  e di  parlare  con  voi.  Concio.ssiaché  a cagione  della  spe- 
ranza d’Israele  da  questa  catena  son  cinto.  Eglino  però  gli  dissero  : 
Noi  né  abbiamo  ricevuto  lettere  intorno  a te  dalla  Giudea,  nè  è ve- 
nuto alcuno  de’  fratelli  ad  avvisarci  o dirci  alcun  male  di  te.  Bra- 
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ineremo  però  di  udire  da  te  i tuoi  senliinenti,  imperocché  riguardo 
a questa  sella  è nolo  a noi  come  egli  ha  in  ogui  luogo  cuulruddilori. 

£ (issalogli  il  giorno,  andarono  da  lui  nell'ospizio  molli  a’ quali  espo- 
neva e (tiinoslrava  il  regno  di  Dio,  e li  convinceva  di  quel  che  ri- 
guardava Gesù,  per  mezzo  della  legge  di  Mosè  e de’profeli,  dalia 
manina  sino  alla  sera.  £ alcuni  credevano  a quello  che  si  diceva, 
allri  non  credevano.  £d  es.sendo  discordi  Ira  di  loro,  se  u’andavano, 
dicendo  Paolo  sul  questa  parola:  Lo  Spirito  Santo  bene  ha  parlalo 
per  Isaia  iirofeta  ai  padri  nuslri,  dicendo:  Va  da  questo  popolo  e 
di’  loro:  Con  le  orecchie  udirete  e non  intenderete;  e vedendo  ve- 
drete c non  distinguerete.  Imperocché  si  è incrassalo  il  cuore  di 
questo  popolo,  e sono  duri  di  orecchie,  e hanno  serrali  i loroocc|ii; 
onde  a sorte  non  veggan  con  gli  occhi,  e con  le  orecchie  odano , e 
eoi  cuore  intendano,  e si  convertano,  e io  li  sani.  Siavi  adunque 
noto  come  alle  genti  è stata  mandata  questa  salute  di  Dio,  ed  esse 
ascolteranno  ^ 

Itla  per  ben  tremende  che  fossero  queste  parole,  bastanti  non  fu- 
rono a raumiliare  gli  spirili  superbi  de’  Giudei,  né  a troncare  le  di- 
spute loro.  Paolo  poi  dimorò  per  due  anni  in  una  ca.sa  da  lui  presa 
a pigione,  ivi  accogliendo  quanti  a lui  venivano,  predicando  il  re- 
gno di  Dio  e insegnando  le  verità  spettanti  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore, con  tutta  libertà  e senza  che  alcuno  glielo  impedisse 

Come  abbiam  veduto,  i cristiani  di  Filippi  erano  le  primizie  del 
suo  uposlolalo  in  £urupa  e in  Macedonia,  onde  pare  che  eglino  fos- 
sero a lui  i più  cari,  ed  egli  il  più  caro  a loro.  Soli  essi  aveauo,  a cosi 
dire,  il  privilegio  di  provedere  alle  sue  necessità. 

Come  tosto  dunque  seppero  del  di  lui  arrivo  a Roma,  gli  manda- 
rono, con  un  abbondante  sussidio,  £pafrodito,  loro  apu.slolo,  cioè  loro 
vescovo;  il  quale  si  diede,  a nome  de’Filippcsi , a servire  con  tanta 
sollccil Udine  e assiduità  il  santo  prigioniero  che  ne  contrasse  una 
mortale  infermità;  da  cui  però  Dio  si  conq)iacque  di  liberarlo,  non 
solo  in  riguardo  della  sua  carità,  ma  eziandio  per  compassione  verso 
l’apostolo,  acciocché  alle  altre  sue  aflliziuni  non  s’aggitignesse  anche 
questa  di  perdere  un  cosi  caro  e fedel  compagno  nelle  sue  fatiche 
e ne’  combattimenti  suoi  pel  Vangelo. 

Siccome  la  nuova  del  pericolo  di  Epafrodilo  era  stata  di  grandis- 
sima atUizione  ai  Filippensi,  cosi  ad  Epafrodilo  increbbe  più  della 
loro  afflizione  che  del  suo  proprio  pericolo.  San  Faolo  adunque  più 
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che  della  propria,  sollecito  della  loro  scambievole  consolazione,  ap- 
pena lo  vide  alquanto  ristabilito,  si  afTrettò  di  rimandarlo  in  Mace- 
donia con  una  lettera  ai  santi  di  Filippi,  ai  vescovi  ed  ai  diaconi 
principalmente  (sotto  il  qual  titolo  di  vescovi,  intcndonsi  comniune- 
luente  i sacerdoti  ),  da  che  Epafrodito  era  veramente  quel  che  i Fi- 
lippesi  chiamavano  apostolo  o vescovo  loro. 

Questa  lettera  spira  tutta  carità  e tenerezza,  né  ci  ha  pure  una 
parola  di  riprensione.  Scrive  a loro  san  Paolo:  uUo  credulo  neces- 
sario di  mandarvi  Epafrodito,  fratello,  e cooperatore,  e della  stessa 
milizia  con  me,  e vostro  apostolo,  ed  il  quale  ha  sovvenuto  alle  mie 
necessità;  concio.ssiachè  bramava  ardentemente  di  riveder  tutti  voi, 
ed  era  afflitto  perché  si  fosse  saputo  da  voi  come  egli  era  stalo  malato. 
Imperocché  veramente  é stato  malato  fino  a morte;  ma  Dio  ha  avuto 
compassione  di  lui;  né  solamente  di  lui,  ma  anche  di  me,  affinché  non 
avessi  dolore  sopra  dolore.  Lo  ho  adunque  mandato  più  speditamen- 
te, affinchè,  vedutolo  di  nuovo,  vi  rallegriate  e io  sia  fuori  di  pena  n 

Oh  come  è bella  e amabile  quest’amistà  dei  santi  ! Ciascun  di  loro 
si  rallegra  e s’afliigge  più  della  gioja  o dell’afnizion  dell’amico  che 
delia  sua  i>ropria. 

Paolo  indi  significa  a’ suoi  cari  Filippcsi  che  la  sua  prigionia,  lungi 
dal  nuocere  ai  progressi  del  Vangelo,  anzi  li  vantaggiava;  perché  e 
nel  pretorio,  o palazzo  imperiale,  e in  ogni  luogo  si  .sapea  cosi  delle 
catene  ch’egli  portava  per  Cristo,  e già  ci  eran  dei  cristiani  fin  en- 
tro alla  corte  di  Nerone.  Oltre  di  che.  alcuni  vedendo  che  le  catene  e 
la  prigionia  deH’aposlolo  in  cambio  di  oscurare  accrescevano  la  glo- 
ria dell’Evangelio,  avevano  ripreso  coraggio  e predicavano  con  mag- 
gior libertà  e fiducia  la  divina  parola.  Se  non  che  alcuni  il  facevano 
si  per  vero  zelo,  mossi  da  carità,  e per  far  piacere  al  santo  apostolo; 
ma  altri,  al  contrario,  per  ispirilo  di  gelosia,  credendo  per  questa  via 
di  accrescere  il  peso  de’ suoi  ferri,  come  s’egli  dovesse  accorarsi  di 
vederli  allargare  e confermar  la  fede  nella  metropoli  del  mondo  ict 
vece  sua;  ma  egli  contuttuciò  si  protesta  di  veder  con  sommo  pia- 
cere che  Cristo  sia  predicato  in  qualunque  modo  si  voglia.  Insomma, 
egli  non  si  turba  nè  affligge  per  co.sa  del  mondo;  purché  Cristo,  egli 
dice,  sia  esaltalo  nel  corpo  mio,  io  non  mi  curo  del  vivere  nè  del 
morire.  E benché  la  morte  fosse  più  conforme  al  mio  desiderio,  come 
quella  che,  sciogliendomi  dai  legami  del  corpo,  mi  unirebbe  intima- 
mente con  Cristo,  nondimeno  per  lo  voslro  profitto  e consolazione, 
confido,  anzi  son  certo  e di  rimanere  in  vita  c di  ricuperare  la  li- 
bertà, e di  fare  a voi  ritorno. 
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Al  qual  pensiero  con  effusione  di  cuore  gli  esorta  di  mostrarsi 
sempre  più  degni  del  Vangelo,  u Se  adunque  (cosi  egli)  alcuna  con- 
solazione in  Cristo,  se  alcun  conforto  della  carità , se  alcuna  comu- 
nione di  spirito,  se  viscere  di  compassione;  rendete  compiuto  il  mio 
gaudio  con  essere  concordi,  con  avere  la  stessa  carità,  una  sola  ani- 
ma, uno  stesso  sentimento;  nulla  (fate)  per  piecao|)cr  vanagloria, 
ma  per  umiltà  l’uno  creda  l'altro  a sé  superiore;  ognuno  faccia  at- 
tenzione non  a quello  che  turni  bene  per  lui , ma  a quello  che  torni 
bene  per  gli  altri.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  .stessi  sentimenti  che  fu- 
rono in  Cristo  Gesù,  il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  cre- 
dette che  fosse  una  rapina  quei  suo  essere  uguale  a Dio;  ma  anni- 
chilò sé  stesso  presa  la  forma  di  servo , fatto  simile  agli  uomini , e 
per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò  sé  stesso  fatto  ubbi- 
diente sino  alia  morte  c morte  di  croce.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  lo 
esaltò  c gli  donò  un  nome  sopra  qualunque  nome;  onde  nel  nome 
di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e nell’inferno  ; e 
ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio 
Padre  V « 

In  aspettaziun  della  consolazione  di  veder  i suoi  cari  Filippcsi, 
l’apostolo  ha  deliberato  di  mandar  loro  quanto  prima  Timoteo , di 
cui  non  v’ha  alcuno  presso  di  lui  che  più  abbia  a cuore  le  cose  loro; 
presto  confida  di  seguirlo  egli  pure;  ma  intanto  gli  sarà  di  gran  con- 
forto l’udir  le  loro  nuove  per  mezzo  di  cosi  caro  discepolo;  onde  il 
manderà  per  questo  viaggio,  tosto  ch’egli  avrà  veduto  lo  stato  delle 
cose  sue:  fino  allora  egli  a lui  rendeva  nella  sua  prigionia  tutti  i ser- 
vigi che  un  amoroso  figliuolo  render  può  al  padre  suo 

Dopo  d’averli  premuniti  contro  le  seduzioni  dei  falsi  apostoli,  ne- 
mici della  croce  di  Gesù  Cristo,  i quali,  cosi  in  Macedonia  come  in 
Asia,  non  ce$.savano  d’inculcare  ai  fedeli  la  necessità  di  farsi  circon- 
cidere e d’osservar  le  cerimonie  giudaiche,  l’apostolo  esorta  in  par- 
ticolare Evodia  c Sintiche  alla  concordia  e alla  pace;  e tanto  gli  stava 
a cuore  di  vederle  ben  presto  e interamente  rapi^acificate,  che  egli 
aggiugne:  « Prego  anche  te,  compagno  fedele,  porgi  la  mano  a que- 
ste, le  (]uali  hanno  meco  combattuto  per  il  Vangelo,  con  Clemente 
c gli  altri  miei  ujuti,  i nomi  de’  quali  sono  nel  libro  della  vita.  » 

Nella  Grecia,  dove  gli  uomini  aveano  difficilmente  accesso  alle 
donne,  facea  d’uopo  impiegare  nella  loro  conversione  o i loro  nia- 
rili  o altre  donne  cristiane,  le  quali,  per  tal  cagione,  segui van  gli 
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apostoli,  ed  erano  partecipi  delle  futiche  c del  frutto  delle  loro  mis- 
sioni. Del  numero  di  queste  donne  eran  probabilmente  Evodia  e Sin- 
tiche,  tra  le  quali  essendo  insorto  qualche  disparere,  non  solo  Paolo 
le  esorta  a deporre  le  dissensioni,  ma  prega  eziandio  Epafrodito  loro 
vescovo,  a cui  sono  indirizzate  le  promesse  parole,  di  voler  inter- 
porre in  ciò  la  sua  pastora!  sollecitudine,  le  sue  preghiere,  la  sua 
autorità  ed  il  suo  zelo. 

Di  Clemente,  qui  nominato,  che  communemente  si  crede  esser 
quello  che  dopo  Lino  succedè  al  principe  degli  apostoli  nella  sede 
di  Roma,  altrove  di  proposito  ragioneremo.  Finalmente,  notabile  è 
in  questa  lettera  il  saluto  che  l'apostolo  indirizza  in  questi  termini 
ai  Filippesi:  « Vi  salutano  tutti  i santi  e principalmente  quelli  che 
sono  della  casa  di  Cesare  L * 

Questo  Cesare  era  Nerone  che  allora  teneva  l’impero.  Cosi  dunque 
nella  medesima  corte  dove  Seneca,  con  tutta  la  sua  filosofìa,  con 
tutta  la  sua  eloquenza,  con  tutte  le  sue  ricchezze,  con  tutta  l'auto- 
rità sua,  non  seppe  far  di  Nerone  se  non  un  mostro,  del  quale  non 
arros.si  giustificare  il  maggior  delitto,  il  parricidio;  in  questa  mede- 
sima corte.  Paolo  giudeo.  Paolo  prigioniero.  Paolo  in  catene,  fa  cre- 
der Gesù  Cristo  e la  sua  religione,  persuade  la  continenza,  la  mo- 
destia, la  temperanza,  la  misericordia,  la  carità,  il  disprezzo  dei  pia- 
ceri, degli  onori,  delle  ricchezze  ; insomma  in  questa  medesima  corte 
Paolo  forma  dei  santi!  Tanta  si  è la  distanza  dal  filosofo  all’apostolo  ! 

Una  delle  più  celebri  conversioni  che  abbia  fatto  l’apostolo  nel 
tempo  di  questa  sua  prigionia  in  Roma  fu  quella  di  Onesimo,  servo 
di  Filemone,  il  quale  avendo  rubato  al  padrone,  e a fine  di  sottrarsi 
al  meritato  castigo  essendo  fuggito  a Roma,  fu  dalla  divina  provi- 
denza  condotto  ai  piedi  del  santo  prigioniero.  Era  Filemone  un  insi- 
gne cristiano  di  Colossi,  celebre  città  della  Frigia.  San  Paolo  lo  amava 
con  tenerezza,  e multo  eziandio  cuiiQdava  nella  scambievole  benevo- 
lenza di  lui.  Onde,  avendo  convertito  Onesimo  e fra  le  sue  catene 
rigeneratolo  in  Cristo,  non  volle  ritenerlo  appresso  di  sé,  ma  rispe- 
dirglielo, con  una  lettera  in  cui  l’esorta,  e colle  più  tenere  ed  effi- 
caci espressioni  lo  prega  a riceverlo,  non  come  servo  ma  come  fra- 
tello, e perdonargli  il  suo  furto. 

u Avendo  io,  gli  scrive,  molta  fidanza  in  Gesù  Cristo  per  coman- 
darti quel  che  conviene,  ti  prego  piuttosto  per  la  carità,  tale  essendo 
tu  quale  io  Paolo  vecchio,  ora  poi  anche  prigioniero  di  Gesù  Cristo, 
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ti  scongiuro  per  il  mio  figliuolo , cui  ho  io  generalo  traile  calene, 
Oiiesimo,  il  quale  una  volta  fu  disutile  per  te,  ora  poi  è utile  e per 
me  e per  le,  il  quale  io  ho  rimandalo  a te.  E tu  accoglilo  come  mie 
viscere;  il  quale  io  bramava  di  ritener  con  me,  perché  mi  servisse 
in  luogo  di  te  tra  le  catene  del  Vangelo;  ma  nulla  ho  voluto  fare 
senza  il  tuo  parere,  affìnchè  non  fosse  quasi  forzato,  ma  volontario 
il  beneficio  tuo.  Imperocché  forse  per  questo  si  é allontanato  per 
brev’ora  da  te,  affinchè  tu  lo  ricuperassi  per  reternilà;  non  più  come 
servo,  ma  in  cambio  di  servo  fratello  carissimo,  massimamente  a 
me,  e quanto  più  a te,  e secondo  la  carne,  e secondo  il  Signore  ? Se 
adunque  tieni  me  per  tuo  intrinseco,  accoglilo  come  me;  che  se  in 
qualche  cosa  ti  ha  fatto  danno,  od  egli  è u te  debitore , scrivi  ciò  a 
conto  mio.  Io  Paolo  ho  scritto  di  pugno . io  soddisfarò,  per  non  dirli 
che  tu  devi  a me  anche  te  stesso;  si,  o fratello.  Ricavi  io  da  te  que- 
sto frutto  nel  Signore;  ristora  le  mie  viscere  nel  Signore.  Affidalo 
alla  tua  ubbidienza  ti  ho  scritto,  sapendo  che  farai  anche  più  di 
quello  ch’io  dico  *.»  Lo  prega  nel  medesimo  tempo  di  preparargli  un 
ospizio  in  casa  sua,  essendo  come  assicuralo  che,  prosciolto  in  breve, 
mediante  le  loro  orazioni,  ritornerebbe  in  Asia. 

Benché  nel  corpo  della  lettera  parli  col  solo  Filemone,  nondimeno  ella 
in  fronte  è indirizzata  anche  ad  Appia,  moglie  di  lui.  alla  quale  l’apo- 
.stolo  dà  il  dolce  titolo  di  sorella  carissima,  e ad  Archippo,  che  chiama 
suo  collega  e compagno  nei  combattimenti  per  l’Evangelio,  ed  alla 
Chiesa,  cioè  a tutti  i fedeli  che  nella  casa  di  Filemone  ed  Appia  erano 
solili  adunarsi.  Seguono  finalmente  i saluti  di  Epafra,  che,  come  Paolo, 
trovavasi  allora  prigione  in  Roma  per  Cristo,  e di  Alarco,  e di  Ari- 
starco, di  Dema  e di  Luca,  credulo  communemente  l’evangelista.  I 
c]uali  tutti  l’apostolo  chiama  suoi  cooperatori,  vale  a dire  compagni 
delle  sue  fatiche  nella  conversione  del  mondo. 

Tornato  Onesimo  con  una  tal  lettera  al  suo  padrone,  fu  da  esso 
accolto  con  quella  benignità,  mansuetudine  e carità  che  san  Paolo 
desiderava.  E poiché  in  essa  gli  aveva  accennato  che  di  gran  sol- 
lievo gli  sarebbe  stala  nella  sua  prigionia  l’assistenza  di  questo  servo, 
non  tardò  Filemone  di  rispedirlo  a Roma,  donde  l’anno  seguente 
l’apostolo  lo  inviò  di  nuovo,  in  compagnia  di  Tichico,  a Colossi.  Era 
quest'ultimo  un  Asiano  che  aveva  accompagnato  l’apostolo  dall’.Acaja 
a Gerusalemme;  donde  venuto  a ritrovarlo  in  Roma,  pare  che  avesse 
un  luogo  distinto  nella  sua  confidenza  e fra’ suoi  cooperatori  nel 
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niiniblero  apostolico;  ond’è  che  lo  chiama  per  ben  due  volle  uellc 
sue  ledere  il  carissimo  suo  fratello  e ministro  fedele  nel  Signore. 

Il  motivo  che  ebbe  san  Paolo  di  scrivere  ai  Colossesi  fu  quello 
di  premunirli  contro  la  seduzione  di  certi  eretici  i quali,  usciti  dal 
seno  del  giudaismo  ed  imbevuti  della  platonica  tilosotia,  studiavansi 
<li  persuadere  ai  gentili  convertili  alla  fede  l’osservanza  delle  ceri- 
monie giudaiche,  ed  insegnavano  loro  un  falso  e superstizioso  cullo 
degli  angeli,  quasi  essi  soli,  e non  Cristo,  fossero  i nostri  mediatori 
per  ascendere  a Dio. 

Ella  è credenza  commune  de’ Giudei,  de’ gentili  c de’ cristiani , 
die,  soggetta  a Dio  supremo,  creator  del  cielo  e della  terra  e sovrano 
Signore  di  tutte  le  cose,  ci  ha  una  moltitudine  innumerevole  di  enti 
intermedj,  buoni  gli  uni,  gli  altri  cattivi,  communemeiile  chiamali 
angeli,  genj  o demoni,  che  alcune  volle  trovereiu  chiamati  nelle  no- 
stre medesime  Scritture  col  nome  di  Dii , dice  Origene  *,  perchè 
hanno  in  sé  qualche  cosa  di  divino.  Secondo  la  stessa  universale 
credenza , gli  è per  mezzo  di  loro  che  il  Dìo  supremo  governa  il 
mondo  tìsico:  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  la  terra  e tutto  quanto  essa 
racchiude.  Tulle  le  cose  corporali,  dice  san  Tomaso  *,  sono  gover- 
nate dagli  angeli.  Alle  quali  verità  Platone  avea  frammisto  un  er- 
rore, che  forse  egli  tolse  in  Egitto,  ed  era  che  il  Dio  supremo,  dopo 
d’aver  crealo  gl’iddii  inferiori,  la.sciasse  a loro  il  crear  l'uomo.  I primi 
eretici  di  tutto  abusarono  per  introdurre  opinioni  più  o inen  singo- 
lari, ma  che  pur  quasi  tutte  rappresentavano  Gesù  Cristo  come  in- 
feriore a questi  enti  sovrumani,  o tutl’al  più  come  un  altro  di  loro. 

Questa  è la  ragione  per  cui  san  Paolo,  in  quasi  tutte  le  sue  let- 
tere, ma  principalmente  in  quella  ai  Colossesi,  rammenta  che  Gesù 
Cristo  c l’imagine  sostanziale  del  Dio  invisibile,  nato  innanzi  tutte 
le  creature.  Da  lui  e per  lui  tutto  fu  creato  in  cielo  ed  in  terra,  le  cose 
visibili  al  pari  delle  invisibili,  i troni,  le  dominazioni,  i principati, 
le  podestà.  Egli  è prima  di  tutto,  e tutte  le  cose  in  lui  si  concentrano 
e sussìstono.  Egli  è il  capo  del  corpo  delia  Chiesa,  il  primogenito 
fra  i morti,  affili  ch’egli  in  tutto  sia  primo:  perchè  piacque  al  Padre 
di  collocare  in  lui  la  pienezza  dì  tutte  le  cose,  e di  tutto,  per  opera 
«li  lui,  riconciliar  con  sè  stesso,  purificando  col  sangue  da  lui  sparso 
in  croce  e ciò  che  è in  terra  e ciò  che  è in  cielo.  In  lui  tutti  son 
chiusi  i tesori  della  sapienza  e della  scienza.  In  lui  abita  corporal- 
mente la  pienezza  della  divinità.  In  lui  abbiam  noi  la  nostra  perfe- 
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«ione,  in  lui  capo  d’ogni  principato  e d’ogni  podestà;  in  lui  che  can- 
cellò col  suo  sangue  sulla  croce,  quasi  cedola  di  condanna,  la  legge 
rituale  di  Mosè , e che , disarmato  avendo  i principati  c le  podestà 
nemiche,  le  ha  trascinate  palesemente  in  trionfo,  in  cospetto  di  tutto 
il  mondo,  dopo  d’averle  vinte  nella  sua  propria  persona.  La  legge 
altro  non  era  che  l'ombra  deiravvenire:  Gesù  Cristo  ne  è il  corpo  e 
la  realtà.  Non  c’é  più  nè  Greco  nè  Giudeo,  nè  circonciso  nè  incir- 
conciso, nè  Barbaro  nè  Scita,  nè  servo  nè  libero;  ma  Gesù  Cristo 
è tutto  in  tutti.  Badate  dmique  che  nessun  vi  seduca  con  la  filoso- 
tia  e con  vani  e ingannosi  ragionamenti,  secondo  la  tradizione  degli 
uomini,  secondo  gli  elementi  del  mondo  e nou  secondo  Gesù  Cristo. 
Rassicuratevi  al  contrario  sempre  più  nella  parola  verissima  dal  Van- 
gelo, il  quale  è venuto  infino  a voi,  diffuso  per  tutto  il  mondo,  pre- 
dicato a tutte  le  creature  che  son  sotto  il  cielo. 

Da  questa  mirabil  dottrina  intorno  a Gesù  Cristo  l’apostolo  trac 
la  morale  più  perfetta  che  sia.  Gesù  Cristo  essendo  tutto  in  tutti,  « ri- 
vestitevi adunque  come  eletti  di  Dio,  santi  ed  amati,  di  viscere  di 
misericordia,  di  benignità,  di  umiltà,  di  modestia,  di  pazienza;  sop- 
portandovi gli  uni  gli  altri  e perdonandovi  scambievolmente  ove  al- 
cuno abbia  da  dolersi  d'un  altro,  conforme  anche  il  Signore  a voi 
perdonò,  cosi  anche  voi.  E sopra  tutte  queste  cose  conservate  la  ca- 
rità, la  quale  è il  vincolo  della  perfezione.  E la  pace  di  Dio  trionfi 
ne’  vostri  cuori,  alla  quale  siete  anche  stati  chiamali  per  (fare)  un  sol 
corpo,  e siate  riconoscenti.  La  parola  di  Cristo  abiti  io  voi  con  pie- 
nezza, in  ogni  sapienza,  instruendovi  tra  di  voi  e ammonendovi  per 
mezzo  di  salmi,  d’inni  c di  canzoni  spirituali,  cantando  per  gratitu- 
dine a Dio  ne’  vostri  cuori.  Qualunque  cosa  o diciate  o facciale,  tutto 
nel  nome  del  Signor  Gesù  Ci  isto , rendendo  per  lui  grazie  a Dio  e 
Padre.  Donne,  siate  soggette  ai  mariti  come  si  conviene  nel  Signore. 
Mariti,  amate  le  vostri  mogli  e non  usale  acerbezza  verso  di  esse. 
Figliuoli,  siate  ubbidienti  in  tutto  ai  genitori;  imperocché  così  piace 
al  Signore.  Genitori,  non  provocate  ad  ira  i vostri  figliuoli , perchè 
non  si  perdano  d’animo.  Servi,  ubbidite  in  tutto  ai  padroni  carnali, 
non  servendo  all’occhio,  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  con  sem- 
plicità di  cuore,  per  timore  di  Dio.  Qualunque  cosa  facciate,  fatela 
di  cuore  come  pel  Signore  e non  per  gli  uomini , sapendo  che  dal 
Signore  avrete  la  mercede  della  eredità;  servile  a Cristo  Signore. 
Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà  quello  che  ha  fatto  di  male;  e non 
vi  ha  dinanzi  a Dio  accettazione  di  persone.  Padroni,  con  giustizia 
ed  equità  trattate  i servi,  sapendo  che  avete  anche  voi  un  padrone 
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in  cido.  Siale  perseveranti  nell’orazione,  vegliando  in  essa  e ne’ ren- 
dimenti di  grazie;  orando  insieme  anche  per  noi,  affinchè  Iddio  apra 
a noi  la  porla  della  parola  per  parlare  del  mistero  di  Cristo  (a  mo- 
tivo del  quale  son  io  ancora  in  catene),  affinchè  io  lo  manifesti  in 
quella  guisa  che  a me  si  convien  di  parlarne.  Diportatevi  con  sag- 
gezza verso  gli  estranei,  ricomperando  il  tempo.  Il  vostro  discorso  sia 
sempre  con  grazia  asperso  di  sale,  in  guisa  che  distinguiate  come 
abbiale  a rispondere  a ciascheduno.  Delle  cose  mie  v’informerà  Ti- 
chico  fratello  carissimo  c ministro  fedele,  e conservo  nel  Signore: 
mandalo  da  me  a voi  a questo  stesso  fine,  che  vegga  come  ve  la 
passiate  e consoli  i vostri  cuori,  insieme  con  Onesimo  fratello  caris- 
simo e fedele,  che  è dei  vostri.  Eglino  vi  daranno  parte  di  lutto 
quello  che  qui  si  fa.  Vi  saluta  Aristarco  mio  compagno  nella  prigio- 
nia, e Marco  cugino  di  Barnaba,  intorno  al  quale  avete  ricevuto  le 
raccomandazioni;  se  verrà  da  voi,  fategli  accoglienza;  e Gesù  chia- 
mato giusto;  i quali  sono  del  numero  dei  circoncisi;  questi  soli  sono 
miei  cooperatori  nel  regno  di  Dio,  i quali  sono  stati  a me  di  con- 
forto. Vi  saluta  Epafra,  che  è dei  vostri,  servo  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
combatte  sempre  per  voi  con  le  orazioni , affinchè  vi  mantengbiate 
perfetti  e pieni  (di  cognizione)  di  tulli  i voleri  di  Dio.  Imperocché 
sono  a lui  testimone  che  multo  egli  si  affanna  per  voi,  e per  quei 
di  Laodicea,  e per  quegli  di  Hierapoli.  Vi  saluta  Luca,  medico  caris- 
simo, c Demade.  Salutate  i fratelli  che  sono  in  Laodicea,  e Ninfa,  e 
la  Chiesa,  che  è nella  casa  di  lui.  E letta  che  sia  tra  voi  questa  let- 
tera, fate  che  sia  letta  anche  nella  Chiesa  de’  Laodiceni;  e voi  leg- 
gete quella  dei  Laodiceni.  E dite  ad  Archippo:  Pensa  al  ministero  che 
hai  ricevuto  nel  Signore,  affine  di  adempirlo.  Il  saluto  (è)  di  mano 
di  me  Paolo.  Abbiale  n^emoria  delle  mie  catene.  La  grazia  con  voi. 
Cosi  sia  L » 

Qpando  Paolo  scrisse  la  lettera  a Filemone,  Epafra  era  prigioniero 
con  lui;  qui  il  compagno  prigioniero  è Aristarco;  il  che  ben  di- 
mostra le  due  lettere  non  essere  state  scritte  nel  medesimo  tempo. 

£ più  ancora  è ciò  dimostrato  dal  parlar  cb’ci  fa  nella  prima'  con 
lode  di  Archippo,  mentre  nella  seconda  gli  rivolge  una  correzione. 
Sembra  che  quest’.4rchippo  fosse  il  vescovo  di  Colossi,  o per  lo  meno 
un  de’  suoi  principali  sacerdoti.  Quanto  ad  Epafra , san  Paolo  l’an- 
nunzia  quale  apostolo  di  Colossi,  di  Laodicea  e di  Gcrapoli.  Da  lui 
principalmente  fu  stimolalo  l’apostolo  a scrivere  a queste  Chiese,  ben- 
ché non  ci  avesse  predicato  e noi  conoscessero  di  persona. 

< Coloss.,  Ili,  IV. 
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Ma  e che  lellera  era  quella  dei  Laodiceni  che  doveva  esser  Iella 
nella  chiesa  di  Colossi?  Noi  sappiamo.  Alcuni  opinano  che  fosse  la  let- 
tera agli  Efesini,  siccome  quella  che  era  circolare  a tulle  le  chiese  del- 
l’Asia : di  sorte  che,  nelle  diverse  copie,  portava  in  fronte  i nomi  delle 
diverse  città  alle  quali  era  indiritta,  e potè  egualmente  chiamarsi  la 
lettera  agli  Efesini,  ai  Laodiceni,  e via  via,  secondo  ch’e.ssa  recasse 
neH’indirizzo  il  nome  di  una  o d’altra  città.  E perocché  Laodicca  era 
più  vicino  a Colossi  che  non  Efeso,  l’apostolo  nello  scrivere  ai  Co- 
lossesi  la  chiama  piulloslo  la  lettera  dei  Laodiceni  che  degli  Efesini, 
perch’essa  dovea  venir  a Colossi  non  da  Efeso,  ma  da  Laodicca.  Tulio 
questo  può  essere.  Egli  è per  lo  meno  probabile  che  l’aposlolo  scri- 
vesse agli  Efesini  al  principio  della  sua  prima  cattività  in  Ruma;  che 
se  fosse  stato  nella  seconda  avrebbe  parlato  della  vicina  sua  morte, 
come  fece  nella  sua  seconda  lettera  a Timoteo  ; e se  fosse  stalo  alla 
lin  della  prima,  aggiunto  avrebbe  al  suo  nome  quello  di  Timoteo 
e parlalo  della  vicina  sua  liberazione,  come  fece  nelle  sue  lettere  ai 
Filippesi  ed  a Filemone.  Gli  è dun(|uc  da  credere  ch’egli  la  scrivesse 
innanzi  che  Timoleo  fosse  venuto  a cungiungersi  con  lui,  c innanzi 
ch’ei  sapesse  come  sarebbe  andata  a linire  la  prima  sua  prigionia. 
Intendesi  altresì  perche  tanto  desiderava  che  quella  lettera  fosse  letta 
a Colossi,  ed  è perché  trattasi  in  essa  del  medesimo  argomento  che 
nella  lettera  ai  Colossesi,  della  grandezza  cioè  di  Gesù  Cristo,  ed 
ancora  con  maggiore  sublimità  L 

u Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale 
ci  ha  beiiedelli  con  ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in  Cristo, 
siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della  fondazione  del  mondo,  allinché 
fossimo  santi  ed  immacolati  nel  cospetto  di  lui  per  carità.  Il  quale 
<‘i  predestinò  all’adozione  de’ figliuoli  per  Gesù  Cristo  a gloria  sua, 
secondo  il  beneplacito  della  sua  volontà,  onde  si  celebri  la  gloria 
della  grazia  di  lui.  mediante  la  quale  ci  ha  renduti  accetti  nel  dileltu 
suo  figlio.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangue  di  lui,  la  remis- 
sione de’peceali  per  la  dovizia  della  sua  grazia,  la  quale  ha  soprab- 

I .Mollo  diversa  dall'opinione  qui  sopra  muiiifeslala  inlonio  a questa  Ictlrra  ilei 
L.iodiceni  citala  da  san  Paolo, è l'opinione  del  Martini,  di  cui  seguiamo  la  traila- 
zionv.  Ecco  la  sua  chiosa  a questo  versetto:  “ >un  so  vedere  come  dalla  Volgala 
ahbian  preteso  alcuni  interpreti  che  Paolo  avesse  sciillo  una  lettera  a'  I.aoili- 
reni,  quando  la  Volgala,  anche  più  cliiuramente  clic  il  testo  greco,  indica  una  let- 
tera scritta  non  da  Paolo  a' Laodiceni,  ina  anzi  da'  Laodiceni  a Paolo.  Questa  lel- 
lera adunque  de'Laodiceni  vuole  l'apostolo  che  sia  ietta  da' Colossesi,  conie  ulile 
per  redificazione  di  questi.  Cosi  il  Grisosloino,  Teodorelo,  Ecuinenio  ed  a: tri. 

71  Trad. 
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bendato  in  noi  in  ogni  sapienza  e prudenza;  per  far  nolo  a noi  il 
mistero  della  sua  volontà,  secondo  il  suo  beneplacito,  clic  avea  seco 
stabilito  di  riunire  nell’ordinala  pienezza  de' tempi  in  Cristo  tutte  le 
cose,  e quelle  che  sono  ne’  cieli  e quelle  che  sono  in  terra;  in  luì 
nel  quale  eziandio  fummo  noi  chiamati  a sorte,  predestinati  giusta 
il  decreto  di  lui  che  opera  il  tutto  secondo  il  consiglio  della  sua  vo- 
lontà; affinché  siamo  argomento  di  lode  alla  gloria  di  lui  noi  che 
abbiamo  i primi  speralo  in  Cristo;  in  cui  (avete  sperato)  anche  voi 
udita  la  parola  di  verità  (il  Vangelo  della  vostra  salute),  al  quale 
avendo  anche  creduto,  avete  ricevuto  l’impronla  dello  spirito  di  pro- 
missione santo,  il  quale  é caparra  della  nostra  ere<iità  per  la  reden- 
zione del  popol  d'acquisto  a lode  della  gloria  di  lui.  Per  questo  io 
ho  pure  udita  la  fede  vostra  nel  Signor  Gesù,  e la  dilezione  verso 
tutti  i santi,  non  cesso  di  render  grazie  per  voi,  facendo  di  voi  me- 
moria nelle  mie  orazioni  ; affinchè  il  Dio  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, il  padre  della  gloria  dia  a voi  lo  spirito  di  sapienza  e di  rivela- 
zione pel  conoscimento  di  lui  ; illuminati  gli  occhi  del  vostro  cuore, 
affinché  sappiate  quale  sia  la  speranza  della  vocazione  di  lui,  c quali 
le  ricchezze  della  gloria  dell’eredìlà  di  lui  per  i santi.  E quale  sia  la 
sopremincnte  grandezza  della  virtù  di  lui  in  noi  che  crediamo  secondo 
ro|)crazione  della  potente  virtù  di  lui,  dispiegata  efficacemente  in 
Cristo,  risuscitandolo  da  morte  e collocandolo  alla  sua  destra  nei 
cieli,  al  di  sopra  di  ogni  principato,  c potestà,  e virtù,  e dominazione, 
e sopra  qualunque  nume  che  sia  nominalo  non  solo  in  questo  secolo 
ma  anche  nel  futuro.  £ le  cose  tulle  pose  sotto  i piedi  di  lui;  e lui 
constilui  capo  sopra  tutta  la  Chiesa,  la  quale  è il  corpo  di  fili  ed  il 

complemento  di  lui,  il  quale  tutto  in  tutti  si  compie Imperocché 

egli  è nostra  pace,  egli  che  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola,  an- 
nullando la  parete  intermedia  di  separazione,  le  nimistà  per  mezzo 
della  sua  carne;  abolendo  co’  suoi  precetti  la  legge  dei  riti,  per  for- 
mare in  sé  stesso  dei  due  un  solo  uomo  nuovo;  facendo  pace,  per 
ricoucigliargli  ambedue,  in  un  sol  corpo  con  Dio,  per  mezzo  della 
croce,  distruggendo  in  sé  stesso  le  nimistà.  E venne  ad  evangeliz- 
zare la  pace  a voi  che  eravate  lontani,  e pace  a’ vicini;  conciossiaché 
per  lui  abbiamo  e gli  uni  e gli  altri  accesso  al  Padre  mediante  un 
medesimo  spirito.  Voi  non  siete  adunque  più  ospiti  c peregrini,  ma 
siete  concittadini  de’ santi  e siete  della  famiglia  di  Dio;  edificati  so- 
pra il  fondamento  degli  apostoli  e de’  profeti,  pietra  maestra  an- 
golare, essendo  Io  stesso  Cristo  Gesù.  Sopra  di  cui  redilicio  tutto 
insieme  connesso  s’innalza  in  tempio  santo  dei  Signore;  sopra  di  cui 
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voi  pure  siete  insieme  edificati  in  abitacolo  di  Dio  mediante  lo  Spi- 
rito *.  » 

« Vi  scongiuro  adunque  io  prigioniero  pel  Signore  che  camminiate 
in  maniera  convenevole  alla  vocazione  a cui  siete  stati  chiamati, 
con  tutta  umiltà  e mansuetudine,  con  pazienza,  sopportandovi  gli  uni 
gli  altri  per  carità,  solleciti  di  conservare  l’unità  dello  spirito  me- 
diante il  v incolo  della  pace.  Un  solo  corpo  e uno  solo  spirito,  come 
siete  ancora  stati  chiamati  a una  sola  speranza  della  vostra  vocazione. 
Un  solo  Signore , una  sola  fede,  un  solo  battesimo.  Un  solo  Dio  e padre 
di  tutti,  che  è sopra  di  tutti,  c per  tutte  le  cose,  e in  tutti  noi.  Ma  a cia- 
scheduno di  noi  è stala  data  la  grazia  secondo  la  misura  del  dono  di 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  dice  : Asceso  in  alto,  ne  menò  schiava  la  schia- 
vitù; distribui  doni  agli  uomini.  Ma  che  è l’essere  asceso  se  non 
che  prima  anche  discese  alle  parli  infime  della  terra?  Colui  che  di- 
scese è quell’istesso  che  anche  ascese  sopra  tutti  i cieli  per  dar  com- 
pimento a tutte  le  cose.  Ed  egli  altri  costituì  apostoli,  altri  profeti, 
altri  evangelisti,  altri  pastori  e dutluri,  per  il  perfezionamento  dei 
santi,  pel  lavorio  del  iiiinistcrio,  per  fediCcazione  del  corpo  di  Cri- 
sto; (ino  a tanto  che  ci  riuniamo  tutti  per  i’unità  della  fede  e della 
cognizione  del  Figliuolo  di  Dìo,  in  un  uomo  perfetto,  alla  misura  della 
età  piena  di  Cristo;  onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti,  e por- 
tati qua  e là  da  ogni  vento  di  dottrina  pei  raggiri  degli  uomini,  per 
le  astuzie,  onde  seduce  l'errore.  .Ma  seguendo  la  verità  nella  carità, 
aiidiam  crescendo  per  ogni  parte  in  lui  che  è il  capo,  cioè  Cristo; 
(la  cui  tutto  il  corpo  compaginato  e commesso  per  via  di  tutte  le 
giunture  di  communicazione,  in  virtù  delia  proporzionata  operazione 
sopra  di  ciascun  membro,  l’augumcnto  prende  proprio  del  corpo  per 
sua  perfezione  mediante  la  carità  *.  " 

Paolo  trae  quivi  gli  stessi  morali  ammaestramenti  che  nella  let- 
tera ai  Colossesi,  ma  framezzandovi  sempre  più  sublimi  considera- 
zioni. « Le  donne  siano  soggette  a’ loro  mariti,  come  al  Signore; 
conciossiaché  l’uomo  è capo  della  donna,  come  Cristo  è capo  della 
Chiesa  ; ed  egli  è Salvatore  del  corpo  suo.  Quindi  siccome  la  Chiesa  è 
soggetta  a Cristo,  cosi  ancora  le  donne  a’  loro  mariti  in  tutto.  Uomini, 
amate  le  vostre  mogli,  come  anche  Cristo  amò  la  Chiesa  e diede  per 
lei  sè  stesso,  affine  di  sanlilìcarla,  mondandola  colla  lavanda  di  acqua 
mediante  la  parola  di  vita,  per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  ve- 
stita di  gloria,  senza  macchia  c senza  grinza  od  altra  lai  cosa,  ma 


1 Epiies.,  I,  i-ss;  II,  11-sa.  — 3 /6..  iv,  i-ia,- 


LIBRO  VIGESIMOQUINTO  401 

che  sia  saula  ed  immacolata.  Cosi  anche  i mariti  amar  debbono  le 
loro  mogli,  come  i corpi  proprj.  Chi  ama  la  propria  moglie  ama  sé 
stesso.  Conciossiachè  nissuno  odiò  mai  la  propria  carne,  ma  la  nu- 
drisce  c ne  lien  conto,  come  fa  pur  Cristo  della  Chiesa  ; perchè  siamo 
membra  dei  corpo  di  lui,  della  carne  di  lui  e delle  ossa  di  lui.  Per 
questo  l’uomo  abbandonerà  il  padre  e la  madre  sua,  e starà  unito 
alla  sua  moglie,  e i due  saranno  una  carne.  Questo  sacramento  é 
grande,  io  però  parlo  riguardo  a Cristo  ed  alla  Chiesa.  Per  la  qual 
cosa  anche  ognun  di  voi  ami  la  propria  moglie  come  sé  stesso;  la 
moglie  poi  rispetti  il  marito.  Figliuoli,  siate  ubbidienti  a’ vostri  ge- 
nitori nel  Signore;  imperocché  ciò  é giusto.  Onora  il  padre  tuo  e la 
madre  tua,  che  è il  primo  comandamento  che  ha  promessa  ; aflìoché 
tu  sii  felice  e viva  lungamente  sopra  la  terra.  E voi,  padri,  non 
provocale  ad  ira  i vostri  figliuoli;  ma  allevateli  nella  disciplina  e nelle 
isli'uzioni  del  Signore.  Servi,  siate  ubbidienti  ai  padroni  carnali  con 
riverenza  c sollecitudine,  nella  semplicità  del  cuor  vostro,  come  a 
Cristo;  servendo  non  all’occhio,  quasi  per  piacere  agli  uomini,  ma 
come  servi  di  Cristo,  facendo  di  cuore  la  volontà  di  Dio,  con  amore 
servendo,  come  pel  Signore,  non  come  per  gli  uomini;  essendo  a 
voi  nolo  come  ognuno,  o servo  u libero,  rieeverà  dal  Signore  tutto 
quel  che  avrà  fallo  di  bene.  E voi,  padroni,  fatte  altrettanto  riguardo 
ad  essi,  ponendo  da  parte  l’asprezza;  non  ignorando  che  il  vostro 
e il  loro  padrone  è ne’ cieli,  e che  egli  non  é acceltator  di  persone. 
Uel  resto,  fratelli,  siate  forti  nel  Signore  c nella  virtù  potente  di  lui. 
Rivestitevi  di  tutta  l’armatura  di  Dio,  affinchè  possiate  resistere  alle 
insidie  del  diavolo;  imperocché  non  abbiam  da  lottare  con  la  carne 
e col  sangue,  ma  co’ principi  e colle  potestà,  co’ dominanti  di  questo 
inondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  deH’aria.  Per  questo  pren- 
dete tutta  l’armatura  di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel  giorno 
cattivo  e,  preparali  io  tutto,  sostenervi.  Stale  adunque  cinti  i vostri 
lombi  con  la  verità,  e vestili  della  corazza  di  giustizia,  e calzati  in 
piedi  io  preparazione  al  Vangelo  di  pace;  soprattutto  date  di  mano 
allo  scudo  della  fede,  col  quale  possiate  estinguere  tutti  gl’infuocatì 
dardi  del  maligno;  e prendete  il  cimiero  della  salute  e la  spada  dello 
Spirito  (che  è la  parola  di  Dio),  con  ogni  sorta  di  preghiere  e di 
supplidie  orando  continuamente  in  ispirilo;  e in  questo  stesso  ve- 
gliando con  tutta  perseveranza  pregando  pei  santi  tutti.  E per  me, 
affinchè  a me  data  sia  la  parola,  onde  aprir  con  fidanza  la  mia  bocca 
per  manifestare  il  mistero  del  Vangelo  » 

I Ephes.,  V,  sia-3s;  vi,  i-i9. 
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Questa  lellcra  fu  portala  agli  Efesini  da  Tichico,  il  medesimo  ohe 
più  tardi  portò  l’altra  ai  Ck)lossesi. 

Paolo,  dopo  due  anni  di  prigionia  in  Cesarea  e due  in  Roma,  ricu- 
però finalmente  la  libertà.  Egli  era  uscito  di  Roma  si,  ma  non  d’Italia; 
Timoteo,  da  lui  mandalo  a Filippi,  v’era  stato  imprigionato,  ma  poi  da* 
poco  tempo  rimesso  in  libertà,  e Paolo  Faspetlava  per  far  il  viaggio 
di  Gerusalemme  in  sua  compagnia,  quando  scrisse  la  sua  lettera'a'^li 
Ebrei,  vale  a dire  ai  fedeli  convertili  dal  giudaismo.  Nella  qual  let- 
tera egli  dà  compimento  al  soggetto  che  avea  già  trattato  in  quelle 
agli  Efesini  ed  ai  Colossesi.  Due  fini  ei  si  propone:  il  primo  di  con- 
fermar gli  Ebrei  nella  fede  e di  toglierli  ai  tutto  dalle  osservanze 
legali,  al  qual  uopo  egli  dimostra  loro  la  grandezza  di  Gesù  Cristo 
reccellenza  del  suo  sacerdozio,  la  virtù  del  suo  sacrifizio,  la  muta- 
zion  della  legge  per  la  venuta  del  Pontefice  eterno.  Il  secondo,  di 
consolarli  nelle  persecuzioni  che  soffrivano  per  la  fede;  e in  quésto 
spirito,  egli  ad  essi  propone  l’esempio  di  tutti  gli  antichi  fedeli,  l’e- 
sempio di  Gesù  Cristo,  e gl’incuora  ponendo  loro  sotto  gli  occhi  la 
ricompensa  eterna. 

Dopo  Dio,  la  maggior  cosa  nella  legge  antica  sono  i profeti,  i pa- 
triarchi, .Mosè,  Aronne,  gli  angeli.  Paolo  innalza  Gesù  Cristo  sopra 
tutti  questi.  Sopra  i profeti;  perocché  questi  non  furon  più  che  uomini 
e servi  di  Dio,  laddove  Gesù  Cristo  è Dio  e Figliuolo  di  Dio  Sopra 
I patriarchi;  perocché  questi  furono  i padri  della  nazione  ebraica  e 
gh  eredi  d’una  certa  porzione  di  terra,  laddove  Gesù  Cristo  è il 
creatore  del  mondo  e l’erede  di  tutti  i beni  di  Dio.  Sopra  Mosé-  pe- 
rocché questi  governò  il  popolo  ebreo,  c per  la  sua  conimunicaéione 
con  Dio  divenne  sfolgorante  di  gloria,  laddove  Gesù  Cristo é il  fui- 
gore  della  gloria  del  Padre  eterno,  il  carattere  della  sua  sostanza 
l’impronta  della  sua  persona,  il  creatore,  il  governatore  e il  conser- 
vatore dell  universo.  Sopr’ Aronne;  perocché  questi  espiò  i peccati 
degli  Ebrei  nel  sangue  degli  animali,  laddove  Gesù  Cristo  espiò  i 
peccali  di  tutto  il  mondo  nel  suo  proprio  sangue;  Aronne  entrava 
nel  Santo  de’ Santi  una  sola  volta  aH’anno,  laddove  Gesù  Cristo  es- 
sendo salito  al  cielo,  vi  siede^per  sempre  alla  destra  della  Maestà. 
Sopra  gli  angeli;  che  sono  da  lui  vinti  per  l’origine  sua,  essendo 
egli  il  Figliuolo  di  Dio,  ciò  che  di  nessun  angelo  si  può  dire-  che 
sono  da  lui  vinti  in  onore,  perch’eglino  sono  suoi  adoratori;’  che 
sono  da  lui  vinti  in  dignità,  perocché  essi  son  servitori  e Gesù  Cri- 
sto e re.  E chi  mai  lo  vince  in  possanza?  Egli  ha  creato  il  cielo  e la 
terra,  egli  rinovcra  l’uno  e l’altra,  ciò  che  gli  angeli  non  possono. 
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Finalmente  eglino  son  da  lui  vinti  in  gloria  ; perocché  egli  è vseduto 
alla  destra  di  Dio,  suo  padre,  come  suo  pari , e gli  angeli  sono  per 
ogni  parte  inviati  a servigio  degli  uomini. 

« Imperocché,  dice  l’apostolo,  a qual  mai  degli  angeli  disse  ; .Mio 
ligliuuio  se’ tu,  oggi  io  ti  ho  generato?  E di  nuovo:  losarogli  padre 
ed  ei  saramrai  figliuolo?  E di  nuovo,  allorché  introduce  il  primoge- 
nito nel  mondo,  egli  diee:  E lo  adorino  tutti  gli  angeli  di  Dio.  Quanto 
poi  agli  angeli,  dice:  Egli  che  i suoi  angeli  fa  spiriti  e i ininislri  suoi 
fiamma  di  fuoco.  Al  Figliuolo  poi  dice:  Il  tuo  trono,  o Dio,  pel  se- 
colo del  secolo;  scettro  di  equità  lo  scettro  del  tuo  regno.  Hai  amalo 
la  giustizia  ed  hai  avuta  in  odio  l’iniquità;  per  questo  ti  ha  unto 
Dio,  il  tuo  Dio,  con  olio  di  esultazione  sopra  de’ tuoi  consorti.  E:  Tu 
Signore,  in  principio  gettasti  i fondamenti  della  terra;  e opere  delle 
inani  tue  sono  i cidi.  Questi  periranno,  ma  tu  durerai,  e tutti  invec- 
chieranno come  un  vestito;  e quasi  veste  gli  rivolterai  e saran  ri- 
voltati; ma  tu  se’ ristessissimo,  e gli  anni  tuoi  non  verranno  meno. 
£d  a qual  degli  angeli  disse  egli  mai:  Siedi  alla  mia  destra,  sino  a 
tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello  a’  tuoi  piedi?  Non  son  eglino 
tutti  spiriti  amministratori  che  sono  mandati  al  ministero  in  grazia 
di  coloro  i quali  acquisteranno  i’eredilà  della  salute?  Fu  perciò  di 
mestieri  che  noi  tanto  maggior  attenzione  prestiamo  alle  cose  udite, 
affinchè  per  disgrazia  non  ci  perdiamo.  Imperocché  se  la  parola  pro- 
nunziata dagli  angeli  fu  stabile,  c qualunque  prevaricazione  e di- 
subbidienza riceve  la  giusta  retribuzione  della  mercede;  come  ave- 
remo  noi  scampo  se  poco  conto  faremo  ili  una  salute  si  grande? 
La  quale  principiato  avendo  ad  essere  annunziata  dal  Signore,  è stata 
a noi  confermata  da  quegli  che  l’avevano  udito,  concorrendo  con  la 
loro  testimonianza  quella  di  Dio  per  mezzo  dei  segni,  c dei  prodigj, 
e de’varj  miracoli,  c dei  doni  dello  Spirito  Santo  distribuiti  secondo 
la  sua  volontà  *.  » 

Il  maggior  vanto  degli  Ebrei  era  il  sacerdozio  d’Aronne,  onde 
l’apostolo  più  e più  si  applica  in  varj  capitoli  a mostrar  loro  quanto 
maggiore  era  il  sacriOzio  di  Cristo  che  doveva  occupare  il  suo  luogo. 
Voi  dunque,  o santi  fratelli  nostri,  che  partecipale  della  celeste  vo- 
cazione, considerate  Gesù  l’apostolo  e il  pontefice  della  religione  che 
noi  professiamo.  Egli  è grande  sopra  tutto,  egli  penetrò  il  cielo  c la 
terra,  egli  è Figliuolo  di  Dio,  e non  per  tanto  compatir  sa  alle  no- 
stre debolezze,  perch’egli  tutte  le  provò,  fuorché  il  peccato.  Egli  non 
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si  gloriiicù  (la  sé  stesso  per  essere  fatto  poiiteii(%,  ma  ebbe  il  grado 
da  eolui  ebe  dissegli:  Mio  figliuolo  se’tu,  io  (^gi  t’bo  generato.  Come 
anche  altrove  dice:  Tu  se'  sacerdote  in  eterno,  secondo  l'ordine  di 
Melcbisedech.  Sopra  di  che  grandi  cose  abbiamo  da  dire.  Melcbise- 
dech  significa  re  della  giustizia  ; egli  è re  di  Salem  o re  di  pace  ; 
senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogia,  senza  principia  di  giorni, 
senza  fine  di  > ita,  ma  comparato  al  Figliuolo  di  Dio,  rimane  sacer- 
dote in  eterno.  Ora  osservale  quanto  sia  grande  costui,  al  quale  Àbra- 
mo, ed  in  lui  tutta  la  sua  posterità.  Levi  ed  Aronne,  paga  la  decima, 
e ne  riceve  la  benedizione,  u Se  adunque  la  perfezione  si  aveva  me- 
diante il  sacerdozio  levitico  (imperocché  sotto  (b  questo  ricevette 
il  popolo  la  legge)  qual  bisogno  vi  fu  di  poi  che  uscisse  fuori  un 
altro  sacerdote  secondo  l'ordine  di  Melchisedech,  e non  fosse  detto 
secondo  l’ordine  d'Aronne?  Imperocché  trasportalo  il  sacerdozio,  é 
di  necessità  che  si  muti  anche  la  legge  » Ora,  secondo  la  Scrit- 
tura, dee  sorgere  un  altro  sacerdote,  secondo  l'ordine  di  ftlelchise- 
dech.  Rivocata  è dunque  la  prima  legge  a cagion  della  sua  delmlezza 
e della  sua  inutilità , non  avendo  essa  ninna  cosa  condotta  a perfe- 
zione; c una  migliore  speranza  vi  fu  sostituita  per  la  quale  a Dio  ci 
accostiamo. 

u Questo  sacerdozio  è d'assai  superiore  all’altro,  perocché  fu  .sta- 
bilito con  giuramento,  secondo  che  fu  detto:  Ciurò  il  Signore  e non 
si  ritratterà:  tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
sedech. Cristo,  venendo  pontefice  de'  beni  futuri,  entrò  nel  santua- 
rio del  cielo  per  mezzo  di  un  più  eccellente  e più  perfetto  taber- 
nacolo di  quei  di  Mosé,  pel  proprio  corpo,  che  non  fu  manofatto, 
vale  a dire  che  non  fu  formalo  per  la  via  ordinaria  e commune  ; 
egli  v’entrò,  non  mediante  il  sangue  de’ capri  e de’ vitelli,  a simi- 
glianza  d’Aronne,  ma  per  mezzo  del  proprio  sangue,  acquistandoci 
un’eterna  redenzione,  e v’entrò  affin  di  comparire  adesso  a nostro 
vantaggio  dinanzi  a Dio,  e distruggere  il  peccalo  col  sacrifizio  di  sé 
stesso , impossibile  essendo  che  col  sangue  de’  tori  e de’  capri  tol- 
gansi  i peccati.  Per  la  qual  cosa  entrando  nel  mondo,  dice:  Non  hai 
voluto  ostia  né  obblazione,  ma  a me  hai  fonnato  un  corpo  ; non  sono 
a te  piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato.  Allora  io  dissi:  Ecco  che  io 
vengo  (nella  testata  del  libro  é stato  scritto  da  me)  per  fare  a Dio 
la  tua  volontà.  £ per  (|ucsla  volontà  siamo  stati  santificati  mediante 
l’obblazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  » 
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Di  questo  modo  l’apostolo  dimostra  come  quel  che  più  olTendeva  i 
Giudei  increduli,  lo  scandalo  della  croce,  è al  contrario  la  gloria  nostra 
e la  nostra  salute,  il  sacrifizio  predetto  dai  profeti,  il  sacrifizio  divino 
del  Pontefice  eterno  per  la  redenzione  del  mondo.  La  cosa  che  alie- 
nava gli  uni  era  proprio  quella  che  dovea  inviolabilmente  cattivar 
gli  altri.  « Avendo  noi  adunque,  conchiude  san  Paolo,  o fratelli,  la 
fidanza  di  entrare  nel  santo  de’  santi  pel  sangue  di  Cristo,  per  quella 
che  egli  per  noi  consagrò,  strada  nuova  e di  vita,  pel  velo,  cioè  per 
ia  carne  di  lui,  e (avendo)  un  gran  sacerdote  che  presiede  alla  casa 
di  Dio;  accostiamoci  con  cuor  sincero,  con  pienezza  di  fede,  purgali 
il  cuore  dalla  mala  coscienza  e lavato  il  corpo  coll’acqua  monda; 
conserviamo  non  ^'acillante  la  professione  della  nostra  speranza  ( im- 
perocché fedele  è colui  che  ha  promesso) . . . Imperocché  ancora  un 
tantino,  e quegli  che  dee  venire  verrà  e non  tarderà.  Ma  il  mio  giu- 
sto vive  di  fede*,  n 

Il  che  vien  dall’apostolo  provato  coll’esempio  di  tutti  i giusti  dei 
tempi  antichi,  principiando  da  Abele,  Enoc,  Noè,  Àbramo,  sino  ai 
giudici  ed  ai  profeti.  “ I quali  per  la  fede  debellarono  i regni,  o|ic- 
rarono  la  giustizia,  conseguirono  le  promesse,  turarono  le  gole  ai 
leoni,  eslinsero  la  violenza  del  fuoco,  schivarono  il  taglio  della  .spada, 
guarirono  dalle  malattie,  diventarono  forti  in  guerra,  misero  in  fuga 
eserciti  stranieri;  riebber  le  donne  i loro  morti  risirscitati.  Altri  poi 
furono  stirati,  non  accettando  la  liberazione,  per  ottenere  una  risur- 
rezione migliore,  .\llri  poi  provarono  e gli  scherni , e le  battiture , 
e di  più  le  catene  e le  prigioni  ; furono  lapidali , furono  segati , fu- 
ron  tentali,  perirono  sotto  la  spada,  andaron  raminghi,  coperti  di 
|>elli  di  pecora  e di  capra,  mendichi,  angustiali,  afflitti;  coloro,  dei 
quali  il  mondo  non  era  degno,  errando  pe’  deserti,  e per  le  mon- 
tagne, e nelle  spelonche  e caverne  della  terra.  E tutti  questi  lodati 
colla  testimonianza  renduta  alla  loro  fede,  non  conseguirono  la  pro- 
missione, avendo  disposto  Dio  qualche  cosa  di  meglio  per  noi,  affin- 
chè non  fossero  perfezionali  senza  di  noi.  Per  la  qual  cosa  noi  pure 
avendo  d’ogni  parte  si  gran  nugolo  di  testimonj,  sgravatici  d’ogni 
incarico  e del  peccalo  che  ci  sta  d’intorno,  corriamo  per  la  pazienza 
nella  carriera  che  ci  è proposta;  mirando  all’autore  e consumatore 
della  fede  Gesù,  il  quale,  propostosi  il  gaudio,  sostenne  la  croce,  non 
avendo  fatto  caso  dell’ignominia,  e siede  alla  destra  del  trono  di 
Dio  *.  . . . Imperocché  non  vi  siete  appressati,  come  quelli  dell’antica 
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legge,  al  iiionlc  palpabile  e terrestre,  e al  fuoco  ardente,  e al  tur- 
bine, e alla  caligine,  c alla  bufera,  c al  suon  della  tromba,  e al  rim- 
bombo delle  parole  formidabili.  Ma  vi  siete  appressati  ai  monte  di 
Sion  c alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusalemme  celeste  e alla  molti- 
tudine di  multe  inigliuja  di  angeli,  e alla  Chiesa  de’ primogeniti , i 
quali  sono  registrati  nel  ciclo,  c a Dio  giudice  di  tutti,  e agli  spiriti 
de’  giusti  perfetti , e al  mediatore  delia  nuova  alleanza  Gesù , e alla 
aspersione  di  quel  sangue  che  parla  meglio  che  Abele  » 

u La  voce  del  quale  scosse  allora  la  terra;  e adesso  fa  promessa 
dicendo:  Ancora  una  volta,  c io  soinmoveró  non  solo  la  terra,  ma 
anche  il  cielo.  Or  dacché  egli  dice:  Ancor  una  volta;  dichiara  la  tra- 
slazione delle  cose  instabili  come  fattizie,  aftìnchè  quelle  rimangono 
che  sono  immobili.  Per  la  qual  cosa  attenendoci  al  regno  immobile, 
abbiamo  la  grazia,  per  la  (]uale  accetti  a Dio  lo  serviamo  con  timore 
e riverenza  » 

Aggiunge  l’apostolo  che  in  questo  culto  e in  questa  Chiesa  dove 
noi  non  facciamo  se  non  una  rasa  coi  giusti  antichi  e cogli  angeli 
ci  ha  un  sacrifizio  al  quale  i fedeli  partecipano  per  la  manducazione. 
« Abbiamo  un  altare  egli  dice  (letteralmente,  in  greco  un  luogo 
dove  si  sacrifica  l’ostia)  a cui  non  hanno  gius  di  partecipare  coloro 
che  ser\'ono  nel  tabernacolo.  » Dove  si  vede  ch’ei  parla  dell’adora- 
bile  sacrifizio  del  corpo  e dei  sangue  di  Gesù  Cristo,  al  quale  noi 
partecipiamo  per  la  communionc,  e che  da  lui  é in  altro  luogo  chia- 
mato la  mensa  del  Signore. 

u Siate  ubbidienti  a’  vostri  prelati  e siate  ad  essi  soggetti  (impe- 
rocché V egliano  essi,  come  dovendo  render  conto  delle  anime  vostre), 
affinché  ciò  facciano  con  gaudio  e non  sospirando;  perchè  questo 
non  é utile  a voi.  Pregate  per  noi;  imperocché  abbiamo  fidanza  di 
avere  buona  coscienza,  bramando  di  diportarci  bene  in  tutte  le  cose. 
E tanto  più  vi  prego  che  ciò  facciale,  affinché  io  sia  più  presto  re- 
stituito a voi;  e il  Dio  della  pace,  il  quale  ritornò  da  morte  pel  san- 
gue del  testamento  eterno,  colui  che  é il  gran  pastore  delle  peco- 
relle, Gesù  Cristo  Signor  nostro,  vi  renda  alti  a tutto  il  bene,  affinché 
la  volontà  di  lui  facciate;  facendo  egli  in  voi  ciò  che  a lui  sia  accetto 
per  Gesù  Ci  islo;  a cui  é giuria  ne' secoli  de’ secoli.  Cosi  sia.  Pregovi 
poi,  o fratelli,  che  prendiate  in  buona  parte  la  parola  di  esortazione. 
Imperocché  vi  ho  scritto  brevissimamente.  Sappiate  che  il  nostro 
fratello  Timoteo  e stalo  liberato;  insieme  col  quale  (se  verrà  presto) 

* Ilebr.,  XII,  18-24.  — i /ò.,  xn,  sg-2B.  — 3 O-jna;-;, oiov,  xni,  io. 


Digitized  by  Coogtc 


LIBRO  VIGESIMOQUIiNTO  407 

io  vi  vedrò.  Salutate  tutti  i vostri  prelati  c tutti  i santi.  Vi  salutano 
i fratelli  deiritalia.  La  grazia  con  tutti  voi.  Cosi  sia  ' . » 

San  Paolo  non  pone  altrimente  il  suo  nome  in  quest’epistola,  nè 
>i  prende  la  sua  qualità  d’apostolo,  e nè  motto  vi  dice  della  voca- 
ziou  dei  gentili;  e questo  per  riguardo  alla  sdegnosaggine  de’ Giu- 
dei, alla  maggior  parte  dei  quali  odioso  era  anche  il  solo  suo  nome, 
con  ira  e dispetto  vedendo  essi  i gentili  entrar  nella  Chiesa  in  luogo 
loro.  E più  ancora  egli  fa,  che  a piacer  loro  ad  essi  mostra  Gesù 
Cristo  medesimo  quale  apostolo  loro,  e s’egli  loro  annunzia  l’abo- 
lizion  della  legge  e del  sacerdozio  levitico,  nel  quale  ponevano  ogni 
lor  vanto,  noi  fa  se  non  presentando  ad  essi  qualche  cosa  d’infini- 
(amente  ancor  più  glorioso  nella  legge  e nel  sacerdozio  di  uno  fra 
loro,  il  Cristo,  Figliuolo  di  Davidde  e Figliuolo  di  Dio.  Ognun  lo 
vede  : tutto  si  fa  egli  a tutti,  per  tutti  acquistarli  a Gesù  Cristo. 

Tra  i doveri  di  pietà  eh’  egli  ad  essi  raccomanda  ci  ha  questo  : 
« Abbiate  memoria  de’  vostri  prelati,  i quali  a voi  annunziarono  la 
parola  di  Dìo;  de’ quali  mirando  il  fine  della  vita,  imitatene  la  fe- 
de ^ » Credesi  ch’egli  accenni  qui  al  martìrio  di  san  Giacomo  il  Mi- 
nore, vescovo  dì  Gerusalemme,  che  fu  messo  a morte,  con  più  altri, 
verso  questo  tempo. 

Questo  san  Giacomo,  chiamato  anche  il  fratello  del  Signore,  era 
figliuolo  d’Alfeo  e di  Maria,  sorella  della  Beata  Vergine,  della  cui  san- 
tità Eusebio  e san  Girolamo,  sull’autorità  d’Egesippo,  fanno  il  seguente 
ritratto.  Egli  sempre  visse  in  verginità,  e fu  nazareo,  che  vale  con- 
sacrato al  Signore,  e come  tale  mai  non  bevve  vino  nè  altro  liquore 
atto  ad  inebbriare,  nè  mai  si  rase  i capelli.  Si  astenne  dall’uso  dei 
bagni  e dei  profumi,  nè  mai  si  cibò  dì  carni,  salvo  quelle  dell’a- 
guello  pasquale,  secondo  il  precetto;  non  portava  sandali,  c non 
aveva  altro  vestito  che  un  mantello  e una  tunica  di  lino;  uso  pro- 
strarsi si  spesso  a pregare  che  le  ginocchia  e la  fronte  gli  avean 
fatto  il  callo  e eran  dure  altrettanto  quanto  la  pelle  d’un  camello. 
Questa  così  eminente  santità  gli  meritò  da’ Giudei  il  soprannome  di 
Giusto 

Egesippo  aggiugne  ch’egli  avea  il  privilegio  d’entrar  quando  gli 
piaceva  in  quella  parte  del  tempio  a coi  la  legge  non  concedea  di 
entrare  se  non  ai  soli  sacerdoti,  e questo  a cagion  ch’egli  era  vestito 
di  lino  e non  altrimenti  di  lana.  Circostanza  questa  di  malagevole 
interpretazione,  che  sparse  fra  i dotti  gran  dubbio  sull’autorità  di 
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Egesippo.  Perché,  o san  Giacomo  era  di  stirpe  sacerdotale,  c non 
avca  bisogno  di  privilegio  per  entrar  nell’atrio  de’  sacerdoti  ; o non 
era,  e non  ci  capacitiamo  che  i pontefici  de’ Giudei  gli  avessero  con- 
sentito questo  inaudito  privilegio  sol  perch’egli  era  vestito  di  lino. 

Quanto  al  di  lui  martirio,  lo  storico  Gioseflb  ne  dà  la  seguente 
relazione:  u Cesare  intanto,  udita  la  morte  di  Pesto,  spedisce  pro- 
curatore in  Giudea  Albino.  Del  rimanente,  il  re  tolse  il  pontificato  a 
Giuseppe,  e gli  diede  per  successore  in  quel  posto  il  figliuolo  d’A- 
nano,  detto  ancor  esso  Anano.  Del  vecchio  Anano  or  nominato  si 
dice  che  fosse  il  più  felice  uomo  del  mondo,  conciossiachè  egli  ebbe 
cinque  figliuoli,  e tutti  e cinque  giunsero  a servir  Dio  nel  grado  di 
sommi  pontefici  dopo  aver  egli  stesso  per  lungo  tempo  goduto  il  me- 
desimo onore,  cosa  che  non  è mai  toccata  a verun  altro  de’  nostri 
pontefici.  Ora  il  giovine  Anaiio,  cui  abbiam  detto  salito  al  pontificato, 
era  uomo  d’indole  franca  ed  ardita  oltremodo.  Tenevasi  ancora  alla 
setta  de’  sadducei , dura  e crudele  nel  giudicare  più  ch’altri  mai  in 
Giudea.  Uomo  adunque  di  tal  fatta  com’  era  Anano , pensando  che 
quello  fosse  tempo  opportuno  quando,  già  morto  Pesto,  Albino  era 
ancora  in  viaggio,  raduna  il  consesso  de’  Giudei  ; e introdotti  dinanzi 
a quell’assemblea  il  fratei  di  Gesù,  detto  Cristo,  che  Giacomo  si  no- 
minava, con  alcuni  altri,  dopo  accusatili  di  aver  trasgredita  la  legge, 
li  sentenziò  a dover  essere  lapidati.  Ma  le  persone  ch’erano  in  città 
tenute  per  più  discrete  c zelanti  dell'osservanza  delle  leggi  ne  furono 
assai  dolenti  V n Queste  son  le  formate  parole  di  Gioseffo,  il  quale 
aggiunge  che,  sulle  istanze  di  questi  uomini  dabbene.  Anano  fu  mi- 
nacciato da  Albino  di  severissime  pene  e da  Agrippa  tolto  dalla  carica. 
Dei  quali  avvenimenti  Gioseffo  stesso  ben  esser  potè  testimonio  ocu- 
lare. Del  resto,  si  grande  era  il  concetto  che  avevasi  della  santità  e 
della  giustizia  del  beato  apostolo  che,  al  dir  d’Origene  e d’Eusebio, 
il  medesimo  autore  punto  non  dubitò  d’attribuire  all’indegna  ucci- 
sione di  quell’uomo  giusto  le  orribili  calamità  che  oppressero  la  sua 
nazione,  sino  all’intiera  distruzion  di  Gerusalemme. 

Egesippo  aggiunge  queste  altre  circostanze:  essere  stato  il  santo 
di  forza  portato  sulla  balconata  del  tempio,  per  ivi  costringerlo  a 
rinegar  Gesù  Cristo,  in  modo  che  la  sua  voce  fosse  udita  da  lutto 
il  popolo,  e a disingannar  cosi,  come  dicevano,  i traviati;  il  santo,  in 
cambio  di  far  quanto  da  lui  volevano,  essersi  messo  nella  maniera 
più  solenne  a confessar  Gesù  Cristo,  e levando  quanto  più  polca  la 
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voce,  per  esser  inteso  da  una  gran  turba  di  Giudei  traiti  a Geru- 
salemme dalla  festa  di  Pasqua,  aver  gridato:  Che  quel  Gesù,  fìgliuol 
dell’uomo,  stato  crocifisso,  era,  come  Figliuolo  di  Dio,  seduto  alla  de- 
stra della  suprema  maestà,  e verrebbe  un  giorno,  portato  sulle  nubi 
del  cielo,  a giudicar  tutta  la  terra  ; aver  allora  gli  scribi  e i farisei, 
accesi  di  furore,  gridato:  E che  dunque!  anche  l’uoin  giusto  si  è 
traviato?  e detto  questo  esser  in  un  subito  corsi  al  luogo  dov’egli 
stava,  e averlo  di  là  precipitato;  non  esser  l’apostolo  morto  della 
sua  caduta  e aver  avuto  ancor  forza  di  mettersi  in  ginocchio  ; nella 
qual  postura,  levale  le  mani  al  cielo,  essersi  posto  a pregar  Dio  di 
perdonare  a’  suoi  carnefici,  dicendo,  come  il  suo  divin  maestro:  Non 
sanno  quel  che  si  facciano;  il  popolazzo  aver  indi  fallo  tempestar  su 
di  lui  una  grandine  di  pietre,  fino  a tanto  che  fu  finito  da  un  fol- 
lone, menandogli  sul  capo  una  percossa  con  la  stanga  di  cui  usava 
nel  suo  mestiere;  esser  indi  il  santo  stato  sepolto  vicino  al  tempio, 
nel  luogo  del  suo  martirio,  e avere  i cristiani  posto  un  cippo,  per 
memoria,  sulla  sua  scpollura 

Nel  Talmud  degli  Ebrei  è fatto  più  volte  parola  di  Jacob  o Gia- 
como, discepolo  di  Gesù  Nazareno  e de' suoi  miracoli  ^ ; nè  dubitar 
si  può  che  esso  non  sia  san  Giacomo,  vescovo  di  Gerusalemme,  il 
quale  governò  questa  chiesa  per  ventinove  anni.  Anzi  non  si  vede 
ch’ei  siasi  mai  allontanato  da  questa  città,  dove  il  troviamo  e al  primo 
concilio,  e quando  Paolo  ci  venne  a visitar  Pietro,  c quando  il  primo 
di  questi  due  ci  ritornò  da  Corinto.  Ma  s’egli,  ad  esempio  del  Sal- 
vatore, non  usci  punto  dalla  Giudea,  scrisse  però  alle  dodici  tribù 
disseminale  per  tutto  il  mondo.  La  lettera  sua  è chiamata  cattolica 
o universale,  a cagion  ch'ella  é indirilta,  non  altrimenti  ad  alcuna 
chiesa  particolare,  ma  si  a tulli  i fedeli  venuti  dalla  circoncisione. 
Eccone  il  soggetto  principale. 

San  Paolo  crasi  studiato  di  stabilir,  nella  maggior  parte  delle  sue 
lettere,  la  salute  dell’uomo  non  venir  altrimenti  dalle  opere  o dalle 
osservanze  della  legge  mosaica,  come  sono  la  circoncisione,  la  di- 
stinzion  delle  carni,  ma  si  la  fede  in  Gesù  Cristo,  la  fede  che  opera 
per  la  carità.  Della  qual  doUriiia  certuni  abusarono  a tale  da  voler 
che  l’uomo  fosse  salvo  per  la  sola  fede  senza  le  opere  della  carità  cri- 
stiana. Ora  contro  questo  errore  scrive  principalmente  san  Giacomo. 

« Non  vogliale  adunque  (egli  dice)  ingannarvi,  fratelli  miei  dilet- 
tissimi. Ogni  buon  dato  e ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra,  sccn- 
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dendo  da  quel  Padre  de'  lumi  in  cui  non  è mutameulo,  né  alter- 
nativa di  adombramento.  Imperocché  egli  per  sua  volontà  ci  generò 
l>er  la  parola  di  verità,  affinché  noi  siamo  quali  primizie  delle  sue 
creature.  Voi  lo  sapete,  fratelli  miei  dilettissimi.  Or  sia  ogni  uomo 
pronto  ad  ascoltare,  lento  a parlare  e lento  all’ira;  imperocché  l’ira 
dell’uomo  non  adempie  la  giustizia  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  riget- 
tando ogni  immondezza  e la  ridondante  malizia,  con  mansueto  animo 
abbracciate  la  parola  ( in  voi  ) innestata,  la  quale  può  salvare  le  anime 
vostre.  Siate  perciò  facitori  della  parola  e non  uditori  solamente,  in- 
gannando voi  stessi.  Imperocché  se  uno  é uditore  e non  facitore  della 
parola , ci  si  rassomiglierà  a un  uomo  che  considera  il  nativo  suo 
volto  ad  uno  specchio;  il  quale  considerato  chi  si  é,  se  ne  va  e si 
.scorda  subito  qual  ci  si  fosse.  Ma  chi  mirerà  addentro  nella  perfetta 
legge  della  libertà  e in  essa  persevererà,  non  essendo  uditore  sme- 
morato, ma  facitore  di  opere,  questi  nel  suo  fare  sarà  bealo.  Che  se 
uno  si  crede  di  essere  religioso,  senza  raffrenare  la  propria  lingua, 
anzi  scducendo  il  proprio  cuore,  la  religione  di  costui  é vana.  Re- 
ligione pura  e immacolata  nel  cospetto  di  Dio  e del  Padre  è questa: 
Di  visitare  i pupilli  e le  vedove  nella  loro  tribuiazione,  e di  eon- 
servarsi  puro  da  questo  secolo  *.  .*» 

u Fratelli  miei,  continua  l’apostolo,  non  vogliate  tenere  la  fede  del 
glorioso  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e insieme  l’accettazione  delle  per- 
sone. Imperocché  se  entrerà  nella  vostra  adunanza  un  uomo  che  ha 
l’anello  d’oro,  vestito  splendidamente,  ed  entrerà  anche  un  povero 
in  sordida  veste,  e vi  rivolgerete  a colui  che  è vestito  splendida- 
mente, c gli  direte  : Siedi  tu  qui  con  tuo  comodo  ; al  povero  poi  di- 
rete ; Tu  sta  ritto  costi;  ovvero  : Siedi  sotto  la  panchetta  de’ miei  piedi, 
e non  venite  voi  a far  distinzione  dentro  voi  stessi  e diventate  giu- 
dici d’iniquo  pensare?  Sentite,  fratelli  miei  dilettissimi,  non  ha  egli 
Dio  eletti  i poveri  in  questo  mondo,  ricchi  di  fede  ed  eredi  del  re- 
gno promesso  da  Dio  a color  che  io  amano?  Ma  voi  avete  disono- 
rato il  povero.  Non  son  eglino  i ricchi  che  vi  opprimono  con  pre- 
|H)tenza,  ed  essi  vi  strascinano  ai  tribunali?  Non  son  essi  que’che 
l>estemmiano  il  bel  nome  con  cui  voi  siete  stati  appellati?  Se  però 
osservate  la  legge  regia  secondo  le  Scritture  : Amerai  il  prossimo  tuo 
come  le  stesso,  l>en  fate  voi  ; se  poi  siete  accettatori  di  persone,  fate 
peccato  e siete  redarguiti  dalla  legge  come  trasgressori.  Or  chiunque 
avrà  osservata  tutta  la  legge,  ma  avrà  inciampato  in  una  sol  cosa, 
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è diventalo  reo  di  tutto.  Imperocché  chi  disse  : Non  fornicare,  disse 
ancora,  non  ammazzare.  Che  se  non  fornicherai,  ma  ammazzerai,  tu 
se'  Irasgressor  della  legge.  Cosi  parlate  e cosi  operate,  come  stando 
per  essere  giudicali  secondo  la  legge  di  libertà,  imperocché  giudizio 
senza  misericordia  per  colui  che  non  ha  usala  misericordia;  ma  la 
luisericordia  trionfa  del  giudizio.  Che  prò,  fratelli  mici,  se  uno  dica  di 
avere  la  fede  e non  abbia  le  opere?  Potrà  forse  salvarlo  la  fede?  Che  se 
il  fratello  e la  sorella  sono  ignudi  e bisognosi  del  vitto  quotidiano,  e 
uno  di  voi  dica  loro:  Andate  in  pace,  riscaldatevi  e satollatevi;  nè 
diate  loro  le  cose  necessarie  al  corpo,  che  gioverà  ? Cosi  la  fede  se  non 
ha  le  opere  in  sé  medesima  é morta.  Anzi  qualcheduno  dirà  : Tubai 
la  fede  ed  io  ho  le  opere.  Mostrami  la  tua  fede  senza  le  opere,  ed 

10  ti  farò  vedere  colle  opere  la  mia  fede.  Tu  credi  che  Dio  é uno; 
ben  fai;  anche  i demoni  lo  credono  e tremano.  Ma  vuoi  tu  cono- 
scere, 0 uomo  vano,  come  la  fede  senza  opere  é morta?  Abramo 
padre  nostro  non  fu  egli  giustificato  per  via  delle  opere,  avendo  of- 
ferto sull’ altare  Isacco  suo  tiglio?  Tu  vedi  come  la  fede  cooperava 
alle  opere  di  lui , e per  mezzo  delle  opere  fu  consumata  la  fede.  £ 
si  adempì  la  scrittura,  che  dice:  Abramo  credette  a Dio  e fugli  im- 
imtalo  a giustizia,  e fu  chiamalo  amico  di  Dio.  Vedete  voi  come  per 
le  opere  è giustificato  l’uomo,  e non  per  la  fede  solamente?  Nella 
stessa  guisa  anche  Itahab,  meretrice,  non  fu  ella  giustificata  per  le 
opere,  avendo  accolli  gfinviati  c rimandatigli  per  altra  strada?  Im- 
perocché siccome  il  corpo  senza  lo  spirito  é morto,  cosi  anche  la  fede 
senza  le  opere  é morta  « 

£ dopo  molti  murali  ammaestramenti,  san  Giacomo  all’ultimo  dice: 
••  Non  vogliate,  o fratelli,  borbottare  gli  uni  contro  gli  altri,  affin  di 
non  essere  condannati.  £cco  che  il  giudice  sta  alla  porta.  Prendete, 
o fratelli , per  modello  a sopportare  i mali , e i disastri , e alla  pa- 
zienza, i profeti  che  hanno  parlalo  nel  nome  del  Signore.  £cco  che 
beati  chiamiamo  lor  che  patirono.  Avete  udito  la  sorTerenza  dì  Giobbe 
e avete  veduta  la  fine  del  Signore,  dappoiché  misericordioso  egli  é 

11  Signore  e usa  misericordia.  Sopra  tutto,  fratelli  miei,  non  vogliate 
giurare  né  pel  cielo,  nè  per  la  terra,  nè  qualsivoglia  altro  giura- 
mento. Ma  sia  il  vostro  parlare  : Così  é , cosi  è : Non  è cosi , non 
é cosi;  affinchè  non  cadiate  in  condannazione,  llavvi  tra  di  voi  chi 
sia  in  tristezza?  faccia  orazione;  é tranquillo?  .salmeggi.  llavvi  egli 
tra  voi  chi  sia  ammalato?  chiami  i preti  della  Chiesa  e facciano  ora- 
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zione  sopra  di  lui,  ungendolo  coll’olio  nel  nome  del  Signore;  e l’o- 
razione della  fede  salverà  l’infermo  e il  Signore  lo  solleverà;  e se 
trovisi  con  de’ peccali,  gli  saranno  rimessi  *.  « 

Nelle  quali  ultime  parole  l’universa  tradizion  cristiana  ha  veduto 
il  sacramento  dell'estrema  unzione.  San  Giacomo  infatti  ne  contrasse- 
gna il  soggetto,  che  é l’infermo;  i ministri,  che  sono  i preti;  la  ma- 
teria, che  è l’olio;  la  forma,  che  è l’orazion  della  fede  per  l’infermo; 
l’applicazione  di  questa  e quella  al  soggetto,  che  è l’unzione  dell’in- 
fermo  nel  nome  del  Signore;  relfello  pel  corpo,  che  è la  guarigione 
0 il  sollievo  del  suo  male;  reffello  per  l'anima,  che  è la  remissione 
de’  suoi  peccati. 

Uno  scritto  v’ha  pure  sotto  il  titolo  di  liturgia  di  san  Giacomo, 
che  è l’ordine  delle  preci  e delle  cerimonie  del  sacritizio  della  messa, 
tal  quale  a’ di  nostri  è seguito  ancor  dai  cristiani  della  Siria,  siccome 
provegnenle  da  quest’apostolo.  Certo  che  san  Giacomo,  avendo  per 
ventinove  anni  seduto  nella  cattedra  episcopale  di  Gerusalemme,  ci 
avrà  regolato  tutto  ciò  che  riferivasi  al  culto  divino,  e principalmente 
al  sacrosanto  sacritizio,  e ciò  di  conserto  cogli  altri  apostoli  che  di- 
moraron  colà  per  più  anni,  prima  di  dispergersi  nei  mondo  ; ma  in 
que’  primi  tempi  cotali  liturgie  non  si  scrivevano,  bensì  tramanda- 
vansi  per  consuetudine  e tradizione.  Quando  adunque,  in  progresso 
di  tempo,  si  consegnò  allo  scritto  quella  di  Gerusalemme,  non  fu 
errore  attribuirla  a san  Giacomo,  da  che  essa  da  lui  procedeva , e 
forse  non  vi  si  aggiunsero  se  non  poche  parole,  a confessar  l’antica 
fede  in  modo  più  esplicito,  contro  i nuovi  errori.  Le  primarie  chiese 
dei  mondo  ebbero  così  loro  liturgie  scritte,  le  quali  tutte  fiiron  tro- 
vale conformi  quanto  alla  sostanza;  prova  palpabile  ch’esse  veni  vati 
da  un’orìgine  commune,  cioè  la  tradizion  apostolica.  Differente  spesso 
è lo  slil  delle  preci,  ma  il  senso  è dovunque  lo  stesso,  e poca  é la 
varietà  nell’ordine  delle  cerimonie.  In  tutte  si  trovan  le  medesime 
parti:  la  lezione  delle  Scritture  dell’antico  e del  nuovo  Testamento, 
l’Istruzione  da  cui  è susseguita,  l’obblazione  dei  doni  sacri  fatta  dal 
prete,  la  prefazione  o l’esortazione,  il  Santo  o Trisagìone,  l’orazion 
per  i vivi  e per  i morti,  la  consacrazione  fatta  con  le  parole  di  Gesù 
Cristo,  l’invocazione  sui  doni  consacrati,  l’adorazione  e la  infrazione 
deH’ostia,  il  bacio  di  pace,  l’orazione  dominicale,  la  communìone,  il 
rendimento  di  grazie,  la  benedizione  del  prete. 

A san  Giacomo  succedé,  nella  sede  di  Gerusalemme,  san  Simeone 
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SUO  fratello.  Quattro  persone  troviamo,  iu  san  Matteo  e in  san  Marco, 
onorate  col  titolo  di  fratelli  del  Signore:  Giacomo,  Giuseppe,  Siinone 
u Simeone  e Giuda.  £ creder  si  può  che  lutti  e quattro  abbiano 
avuta  la  stessa  madre,  cioè  Maria,  sorella  della  Madonna,  ma  non  il 
medesimo  padre.  Il  primo  dei  quattro  è nel  Vangelo  espressamente 
chiamato  ligliuolo  d’ Alleo,  e l’ultimo  si  chiama  da  sé  stesso,  nella 
sua  epistola,  non  figliuolo  d'Àlfeo,  ma  Giuda,  fratello  di  Giacomo. 
Egesippo  finalmente  afferma  in  modo  positivo  che  il  terzo  era  fi* 
gliiiolo  di  Cleofa  ^ Donde  inferir  si  può,  non  senza  qualche  fonda- 
mento, che  Giacomo  e Giuseppe,  sempre  insieme  nominati,  fosser 
figliuoli  d’un  primo  marito  di  nome  Alfeo;  e i loro  fratelli  Simeone 
e Giuda,  sempre  similmente  congiunti  l’uno  all’altro,  figliuoli  d’un 
secondo,  di  nome  Cleofa 

Sciolto  Paulo  dalle  catene  che  ))cr  due  anni  in  Cesarea  e per  al- 
trettanti in  Horoa  aveva  portate,  compiè  senza  dubbio  il  desiderio 
che  l’abbiam  veduto  manifestare  a’  Filippesi,  a Filemone  ed  agli  Ebrei, 
d’ andarli  a trovare.  Non  sembra  dunque  essere  quello  il  tempo  in 
cui  fece  il  viaggio  in  Ispagna,  se  pur  è ch’ei  facesse  mai  questo  viag- 
gio, non  avendone  noi  prove  certe  nè  costante  ed  unanime  tradizione 
negli  autori  antichi.  Quel  che  v’ha  di  certo  si  è che,  navigando  verso 
l’Oriente,  cioè  verso  la  Palestina,  Paolo  approdò  all’isola  di  Creta  o 
di  Candia,  dove,  fatto  un  breve  soggiorno,  lasciò  a Tito  la  sovrinten- 
denza generale  di  tutta  l’isola,  affili  ch’egli  desse  l’ultima  mano  a 
quanto  la  brevità  del  tempo  non  gli  avea  conceduto  di  dar  ordine  egli 
stesso,  e particolarmente  affili  ch’egli  provedesse  le  città  principali 
di  vescovi  dotati  delle  qualità  necessarie  a formar  veri  ed  eccellenti 
pastori.  Credesi  comunemente  che  dall’isola  di  Candia  ci  passasse 
nella  Giudea,  non  essendovi  ragione  alcuna  per  dubitare  ch’egli  non 
appagasse  il  desiderio  suo  di  riveder  ed  abbracciare  i suoi  diletti 
fratelli , secondo  la  promessa  che  avea  fatta  loro  di  andare  spedita- 
mente  in  compagnia  del  suo  Timoteo  a trovarli.  Dalla  Palestina  l’apo- 
stolo venne  ad  Efeso,  donde,  dopo  aver  lascialo  Timoteo  a governar 
quella  chiesa,  c dopo  aver  visitalo  le  altre  dell’Asia  e specialmente  Co- 
lossi, pertossi  in  Macedonia  •,  donde  alcuni  credono  aver  egli  scritto 
la  prima  lettera  allo  stesso  Timoteo,  nella  quale  abbiamo,  del  pari 
che  in  quella  scritta  a Tito  verso  il  medesimo  tempo,  molte  cose 
notabili  conccrnenli  lo  stato  e la  gerarchia  della  Chiesa,  e la  disciplina 
ecclesiastica  di  ({uci  tempi. 

I Mitttd  Euteb.  — Orsi. 
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Primieramente,  vediamo  nell'ima  e nell’altra  non  altrimenti  un 
collegio  di  preti  e meno  ancora  di  laici,  ma  due  private  persone,  che 
sono  Timoteo  e Tito,  al  primo  de’  quali  è dall’apostolo  commesso  il 
governo  della  chiesa  d’FÌeso,  al  secondo  quello  della  chiesa  di  Can- 
dia.  Ad  essi  in  particolare  egli  prescrive  le  norme  secondo  le  quali 
debbono  condursi  nel  governo  ecclesiastico,  principalmente  le  or- 
dinazioni de’ vescovi  o d’altri  ministri;  il  promuover  le  vedove  al 
grado  di  diaconesse,  il  regolar  le  pubbliche  assemblee  dei  fedeli , il 
distribuire  i beni  della  Chiesa  per  sostentamento  delle  povere  vedove 
e dei  preti  impiegati  nella  cura  delle  anime  e nel  ministero  della 
parola  divina,  il  ricever  l’ accuse  contro  questi  preti  medesimi,  e 
correggerli  quando  per  la  loro  mala  condotta  desser  pubblico  scan- 
dolo,  custodire  il  deposito  della  fede  e difenderlo  conira  gli  assalti, 
gli  oltraggi  e le  profanazioni  dei  novatori;  reprimer,  da  ultimo,  l’au- 
dacia e la  temerità  di  coloro  che  si  affaticavano  ad  introdurre  nel 
cristianesimo  diverse  sette  di  perdizione. 

Tali  sono  gli  uffizj  principali  del  governo  ch’esser  do vcano  eserci- 
tati, nell’isola  di  Candia  c in  Efeso,  non  da  un  collegio  di  preti,  ma 
da  un  privalo  individuo  com’era  Tito  e com’era  Timoteo;  non  già 
che  ciascun  di  loro  dovesse  tutto  far  da  sé  stesso  e senza  l’ajuto  di 
altri  ministri;  ma  perchè  questi  cooperatori  ricever  dovean  Tordi- 
nazione  e la  podestà  da  loro  ed  esser  ad  essi  subordinati  e soggetti 
al  giudizio  e alla  correzion  loro.  Colali  vescovi  o sovrastanti  furonc» 
Timoteo,  ad  Efeso;  Tito,  in  Candia;  Aniano,  successore  di  san  Marco, 
in  Alessandria;  Evodio,  successore  di  san  Pietro,  in  Antiochia,  e Si- 
meone, successore  di  san  Jacopo,  a Gerusalemme.  Tali  erano  ezian- 
dio i sette  angeli  o vescovi  delle  principali  città  dell’Asia,  ai  quali 
furono  indiritte  le  lettere  consegnate  da  san  Giovanni  nella  sua  Apo- 
calissi. In  tutte  le  quali  chiese  vediamo,  non  altrimenti  un  collegio 
di  angeli,  ma  un  angelo  solo  preposto  al  loro  governo;  a lui  solo 
si  attribuisce  la  gloria  quando  il  gregge  è trovalo  in  buon  essere  ; 
contro  a lui  solo  si  rivolgono  le  minacce  se  per  qualche  negligenza 
i lupi  s’introducono  ncITovile  o vi  si  scopre  qualch’allra  cosa  da  ri- 
prendere. Pruova  evidente  lutto  questo  che  fin  d’allora,  del  pari 
che  in  tulli  i secoli  susseguenti,  il  sommo  delTautorìtà,  in  ogni  chiesa, 
risedeva  in  una  sola  persona,  diiamala  di  que’  tempi  indistintamente 
vescovo  e prete,  ma  a cui  fra  breve  divenne  proprio  il  primo  nome, 
a meglio  distinguerla  dai  semplici  preti. 

Troviamo  allresi,  in  queste  due  lettere,  indizj  abbastanza  chiari 
del  diritto  metropolitano,  del  qual  sembra  che  negar  non  si  possa 
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aver  gli  apostoli  stessi  poste  le  fondainenla.  San  Paolo  lascia  a Tito 
il  governo  di  tutta  l’isola  di  Creta,  con  podestà  d’instiluir,  secondo 
die  giudicasse  a proposito,  preti  e vescovi  in  quel  gran  numero  di 
città  di  cui  facevasi  bella  a que’  giorni.  Così  ad  Efeso  egli  concede 
a Timoteo  di  ordinar  preti  e vescovi,  come  inferir  si  può  dalle  istru- 
zioni che  a lui  dà,  ed  insieme  a Tito,  circa  le  qualità  che  aver  deg- 
gìono  i promossi  a quell’alto  grado.  Ora,  egli  è naturale  che  l’ordi- 
nazione imprimesse  ai  novelli  ministri,  pe’  loro  consacratori,  il  ri- 
spetto e la  venerazione  che  i figli  hanno  verso  il  padre,  e che  fra 
le  chiese  instituitc  nelle  città  minori  e quelle  ìnstituile  nelle  città 
più  illustri,  dalle  quali  riceveano  i loro  pastori  e i ministri  della  ce- 
leste dottrina,  si  formasse  una  dipendenza  simile  a quella  che  han 
le  figlie  verso  le  madri;  massimamente  se  le  seconde  erano  state  in- 
struite  nella  fede  o dagli  apostoli,  o dai  più  intimi  loro  discepoli.  Il 
perchè  ancora  facevasi  eo.'ia  naturale  che  nelle  quistioni  le  quali  sor- 
gevano intorno  alla  fede,  ai  costumi,  alla  disciplina,  esse  a quelle 
avesser  ricorso  come  ad  altrettanti  oracoli,  e implorassero  il  loro 
ajulo  contro  i prevaricatori  del  santo  ministero,  contro  i perturbatori 
dell’ordine  e della  pace  e contro  i corruttori  della  dottrina  evange- 
lica. Noi  possiamo  adunque  aver  Tito  pel  metropolitano  di  Candia, 
e Timoteo  pel  metropolitano  e primate,  se  non  di  tutta  l’Asia,  del- 
l’Ionia per  lo  meno  *. 

Il  corpo  della  Chiesa,  qual  era  fin  dal  tempo  degli  apostoli,  ei  porla 
facilmente  a credere  che  questa  giurisdizion  di  Tito,  in  Candia,  c 
di  Timoteo,  in  Asia,  non  fosse  altrimenti  in  essi  straordinaria,  ma 
ben  ch’ella  passasse  ai  lor  successori.  Chè  nei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento non  solo  vediamo  le  chiese  fondate  in  diverse  città  e chia- 
mate dai  loro  nomi,  come  sarebber  le  chiese  di  Gerusalemme,  d’An- 
tiochiu,  di  Efeso,  di  Corinto,  di  Tessalonica,  di  Filippi,  di  Colossi, 
di  Smirne  e altre;  ma  si  pur  ci  vediamo  le  chiese  di  diverse  pro- 
vincie,  chiamate  ugualmente  dai  nomi  loro,  come  quelle  della  Giu- 
dea, della  Samaria,  della  Siria,  della  Cìlieia,  dell’Asia,  del  Ponto,  della 
(jalazia.  della  Cappadocia,  della  Bilinia,  della  Macedonia,  dell’Aeaja, 
e via  via.  Egli  pare  adunque  che  siccome  l’unità  della  Chiesa,  in 
ciascuna  città,  voleva  che  i suoi  ministri  fosser  tutti  sotto  l’autorità 
c la  giurisdizione  d’un  vescovo,  cosi  quest’unità  medesima  della 
Chiesa,  in  ciascuna  provincia,  volea  che  tutti  i vescovi  della  mede- 
sima provincia  si  trovassero  uniti  sotto  l’autorità  d’un  sol  capo,  in- 

• Orsi,  llb  II. 
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caricalo  di  mantener  la  pace,  la  concordia  e l’unione  fra  loro,  di 
correggere  i loro  tnancainenli  e di  impedir  che  la  negligenza  o la 
connivenza  d’alcun  fra  loro  non  desse  modo  agli  eretici,  ai  scisma- 
tici o ai  libertini  di  guastare  il  buon  ordine,  la  purità  della  fede  e 
la  santità  dei  costumi. 

La  forma  politica  dell’ imperio  romano  e il  governo  tanto  civile 
quanto  sacro  de’  Giudei  dispersi  pel  mondo  servir  potcron  di  mo- 
dello neirinstituzione  d’una  simile  gerarchia.  Oltre  i magistrati  parti- 
colari della  città,  risedevano  ancora,  nelle  proviucie  dell’impero,  pre- 
tori o proconsoli,  secondo  ch’esse  ap|>artcnevano  aH’imperatore  o al 
senato,  i quali  sopravvedevano  i magistrati,  gli  convocavano  a certi 
tempi  per  consigliarsi  con  loro,  provvedere  al  ben  pubblico  e man- 
tener la  tranquillità  e la  pace  nella  loro  giurisdizione;  e similmente, 
oltre  il  sinedrio  stabilito  in  certe  città,  avean  pure  nelle  provincie 
quei  ch’essi  chiamavano  patriarchi  o primati,  l’autorità  de’  quali 
cstendevasi  a tutte  le  sinagoghe  ed  a tulli  i sinedri  delle  proviu- 
cie. Perchè  dunque  la  Chiesa,  uscita  dalla  sinagoga  e propagata  nel- 
l’impero , accettar  non  doveva  una  forma  di  governo  si  piana  e si 
propria  a far  di  tulli  i fedeli  un  sul  corpo,  mediante  la  commu- 
niun  de’  suoi  principali  membri  con  la  Chiesa  di  Roma,  fonte  e cen- 
tro dcU’unità:  poiché,  a simiglianza  della  subordinazione  di  tutti  i ma- 
gistrati delle  provincie  a Ruma,  la  dipendenza  dei  sinedri  provinciali 
al  maggior  sinedrio  di  Gerusalemme  facea  di  lutto  il  mondo  un  me- 
desimo impero  e di  tulli  i Giudei  un  sol  corpo  di  religione? 

Ora,  nella  medesima  epistola  veggiamo  qual  fosse  Pordinazion  di 
quelli  che  erano  destinali  al  governo  delle  chiese,  l’apostolo  ammo- 
nendo i\i  Timoteo  di  non  rendere  infruttuosa  la  grazia  da  lui  rice- 
vuta per  l’imposizion  delie  mani  del  presbitero , coni’  egli  scrive , e 
principalmente,  com’é  a inferir  dalla  sua  seconda  epistola,  per  l’ini- 
pusizione  delle  sue  proprie  mani.  Ancorché  Timoteo  fosse  chiamato 
dal  ciclo  alla  dignità  episcopale  per  una  rivelazion  particolare,  che 
dall’apostolo  vien  chiamata  profezia,  nondimeno  essa  non  gli  confe- 
riva il  carattere  episcopale,  né  la  podestà  di  esercitarne  il  sacro  mi- 
nistero ; questo  carattere,  questa  grazia,  questa  podestà  solo  dati  gli 
furono  quando  l’apostolo,  insieme  cogli  altri  vescovi,  sopra  di  lui  in- 
vocando lo  Spirito  Santo  che  lo  empiesse  di  forza,  di  carità  e di  pru- 
denza, gl’ impose  le  mani.  Ond’é  che  tutte  le  chiese  del  mondo  ri- 
guardarono sempre  questa  cerimonia  per  un  segno  sensibile  ed  effi- 
cace della  grazia  divina,  e conseguentemente  per  un  dei  sagramenti 
della  nuova  legge  inslituiti  da  Gesù  Cristo;  e sempre  tennero  per 
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cosa  indubitabile  che  i ministri  eletti  al  governo  delle  chiese  non 
avcano,  senza  l’imposizion  delle  mani,  nè  la  grazia,  nè  il  carattere 
del  loro  ordine;  sempre  esse  tennero  i vescovi  quai  ministri  abi- 
tuali dell’ordinazione,  e conseguentemente  come  intrusi  nel  sacro  mi- 
nistero, e come  meri  laici  quelli  che  non  potean  far  salire  la  succes- 
sione del  loro  sacerdozio  lino  agli  apostoli. 

E per  verità,  san  Paolo  non  solo  rammenta  nella  sua  epistola  d’a- 
ver egli,  con  l’imposizion  delle  mani,  ordinato  vescovo  Timoteo,  ma 
anche  suppone  dover  esso  Timoteo  ordinar  col  medesimo  rito  altri 
vescovi  e preti  : onde  l’avverte  a non  si  dar  fretta  d’impor  le  mani 
ad  alcuno. 

insieme  col  carattere  e con  la  dignità  episcopale,  gli  apostoli  con- 
lidavano  pure  e raccomandavano  a quelli  fra’  loro  discepoli  ch’eran  da 
essi  proposti  al  governo  delle  chiese  il  sacro  deposito  della  dottrina  di 
Cristo,  aflìn  di  custodirla  e difenderla,  senza  mai  lasciar  che  gli  uomini 
empi,  temerarj  e amatori  di  novità,  ne  violassero  l’integrità,  ne  alteras- 
sero la  santità  o ne  corrompessero  l’interpretazione.  Donde  viene  che 
Paolo,  nelle  due  lettere  di  cui  parliamo  e nella  seconda  al  medesimo 
Timoteo,  li  esorta  sì  spesso  e scongiura  di  restar  fermi  nella  dottrina 
ch’essi  aveano  da  lui  imparata  e ch’egli  avea  loro  confidata  in  pre- 
senza di  moltissimi  teslimonj  ; di  conformare  a quella  la  loro  propria 
condotta  e cosi  l’istruzion  dei  fedeli;  di  non  contentarsi  punto  di  re- 
primere, aborrire  e cacciar  dalla  casa  di  Dio  coloro  che  apertamente 
negavano  la  risurrezion  della  carne  o qualch’altro  artìcolo  della  fede, 
come  dir  quelli  che  condannavan  l’uso  del  matrimonio  o delle  cose 
da  Dio  create  per  nostro  cibo;  ma  eziandio  di  fuggire,  allontanare 
e sbandir  dalla  Chiesa  le  quistioni  vane  ed  inutili,  i discorsi  e le  di- 
spute strane  e puerili,  che  certi  spiriti  inquieti , turbolenti  e ambi- 
ziosi, uomini  senz’autorità  e senza  mandalo,  falsi  filosofi  e falsi  apo- 
stoli, si  adoperavano  fin  da  quei  giorni  d’introdurre,  come  se  in  si- 
mili disputazioni  consistesse  la  sostanza  della  divina  sapienza  e non 
bastasser,  per  la  salute,  le  verità  che  l’apostolo  e i suoi  discepoli  predi- 
cavano. 

Finalmente  san  Paolo  vuole  non  sol  che  i vescovi  stieno  attenti  al 
deposito  dalla  fede  e della  sostanza  dei  cattolici  ammaestramenti,  ma 
cb’essi  condannin  pure  le  profane  novità  di  parole  e le  opposizioni 
d’una  sedicente  gnosi  o scienza;  potendo  facilmente,  sotto  nuovi 
termini,  introdursi  nuove  dottrine.  Questo  sacro  deposito  che  gli 
apostoli,  coll’imposizion  delle  mani  e l’ordinazione,  confida v, ano  ai 
loro  discepoli,  fu  da  questi  fedelmente  trasmesso  ai  loro  successori. 

Tom. IV.  27 
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Onde,  a quel  modo  che  sempre  furon  lenuti  per  falsi  pastori  c veri 
lupi  quelli  che  non  potean  far  salire  la  loro  ordinazione  (ino  agli 
apostoli , cosi  si  son  tenuti  per  falsi  dottori  e maestri  di  perdizione 
coloro  che  interrompevano  o turbavano  la  tradizione  delle  loro  chie- 
se, e deviavano  dalla  dottrina  che  i lor  predecessori  aveano  origi- 
nariamente ricevuta  dagli  apostoli , e gli  apostoli  da  Gesù  Cristo. 
Ond’è  che  i Padri,  aftìn  di  confondere  i novatori  e con\ incedi  di 
novazione,  ricorrevano  sempre  alla  successione  de'  legittimi  pastori, 
per  mezzo  de’  quali  crasi  conservala  la  tradizion  nelle  chiese,  spe- 
cialmente nelle  chiese  apostoliche,  e principalmente  in  quella  di  Roma, 
con  la  quale , a cagion  del  suo  principato  e dell’essere  ella  la  pietra 
contro  la  quale  prevaler  mai  non  potevano  le  podestà  dell’ inferno, 
accordarsi  duveano,  nei  dommi,  tutte  le  chiese  del  mondo. 

Quando  l’apostolo  scrisse  la  sua  prima  lettera  a Timoteo,  egli  era 
deliberato  di  passar  nuovamente  in  Asia  e d’ andarlo  a trovare  ad 
Efeso.  Scrìvendo  poscia  a Tito,  gli  ordina  di  venir,  senza  indugio, 
a raggiungerlo  a Nicopoli,  come  tosto  gli  aves.se  mandato  Artema 
e Tichico,  forse  per  aver  cura,  durante  l’assenza  di  lui,  della  chiesa 
di  Candia.  Egli  avea  fermato  di  passar  l’inverno  appunto  a Nieu- 
poli,  e però  vuole  che  intanto  gli  mandi  un  certo  Zema,  giurecon- 
sulto, del  quale  non  è fatta  menzione  altrove,  ma  la  cui  memoria 
è celebrata  nelle  Mence  de’ Greci  e in  varj  martirologi.  Non  sap- 
piamo di  qual  Nicopoli  parli  l’apastolo  in  questo  luogo;  se  di  quella 
che  era  situata  sul  golfo  d’Ambracia,  in  Epiro,  come  vogliono  alcuni; 
ovver  d'un’ultra  Nicopoli  in  Tracia,  sul  Nesso,  come  altri  vogliono. 
Comunque  sia,  egli  è certo  che  Paolo  pose  ad  effetto  la  sua  risolu- 
zione di  ritornare  in  Asia;  nel  qual  viaggio  appunto  credono  alcuni 
abbia  egli  sofTcrto , io  Antiochia , io  Iconia  c in  Lislri , le  persecu- 
zioni e i travagli  di  cui  parla  nella  seconda  sua  lettera  a Timoteo. 

Soddisfatto  ch’egli  ebbe  al  desiderio  di  rivedere  e visitar  le  prin- 
cipali chiese  dell’Asia,  l’apostolo  parti  (inaliiiente  per  Roma,  e,  sic- 
come pare,  gli  furon  compagni  nel  viaggio  Denia,  Crescente,  Tito, 
Luca,  Tichico,  Erasto  eTrofimo.  Infatti,  ncirinvitar  Timoteo  a venir  in 
diligenza  a Roma  ed  a condor  seco  Giovanni  Marco , gli  fa  sapere 
che  Luca  solo  era  rimasto  con  lui,  da  che  Dema  l’aveva  abbando- 
nato per  amore  ai  beni  di  questo  secolo.  Crescente  era  partilo  per 
la  Galazia  o la  Gallia,  perocché  in  greco  il  nome  è lult’uno,  e Tito 
per  la  Dalmazia,  senza  dubbio  ad  annunziarvi  il  Vangelo.  Quanto  a 
Tichico,  ad  Erasto  ed  a Trofìmo,  il  primo  era  stato  da  lui  spedito 
ad  Efei^o;  il  secondo  era  restato  a Corinto,  dove  aveva  un  tempo 
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esercitala  la  carica  di  questore  o tesoriere  della  città;  c il  terzo  l’avea 
lasciato  infermo  a Mileto.  Noi  sappiamo  ancora  che,  oltre  Mileto  e 
Corinto,  l’aiMstolo  passò  in  questo  suo  viaggio  per  Troade;  perché 
avendovi  lasciato  in  casa  di  Carpo  un  mautello  e alcuni  libri  e per- 
gamene, prega  Timoteo  di  portargli  queste  cose  a Roma. 

« Non  sappiamo  se  prima  o dopo,  oppure  insieme  con  Paolo,  ve- 
nisse, circa  questi  tempi,  in  Italia  e a Roma  anche  san  Pietro.  Quello 
che  è certo  e sostenuto  dal  testimonio  di  tutta  la  tradizione  si  è che 
ainendue  i santi  apostoli,  circa  gli  ultimi  anni  di  Nerone,  furono  in 
Roma,  vi  predicarono  la  fede  di  Gesù  Cristo,  vi  stabilirono  la  Chiesa, 
^i  guadagnarono  al  cielo  un  gran  numero  di  eletti,  vi  soffersero 
molle  e gravissime  persecuzioni,  e tìnalmente  vi  conseguirono,  me- 
«lianfe  una  gloriosa  morte,  la  corona  e la  palma  del  martirio.  Fu  pre- 
ceduto il  loro  viaggio  dalle  rivelazioni  dello  Spirilo  Santo,  che  ordinò 
loro  di  portarsi  in  questa  città  come  al  campo  del  loro  ultimo  comballi- 
inento  e dei  loro  trionfo.  Se  mai  la  Chiesa  romana  aveva  avuto  bisogno 
della  loro  assistenza,  questo  certamente  era  il  tempo  nel  quale,  per 
sostenere  questo  celeste  edilizio,  faceva  d’uopo  della  presenza  e di 
tutta  la  virtù  di  queste  due  saldissime  colonne  della  cristiana  pietà. 

» Disgustato  Nerone  della  rusticità  c troppa  semplicità  degli  antichi 
edifìzj  di  Roma  e della  strettezza  e obliquità  delle  strade,  oppure  vo- 
lendo per  suo  mero  capriccio  e brutalità  divertirsi  e godere  della 
veduta  di  un  cosi  nuovo  e crudele  spettacolo , e finalmente  col  di- 
segno di  trarre  a sé  per  questo  mezzo  gl’immensi  tesori  c le  cose 
preziose  che  si  sarebbero  poi  trovate  sullo  le  rovine  degli  antichi 
edifizj,  prese  la  strana  e barbara  risoluzione  di  consegnare  alle  fiam- 
me questa  augusta  metropoli  dell’  universo.  Durò  l’incendio  per  sei 
giorni,  e furono  si  grandi  e orribili  i danni  che  cagionò  che  di 
quattordici  rioni  o quartieri  nei  quali  era  allora  divisa  Roma,  quat- 
tro solamente  restarono  illesi,  tre  furono  interamente  distrutti,  c de- 
gli altri  sette  non  rimasero  se  non  miseri  avanzi,  d.anneggiati  e de- 
vastati dal  fuoco.  Dopo  avere,  rimirando  dalla  cima  di  un’alta  torre 
cosi  funesta  tragedia,  cantato,  in  abito  di  sonatore,  un  poema  da  sé 
composto  sulle  rovine  di  Troja,  riavutosi  forse  alquanto  il  tiranno 
da  quella  sua  frenesia,  cominciò  ad  avere  qualche  rossore  di  una  si 
detestabile  azione,  e fece  quanto  potè  per  purgarsi  da  questa  infa- 
mia e togliere  dal  popolo  la  credenza  d’esser  egli  stato  l’autore  di 
questa  loro  si  atroce  calamità.  Ma  non  potendo  ciò  conseguire  per 
alcun  mezzo;  pensò  ad  addossarne  la  colpa  e a divertirne  l’odiosità 
su  grinnocenli  cristiani  » 
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Abbiam  già  veduto,  hi  Tacito  e Svctonio,  qual  concetto  i pagani 
comrounenienle  si  formassero  di  essi  cristiani.  Ce  li  rappresentan 
questi  due  storici  come  una  setta  perniziosa,  degna  dcH’odio  del  ge- 
nere umano,  creala  in  origine  nella  Giudea  da  Cristo,  messo  a morte, 
sotto  l'imperio  di  Tiberio,  da  Ponzio  Filato,  e portata  di  poi  a Roma, 
dove,  come  in  una  commun  cloaca,  si  raccoglievano  tutte  le  sozzure 
dell’universo. 

Sperando  adunque  il  tiranno  che  di  gente  cosi  aborrita  sarebbe 
facilmente  creduto  qualunque  male,  sopra  di  essi  gettò  la  colpa  del 
ferale  incendio;  c fatti  arrestar  prima  quelli  che  facevano  più  aperta 
professione  del  cristianesimo,  e per  mezzo  loro  scopertone  molti  al- 
tri, li  condannò  tutti  ai  più  orrendi  e inauditi  tormenti.  Fattone  al- 
cuni vestir  di  pelli  di  bestie  selvagge,  li  diede,  eosi  trasformati,  a di- 
vorare ai  cani;  altri  fece  mettere  in  croce,  altri  involger  di  pece  e 
d’altre  materie  incenditive,  ed  inGIzar  per  la  gola  in  bolzoni  pian- 
tati lungo  le  vie,  indi  accender  la  notte,  perchè,  consumando  a poco 
a poco,  servissero  di  fanali;  mentr’  egli  a quest’atroce  lume,  in  abito 
da  cocchiere  e mescolato  alla  più  vile  ciurmaglia,  guidando  un  coc- 
chio, celebrava  ne’ suoi  orti  i giuochi  circensi  ‘.  Il  quale  tristo  spetta- 
colo, a cui  accenna  Giovenale  nella  sua  prima  satira,  mosse  a pietà 
i gentili  medesimi , i quali  non  sapean  reggere  alla  vista  di  quegli 
sciaurali  posti  a si  barbaro  supplizio,  non  già  per  utilità  pubblica,  ma 
per  crudel  passatempo  di  un  solo. 

Tale  si  fu  la  prima  persecuzione  ch’ebbe  a soffrir  la  Chiesa  edifi- 
cata sulla  pietra;  l’inferno  provossi,  per  opera  di  Nerone,  ad  aver 
forza  contro  di  lei;  ma  da  questo  primo  campo  di  battaglia  in  Ro- 
ma, la  Chiesa  da  allora  in  poi  governa  il  mondo,  nè  quei  che  l’as- 
salirono pel  corso  dei  secoli,  politici,  eretici,  scismatici,  atei,  non  eb- 
bero miglior  fortuna  del  loro  antecessore  Nerone. 

Non  sappiamo  se  durante  il  fuoco  di  questa  persecuzione  fossero  i 
santi  a|)ostoli  in  Roma  ; ma  è certo  esservi  eglino  venuti  intorno  a que- 
sto tempo,  senza  dubbio,  per  una  inspirazione  del  cielo,  a rincorar 
con  la  loro  presenza  i fedeli,  a sostener  la  Chiesa  scossa  da  si  Gero 
turbine,  ed  a riparare,  con  maggior  numero  ancora  di  conversioni , 
le  perdite  testé  da  lei  fatte,  se  pur  perdite  sono  e non  piuttosto  ric- 
chezze per  la  Chiesa  le  vittorie  e le  palme  dei  martiri.  Sembra  certo 
altresì  che  se  Paolo  era  in  Roma  mentre  Nerone  sfogava  il  furor 
suo  contro  i cristiani,  non  fu  per  allora  messo  in  catene;  poiché  di- 
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rendo  Tacilo  avere  in  primo  luogo  Nerone  fallo  arrestare  quelli  che 
più  palesemente  faccvan  professione  e si  vantavano  d’esser  cristiani, 
il  primo  certamente  ad  essere  immolalo  al  furore  di  lui  sarebbe 
slato  l’apostolo  se  già  fosse  stato  in  sua  mano.  Scrivendo  il  santo 
non  molto  dopo  la  seconda  lettera  al  suo  Timoteo,  gli  significa  d’es- 
sere già  stato  presentato  al  tiranno,  ed  aver  si  bene  col  divino 
ajuto  difeso  per  sé  medesimo  la  sua  causa  che  era  uscito  illeso  dalle 
fauci  dello  spietato  leone,  aeciò  potesse  terminare  il  corso  del  suo 
ministero  e tutte  le  genti  che  convenivano  a Roma,  come  a centro 
dell’ impero,  udir  potessero  dalla  sua  bocca  gli  oracoli  del  Vangelo. 
Ciò  ne  induce  a creder  piuttosto  che  la  persecuzione  eccitata  con- 
tea i cristiani  all’occasione  dell’incendio,  sedato  alla  veduta  dei  nuovi 
e più  splendidi  edifizj  onde  furono  riparate  le  rovine  della  città,  il 
furore,  le  doglianze  e il  tumulto  del  popolo,  dovè  ella  ancora  ces- 
sare. La  providenza  disponendo  in  questo  modo  le  cose  acciò  che  i 
principi  degli  apostoli  avessero  agio  a diffondere  la  religione  ed  a 
meglio  raffermarla  prima  del  loro  martirio.  Certamente,  se  quando 
.san  Paolo  comparve  la  prima  volta  innanzi  a Nerone  i cristiani  fos- 
sero stati  come  tali  e come  seltarj  dannati  a morte  dall’odio  del  ge- 
nere umano  e perseguitali,  egli  non  avrebbe  avuto  motivo  alcuno  di 
dolersi  di  non  essere  stalo  in  quest’occasione  da  nessuno  assistito 
nè  avrebbe  potuto  giustificarsi  e difendersi  : quindi  modo  ninno  di 
scampar  dalle  fauci  dello  spietato  leone. 

Egli  è a credere  che  san  Paolo  fosse  allora  messo  in  prigione  sotto 
altro  pretesto  che  la  profe.ssione  e predicazion  della  fede  di  Cristo; 
altrimenti,  quale  assistenza  avrebber  potuto  prestargli  nella  sua  pub- 
blica difesa  dinanzi  al  tiranno  i cristiani  di  cui  si  duole,  i quali,  ben- 
ché potenti  alla  corte  di  Cesare,  l’aveano  abbandonalo  e lasciatoselo 
fra  gli  artigli  di  quella  fiera?  Attribuendo  san  Clemente,  nella  sua 
celebre  epistola  ai  Corinti,  la  prima  cagione  del  martirio  dei  santis- 
simi apostoli  alla  emulazione  e all’invidia,  può  darsi  che  per  invidia 
ed  opera  dei  medesimi  giudei,  e per  i loro  soliti  artifizj  di  far  com- 
parir Paolo  come  un  uomo  sedizioso  e cagione  di  tumulti  e di  scan- 
doli,  sia  egli  stato  eziandio  questa  volta  posto  in  catene 

Comunque  sia,  egli  è certo  che,  mentre  trovavasi  incatenato  per 
Gesù  Cristo,  l’apostolo  scrisse  a Timoteo  la  sua  seconda  lettera,  nella 
quale  io  persuade  a venir  a Roma  ed  a non  arrossire  di  lui  prigio- 
niero, perocché  pativa  come  predicatore  e apostolo  e dottor  delle 
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genti,  uffizj  ch’egli  esercitava  anche  tra’ ceppi;  perocché,  egli  dice, 
la  parola  di  Dio  non  è legata;  vale  a dire  i gentili  non  han  potuto 
togliermi  il  coraggio  e la  libertà  di  annunziarla  benché  incatenalo. 

Questa  lettera  è unita  alle  due  precedenti:  alla  prima  cioè  al  me- 
desimo Timoleo,  ed  a quella  a Tito.  L’apostolo  ivi  nuovamente  lo 
esorta  a non  lasciar  inoperosa  la  grazia  ch’egli  avea  ricevuto  per 
l’imposizione  delle  sue  proprie  mani;  a custodire  il  deposito  della 
fede,  delle  tradizioni,  delia  sana  dottrina,  e sin  la  forma  delle  sane 
parole  ch’egli  ha  inteso  da  lui,  affinché  possa  schivare  c condan- 
nare le  profane  novità  di  parole;  acontidar  questo  sacro  depasito  a 
persone  alle,  per  integrità  e per  dottrina,  ad  ammaestrare  le  altre;  a 
fuggir  le  dispute  di  parole,  le  quistioui  stolte  ed  inutili,  che  non 
possono  se  non  iseandolezzar  chi  le  ascolta. 

Egli  di  nuovo  avverte  che  mai  non  mancheranno  al  mondo , ed 
anche  nella  Chiesa,  uomini  amanti  sol  di  sé  stessi,  ambiziosi,  super- 
bi , empi,  ingrati , snaturati , contumaci , ripieni  d’ogni  cupidigia  e 
vuoti  di  sincero  affetto,  nemici  delia  pace,  traditori,  insolenti,  solo 
dediti  a’  lor  piaceri.  Tali  sono,  egli  dice,  coloro  che,  contenti  a un’ap- 
parenza di  pietà,  senza  conoscere  le  virtù  nè  lo  spirito,  s’introdu- 
cono nelle  case,  acquistano  e rendonsi  come  schiave  alcune  don- 
nicciuole  cariche  di  peccati  e trascinate  da  diverse  passioni. 

Nelle  quali  parole  vediamo  un  vivo  ritratto  dei  discepoli  di  Simon 
Mago,  dei  N'icolaiti  e di  tutta  la  genia  degli  antichi  e nuovi  gnostici, 
in.'^ouima  di  lutti  gli  eretici  in  generale;  imperocché,  pieni  di  sé 
.stes.si  e coprendo  col  vano  pretesto  d’un’ apparente  pietà  le  loro 
reali  passioni , quasi  sempre  costoro  adoperaron  le  donne  a prop;)- 
gar  le  loro  selle  di  perdizione.  L’apostolo  esorta  quindi  e scongiura 
il  suo  caro  Timoteo  a tener  fermo  contro  simili  seduttori , uomini 
turbolenti  e corrotti,  persecutori  di  quanti  \ iver  vogliono  piamente 
in  Gesù  Cristo,  di  tener  fermo,  dissi,  nelle  verità  da  lui  apprese  e 
ripo.stc  in  cuore;  di  predicarle  con  zelo,  e deliberatamente  c al  tutto 
liberamente,  ponendo  in  opera  esortazioni,  preghiere,  riprensioni, 
minacce;  opponendo  l’argine  irremovibile  della  sana  dottrina  a quella 
piena  di  falsi  dotlori,  i quali  con  arrendevole  e piucevul  dottrina  tra- 
scinan  facilmente  la  turba,  sempre  più  avida  d’intender  fole  e cose 
che  lusinghino  le  sue  passioni  che  il  vero. 

Ultre  le  persone  di  cui  é falla  menzione  più  sopra,  l’apostolo  si 
loda  pure,  in  questa  lettera,  di  Onesiforo,  che  i’avea  più  volte  assi- 
stito. E senza  coniar  le  cortesie  che  da  Ini  avea  ricevuto  in  Efeso,  c 
che  a Timoteo  dovean  bene  esser  note,  gli  fa  sajiere  che  essendo 
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quegli  venuto  a Roma,  avea  con  sollecitudine  cercato  di  lui  e,  trova- 
tolo, era  venuto  frequentemente  a visitarlo,  c gli  dà  lode  del  non 
aver  arrossilo  delle  sue  catene,  che  vuol  dire  del  non  essersi  vergo- 
gnato di  trattar  domcslicamenle  con  un  uomo  incatenato  per  Gesù 
Cristo.  Quest’Uncsiforo  era  poc’anzi  passato  all’altra  vita;  però  l’apo- 
stolo prega  il  Signore,  primieramente  a voler  usare  misericordia  colla 
sua  casa,  e poi  con  esso,  nel  giorno  del  giudizio  avvalorando  cosi, 
col  suo  esempio,  la  dottrina  e costumanza  universale  della  Chiesa  di 
pregare  per  li  defunti.  Fa  altresi  onorevoi  memoria  di  Prisca  o Pri- 
scilla e di  Aquila,  già  altrove  lodati,  di  Eubulo,  dei  quale  nessun  altro 
indizio  dan  le  divine  scrittore,  di  Pudente,  nella  cui  casa,  si  ha  per 
tradizione,  san  Pietro  avere  albergalo  e celebrato  i divini  mister], 
onde  fu  riguardala  come  la  prima  chiesa,  in  Roma,  consacrata  dallo 
stesso  principe  degli  apostoli  al  culto  divino,  nel  quartiere  dove 
sorge  in  oggi  la  Chiesa  sotto  il  titolo  di  san  Pietro  ai  Vincoli,  o,  come 
altri  vogliono,  quella  di  santa  Pudenziana.  E parla  con  lode  di  Lino 
che  vedremo,  a suo  luc^o,  succedere  immediatamente  a san  Pietro 
nella  cattedra  di  Roma , e finalmente  di  Claudia , che  multi  credet- 
tero e.sser  la  moglie  di  Pudente. 

Ma  s’egli  si  loda  di  questi,  ei  si  lamenta  al  contrario  di  lutti  gli 
Asiatici  che  erano  a Roma , e nominatamente  di  Figello  e di  Ermo- 
gene,  per  essere  stalo  da  essi  abbandonato  nel  tempo  della  sua  pri- 
gionia. Rammenta  eziandio  con  dolore  l’apostasia  d’imeneo  e di  Fi- 
leto,  i quali,  sedotti  dai  discepoli  di  Simone,  sostenevano  che  la  pro- 
messa risurrezione  era  già  avverata,  e per  conseguenza  negavano  la 
futura  risurrezione  dei  corpi.  Si  duole  finalmente  l’apostolo  di  un 
certo  artefice , di  nome  Alessandro,  da  cui  dice  aver  ricevuto  molli 
mali , e predice  che  sarà  dal  Signore  trattato  secondo  il  merito.  Se 
costui  è quel  medesimo  Alessandro  di  cui  è fatto  menzione  negli  Atti 
al  tempo  del  tumulto  eccitalo  in  Efeso  dai  gentili,  e che  fu  spinto  nel 
teatro  dai  Giudei  affinchè  trattasse  la  causa  loro,  converrà  dire  che  da 
giudeo  fosse  divenuto  cristiano,  ma  senza  perseverar  nella  sincerità 
della  fede  ; onde  l’apostolo,  come  già  avea  scritto  un’altra  volta  a Ti- 
moteo, l’avea  dato  in  balia  di  Satana,  acciò  imparasse  a non  più  be- 
stemmiare. .Ma  non  avendo  egli  approfittalo  di  questo  salutar  castigo, 
ed  essendo  al  contrario,  a siraigliauza  d’un  infermo,  non  solo  incura- 
bile ma  furioso,  persecutor  del  suo  medico  e nemico  aperto  della  dot- 
trina di  lui,  san  Paolo  ingiunge  nuovamente  al  suo  caro  discepolo  di 
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allontanarlo  dalla  sua  communione,  affinchè  non  infettasse  il  gregge 
col  contagio  della  sua  eresia  ^ 

u £ giustamente  riguardata  questa  lettera  del  santo  apostolo  come 
il  suo  ultimo  testamento,  avendola  egli  scritta  allorché  si  conside- 
rava come  una  vittima  ornai  condotta  a piè  dell’  altare  e aspersa 
delle  solenni  libazioni,  e quando,  essendo  già  certo  dell’imminente 
suo  discioglimento  dai  legami  del  corpo , si  gloriava  d’ esser  ornai 
alla  meta  della  sua  gloriosa  carriera  e in  procinto  di  ricevere  la 
corona  della  giustizia.  Per  la  qual  cosa  egli  stimola  non  una,  ma  due 
volte  Timoteo  di  venir  presto  a trovarlo,  e di  venir  prima  del  verno, 
e di  condur  seco  Giovanni  Marco,  per  essergli  molto  utile  il  suo  nii- 
nistcrio. 

» Era  in  questo  medesimo  tempo,  come  accennammo,  anche  il  prin- 
cipe degli  apostoli  in  Roma,  godendovi  tuttavia  una  intera  libertà,  ben- 
ché con  non  minor  zelo  di  Paolo  attendesse  ad  abbattere  l’empietà 
e a mettere  in  credito  la  virtù.  Laonde  è cosa  da  ascriversi  a gran 
miracolo  della  Provvidenza  se  sotto  un  tal  principe  qual  fu  Nerone 
san  Pietro  fu  lasciato  libero  in  Roma,  finché  gli  fu  permesso  di  venire 
a un  pubblico  e solenne  combattimento  coll’inferno  e di  riportarne, 
in  presenza  dello  stesso  tiranno,  una  gloriosa  vittoria.  A Nerone,  pos- 
seduto internamente  dal  demonio  e impastalo  di  tutti  i vizj,  non  potea 
mancar  quello  di  essere  oltremodo  dedito  alla  magia;  verso  la  quale 
vanissima  e fallacissima  arte  nou  dimostrò  meno  di  propensione  che 
per  lo  canto  e la  perizia  di  suonare  varj  islrumenti,  che  pur  sap- 
piamo essere  state  le  arti  sue  favorite,  e delle  quali  più  sconciamente 
pregiavasi.  Gli  pareva,  come  Plinio  dice,  una  bella  cosa  di  poter  giu- 
gnerc,  per  mezzo  degl’incantesimi,  come  follemente  s’immaginava, 
a comandare  a’  suoi  numi:  e se  per  giugnere  a questo  fine  faceva 
d'uopo  scannare  vittime  umane,  e nelle  viscere  ancor  fumanti  dei 
cadaveri  cercare  cd  osservare  di  quest’arte  i più  segreti  misterj,  non 
solo  non  avea  di  ciò  l’empio  principe  alcun  orrore,  ma  queste  erano 
della  sua  crudeltà  le  più  care  delizie.  Nè  poleano  mancargli  di  que- 
sta professione  i più  esperti  ed  accreditati  maestri.  Per  quanto  la 
maggior  parte  dei  pagani  imperadori  abbia  procurato  di  tener  lon- 
tani da  Roma,  eziandio  con  severissimi  editti,  i Caldei  e gli  astrolo- 
ghi, gente  dedita  a queste  arti  nefande,  non  venne  mai  loro  fatto  di 
potere  da  questa  peste  purgare  interamente  la  città,  ove  non  pote- 
vano mai  mancar  loro  potentissimi  protettori.  Onde  allorché  di  que- 
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sto  numero  erano  i medesimi  imperaduri,  c facii  cosa  il  congettu- 
rare con  quale  ardore  vi  venissero  in  folla  di  tutte  le  parti  dell’u- 
niverso quesl’impostori.  Costretto  in  questi  tempi  Tiridate  da  Curbu- 
lone  a portarsi  a Roma,  per  ricevere  dalle  mani  di  Cesare  la  corona 
di  Armenia,  vi  venne  accompagnato  da  multi  maghi;  non  potendo, 
per  essere  egli  stesso  della  medesima  professione,  staccarseli  mai  dai 
fianchi,  e forse  ancora  per  far  piacere  all’imperadore,  cui  furono  da 
lui  comunicati  tutti  i misterj  dell’empia  setta. 

» Non  poteva  Simon  Mago  lasciarsi  scappare  cosi  bella  occasione  di 
fare  anch’esso  ammirare  in  Roma,  sotto  un  tal  principe,  le  sue  pre- 
stigie,  colle  quali  era  suo  principale  intento  di  screditare  i veri  mi- 
racoli degli  apostoli,  e di  opporsi  aU’avanzamento  della  religione  di 
Cristo  e de’suoi  discepoli,  e di  farsi  tenere  per  qualche  cosa  superiore 
aU’umano,  come  una  divina  virtù  discesa  dal  cielo  per  liberar  gli  uo- 
mini dalla  corruzione  e condurli  alla  immortalità  della  gloria.  Pieno 
l’impostore  di  tali  idee,  si  vantò  un  giorno  di  volare  alla  presenza 
dell’  imperadore  e del  popolo;  e siccome  riguardava  san  Pietro  come 
suo  capitale  nemico,  a fine  di  coprirlo  di  confusione  volle  che  per 
forza  fosse  condotto  al  teatro,  acciocché  ancor  egli  assistesse  a cosi 
vago  spettacolo,  e vedesse  coi  proprj  occhi  la  gloria  del  tanto  da  lui 
discreditato  Simone.  Cominciò  in  fatti  a volare  sollevato  in  aria  dai 
suoi  demonj  e accompagnato  dalle  acclamazioni  di  tutto  il  teatro, 
che  ornai  piu  non  lo  riguardava  come  un  semplice  uomo  ma  come 
un  Dio.  Frattanto  Pietro,  interiormente  prostrato  innanzi  a quel  Dio 
cui  sono  malgrado  loro  soggette  le  aeree  potestà,  umilmente  e con 
lutto  il  cuore  Io  supplicava  che , tolte  le  forze  ai  demonj , precipi- 
ta.s.sc  dall’alto  ed  umilias.se  il  superbo  prestigiatore  e usurpatore 
della  sua  gloria.  Esaudì  l’Altissimo  le  umili  preghiere  del  servo  suo; 
onde,  abbandonalo  quel  misero  dai  suoi  demonj,  cadde  e si  fracassò 
le  gambe,  e divenne  il  ludibrio  di  quel  gran  numero  di  spetlatori. 
Oltre  gli  autori  cristiani  i quali,  dopo  .Arnobio  scrittore  del  terzo  se- 
colo \ hanno  ad  una  voce  celebrato  questa  vittoria  del  principe  de- 
gli apostoli , abbiamo  eziandio  nelle  memorie  degli  autori  gentili 
onde  poterne  con  molta  verisimiglianza  confermare  la  verità.  E pri- 
mieramente, acciocché  a ninno  sembri  incredibile  il  volo  dì  Simon 
Mago,  attesta  Cleodemo  appresso  Luciano  che  parendogli  tali  cose 
che  dei  maghi  si  decantavano  ridicole  e favolose , avea  mutata  opi- 
nione da  che  avea  > eduto  co’  suoi  medesimi  occhi  un  certo  Barbaro 
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iiettentrionale  e volare  e passeggiare  su  l’acqua,  e a lento  passo  cam- 
minare in  mezzo  alle  fiamme.  Vago  adunque  Nerone  di  vedere  an- 
ch’esso,  come  racconta  Dion  Crisostomo  *,  un  .somigliante  spettacolo, 
trovò  chi  si  csibi  dì  soddisfare  ai  suoi  desideij;  onde  fu  molto  ac- 
carezzato da  lui,  e mentre  si  andava  disponendo  alla  grande  im- 
presa, fu  splendidamente  trattato  nella  sua  corte.  Che  costui  fìnalmente 
dull'esibizione  e promesse  venisse  ai  fatti,  e tentasse  di  volare,  e 
comincias.se  a sollevarsi  in  aria,  lo  abbiamo  da  Svetonio  nella  vita 
di  Nerone  *,  il  quale  anche  aggiugne  che  dopo  ì primi  sforzi  cadde 
dall’alto  cosi  appresso  al  medesimo  imperatore  che  del  suo  sangue 
ne  restò  a.sperso  l’ imperiale  paludamento.  Le  quali  cose  ottima- 
mente s’accordano,  almeno  quanto  alla  so.slanza  del  fatto,  con  ciò 
che  narrano  gli  scrittori  ecclesiastici  del  volo  e della  caduta  di  Si- 
mon Mago. 

» Dopo  questo  fatto  cominciò  Nerone  non  solamente  ad  avere  in 
disprezzo,  ma  ad  odiare  eziandio  e perseguitare  i maghi;  e si  per- 
ché molti  filosofi  erano  dediti  alla  magia,  si  ancora  perchè,  divenendo 
ciascun  giorno  più  furioso  e brutale,  parca  risoluto  di  voler  toglier 
di  mezzo  ed  estinguere  ogni  ombra  ed  immagine  di  virtù,  si  diede 
ancora  a perseguitare  i filosofi,  e fece  imprigionare  e anche  morire 
molte  persone  dabbene,  perchè  in  una  città  e in  una  corte  cosi  cor- 
rotte menavano  una  vita  alquanto  sobria  ed  onesta,  seguendo  spe- 
cialmente le  massime  della  stoica  filo.sofia.  Per  l'uno  e per  l’altro 
titolo  non  poteano  non  esser  compresi  nella  stessa  persecuzione  i 
cristiani  e specialmente  gli  apostoli;  facendo  essi  per  una  parte  pro- 
fessione della  più  sublime  filosofia  e riducendo  gli  uomini  all’eser- 
cizio della  più  pura  e perfetta  virtù , e per  l’altra  essendo  tenuti  dai 
gentili,  per  cagione  dei  miracoli  che  adoperavano,  per  autori  di  ma- 
lefìcj  e rei  di  superstizione  e di  magia.  Si  svegliò  adunque  di  nuovo 
nel  cuore  di  quella  bestia  la  rabbia  contro  i cristiani,  e specialmente 
contro  san  Pietro,  e dovè  ben  tosto  uscir  l’ordine  acciochè  fosse  ar- 
restato. Temendo  per  tanto  i discepoli  per  la  sua  vita,  si  diedero 
con  lacrime  a scongiurarlo  di  voler  partire  incontanente  da  Roma  e 
.sottrarsi  agli  artigli  del  furibondo  leone.  Cedette  alle  replicale  istanze 
delle  afllitte  sue  pecorelle  il  buon  pastore^;  ma  appena  uscito  dalla 
città,  vide  Gesù  Cristo  coi  passi  rivolti  verso  la  stessa  ; e avendolo 
interrogato,  ove  andasse,  Vo,  gli  rispose  il  Signore,  a Roma  per  cs- 
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sere  di  nuovo  crociiisso.  Comprese  subito  san  Pietro  il  signifìcato  di 
queste  parole,  conciossiaché  non  potendo  ^er  Cristo  di  nuovo  ero* 
eifisso  nella  sua  propria  persona,  intese  agevolmente  essere  ornai 
vicino  il  tempo  in  cui  ciò  dovea  eseguirsi  nella  persona  del  suo  vi- 
cario ; onde  con  maggior  prontezza  di  quella  con  cui  poc’anzi  si  era 
lasciato  indurre  ad  uscirne,  rientrò  nella  città  » 

Non  potendo  adunque  più  dubitare  della  vicina  sua  morte,  non 
contento  di  esercitare  colla  viva  voce  gli  ultimi  atti  della  sua  carità 
e pastorale  sollecitudine  coi  cristiani  di  Roma,  volle  replicar  le  sue 
istruzioni  ai  fedeli  del  Ponto,  della  Galazia,  della  Cappadocia,  del- 
l’Asia e della  Bitiuia , o piuttosto  a tutti  i fedeli  in  generale , scri- 
vendo loro  una  seconda  lettera.  Gli  è questo  l’ultimo  addio  d’un  pa- 
dre a’ suoi  figliuoli,  d’un  pastore  al  suo  gregge;  sono  consigli  che 
abbracciano  tutti  i secoli. 

u Simon  Pietro,  servo  e apostolo  di  Gesù  Cristo,  a quegli  i quali, 
pari  alla  nostra,  hanno  avuto  in  sorte  la  fede  con  la  giustizia  del  no- 
stro Dio  e Salvator  Gesù  Cristo.  Sia  a voi  moltiplicata  la  grazia  e la 
pace  mediante  la  cognizione  di  Dio  c di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ; 
come  avendoci  la  divina  potenza  di  lui  donate  tutte  quelle  cose  che 
fanno  alla  vita  e alla  pietà,  per  mezzo  della  cognizione  di  lui,  il  qual 
ci  chiamò  per  la  sua  gloria  e virtù,  per  mezzo  del  quale  fece  a noi 
dono  di  grandissime  e preziose  promesse;  affinchè  per  queste  di- 
ventaste partecipi  della  divina  natura,  fuggendo  la  corruzione  che 
è nel  mondo  per  la  concupiscenza.  Or  voi  con  ogni  sollecitudine  ado- 
perandovi, alia  vostra  fede  unite  la  virtù,  alla  virtù  la  scienza,  alla 
scienza  poi  la  temperanza,  alla  tem|)eranza  la  pazienza,  alla  pazienza 
la  pietà,  alla  pietà  l’amure  fraterno,  all’amore  fraterno  la  carità.  Im- 
}>erucchè  ove  queste  cose  siano  con  voi  e vadano  augumentandosi , 
non  lasccranno  vuoto  e infruttifero  in  voi  il  conoscimento  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo.  Imperocché  chi  tali  cose  non  ha,  egli  è 
cieco,  c va  a tastone,  e si  dimentica  di  essere  stato  mondalo  da’  suoi 
antichi  peccali.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  vieppiù  studiatevi  di  certa 
rendere  la  vocazione  ed  elezione  vostra  per  mezzo  delle  buone  opere; 
imperocché  cosi  facendo,  non  peccherete  giammai.  Imperocché  cosi 
saravvi  dato  ampio  l’ingresso  nel  regno  eterno  del  Signor  nostro  e 
Salvator  Gesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa  non  trascurerò  di  ammonirvi 
intorno  a tali  cose,  benché  istruiti  e confermati  nella  presente  ve- 
rità. Ma  io  credo  ben  fatto  che  sino  a tanto  ch’io  sono  in  questo 
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tabernacolo  vi  risvegli  con  le  ammonizioni,  essend’io  sicuro  che  ben 
presto  deporrò  il  mio  tabernacolo,  secondo  quello  che  ristesse  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ha  a me  fatto  intendere.  Ma  farò  si  che  an- 
cor dopo  la  mia  morte  abbiate  voi  onde  far  sovente  commemorazione 
di  tali  cose.  Imperocché  non  per  aver  noi  dato  retta  ad  argute  fa- 
vole vi  abbiamo  esposta  la  virtù  e la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  ma  per  essere  stati  spettatori  della  grandezza  di  lui.  Impe- 
rocché ricevette  egli  onore  e gloria  da  Dio  Padre,  essendo  discesa 
a lui  dalla  maestosa  gloria  quella  voce:  Questo  é il  mio  Figliuolo 
diletto  in  cui  mi  son  compiacciuto , ascoltatelo.  £ questa  voce  pro- 
cedente dal  cielo  la  udimmo  noi,  mentre  eravamo  con  lui  sul  monte 
santo.  Ma  abbiamo  più  fermo  il  parlar  de’  profeti,  a cui  ben  fate  in 
prestandovi  attenzione  come  ad  una  lucerna  la  quale  in  luogo  oscuro 
risplenda,  sino  a tanto  che  spunti  il  giorno  e la  stella  del  mattino 
nasca  ne’ vostri  cuori;  ponendo  mente  principalmente  a questo,  che 
nissuna  profezia  della  scrittura  è di  privata  interpretazione.  Impe- 
rocché non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta  la  profezia;  ma 
ispirali  dallo  Spirilo  Santo,  parlarono  i santi  uomini  di  Dio.  Vi  fu- 
ron  però  nel  popolo  anche  de’  falsi  profeti,  come  ancor  tra  di  voi  vi 
saranno  de’  bugiardi  maestri , i quali  iulrodurranno  sette  perverse 
che  rineghcranno  quel  Signore  che  gli  ha  riscattati,  tirandosi  addosso 
una  pronta  perdizione.  E molli  seguiteranno  le  impurità  di  coloro, 
per  causa  de’  quali  sarà  bestemmiata  la  via  della  verità  ; e con  pa- 
role formale  dall’amor  del  guadagno  faran  negozio  di  voi;  la  dan- 
nazione de’ quali  già  tempo  non  langue  e la  perdizione  di  essi  non 
assonna.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  agli  angeli  che  peccarono, 
ma,  cacciatili  nel  tartaro,  gli  consegnò  alle  catene  d’inferno  ad  esser 
tormentati  e serbali  al  giudizio;  e all’antico  mondo  non  perdonò,  ina 
custodi  con  selle  altri  Noè  predicatore  della  giustizia,  scaricando  il 
diluvio  sul  mondo  degli  empi;  e le  città  di  Sodoma  e di  Gomorra 
condannò  alla  distruzione,  riducendole  in  cenere;  facendole  esempio 
a coloro  che  sono  per  vivere  da  empi;  e liberò  il  giusto  Lot  vessalo 
dalle  ingiurie  e dall’impuro  vivere  d’uomini  infami;  imperocché  e dì 
vista  e d’udito  era  giusto;  dimorando  con  gente,  la  quale  ogni  di 
metteva  alla  tortura  quell’anima  giusta  con  le  inique  operazioni  : sa 
il  Signore  liberare  i giusti  dalla  tentazione  c serbare  gl’iniqui  pel 
dì  del  giudizio  ai  tormenti  ; e particolarmente  coloro  i quali  dietro 
alla  carne  balton  le  vie  dell’Immonda  concupiscenza  e disprezzan  la 
potestà;  audaci,  amanti  di  loro  stessi,  non  temono  d’introdur  delle 
.sette  bestemmiando;  mentre  gli  stessi  angeli,  maggiori  essendo  di 
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forza  e di  robustezza,  non  reggono  all’orrenda  condannazione  por- 
tata contro  di  loro.  Ma  questi  come  bestie  irragionevoli,  naturalmente 
fatte  per  esser  prese  e consunte,  bestemmiando  le  cose  che  ignorano, 
per  la  propria  lor  corruzione  periranno,  ricevendo  la  mercede  dei- 
l’iniquità  eglino  che  fan  loro  piacere  delle  quotidiane  delizie;  sudi- 
ciumi e viluperj  pieni  di  mollezza,  dissoluti  ne’conviti  che  fanno  con 
voi , i quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adulterio  e d’ incessante  cupi- 
dità , che  adescano  le  anime  vacillanti  che  hanno  il  cuore  esercitato 
neiravarizia,  figliuoli  della  maledizione;  abbandonata  la  retta  strada 
si  sono  sviati,  seguitando  la  via  di  Balaam  figliuolo  di  Bosor,  il  quale 
amò  la  mercede  deiriniquità ; ma  fu  ripreso  della  sua  pazzia;  una 
mula  bestia  da  soma,  umana  voce  parlando , raffrenò  la  stoltezza  del 
profeta.  Questi  sono  fontane  seuz’  acqua  e nebbie  sbattute  dai  tur- 
bini, pe’ quali  si  serba  caligine  tenebrosa.  Imperocché  spacciando  una 
vanità  superba,  adescano  per  mezzo  delle  impure  passioni  della  carne 
quegli  i quali  poco  prima  fuggivano  da  coloro  che  son  nell’errore; 
promettendo  loro  la  libertà,  mentre  sono  essi  stessi  servi  della  cor- 
ruzione; imperocché  da  chi  uno  è stato  vinto,  di  lui  è ancor  servo. 
Imperocché  se  avendo  fuggite  le  sozzure  del  mondo  mediante  la  co- 
gnizione del  Signor  nostro  e Salvator  Gesù  Cristo,  da  queste  sono 
nuovamente  avviluppati  e vinti,  il  secondo  loro  stato  è divenuto 
peggior  del  primo.  Imperocché  meglio  era  per  essi  il  non  conoscere 
la  via  della  giustizia  che,  conosciutala,  rivolgersi  indietro  dal  coman- 
damento santo  che  ad  essi  è stato  dato.  Ma  si  è compiuto  in  essi 
quel  vero  proverbio  : Il  cane  tornò  al  suo  vomito , e la  troja  lavata 
a rivoltarsi  nel  fango  » 

Parla  qui  san  Pietro  dei  gnostici,  il  cui  nome  significa  rischiarati^ 
illuminati.  Il  tutto  consisteva,  secondo  essi,  nella  scienza:  la  fede 
e la  virtù  eran  solo  fatte  pel  volgo.  Tenendosi  per  più  sapienti  de- 
gli altri,  e’  rinnegavano  Gesù  Cristo  come  Signore  e dominator  su- 
premo, sprezzavano  la  gerarchia  degli  angeli  veri  e introducevano 
certe  favolose  genealogie  e supposte  emanazioni  divine,  che  vedrem 
poscia  specificatamente  più  avanti.  Eglino  assistevano  pure,  al  tempo 
di  san  Pietro,  alle  agapi  dei  cristiani,  ma  solo  per  farne  un’occasion  di 
stravizzo.  L’apostolo  non  rifiuta  già  la  sapienza , solo  le  assegna  il 
suo  luogo,  dopo  la  fede  e la  virtù;  dopo  la  fede  che  n’é  il  fonda- 
mento e dopo  la  virtù  pratica  che  le  ottiene  i lumi  di  lassù.  E que- 
sta sapienza  consiste  nel  conoscer  più  perfettamente  Gesù  Cristo, 
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come  Figliuolo  di  Dio,  come  nostro  Dio  e nostro  Signore;  non  se- 
condo dotte  favole  e miti  solìstici , ma  secondo  la  testimonianza  de- 
gli apostoli  e dei  profeti.  Dopo  d'aver  cosi  additati  i seduttori  del 
suo  tempo,  egli  addita  quelli  degli  ultimi  tempi. 

u Ecco  che  io  scrivo  a voi,  o carissimi,  questa  seconda  lettera, 
per  risvegliare,  coirammonirvi,  il  sincero  animo  vostro  ; affinchè  vi 
ricordiate  delle  parole  de’  santi  profeti , delle  quali  ho  già  parlato , 
e de’ vostri  apostoli  e de’  precetti  del  Signore  e Salvatore;  e sap- 
piate primieramente  che  verranno  negli  ultimi  giorni  degli  scherni- 
tori gabbamondi,  viventi  a seconda  delle  loro  concupiscenze,  i quali 
diranno:  Dov’é  la  promessa  o la  venula  di  lui?  .Mentre,  dacché  i pa- 
dri si  addormentarono,  il  tutto  va  continuando  a un  modo,  come 
dal  principio  della  creazione.  Imperocché  ignorano  costoro,  perché 
lo  vogliono,  che  furon  dapprima,  per  la  parola  di  Dio.  i cieli  e la  terra 
(uscita)  dall’acque  e che  ha  consistenza  per  l’acqua;  onde  quel  mondo 
che  era  allora  inondato  dalle  acque  peri.  Ma  i cicli  che  sono  adesso 
e la  terra  dalla  .stessa  parola  son  custoditi,  riserbali  al  fuoco  pel  giorno 
del  giudizio  e della  perdizion  degli  uomini  empi.  Questo  solo  peni 
siavi  noto,  o carissimi,  che  un  giorno  é dinanzi  a Dio  come  mille 
anni  e mille  anni  come  un  giorno.  Non  ritarda  il  Signore  la  sua  pro- 
messa, come  si  pensan  taluni  ; ma  usa  pazienza  per  riguardo  a voi, 
non  volendo  che  alcuno  perisca,  ma  che  tutti  ritornino  a penitenza. 
Ma  come  il  ladro,  verrà  il  di  del  Signore  : nel  quale  i cieli  con  gran 
fracasso  passeranno,  e gli  elementi  dal  calore  saran  disciolti,  e la 
terra  e le  cose  che  sono  in  essa  saran  bruciale.  Or  dovendo  queste 
cose  tutte  esser  disciolte,  quali  convien  egli  che  siate  voi  nel  santo 
vivere  e nella  pietà,  aspettando  e correndo  incontro  alla  venuta  del 
dì  dei  Signore,  nel  qual  di  i cieli  ardenti  si  scioglieranno  e gli  ele- 
menti si  liquefaranno  per  l’ardore  del  fuoco?  Ma  nuovi  cieli  e nuova 
terra,  secondo  la  promessa  di  lui,  aspettiamo  dove  abita  la  giustizia. 
Per  la  qual  cosa,  o carissimi,  tali  cose  aspettando,  studiatevi  di  es- 
sere trovati  da  lui  immacolati  e puri  nella  pace  ; e la  longanimità  del 
Signor  nostro  tenete  in  luogo  di  salute,  conforme  anche  il  caris- 
simo nostro  fratello  Paolo  per  la  sapienza  a lui  conceduta  vi  scrisse, 
come  anche  in  tutte  le  epistole  dove  parla  di  questo;  nelle  quali 
sono  alcune  cose  diflieili  a capirsi,  le  quali  gl’ignoranti  e i poco  sta- 
bili stravolgono  (come  anche  tutte  le  altre  scritture)  per  loro  per- 
dizione. Voi  adunque,  o fratelli,  istruiti  per  tempo  state  in  guardia  ; 
affinchè,  traportati  dall’crror  degli  stolti,  non  cadiate  dalia  vostra 
fermezza;  ma  andate  crescendo  nella  grazia  c nella  cognizione  del 
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Signor  nostro  e Salvator  Gesù  Cristo.  A lui  gloria  e adesso  e pel  di 
dell’eternità.  Cosi  sia  » 

Tale  si  fu  rultima  istruziou  pastorale  del  principe  degli  apostoli; 
gravissima  sopra  tutte.  Egli  provede  ivi  al  presente  e all’av venire; 
premunisce  i fedeli  del  suo  tempo  contro  le  seduzioni  dei  gnostici; 
premunisce  i fedeli  degli  ultimi  tempi  contro  gli  scherni  degl’incre- 
duli; giudica  l’cpistole  di  san  Paolo,  le  schiera  fra  le  Scritture  divine; 
addita  gli  uomini  ignoranti  e leggeri  che  le  torcono  a cattivi  sensi  ; 
rammenta  la  Scrittura  non  esser  falla  nè  spiegarsi  pel  senso  privato. 
In  ogni  luogo  vi  traspira  l’autorità  di  colui  che  deve  confermar  per 
sempre  i suoi  fratelli. 

Intanto  la  persecuzione  era  imminente,  e le  conversioni  operate 
dai  due  apostoli  nello  stesso  palazzo  di  Nerone  e fra  le  vittime  scia- 
gurate delle  sue  libidini  vennero  a darle  rultima  spinta. 

Che  Nerone,  oltre  l’aver  fatto  primieramente  perire  una  gran  mol- 
titudine di  cristiani,  come  pretesi  rei  dell’incendio  di  Roma,  gli  ab- 
bia di  poi  eziandio  perseguitati  come  cristiani  e pubblicato  contro 
di  essi  in  tutto  l’imperio  crudelissimi  editti,  lo  abbiamo  dagli  antichi 
monumenti,  cui  oppor  non  si  possono  se  non  alcune  leggerissime 
congetture.  Tra  i varj  lodevoli  provedimenti  di  questo  principe  an- 
novera Svetonio  l’aver  egli  afflìtto  con  varj  supplizj  i cristiani  ^ ; no 
certamente  come  rei  dell’incendio  di  Roma  (la  quale  azione  fu  de- 
testala eziandio  dagli  stessi  gentili  ),  ma  come  uomini  dati  a una  nuova 
e maleflca  superstizione. 

Più  d’un  secolo  dopo,  essendo  ì cristiani  accusati  di  contravven- 
zione alle  leggi  che  vietavano  con  severe  pene  la  relìgion  loro,  si 
che  giustamente  ne  provavano  il  rigore,  Tertulliano  risponde,  fra 
l’allre  cose,  che  bisognava  ricordarsi  l’origine  di  queste  leggi  per 
giudicar  dei  riguardi  eh’  esse  meritavano  : il  primo  autore  esserne 
stato  Nerone,  Domiziano  il  secondo,  riputalo  un  altro  Nerone  per 
la  crudeltà  sua  Aggiungea  pure  che  queste  leggi  non  erano  state 
confermate  nè  da  un  Trajano,  il  quale  anzi  le  aveva  eluse  in  parte 
vietando  di  cercare  i cristiani;  nè  da  un  Adriano,  benché  avesse 
l’occhio  sì  aperto  sur  ogni  novazione;  nè  da  un  Vespasiano,  ancorché 
vincitore  della  Giudea;  nè  da  un  Antonino  Pio,  nè  da  un  Vero,  né 
da  verun  altro  pregiato  imperatore.  Che  se  sotto  i regni  di  parec- 
chi di  questi  principi  i fedeli  furon  aspramente  perseguitali,  questo 
non  avveniva  già  in  virtù  di  qualche  legge  da  lor  promulgala,  ma 
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SÌ  in  conseguenza  di  quelle  precedentemente  messe  fuori  dai  due 
suddetti  abbominosi  tiranni.  Severo  Sulpizio,  parlato  ch’egli  ha  dei 
cristiani  messi  a morte  sotto  cagion  dell'incendio,  soggìugne  che  la 
lor  religione  fu  indi  proscritta  da  rigorosissime  leggi,  e per  gli  editti 
pubblici  non  era  più  concesso  a niuno  d’esser  cristiano  *.  Paolo  Oro* 
sio  scrive  anch’egli  che  Nerone  fece  tormentare  ed  uccidere  in  Roma 
i cristiani,  comandando  che  il  medesimo  si  facesse  nelle  proviocie. 
Ai  cristiani  sparsi  per  tutto  l’impero  non  poteva  imputarsi  l’incen- 
dio della  città:  era  dunque  in  essi  perseguitata  la  religione,  ed  era 
perseguitala  per  comandamento  del  principe  La  medesima  cosa  era 
già  stala  detta,  prima  di  Orosio  e di  Sulpizio  Severo,  dall’autore  dei 
libro  Della  morie  dei  persecutori.  « Nerone,  cosi  egli,  vedendo  che 
non  pure  in  Roma,  ma  in  ogni  luogo  e ogni  giorno,  una  gran  mol- 
titudine abbandonava  il  culto  degl’idoli,  abbracciava  la  nuova  reli- 
gione e condannava  Tanlica,  da  queiresecrando  tiranno  ch’egli  era. 
si  accinse  ad  atterrar  questo  divino  edilizio  ed  a distruggere  la  giu- 
stizia n Questa  nuova  persecuzione  avea  dunque  motivo  dal  voler 
sostenere  il  culto  antico  degli  idoli  e atterrar  la  nuova  religione,  la 
quale  essendo  innaiuì  permessa  nell’  impero  e in  certo  modo  con- 
fusa con  la  religione  giudaica , ne  avveniva  che  i governatori  delie 
provincie  non  potevan  procedere  contro  i cristiani  nè  punirli  capi- 
talmente senza  nuovi  rescritti  da  Roma. 

Volendo  adunque  Nerone  estirpare  il  nome  cristiano,  fece  mettere 
in  croce  il  principe  degli  apostoli  e fece  a Paolo  tagliar  la  testa; 
lusingandosi  senza  dubbio  di  potere  agevolmente  rovesciare  l’edifi- 
ziu  dopo  averne  abbattute  le  due  principali  colonne.  Già  era  san  Paolo, 
come  di  sopra  abbiamo  veduto , da  qualche  tempo  nei  ferri.  Fu  di 
poi  arrestato  anche  san  Pietro  e posto  nel  carcere  Mamertino,  alle 
radici  del  colle  capitolino,  ove  converti  alla  fede,  come  aHermasi,  i 
due  suoi  custodi.  Processo  e ìtlartiniano,  i quali  furono  battezzali  nel 
medesimo  luogo,  essendovi  nata  per  questo  miracolosamente  una 
fonte,  le  cui  acque,  senza  mai  venir  meno,  si  veggono  tuttavia  scor- 
rere fra  quei  duri  macigni  *.  Secondo  san  Girolamo,  Pietro  sostenne 
il  martirio  nell’anno  trentasettesimo  dopo  la  crocelissione  di  Gesù 
Cristo  che  torna  all’anno  66  dell’era  volgare,  morto  essendo  Gesù 
Cristo,  giusta  l’opinione  meglio  fondata,  l’anno  29,  sotto  il  consolato 
dei  due  Gemini.  Avrebbe  cosi  san  Pietro  governato  per  trentasettc 

‘ /{Ut.,  lib.  II.  — 2 Lib,  VII,  cap.  VII.  — De  mori,  pere.,  cap.  ii.  — * ,/cla 
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LIBRO  VIGESIMOQl;I^TO  433 

unni  la  Chiesa.  Quanto  al  giorno  del  suo  martirio,  Eusebio  e la  mag- 
gior parte  degli  antichi  io  pongono  al  di  ventinove  di  giugno.  Prima 
d’esser  messo  in  croce,  fu  battuto  colle  verghe,  come  era  il  costume. 
£ antica  tradizione  altresì  ch’ei  fu  crocifìsso  col  capo  in  giù,  maniera 
di  crocifìggere  più  ignominiosa  in  uno  c più  crudele.  Certamente 
l'umiltà  di  Pietro  godev  a in  vedendosi  cosi  trattato  peggio  ancora  del 
Figliuolo  di  Dio;  e forse  ancora,  come  vogliono  alcuni,  ei  io  chiese 
in  grazia  a’  suoi  giudici , u almeno  ne  porse  loro  occasione  prote- 
standosi indegno  di  morir  com’era  morto  il  suo  divino  Maestro. 

Nel  medesimo  giorno  ed  anno  fu  decapitato  anche  san  Paolo;  giorno 
fortunato  e glorioso  per  la  Chiesa  romana,  in  cui  i due  apostoli,  dopo 
aver  versato  nel  suo  seno  tutta  la  loro  dottrina,  le  donarono  anche 
il  sangue  e l’arricchirono  delle  loro  spoglie  e trofei  : spoglie  e trofei 
di  che  Roma  cristiana  andò  e va  pur  sempre  superba,  ben  più  a ra- 
gione che  non  delle  spoglie  e de’  trofei  del  mondo  debellato,  Roma 
pagana. 

Le  sacre  reliquie  dei  principe  degli  apostoli  furono  collocate  nel 
Vaticano,  vicino  al  palazzo  di  Nerone,  e quelle  di  san  Paolo  nella  via 
ostiense;  di  che  abbiamo  un’insigne  testimonianza  in  Gajo,  prete  e 
scrittore  ecclesiastico,  il  quale  fioriva  in  Roma  poco  più  dì  un  secolo 
dopo  la  morte  dei  nostri  due  santi.  Io,  diceva  egli,  posso  mostrarvi 
i trofei  degli  apostoli;  poiché,  o vi  portiate  nei  Vaticano  o cammi- 
niate per  la  via  di  Ostia,  vi  abbatterete  ne’  trofei  di  coloro  dai  quali 
questa  Chiesa  è stata  fondala  *.  Sotto  la  medesima  imagine  di  trofei 
u di  monumenti  della  trionfata  empietà  hanno  eziandìo  riguardato 
queste  gloriose  memorie  gli  antichi  Padri , fra  i quali  il  Grìsostomo 
e sant’ Agostino  specialmente  guardavano  a quelle  sante  relìquie 
quando  provavano,  conira  i Giudei  ed  ì gentili,  la  divinità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  l’iiifìnita  sua  possanza  e la  verità  della  sua  religione, 
accennando  gl’imperatori  e Ir  prime  dignità  deH’imperio,  abbando- 
nato il  culto  degli  idoli,  prostrarsi  umilmente  sui  sepolcri  dei  due 
apostoli  ch’egli  avevan  testé  trattati  come  due  vilissimi  malfattori. 

X Quelli,  dice  san  Giovanni  Grisostomo,  che  erano  vivi  con  vio- 
lenza qua  e là  strascinati,  scherniti,  incatenati,  fatti  segno  dei  |>iù 
crudeli  strapazzi,  dopo  la  morte  son  più  onorati  degli  stessi  mo- 
narchi. Ne  volete  un  esempio  ? Mirate  nella  regale  città  di  Roma  co- 
me, senza  far  conto  veruno  delle  altre  cose,  gl’ìmperadori,  i consoli 
u i condottieri  degli  eserciti,  corrono  ai  sepolcri  d’un  pescatore  e di 

* Jpud  Eiiscb.,  lib.  Il,  c.ip.  XXV. 
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un  cuciture  di  tende  ' ! n E sant’ Agostino,  scrìvendo  agli  abitanti  di 
Madauru,  idolatri  ancora  ; “ Mirate,  dicea  loro,  i templi  degli  idoli, 
quali  caduti  in  rovina,  quali  atterrati,  quali  chiusi,  quali  ad  altri  usi 
destinati;  gl’iduli  stessi  posti  in  pezzi,  dati  alle  damme  o in  qualche 
altro  modo  distrutti.  Le  podestà  del  secolo,  che  un  giorno,  per  questi 
stessi  idoli,  perseguitavano  il  popolo  cristiano,  voi  le  vedete,  vinte  e 
soggiogate,  non  dalla  resistenza,  ma  dalla  pazienza  nostra,  rivolgere 
il  loro  zelo  e i loro  editti  contro  questi  idoli  stessi  ; voi  vedete  l'au- 
gusto capo  del  più  grande  degli  imperi  deporre  il  suo  diadema  e 
suppliirarc  umilmente  dinanzi  ai  sepolcro  di  Pietro  pescatore  n 

Altra  prova  dell’ainorc  e della  riconoscenza  dei  primi  fedeli  e in 
particolare  dei  Romani  verso  i principi  degli  apostoli  sono  le  ima- 
gini  loro  che  tu  trovi  in  gran  quantità  frequentemente  scolpite  sulle 
urne  sepolcrali  e sulle  tazze  che  si  usavano  nelle  agapi  o conviti  di 
carità.  Dotti  untiquarj  dimostrarono  che  questi  vasi  sono  anteriori  non 
solo  alia  pace  donata  da  Costantino  alla  Chiesa,  ma  si  pure  all’ul- 
tima persecuzione  contro  di  lei  mossa  da  Diocleziano.  11  che  parer 
non  dee  strano  ai  nuovi  iconoclasti,  i quali  voglion  che  l'idolatria 
entrasse  nella  Chiesa  con  l’adorazione  delle  imagini  ; conciossiachè 
Eusebio  ci  porge  irrefragabile  testimonianza  d'un’aulichità  non  pur 
uguale,  ma  ben  anco  più  rimota,  attestando  egli  d’aver  veduto  le 
imagini  dei  due  apostoli,  le  quali,  dice,  si  son  conservate  a’ di  nostri 
E nota  non  doversene  far  le  maraviglie,  perocché  gli  antichi  aveano 
costume  di  onorare  in  simil  modo  i loro  benefatlori,  e da  ultimo, 
avere  i cristiani  di  Gerusalemme  sempre  conservata  la  cattedra  di 
san  Jacopo,  primo  lor  vescovo,  mostrando  evidentemente  con  ciò, 
conchiude  lo  stesso  Eusebio,  in  qual  forma  e i primi  cristiani  e ({uelli 
dei  giorni  nostri  abbiano  reso  sempre  e tuttavia  rendano  ai  santi  l’o- 
nore che  ad  essi  deesi  a motivo  dei  loro  amore  inverso  Dio. 

Se  gli  uomini  hanno  avuto  in  ogni  tempo  il  laudabii  costume  di 
conservar,  per  mezzo  della  pittura,  i sembianti  di  quegli  illustri  che 
consolidarono  le  repubbliche  e gl’imperi  con  le  leggi,  o gl'illumina- 
rono  con  la  loro  dottrina  o li  difesero  e ampliarono  col  loro  valore, 
chi  vorrà  biasimar  gli  antichi  cristiani  di  Roma  deH’essersi  procac- 
ciata la  consolazione  d’aver  sempre  dinanzi  agli  occhi  le  imagini  di 
coloro  ch’ei  giustamente  tenevano  pe’  fondatori  di  quella  Chiesa,  per 
loro  maestri  e difensori? 

' Christnl  , ili  11  Cor.,  Iioiiiil.  ,\XVI.  — 3 ccijtxii,  al.  4».  — ^ llisl., 
lib.  VII,  cap.  XMii. 
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Egli  è a credere  che  una  di  sifTalte  iniagini  sia  stala  veduta  dal- 
l’autore  del  dialogo  intitolato  Filopatri,  messo  fra  le  o|iere  di  Lu- 
ciano, ma  che  alcuni  credono  più  antico  e forse  scritto  \ orso  la  fine 
del  primo  secolo,  sotto  l'impero  di  Trajano.  Quest’autore  ci  rappre- 
senta san  Paolo  con  la  lesta  più  calva  che  no,  col  naso  aquilino  e 
graziosamente  curvo,  quale  ancora  il  veggiamo  in  alcuni  munumenti 
della  Boma  sotterranea,  particolarmente  in  quelli  rozzamente  inta- 
gliati; e quale  il  troviamo  ancora  descritto  negli  atti  di  santa  Tecla, 
che  molli  ‘ prelendono  esser  quei  medesimi  che  furono  falsamente 
attribuiti  a san  Paolo  da  un  certo  prete  asiatico  che,  appunto  per 
(jucst’impostura,  fu  deposto  da  san  Giovanni,  e che  poteva  aver  \ e- 
duto  di  persona  il  Dottor  delle  genti.  Ora,  gran  prova  é,  in  gene- 
rale, dell’antichità  de’  ritratti  il  trovarli  conformi  aH’uriginalc. 

Poco  dopo  la  morte  dei  santi  apostoli,  san  Clemente  scrisse  la  sua 
famosa  lettera  ai  Corinti,  nella  quale,  dopo  aver  fatta  menzione  del 
glorioso  loro  martirio,  soggiugne  che  ad  essi,  mentre  ancor  vive- 
vano, crasi  unita  una  gran  moltitudine  di  eletti,  i quali  avendo  sof- 
ferto con  invitta  pazienza  molti  supplizj  e tormenti,  furono,  egli  dice, 
fra  noi,  di  nobilissimo  esempio.  Illustre  testimonianza  questa  della 
dimora  e della  morte  dei  due  apostoli  in  Roma,  perocché  colà  dov’ej 
dice,  scrivendo  da  Roma,  di  nobilissimo  esempio,  fra  noi,  fnron  quei 
fedeli  in  gran  moltitudine  che  s’erano  uniti  a quc’duc  santi  mentre 
vivevano,  vuol  dir  senza  dubbio,  mentre  vivean  fra  noi,  é non  al- 
trimenti mentre  vivevano  in  Giudea,  in  Grecia,  in  Asia,  in  Galazia, 
in  Ritinia,  in  Cappadocia  o nel  Ponto. 

n Quali  supplizj  poi  e quali  tormenti  avessero  sostenuto  questi  eletti 
discepoli  degli  apu.stoli  più  distintamente  fu  dimostrato  da  Erma, 
il  quale  in  questi  medesimi  tempi  scrisse  in  Roma  i suoi  libri  inti- 
tolati il  Pastore;  e furono,  come  egli  dice,  le  carceri,  i flagelli,  le 
fiere  bestie  e le  croci*.  Ignoriamo  i nomi,  come  altresi  la  condizione 
di  queste  primizie  dei  martiri  della  Chiesa  romana;  sappiamo  però 
da  antichissimo  e gravissimo  autore  essere  stata  in  questo  numero 
la  moglie  del  principe  degli  apostoli;  di  cui  si  racconta  che,  veden- 
dola condurre  al  supplizio,  esultò  per  lo  giubilo  di  vederla  chiamata 
da  Dio  e,  di  ritorno  alla  patria  e appellatala  per  suo  nome,  la  esortò 
e la  consolò  con  dirle:  Donna,  ricordati  del  Signore  ^ Furono  altrcsi 
del  medesimo  numero  Processo  e .Martiniano,  custodi  del  carcere  .Ma- 
inertino,  e altri  quarautasette  soldati  nello  stesso  carcere  battezzati, 

1 Grab.,  .V/iicit.,  loua.  I.  — * Lib  cap.  m.  — s Clan.  Alex.,  lib.  VII. 
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del  cui  (riunfu  si  conserva  la  memoria  nei  fasti  delia  Chiesa  romana. 
Ma  conciossiachè  eziandio  per  le  provincie  si  stese  il  fuoco  della 
medesima  persecuzione,  non  mancano  altre  chiese  le  quali  vantano 
i loro  martiri  dei  tempi  di  Nerone;  come  Pisa  e Lucca,  nella  Toscana, 
i loro  Paolino  e Torpete;  Milano  i suoi  Gervasio  e Protasio  coi  loro 
{genitori  Vitale  e Valeria,  e Celso  e Nazario;  Ravenna  il  suo  Apolli- 
nare, e Aquileja  sant’Ermagora  suo  primo  vescovo,  c Fortunato.  Ce- 
lebra altresi  la  Spagna  alcuni  suoi  martiri  di  questi  tempi,  e in  prova 
di  avere  anch’ella  molto  sofferto  in  questa  persecuzione,  ci  sommini- 
stra una  iscrizione  dedicata  in  ipiesti  tempi  a Nerone  e conceputa 
in  questi  termini:  A Claudio  Nerone  Cesare  Augusto  Pontefice  Mas- 
simo, per  aver  purgala  la  provincia  dui  ladri  c da  quei  che  inculca- 
vano al  genere  umano  una  nuova  superstizione*.  Dalla  quale  iscri- 
zione (della  cui  sincerità  non  abbiamo  alcun  giusto  motivo  di  dubi- 
tare) possiamo  agevolmente  raccogliere  quanto  fiera  ed  atroce  sia 
stata  questa  persecuzione,  avendo  credulo  i gentili  essere  affatto 
restata  estinta  la  religione  cristiana,  la  quale  anche  altronde  sap- 
piamo essere  stata  dagli  altri  stessi  gentili  riguardata  come  una 
nuova  e malefica  superstizione  » 

Non  è questa  l’ultima  volta  che  la  religione  cristiana  fu  chiamata 
superstizione,  né  l’ultima  volta  che  siasi  celebrata  la  sua  distruzione. 
.Se  non  che  dopo  diciotto  secoli  essa  é ancor  in  piedi  a confondere  a un 
tratto  e la  superbia  dei  filosofi,  e la  sapienza  dei  legislatori,  e la  pos- 
sanza dei. conquistatori.  Poni  insieme  i filosofi  antichi  e moderni: 
divisi  come  son  tra  loro  e con  sé  stessi,  anziché  unir  gli  animi  sotto 
una  regola  certa,  essi  non  offrono  che  un’orribii  confusion  di  arbi- 
trarie e contradditorie  opinioni;  non  v’é  stoltezza  ch’ei  non  sosten- 
gano, non  vizio  tanto  infame  ch’ei  non  autorizzino.  Se  alcun  ve  n’ha 
che  eloquente  esponga  qualche  communal  verità,  qualche  massima 
di  morale  già  ricantata,  egli  poi  la  smentisce  con  l’opere.  Abbiam  già 
veduto  Seneca  dir  di  bellè  parole  intorno  alla  virtù,  al  dispregio 
delle  ricchezze,  alla  magnanimità,  e intanto  accumular  tesori,  rovi- 
nar le  provincie  con  le  sue  usure  e insegnar  a Nerone  difendere  il 
parricidio.  Dodici  pescatori,  usciti  di  Giudea,  annunziano  per  tutta 
la  terra  una  dottrina  che,  dopo  diciotto  secoli  di  prove,  é sempre  una, 
sempre  santa,  e quel  che  insegnano  c.ssi  medesimi  lo  pongono  in  pra- 
tica, e per  diffonder  questa  salutar  dottrina  mettono  e riposo,  e beni, 
e vita,  e due  di  loro  la  predicano  arditamente  nella  metropoli  del 


* Orulcr,  p:ig  *58.  — 3 Orsi,  lib.  II. 
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mondo , ed  acquistano  a quella  generosi  discepoli  sin  dentro  la  corte 
di  Nerone,  ed  a por\i  il  sugello,  sostengono  la  prigione  e la  morte 
sotto  gli  occhi  di  Seneca  stesso. 

Ponete  insieme  i legislatori  di  tatti  i secoli  e di  tutti  i popoli, 
principiando  da  quel  senato  romano  che  decretava  templi  e onori 
divini  a Nerone,  sino  ai  moderni  legislatori  che  hanno  legittimato 
l’omicidio  e il  ladroneccio,-  non  altro  ritroverete  nel  commun  codice 
loro  che  un  ammasso  informe  di  leggi  buone,  cattive,  ingiuste,  bar- 
bare, atroci;  nelle  quali  il  delitto,  purché  possente,  trova  quanto 
gli  bisogna  ad  esser  virtù  e a proscrivere  l’innocenza.  Ben  altra  è la 
legge  che  i dodici  pescatori  della  Giudea  promulgano  per  tutta  la 
terra;  una  come  Dio  da  cui  emana;  come  Dio  santa  e immacolata, 
implacabile  contr’ogni  male,  favorevole  ad  ogni  bene;  come  Dio  pre- 
sente a tutto,  regolatrice  di  tutte  le  azioni,  cosi  delle  più  segrete 
come  delle  pubbliche;  come  Dio  di  tutto  dominatrice,  del  grande 
e del  picciolo,  del  re  e del  popolo;  legge  suprema  e immutabile  come 
Dio , contro  la  quale  tutto  è falso  ciò  che  si  dice , tutto  è nullo  ciò 
cbe  si  fa. 

Mirate  ora  i fondatori  degli  imperi,  i conquistatori  famosi:  l'opera 
è mutata,  precipitata,  distrutta  da  altri.  Mirate  i pulitici  del  secolo 
che  si  vantano  di  costituir  le  nazioni  ; gli  edilizj  loro  cadono  in  capo 
agli  architetti,  altro  non  fabbricano  se  non  ruìne.  Il  capo  dei  dodici 
pescatori  giunge  solo  ed  inerme  nella  metropoli  del  mondo;  a di- 
spetto dei  Neroni  e dei  Domiziani,  vi  pianta  la  sede  d’un  nuovo  re- 
gno che  stende  le  sue  pacifiche  conquiste  fra  tutti  i popoli,  e senza 
distinzione  di  governo  e di  lingue,  tutti  gli  unisce  in  una  gran  fami- 
glia sotto  l’autorità  del  medesimo  Padre.  Tutto  che  rovescia  gli  altri 
regni,  assale  per  diciotto  secoli  questa  nuova  monarchia  romana  ; e 
dopo  diciotto  secoli,  Pietro  pescatore,  nella  serie  non  interrotta  dei 
suoi  successori,  appena  contando  cinque  o sei  cbe  non  fossero  degni 
di  splendere  fra  i principi  terrestri,  tuttavia  in  Gregorio  XVI  go- 
verna questa  Chiesa  santa,  che  ha  per  confini  quelli  del  mondo  e 
per  durala  quella  del  tempo. 

Questa  Chiesa  si  parca  di  que’ giorni  come  un  nuovo  mondo  uscente 
dall’abisso.  Perseguitata  per  ogni  dove,  a sé  chiamava  gli  sguardi  di 
tutti  per  la  costanza  de' suoi  fedeli  e per  l’innocenza  dei  loro  costumi. 
Una  eloquente  pittura  ne  abbiamo  nella  lettera  a Diogneto  stampata 
fra  le  opere  di  .san  Giustino  martire,  ma,  secondo  tutte  le  apparenze, 
d’altro  autore  di  gran  lunga  più  antico  e discepolo  degli  apostoli. 

« I cristiani,  dice  egli,  opponendo  la  lor  maniera  di  vivere  a quella 
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dei  Giudei  e dei  gentili,  non  si  distinguono  dagli  altri  uomini  nè  di 
paese,  nè  di  linguaggio,  nè  per  alcuna  politica  istituzione.  Ma  parte 
di  essi,  secondo  che  ha  portato  la  sorte,  abitando  nelle  greche  città 
e parte  nelle  barbare,  seguono  nel  vestito  e nel  vitto,  c in  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  vita,  i costumi  degli  abitanti;  e si  fanno  con 
tutto  ciò  ammirare  per  la  loro  singolare  innocenza.  Abitano  le  prò* 
prie  città,  ma  come  inquilini;  hanno  tutte  le  cose  in  commune  con 
gli  altri,  come  cittadini;  e patiscono  tutte  le  cose,  come  pellegrini; 
ugni  paese  straniero  è loro  patria,  e la  patria  è loro  come  straniera; 
prendono  moglie  come  gli  altri  e generano  figliuoli,  ma  non  gli  la- 
sciano in  abbandono;  hanno  in  commune  la  mensa,  ma  non  il  ta- 
lamo; vivono  in  carne,  ma  non  secondo  la  carne;  sono  in  terra,  ma 
hanno  in  cielo  la  loro  conversazione;  sono  ubbidienti  alle  leggi,  ma 
il  lur  tenore  di  vita  è di  gran  lunga  superiore  alle  leggi;  amano 
tulli  e sono  da  tulli  perseguitali;  sono  condannati  senza  essere  intesi; 
son  messi  a morte  e acquistano  nuova  vita;  sono  mendichi  e arric- 
chiscono molli;  hanno  bisogno  di  tutto  c tutto  lor  sopravanza;  sono 
ingiuriati  e risplendc  tra  le  ingiurie  la  loro  gloria.  Ciò  che  è l’a- 
nima nel  corpo,  sono  i cristiani  nel  mondo.  È Tanima  dis[>ersa  per 
tutte  le  membra  del  corpo,  e i cristiani  per  tutte  le  città  dell’uni- 
verso.  Abita  quella  nel  corpo  senza  esser  del  corpo,  e i cristiani  abi- 
tano nel  mondo  senza  esser  del  mondo.  È odiata  l’anima  dalla  carne, 
e questa  senza  averne  ricevuto  alcun  torlo  le  fa  guerra,  solo  per- 
che la  tiene  a freno,  nè  le  permette  di  sfogare  le  sue  passioni,  e il 
inondo  odia  i cristiani  senza  riceverne  alcuna  ingiuria,  e solo  per- 
ché condannano  i mondani  a sensuali  piaceri.  Ama  l’anima  la  carne 
dalla  quale  c odiata,  e i cristiani  amano  quei  che  gli  odiano.  Rin- 
chiusa è l’anima  nel  corpo,  ma  essa  è che  lo  stesso  corpo  conserva, 
<■  cosi  i cristiani  son  ritenuti  nel  mondo  come  in  una  custodia , ina 
cj^si  sono  che  conservano  il  mondo. 

r L’anima  immortale  abita  una  stanza  mortale;  i cristiani,  in  mezzo 
alle  cose  periture  di  quaggiù,  aspettano  i beni  incorruttibili  del  cielo. 
Più  l’anima  è esercitala  ai  digiuni  e alle  privazioni,  e migliore  ella 
diviene;  similmente  i cristiani:  più  vengono  tuttodi  condotti  al  sup- 
plizio, c più  essi  veggono  ingrossar  il  numero  loro. 

» Dio  medesimo  ha  loro  confidato  nel  mondo  un  posto  tanto  su- 
blime. La  lur  dottrina  non  è altrimenti  di  questa  terra.  Il  vero  Dio 
medesimo,  rOnnipotentc,  il  Creatore  di  tulle  le  cose,  l’Invisibile,  di- 
scender fece  dal  ciclo  la  sua  verità,  la  quale  altro  non  è che  il  suo 
Verbo.  Egli  ha  mandato  agli  uomini,  non  già  un  ministro,  un  am- 
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basciadore,  un  principe,  sia  di  quei  che  governano  le  cose  lerreslri , 
sia  di  quelli  ai  quali  è commessa  la  sovrintendenza  delle  cose  ce- 
lesti ; ma  si  l’aulore  medesimo  e il  creatore  dell’universo  ; colui  pel 
quale  fe’i  cieli  e die’ limiti  al  mare;  colui  medesimo  che  con  In  sua 
possanza  conserva  l’armonia  e la  concordia  fra  gli  elementi;  colui 
che  assegnò  gli  spazj  da  correre  ogni  giorno  al  sole,  colui  al  quale  la 
luna  obbedisce  prestando  la  sua  face  alla  notte;  colui  alla  nota  voce 
del  quale  gli  astri  scguon  nel  luminoso  suo  corso  la  luna;  colui  che 
ha  schierato  tutte  le  creature  nell’ordln  loro  e nei  loro  confini , al 
quale  ubbidiscono  i cieli,  la  terra,  il  mare  e tutto  ciò  che  è chiuso 
nell’ampio  lor  giro,  il  fuoco,  l’aria,  gli  abissi  e qnanl’é  in  cima  c 
quanto  in  fondo,  e quanto  nel  mezzo.  Costui  appunto  egli  mandò 
agli  uomini , non  per  esercitar  su  loro  una  tirannesca  signoria , ma 
nella  clemenza,  nella  benignità,  come  un  re  che  manda  un  re  figliuolo. 
Cosi  Dio  ha  mandato  un  Dio  per  salvarli  ubbidienti,  non  per  isforzarli; 
perocché  in  Dio  non  è violenza.  Egli  ha  mandato  come  chi  chiama, 
non  come  ch’insegne;  ha  mandato  come  chi  ama.  Un  giorno  lo  man- 
derà per  giudicare;  e chi  sostener  potrà  la  sua  presenza?  n 

Questa  lettera  non  fu  altrimenti  scritta  in  Roma,  bensì  nella  Gre- 
cia, da  che  non  si  fa  in  essa  parola  nè  di  Roma  nè  dei  Romani  ; ma 
si  dei  Greci  e de’  loro  dèi  e della  persecuzione  che  i cristiani  pati- 
vano dai  Greci.  £ nondimeno  sono  in  essa  rappresentali  i cristiani 
come  da  tutti  perseguitati,  condannati  c trascinati  ogni  giorno  ai 
supplizj;  siccome  chiaramente  appare  eziandio  dalle  seguenti  pa- 
role: u Non  li  vedete  gittar  alle  fiere  perchè  rinneghino  il  Signore, 
e non  esser  vinti?  Non  vedete  tanto  più  ingrossarsi  il  numero  loro 
quanto  più  è quel  de’ carnefici  per  condurli  al  rogo?  » E più  sotto: 

Allora  voi  ammirerete  quelli  che  di  presente  sostengon  le  fiamme 
per  la  giustizia.  » 

Che  questa  lettera  a Diogneto  sia  d’un  autore  più  antico  di  san 
Giustino , ch’ella  sìa  stata  scritta  da  un  discepolo  degli  apostoli , al 
tempo  che  la  religion  cristiana  era  avuta  in  concetto  d’una  maniera 
dì  vivere  e d’una  religione  affatto  nuova;  finalmente,  che  essa  sia 
stata  scritta  bensì  durante  una  persecuzion  generale  contra  i cri- 
stiani , ma  pur  prima  della  distruzione  del  tempio  e mentre  che  i 
Giudei  ancor  ivi  offerivano  i lor  sacrifizj,  noi  lo  vediamo  in  termini 
espressi  in  questa  lettera  stessa,  u Discepolo , dice  l’autore , eh’  io 
prima  fui  degli  apostoli,  ora  divengo  dottor  delle  genti;  e insegno 
quel  ch’essi  m’appresero  a coloro  che  si  mostran  degni  discepoli  della 
verità.  " La  religione  cristiana  era  in  que’  giorni  si  nuova  che  gli 
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uomini,  pieni  d’ammirazione,  chiedevano:  u Donde  questo  nuovo 
genere  di  vita?  Dond'è  ch’esso  non  apparve  al  mondo  che  oggi  e non 
prima?  Donde  vien  questa  nuova  dottrina?  » Da  ultimo,  nel  eonfu- 
tare  i Giudei,  egli  ad  essi  non  oppone  né  la  ruioa  del  tempio,  né  la 
cessazione  dei  sacrilìzj;  ai  contrario,  suppone  eh’ essi  continuino 
ad  offrirli  c che  il  cullo  loro  ancor  sussista  con  tutto  l’ apparato 
e tutta  la  pompa  delle  cerimonie.  E l’autore  parla  in  questo  senso 
non  già  in  un  solo  ma  in  più  luoghi.  1 fedeli  adunque  erano  a quei 
tempi,  nelle  provincie  pur  dell’impero,  tratti  al  supplizio,  gitlali  alle 
fìcre,  dati  in  preda  alle  fiamme;  e in  questa  persecuzione  i Giudei 
si  collegavano  co’  gentili , e non  badavano , sciagurati  ! ai  sinistri 
presagi  che  ad  essi  in  più  modi  annunziavano  rimminente  loro  de- 
solazione. 
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DALL  A>NO  00  ALL'AA.NO  loo  DELLEKA  CR1STIA>A 


I Romani  di^tni'^gnn  Geru^alomine.  — San  Giovanni  predice  In  caduta  e Io  smcni- 
bramenlo  deirimpcrio  romano. 


Allorquando  l’Altissinio  fece  la  divisione  delle  nazioni , allorché 
separò  i figliuoli  di  Adamo,  egli  fissò  i confini  di  questi  popoli  se- 
condo il  numero  dei  figliuoli  d’Israele  ^ Cosi  avea  detto  Mosè  nel- 
l’ultimo suo  cantico.  Le  quali  parole  ci  rammentano  come  nel  di- 
segno della  Previdenza  ci  ha  una  misteriosa  corrispondenza  tra  il 
popolo  d’Israele  e gli  altri  popoli.  Ond’è  che  abbiam  veduto  questo 
popolo  singolare  mescolarsi  a tutte  le  più  ragguardevoli  nazioni  del 
mondo  : all’Egitto,  per  Abramo,  Giacobbe,  Giuseppe,  Mosè,  Aronne  e 
per  una  dimora  di  più  secoli;  alla  Fenicia,  per  Davidde,  per  Saio- 
mone  e per  una  continua  vicinanza;  all’impero  degli  Assirj,  dei  Per- 
siani, dei  Greci,  per  la  cattività,  per  Daniele,  Ester,  Mardocheo  e pe’ 
suoi  libri  sacri  tradotti  in  greco;  all’impero  de’ Romani,  per  le  al- 
leanze dei  Maccabei  e per  la  sua  dispersione  in  tutto  il  mondo. 

E però  i profeti  alle  profezie  che  riguardano  il  solo  Israele,  quasi 
sempre  congiungono  altre  profezie  che  riguardano  il  resto  del  genere 
umano  ; sopra  tutti  Daniele,  il  quale  annunzia  si  esattamente  la  rie- 
dificazion  delle  mura  di  Gerusalemme  dopo  la  cattività  di  Babilonia. 

* Deut.,  xxMi,  8. 
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ia  venula  del  Messia,  il  supplizio  di  lui  per  opera  del  suo  popolo, 
la  riprovazione  di  questo  popolo  ingrato,  l’abbominazion  della  de- 
solazione nel  luogo  santo,  il  cessare  dei  sacritizj,  la  distruzione  della 
città  e del  tempio,  susseguita  da  una  di^olazion  finale.  Daniele,  an- 
ch’esso,  annunzia  con  la  medesima  precisione  l'insieme  e la  succes- 
sione delle  quattro  grandi  monarchie,  e in  particolare  annunzia  che 
quel  Cristo  messo  a morte  da  questo  popolo,  quella  pietra  spicca- 
tasi dal  monte,  verrebbe  a colpir  ne’  piedi  ed  a ridurre  in  polvere 
la  grande  statua  dei  quattro  metalli,  queU'imperio  universale  delle 
quattro  sovranità:  gli  Assirj,  i Persiani,  i Greci,  i Romani. 

Israele  e quella  monarchia  successiva  di  quattro  popoli  sovrani 
eran  dunque,  tra  le  mani  di  Dio,  un  disegno  elementare,  un  edifizio 
|)reparalorio  a crear  qualche  cosa  di  più  perfetto  in  Cristo;  e venuto 
Cristo,  dileguarsi  doveva  a poco  a poco  quanto  ci  avea  di  elementare 
e di  preparatorio,  a quella  guisa  che  togliesi  l’armadura  di  mano  in 
mano  che  si  vien  terminando  l’editizio.  Gerusalemme  e il  tempio, 
con  tutta  la  loro  magnilicenza,  non  eran  che  la  figura  d'una  realità 
vie  più  magnifica  ancora,  e venuta  la  realità,  la  figura  non  era  più 
necessaria.  Pregiudizievole  anzi  rendevala  la  mala  disposizion  dei 
Giudei,  i quali  eran  si  ciecamente  affezionati  alla  scorza  della  let- 
tera, alla  material  bellezza  del  tempio,  alla  gloria  temporale  della 
loro  nazione;  il  che  fu  appunto  cagione  ch’ei  non  conoscessero  Cri- 
sto c il  mandassero  a morte.  E nondimeno  egli  aveva  ad  essi  pre- 
delle le  conseguenze  del  loro  misfatto,  e come  la  città  loro  sarebbe 
assediata  e cinta  da  ogni  parte,  e il  loro  tempio  atterrato  si  che  non 
vi  saria  rimasta  pietra  sopra  pietra,  e più,  che  la  gencrazion  d’allora 
non  sarebbe  passata  prima  dell’adempimento  di  tutto  questo.  Già 
stavan  per  compiere  i quaranl’anni  dal  di  che  egli  l’avea  loro  an- 
nunziato, ed  essi  intanto,  dopo  aver  messo  a morte  il  Maestro , sti- 
molavano i pagani  a far  morire  i discepoli. 

Cn  altro  Gesù  venne  in  que’  giorni  a far  risonare  di  di  e di  notte 
agli  orecchi  loro  il  terribil  presagio  della  prossima  loro  sciagura.  Ecco 
in  qual  modo  ne  parla  un  testimonio  oculare , lo  storico  GiosefTo  : 
u Gesù  figliuol  d’.Anano,  uomo  idiota  c contadino,  quattro  anni  in- 
nanzi al  cominciar  della  guerra,  godendo  la  città  una  somma  pace 
e abbondanza,  venuto  alla  solennità  in  cui  tutti,  ad  onore  di  Dio, 
costumano  alzar  padiglioni,  cominciò  presso  al  tempio  a gridare  im- 
jirovviso:  — Voce  da  oriente,  voce  da  occidente,  voce  dai  quat- 
tro venti,  voce  contro  Gerusalemme  e il  tempio,  voce  contro  gli 
sposi  e le  spose,  voce  contro  il  popolo  lutto.  — Cosi  gridando  ag- 
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giravasi  notte  e giorno  per  tutte  le  vie.  Alcuni  de’ più  riguardcvoli 
popolani,  nojati  di  quel  malinconico  augurio,  mettono  le  mani  ad- 
dosiio  al  buon  uomo,  c il  maltrattano  in  molte  guise,  ed  egli,  senza 
dar  pur  un  fiato  per  sé  nè  contro  ai  suoi  battitori,  seguiva  a scia* 
mar  come  prima.  Avvisato  i reggitori  della  città  quello  ch’era,  do> 
vere  cioè  quell’ uomo  esser  mosso  a ciò  da  più  alto,  il  traggono 
innanzi  al  governatore  romano,  dove,  lacerategli  co’ flagelli  le  carni 
tino  alle  ossa,  nè  |)orse  una  supplica  nè  gettò  una  lagrima;  ma  con 
quanta  forza  egli  aveva,  piegando  a flebii  tuono  la  voce,  ad  ogni  sfer- 
zata rispondeva:  Guai,  guai  a Gerusalemme!  Richiesto  da  Albino, 
ch’era  il  governatore,  chi  e donde  fosse  e perchè  gridasse  cosi,  a 
ciò  non  diede  in  risposta  pure  una  sìllaba;  ma  in  quella  vece  non 
riflnava  di  replicare  sopra  la  città  la  dolente  lamentazione , finché, 
giudicatolo  Albino  un  frenetico,  lo  rilasciò  ; ed  egli  in  tutto  il  tempo 
che  di  là  corse  lino  alla  guerra  non  visitò  mai  verun  cittadino,  nè 
mai  fu  visto  parlare,  ma  tutto  giorno,  com’uomo  che  uscisse  da  una 
profonda  orazione,  gridava  : Guai,  guai  a Gerusalemme  ! Mai  non  pre- 
gava male  a niun  di  coloro  che  ognidì  lo  battevano,  nè  rendeva 
grazie  a chi  gli  dava  onde  vìvere  ; ma  unica  e comune  risposta  per 
tutti  si  era  il  doloroso  presagio.  Ne’  di  solenni  però  gridava  assai 
più,  e ciò  persetl’anni  e cinque  mesi  continui,  nè  mai  la  voce  gli  si 
fiaccò,  nè  fu  stanco,  se  non  ebbe  vedute  nel  tempo  dell’assedio  av- 
verale dal  fatto  le  predizioni  e sè  morto.  Perciocché,  aggirandosi 
sopra  le  mura,  gridava  di  nuovo  più  alto  che  mai:  Guai,  guai  alla 
città,  guai  al  popolo  e guai  al  tempio!  Ma  quando  da  ultimo  ag- 
giunse: Guai,  guai  anche  a me!  un  sasso  scagliato  da  un  mangano 
coltolo  l'uccise  issofatto  e gli  sprigionò  l’anima  ancor  gridando  le 
sue  predizioni  *.  n 

Secondo  quesl’irrefragabile  testimonianza,  chi  non  direbbe  che  la 
vendetta  divina  s’era  come  fatta  visibile  in  quest’uomo,  il  quale  solo 
viveva  per  pubblicare  i suoi  decreti,  ch’essa  ripieno  l’avea  della  sua 
forza,  acciò  eguagliar  potesse  le  sciagure  del  popolo  con  le  sue  grida, 
e che  finalmente  egli  stesso  perir  dovea  per  un  elTello  dì  quella  ven- 
detta ch’egli  avea  per  tanto  tempo  annunziata,  aftin  di  renderla  più 
sensibile  e presente,  sendoneegli  nonché  il  profeta  e il  testimonio, 
anche  la  vittima?  Questo  profeta  dei  disastri  di  Gernsalemme  chìa- 
mavasi  Gesù;  onde  parea  che  questo  nome  di  salvezza  e di  pace 
convertirsi  dovesse,  pe’Giudei  che  lo  spregiavano  nella  persona  dot 

* De  bello  jud.,  lib.  VII,  cap.  xii. 
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nostro  Salvatore,  in  funesto  presagio;  e che  avendo  quegli  ingrati 
rigettata  un  Gesù  che  ad  essi  annunziava  la  grazia,  la  misericordia 
e la  vita,  Dio  mandasse  loro  un  altro  Gesù,  il  quale  altro  non  avea 
ad  annunziar  loro  che  mali  irrimediabili  e Tincvitabil  decreto  della 
loro  imminente  mina 

IVc  questi  avvisi  erano  i soli  che  desse  il  cielo  a quel  popolo  in- 
felice; Gioseffo  ed  anche  Tacito  più  altri  ne  riferiscono*.  Prima,  fu 
veduta  per  un  anno,  sopra  la  città,  una  sinistra  meteora  in  forma  di 
spada  fiammeggiante.  Adunatosi  poi  il  popolo  per  la  festa  degli  Az- 
zimi, tutt’a  un  tratto,  verso  la  nona  ora  della  notte,  l’altare  e il  tem- 
pio furono  circondati  da  luce  si  viva  che  parca  giorno  chiaro,  e durò 
per  lo  spazio  di  mezz’ora.  La  qual  cosa  dagli  imperiti  fu  presa  per 
buon  augurio;  ma  altrimenti  ne  giudicavano  gl’interpreti  delle  cose 
sacre.  Nella  stessa  solennità,  la  porta  orientale  del  tempio,  che  era 
d’una  smisurata  grandezza  e di  si  gran  peso  che  venti  uomini  ap- 
pena potevano  aprirla  e chiuderla,  verso  l’ora  sesta  della  notte  si 
spalancò  da  sé  stessa.  11  volgo  ignorante  rallegravasi  parimenti  di 
questo  prodigio,  lusingandosi  avergli  Dio  spalancata  la  porta  dei  be- 
netizj;  ma  le  persone  savie  ci  videro  anzi  un  indizio  che  dinotava 
il  tempio  non  essere  più  in  sicurezza  e dover  presto  essere  dato  in 
preda  ai  gentili  e ridotto  in  solitudine.  Finalmente,  pochi  giorni  dopo 
la  stessa  solennità,  accadde  un  altro  più  portentoso  augurio,  supe- 
riore ad  ogni  credenza,  il  quale,  dice  Giuseppe,  parrebbe  certamente 
una  favola  se  non  fosse  attestato  da  quei  che  io  videro  e se  le  ca- 
lamità sopravvenute  dappoi  non  avessero  meritato  d’esser  prece- 
dute da  siffatti  presagi.  Prima  del  tramontar  del  sole  furon  per  tutto 
il  paese  veduti  correr  per  l’aria  dei  cocchi,  e armati  squadroni  at- 
traversar le  nubi  e campeggiare  intorno  alla  città.  Nella  festa  della 
Pentecoste,  essendo  i sacerdoti  entrati  di  notte  nell’interno  del  tem- 
pio per  farvi,  secondo  il  solito,  le  loro  funzioni,  udirono  prima  un 
grande  strepito  e movimento,  e indi  la  voce  d’una  gran  moltitudine 
che  alla  rinfusa  gridava;  Usciamo  di  qua! 

La  testimonianza  unita  di  GioseSb  e di  Tacito  è confermata  ezian- 
dio dalla  testimonianza  generale  de’ Giudei,  essendo  tradizion  co- 
stante, attestata  nel  loro  Talmud  e confermala  da  lutti  i rabbini,  che 
quaranl’anni  prima  della  distruzion  di  Gerusalemme,  il  che  viene  ad 
essere  press'a  poco  al  tempo  della  morte  di  Gesù  Cristo,  conlinua- 

* Bossuet.  — 3 Jo»epli,  De  bello  jud.,  lib.  VII,  cap.  xii.  - Tacit.,  Hitt,  Ilb.  XV, 
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niente  si  vedeano  nel  tempio  cose  portentose.  Ogni  giorno  vi  appa- 
rivan  nuovi  prodigi,  e in  particolare  le  porle  del  tempio  si  aprivano 
da  sé,  per  modo  che  un  famoso  rabbino  un  giorno  si  pose  a gri- 
dare : 0 tempio,  tempio  ! perché  ti  distruggi  tu  da  le  stesso  ? Perché 
da  le  ci  dividi?  Io  so  che  sarai  distrutto;  perché  di  te  appunto  disse 
il  profeta  Zaccaria:  0 Libano,  apri  le  tue  porte,  e il  fuoco  consumi 
i tuoi  cedri  *! 

Che  mai  dunque  tolse  a quel  popolo  infelice  d’aprire  gli  occhi?  Due 
cagioni  principalmeole,  secondo  Giuseppe.  La  prima  fu  una  turba 
di  falsi  profeti,  i quali,  anche  dopo  che  fosse  stata  presa  la  città,  pro- 
niellcvano  un  soccorso  straordinario  da  Dio.  Il  popolo  credeva  da 
un  lato  a questi  impostori,  mentre  dall’altro  chiudeva  gli  occhi  e 
turava  gli  orecchi  per  non  intendere  i segni  certi  e gli  avvisi  veraci 
«H)’ quali  Dio  gli  prediceva  la  sua  rovina.  Le  son  parole  di  GiusclTu^, 
il  quale  aggiugne,  che  quello  onde  furon  soprattutto  animali  alla 
guerra  fu  un  oracolo  ambiguo  delle  Sacre  Scritture,  pel  quale,  in- 
torno a quel  tempo,  uno  uscito  della  ior  provincia  sarebbe  levato 
all’impero  di  tutto  il  mondo.  Questo  molti  Io  presero  come  detto  per 
sé,  e molli  de’più  savj  ci  si  gabbarono;  mentre  l’ oracolo  significava 
Vespasiano,  il  quale  fu  creato  imperatore  quando  risedeva  io  Giudea. 
Tacito  anch’esso  dice  ^ che  pochi  erano  i Giudei  i quali  si  desser 
fastidio  dei  presagi  che  ad  essi  annunziavano  la  loro  mina,  fidati  la 
maggior  parte  in  una  predizione,  compresa,  a dir  loro,  negli  antichi 
libri  de’ sacerdoti,  che  rOrienle  sarebbe  vittorioso  e che  dalla  Giu- 
dea uscirebbono  i signori  del  mondo;  parole  :nisleriose  che  addi- 
tavano Vespasiano  e Tito.  La  medesima  cosa  e quasi  ne’  medesimi 
termini  dice  Svetonio  *. 

Che  Tacilo  e Svetonio,  pagani,  applicassero  a Vespasiano  ed  a suo 
figlio  le  antiche  predizioni  riguardanti  il  .Messia,  questo  s’intende; 
ma  che  Gioseffo,  sacerdote  giudeo,  si  faccia  reo  di  questa  sacrilega 
adulazione;  che,  per  aprirsi  a questa  la  via,  serbi  silenzio  interissimo 
in  tutta  la  sua  storia  sulle  famose  profezie  che  da  secoli  formavano 
la  speranza  e la  gloria  della  sua  nazione,  noi  non  possiamo  in  ciò  se 
non  compiangere  la  viltà  del  cortigiano,  il  quale,  per  adular  i signori 
di  cui  è divenuto  il  favorito  dopo  esserne  stato  il  caplivo,  mentisce 
alla  sua  religione  e falsa  la  storia,  li  re  d’ Israele , il  conquistatore 
predetto,  che  ha  nome  Oriente,  era  infatti  venuto;  già  i suoi  in- 

• Bullet.,  HM.  du  Christian  itine,  eie.  — ‘-  Pe  bello  jud.,  lib.  VII,  cap.  xii  e 
*<’gg.  — ® Hitl.,  lib.  V,  cap.  *111,  eie.  — * Vespat. 
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viali,  i suoi  apostoli  si  cran  partili  dalla  Giudea  per  conquistare 
il  mondo;  già  il  loro  capo,  Pietro  pescatore,  avea  piantata  la  sua 
cattedra  in  Roma,  padrona  dell’iini verso;  quella  cattedra  pastorale 
da  cui  dominerà,  con  la  forza  della  parola,  più  lontano  che  mai  non 
fecero  i Cesari  con  la  forza  deirarmi.  Già  su  questa  eterna  cattedra 
si  vedca  quella  succession  di  pontefici  che  é venuta  sino  a noi  e che 
finir  non  dee  se  non  coi  secoli. 

A san  Lino  succedette  san  Clemente.  Per  la  cronologia  dei  primi 
papi  noi  seguiremo,  col  cardinale  Orsi,  il  catalogo  che  fu  compilato 
sotto  papa  Liberio,  verso  l’anno  354,  e pubbliciilo  dal  Bucherio.  Se- 
condo quest’antico  monumento,  che  contrassegna  il  principio  e la  fine 
di  quasi  tulli  i pontefici  cogli  anni  dei  consoli,  Gesù  Cristo  fu  messo  a 
morte  sotto  il  consolato  dei  due  Gemini,  l’anno  29  dell’era  volgare, 
la  quale,  come  si  sa,  non  principia  se  non  qualtr’anni  dopo  la  na- 
tività del  Salvatore.  Poco  dopo,  sotto  il  consolato  di  Longino  e di 
Vinicio,  san  Pietro  cominciò  a governare  la  Chiesa,  ma  senza  uscire 
dalla  Giudea.  Circa  dodici  anni  più  tardi,  l’anno  44,  console  Cali- 
gola  per  la  quarta  volta , il  principe  degli  apostoli  usci  dalla  Pale- 
stina co’  suoi  colleghi,  e spiegò  la  suprema  sua  autorità  per  tutta  la 
terra.  Verso  l’anno  56,  dopo  il  consolato  di  Nerone  e di  Vetto  e 
sullo  quello  di  Saturnino  e di  Scipione,  venticinque  anni  circa  dopo 
aver  cominciato  a governare  la  Chiesa  nella  Giudea,  avendo  san  Pie- 
tro ordinalo  vescovi  san  Lino,  san  Clemente  e san  Cleto,  commise 
si>ecialmente  al  primo  il  governo,  in  assenza  sua,  della  Chiesa  di 
Roma.  L’anno  65  * poi,  consoli  Nerva  e Veslinio,  venticinque  anni 
dopo  ch’egli  era  uscito  della  Giudea,  il  medesimo  san  Pietro  sostenne 
il  martirio  ed  ebbe  per  successore  san  Lino,  già  suo  coadjutore;  il 
quale,  dopo  un  pontificato  di  circa  dodici  anni,  mori  l’anno  67,  sotto 
i consoli  Capitone  e Rufo.  San  Clemente  gli  succedé  l’anno  appresso, 
sotto  il  consolato  d'italico  e di  Tracalo,  e governò  la  Chiesa  fin  sotto 
il  settimo  consolalo  di  Vespasiano,  l’anno  76.  Ebb'egli  per  succes- 
sore san  Cleto,  che  regnò  sino  al  nono  consolato  di  Domiziano, 
l’anno  83  ; e a questo  gli  succedé,  l’anno  seguente,  sant’Anaclcto,  il 
<{uale  tenne  il  governo  della  Chiesa  sino  all’anno  95,  console  Domi- 
ziano per  la  diciassettesima  volta  * 

Non  si  tosto  fu  stabilita  in  Roma  la  sedia  di  Pietro  pescatore,  che 
già  essa  era  più  ferma  e potente  del  trono  de’  Cesari.  Senza  loro  e 
malgrado  loro  i ])unlelici  vi  salivano;  senza  loro  e malgrado  loro 

* SecouUo  altri,  nel  eo.  — ^ Orsi,  tom.  I,  llb.  Il,  num.  to. 
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(l’ivi  annunziavano  il  regno  de’ cieli;  senza  loro  e a malgrado  loro 
d’ivi  ordinavasi  quel  regno  che  non  è di  questo  inondo;  malgrado 
loro,  malgrado  il  loro  senato,  malgrado  le  loro  trenta  legioni,  d’ivi 
distruggevansi  le  cose  che  stavano  loro  più  a cuore;  la  loro  divinità, 
il  sommo  loro  pontificato,  e ad  essi  non  lasciavusi  se  non  l’ ammi- 
nistrazione delle  cose  materiali. 

Ben  altra  era  la  condizione  dei  suceessori  d’Aronne  in  Gerusa- 
lemme, che  anzi  una  instabilità  ognora  crescente  annunziava  la  loro 
ruina.  Dopo  i tempi  di  Erode  l’antico,  cosi  i discendenti  di  questo 
prìncipe  come  i governatori  romani  mutavano  questi  pontefici  a 
voglia  loro,  onde  ne  furon  ventotto  nello  s]>azio  di  cento  c sette  anni: 
il  che  spartitamente  non  fa  quattr’anni  per  ciascuno.  Fra  molli  al- 
tri inconvenienti,  questo  ebbe  a risultarne,  che  i pontefici  deposli  si 
trovarono  alla  line  essei*  numerosissimi,  e perocché  conservavano  gli 
onori  della  dignità  loro  e facea  bisogno  di  che  sostenerla,  opprime- 
vano di  balzelli  i semplici  sacerdoti;  e le  cose  passaron  si  oltreché 
non  andavano  più  attorno  se  non  accompagnati  da  gente  armata, 
venivano  alle  mani  fra  loro  per  le  vie  senza  che  niuno  ardisse  d'in- 
terporsi, e si  appropriavan  di  forza  le  decime  dei  sacerdoti  inferiori, 
alcuni  de’  quali  si  videro  ridotti  a morire  di  fame  ^ 

Se  i capi  della  religione  nativi  del  paese  fomentavano  in  questo 
modo  la  divisione  c la  confusione,  che  far  non  dovevano  i capi  stra- 
nieri dello  stato?  Da  Filato  in  poi  i governatori  romani  in  Giudea 
si  succedevano  l'uno  quasi  sempre  peggior  dell’altro.  Filato  medesimo 
era  si  tristo  che  fu  da  Caligola  condannato  all'esilio.  1 Giudei,  per  non 
voler  Cristo  aveano  gridato:  Noi  non  abbiamo  altro  re  che  Cesare!  e 
Caligola  volle  non  solo  esser  re  loro  ma  anche  loro  Dio,  e comandò 
che  la  sua  statua  fosse  collocata  nel  loro  tempio,  cd  0|)ponendovisi 
i Giudei,  egli  stava  per  esterminarli,  quando  la  morte  venne  a im- 
pcdirnelo.  Sotto  l’impcrator  Claudio,  Erode  Agrippa  ottenne  la  Giu- 
dea. ma  dopo  la  morte  di  questo  principe,  il  quale  per  compiacerli 
avea  fatto  morire  san  Jacopo,  tornarono  sotto  la  sferza  dei  gover- 
natori romani.  Cuspio  Fado  ebbe  a successore  Tiberio  Alessandro , 
giudeo  apostata,  poi  Cuniano  (che  fu  da  Claudio  condannato  all’esi- 
lio), sotto  il  cui  governo  venti  mila  Giudei  pcrixano  in  una  solle- 
vazione cagionata  duU’insolenza  d’un  soldato  romano  verso  il  tem- 
pio. Sotto  Nerone  ebbero  per  governatore  Antonio  Felice,  degno  mi- 
nistro d’un  tal  signore.  Era  un  liberto  di  Claudio,  il  quale,  lasciando 

* Josepli,  Anliq.,  lib.  \\,  cap.  vi  sulla  line. 
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libero  il  freno  alla  sua  libidine  ed  alla  sua  crudeltà,  esercitava  la  po- 
destà reale  con  animo  da  schiavo.  Cosi  parla  Tacilo  di  costui 

La  Giudea  era  piena  di  ladroni  e di  sicarj,  e Felice  talvolta  qual- 
cuno ne  castigava,  tal  altra  ne  pagava  per  uccider  coloro  che  gli 
davan  molestia  ; cosi  ammazzar  fece  il  pontefice  Gionata  che  gli  rim- 
proverava la  sua  cattiva  condotta.  Facendosi  questi  ribaldi  l’un  di 
più  che  l’atro  animosi,  si  spargevano  per  la  città  e sin  per  entro  al 
tempio , tenendo  sotto  la  veste  il  pugnale,  che  in  latino  chiamavasi 
sica , onde  il  nome  di  sicarj  a costoro  ; ed  ivi,  mescolandosi  tra  la 
folla,  traUggean  chi  volevano,  gridando  poi  all’assassino  più  forte 
degli  altri.  Intanto  che  i sicarj  einpievaii  di  sangue  la  città  ed  il 
tempio,  impostori  c falsi  profeti  tiravan  la  plebe  in  luoghi  d^erti, 
e fra  gli  altri  un  Egiziano  raccolse  così  d’intorno  a sé  da  trenta  mila 
persone  e le  condusse  al  monte  degli  Ulivi,  dicendo  dì  voller  cac- 
ciare i Romani;  ma  la  sua  gente  fu  disfatta,  bench’egli  sì  salvasse. 

Feslo,  successor  di  Felice,  si  affaticò  per  distruggere  i ladroni;  ma 
t ut t 'altramente  .Albino,  die  gli  succedette  come  fu  passato  di  vita. 
(Costui  lasciò  andar  per  danaro  i masnadieri  che  si  trovavano  impri- 
gionali, solo  come  rei  ritenendo  quelli  non  avean  modo  di  dargliene, 
intanlochè  giovavasi  delle  sue  proprie  guardie  per  ispogliare  i de- 
boli. Eppure  costui  parve  ancora  benigno  a paragone  di  Gessio  Floro, 
che  venne  a succedergli  nel  go^  erno.  Quegli  almeno  nel  fare  il  male 
cercava  di  nascondersi  ; ma  Gessio  se  ne  facea  vanto.  Rubava  ogni 
cosa  e in  ogni  luogo;  spogliava  non  solo  i privati,  ma  le  città  intere; 
divideva  il  bottino  insiem  co’ladri,  ed  a questo  prezzo  ad  essi  ven- 
deva l’impunità  de’ loro  delitti;  costui  era  piuttosto  un  carnefice  che 
un  magistrato. 

Un  giorno  che  trovavasi  a Gerusalemme,  mandò  suoi  soldati  a 
■saccheggiar  il  mercato  con  ordine  di  far  macello  di  quanti  su  quello 
si  trovavano;  tre  mila  c cinquecento  persone,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli furon  trucidate  da  que’  satelliti , conducendo  in  oltre  a Floro 
molti  prigioni,  fra  ì quali  ci  eran  persone  di  alto  stato  e alcuni  che 
erano  anche  stati  fatti  cavalieri  romani.  Il  govcrnator  li  fece  tutti 
batter  con  le  verghe  dinanzi  al  suo  tribunale  ed  indi  porre  in  croce. 
Un’altra  volta,  sotto  cagione  di  consolidare  la  buona  armonia  rista- 
bilita, indusse  gli  abitanti  di  Gerusalemme  ad  andare  a incontrar 
le  romane  soldatesche  che  giungevano  da  Cesarea , ma  i soldati,  in 
cambio  di  rendere  il  saluto,  si  avventaron,  per  ordine  segreto  del 

* Hitl.,  tib.  V,  cap.  u. 
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governatore,  sul  popolo  e ne  ammazzarono  una  gran  parte.  Intento 
di  Floro  era  di  spinger  il  popolo  alla  guerra,  affìn  di  saecheggiare 
ancor  più  liberamente  e non  aver  accuse  né  castighi  a temere.  Gli 
venne  fatto,  e malgrado  le  rimostranze  del  giovine  re  Agrippa  e 
della  sorella  sua  Berenice,  la  plebe  di  Gerusalemme  prese  le  armi; 
se  non  che  a frenar  la  sedizione,  intanto  che  ancor  v’era  modo,  i 
principali  della  città  dimandarono  a Floro  qualche  sussidio  dì  soldati, 
ma  egli,  null’allro  più  desiderando  che  di  veder  ogni  cosa  in  disor- 
dine, si  tenne  bene  dal  darlo  *. 

I sediziosi  quindi,  rinforzati  dai  sicarj  che  si  congiunsero  con  loro, 
prevalsero  e s’impadronirono  in  breve  di  parecchie  fortezze,  facendo 
carneficina  dei  romani  presidj , o meglio  non  risparmiando  nè  Ro- 
mani nèSirj;  intantochè  questi  ultimi,  per  rappresaglia,  spietatamente 
trucidavano  anche  i Giudei  che  se  ne  stavan  pacifici  nelle  loro  case. 
Gli  abitanti  di  Cesarea  ne  uccisero  di  questo  modo  venti  mila,  dieci 
mila  ne  furon  trucidati  a Tolemaide,  due  mila  cinquecento  ad  Asca- 
lona,  dieci  mila  a Damasco,  tredici  mila  a Scitopoli,  cinquanta  mila 
ad  Alessandria;  un  Giudeo  apostata  crasi  fatto  capo  di  quest’ullima 
strage.  Un  altro  giudeo  apostata  provocò  più  tardi  un  simile  scempio 
a danno  de’  Giudei  d’ Antiochia,  e cosi  a proporzione  nell’altre  città, 
ove  tutto  era  pieno  di  cadaveri  insepolti  d’uomini,  di  donne  e di 
fanciulli  d’ogni  condizione 

In  mezzo  a questi  eccessi,  Cestio  Gallo,  governatore  della  Siria, 
venne  finalmente  innanzi  coll’esercito  romano,  e tutto  ancor  egli  mise 
a ferro  e fuoco  nelle  città  che  trovò  abbandonate,  com’eran  Zàbulon 
e Lidda.  o non  apparecchiate  alla  difesa,  come  Joppe.  Otto  mila  cit- 
tadini furono  in  quest’ultima  messi  al  taglio  delie  spade.  All’ultimo 
venne  a campeggiare  fin  sotto  a Gerusalemme,  e avrebbe  agevol- 
mente potuto  impadronirsene  se  molti  de’ suoi  non  fossero  stati  da 
Floro  comperati  e corrotti  e se  più  si  fosse  fidato  dì  certi  Giudei 
di  buona  intenzione  che  gli  profferirono  d’ aprirgli  le  porte  della 
città,  o anche  solo  s’ei  n’avesse  più  efficacemente  incalzato  l’assedio. 
Ma  Dio,  dice  Gioseffo,  non  volea  che  Gerusalemme  fosse  presa  con 
tanta  facilità,  nè  che  si  presto  finissero  i suoi  mali,  e Cestio  inopina- 
tamente si  ritirò.  La  qual  sua  ritratta  avendo  aspetto  di  fuga,  i 
Giudei  lo  inseguirono  alle  reni , continuamente  tribolando  la  sua 
retroguardia,  finché,  essendosi  intricato  in  certi  passi  difficili,  vi 
perdè  quattro  mila  uomini,  trecento  ottanta  cavalli,  con  le  bagaglie 

I Joseph,  De  bello  jud.,  tib.  II.  — * Ib.,  tib.  Il,  cap.  xvtii  e segg. 
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e le  macchine  da  guerra,  fortunato  stimandosi  d’aver  potuto  salvare 
il  resto  del  suo  esercito  col  favor  della  notte  e d’uno  stratagemma. 
Volgeva  il  duodecimo  anno  del  regno  di  Nerone,  l’anno  66  dell’era 
volgare,  l’ottavo  giorno  di  novembre. 

I cristiani  di  Gerusalemme  approfittaroii  di  questo  momento  per 
rifuggirsi  altrove.  Gesù  Cristo  avea  detto  a’ suoi  discepoli:  Quando 
adunque  vedrete  l’abbominazione  della  desolazione  predetta  dal  pro- 
feta Daniele  posta  nel  luogo  santo,  o,  come  dice  san  Marco,  nel  luogo 
dove  non  dee  essere,  allora  coloro  che  si  trovano  nella  Giudea  fug- 
gano  ai  monti.  San  Luca  dice,  benché  in  altri  termini,  la  medesima 
cosa  : Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  d’esercito,  allora 
sappiate  che  la  sua  desolazione  è vicina;  allora  chi  si  trova  nella 
Giudea  fugga  nelle  montagne  ^ Or  questi  segni  eran  presenti;  l’e- 
sercito romano  circondava  Gerusalemme  con  le  sue  insegne,  sulle 
quali  eran  rappresentati  quegl’idoli  chiamati  dalla  Scrittura  l’abbo- 
ininazioiie  della  desolazione;  più,  i ladroni  e i sediziosi  commette- 
vano ogni  giorno  altre  abbominazioni  in  seno  al  tempio  medesimo, 
del  quale  si  eran  fatti  padroni.  Oltre  di  ebe  i cristiani  si  ricordavano 
quella  recente  predizione  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  : Tra  poco  Dio 
innalzerà  al  regno  un  principe  da  cui  siano  soggiogati  i Giudei  e 
rase  al  suolo  le  città  loro,  ed  essi  assediati  in  Gerusalemme.  Ivi  le 
donne  loro  saran  ridotte  da  cruda  fame  a pascersi  della  carne  dei 
lor  pargolettti,  ed  essi  spinti  dai  capi  di  selle  diverse  a far  gli  uni 
degli  altri  orrendo  macello;  e quando  la  città  loro  Ha  caduta  in  po- 
destà del  nemico,  ei  vedranno  le  loro  mogli,  sotto  i loro  occhi  pro- 
pri, indegnamente  vituperale,  violale  e prostituite  le  figlie,  tagliata 
a pezzi  la  gioventù , sbattacchiati  i fanciulletti,  tutto  insomma  a ferro 
e fuoco,  c sé  stessi  tratti  in  servitù,  sbandili  per  sempre  dalla  pa- 
tria loro,  e lutto  questo  per  avere  insultalo  con  tanti  e si  crudi 
scherni  il  diletto  Figliuolo  di  Dio,  che  pur  con  tanti  miracoli  crasi 
ad  essi  manifestato 

Lo  storico  Gioseffo  anch’esso  accenna  di  certa  tradizione  fra  la 
gente,  che  la  città  sarebbe  presa  e il  tempio  dato  alle  fiamme  quando 
la  sedizione  vi  prevalesse  e gli  abitanti  vi  avessero  di  propria  mano 
profanato  il  luogo  consacrato  aU’Aitissimo  ned  è inverisimile  che 
lo  storico  intenda  parlar  qui  della  delta  profezia  degli  apostoli , da 
che  il  medesimo  Flegone,  autor  pagano,  la  cui  testimonianza  è alle- 

< .Matlh.,  XXIV,  18,  le.  - Marc.,  xiii,  14.  • Lue.,  xxi,  so.  — ^ Lacl., /iiiL,  lib.  IV, 
cap.  XXI.  — ^ Ve  bello  jud.,  III).  IV,  cap.  vi,  «ucouilo  l Orsi. 
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gala  da  Origene,  scrisse  che  la  predizion  di  Pietro  crasi  punto  per 
punto  avverata  *.  I cristiani  adunque,  abbandonando  Gerusalemme, 
riliraronsi  di  là  dal  Giordano,  nella  città  di  Fella  del  dominio  del 
re  Agrippa,  dove,  nell’incendio  di  questa  guerra,  vissero  in  pace  sotto 
la  protezione  di  Dio 

Intanto  i Giudei  di  Gerusalemme  e della  Palestina,  imbaldanziti  per 
le  loro  vittorie  contro  Cestio,  apparccchiavansi  più  che  mai  alla  guerra, 
scegliendo  i più  prodi  fra  loro  al  comando  nelle  fortezze  e nei  varj 
distretti  della  Giudea.  Giuseppe,  figlio  diGorione,  e il  pontefice  Ananu, 
ebbero  il  comando  in  Gerusalemme  ; a Gioseffo  lo  storico,  che  aveva 
grado  distinto  nell’ordine  de’ sacerdoti,  fu  dato  il  governo  delle  due 
Galilee  ^ Frattanto  gli  altri  Giudei,  dispersi  in  tutto  l’impero,  ap- 
plaudivano alla  persecuzion  di  Nerone  contro  i cristiani;  nè  pensa- 
vano che  la  Previdenza  stava  per  servirsi  dello  stesso  Nerone  ad 
eseguir  la  sentenza  della  sua  vendetta  contro  loro  medesimi. 

'Trovavasi  Nerone  a que’giomi  ncll’Acaja,  dove  olTerivasi,  sonando, 
a spettacolo,  e saputa  ch’ebbe  la  rotta  di  Cestio,  mandò  Vespasiano 
a surrogarlo  Nè  guari  indugiò  il  nuovo  capitano  ad  entrare  in  Giu- 
dea, in  compagnia  di  Tito  suo  figlio,  con  un  esercito  di  sessanta  mila 
uomini , del  numero  de’  quali  erano  genti  ausiliarie  di  quattro  re  : 
Agrippa,  re  della  Giudea  di  là  dal  Giordano;  Antioco,  re  di  Coma- 
gene;  Soemo,  re  di  Emesa  e Malco,  re  degli  Arabi.  Agrippa  condu- 
ceva  la  sua  gente  in  persona.  La  Galilea  fu  occupata  per  la  prima; 
la  città  di  Gadara  presa  al  primo  assalto  e consegnata  alle  fiamme; 
quella  di  Giotapata  presa  di  forza,  dopo  quaranta  giorni  d’assedio, 
indi  arsa  e smantellata,  con  uccisione  di  quaranta  mila  uomini.  Gìo- 
sefTo,  che  vi  comandava , scoperto  in  una  caverna  dove  stava  ap- 
piatatto,  s’arrese  ai  Romani,  a dispetto  de’ quaranta  Giudei,  ivi  con 
lui  celati,  i quali  amaron  piuttosto  di  scambievolmente  uccidersi. 
Joppe,  poco  dianzi  riedificata,  fu  presa  e di  nuovo  atterrata;  la  me- 
desima sorte  ebbe  Tarichea,  e trenta  mila  furono  gli  schiavi  ivi  fatti 
e venduti;  Tiberiade  fu  salva  solo  a’  prieghi  d’Agrippa;  l’altre  for- 
tezze tutte  l'una  dopo  l'altra  cedettero 

Gerusalemme,  a cui  tutti  correvano  i fuggitivi,  versava  tutta  in 
discordia;  gli  uni  volean  la  pace,  gli  altri  la  guerra.  1 pontefici  e la 
massa  del  popolo  formavano  la  parte  moderala;  ma  i sicarj  e i ban- 


• Phieg.,  lib.  XIII  e XIV.  - Cliron.,  attuti  Orig.,  lib.  II.  - Cantra  CeU.  — Eu- 
«eb.,  HUt.,  lib.  III,  cap.  ni.  — * Joseph,  De  bello  jud.,  lib.  Il,  cap.  xliy.  — ■*  Jb., 
lib.  HI,  cap.  i-ix. 
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diti,  che  si  davan  da  sè  il  nome  di  Zelanti  o amici  della  libertà  pubblica 
e deirindependenza  della  nazione,  non  altro  volevano  ohe  sangue  e 
sirage.  Le  due  parti  vennero  alle  mani,  e i Zelanti,  rincacoiatì  nel  se- 
condo riciiito  del  tempio,  chiamarono  inajutogridumeì,  e trucidarono 
in  mezzo  al  tempio  medesimo  Zaccaria  figliuolo  di  Barne,  uno  dei  più 
dabben  uomini  della  città,  e commisero  tant’altre  enormezze  che  gii 
stessi  Idumei,  inorriditi,  se  ne  andarono.  I Zelanti  allora  si  divisero  in 
due  fazioni,  i'una  delle  quali  spargevasi  per  la  città  e per  la  cam- 
pagna, l’altra  continuava  ad  occupar  il  secondo  ricinlo  dei  tempio; 
occu|)alo  quello  esterno  dal  popolo  e l'interno  dai  sacerdoti  in  armi. 
Vespasiano  era  di  tutto  informato,  e lo  sollecitavano  ad  approfittare 
dell’occasione;  ma  egli  stimò  meglio  di  soprastar  alcun  poco,  in- 
tanto che  i Giudei  si  distruggevano  scambievolmente  con  risse  e 
stragi  continue  e che  le  sue  genti  al  contrario  si  riposavano,  per 
indi  con  più  forza  calar  sopra  di  loro.  Finalmente  condusse  l’eser- 
cito verso  Gerusalemme,  e la  rea  città  slava  ornai  per  soggiacere  al 
suo  final  castigo,  quando  un  accidente  venne  a suprallcnerlo  ancora 
per  poco  *. 

Era  giunta  la  volta  anche  di  Nerone,  e quest’assassino  del  padre, 
della  madre,  del  fratello,  della  moglie,  de’ suoi  precettori  e di  quanti 
v’eran  uomini  più  onesti  nell’impero,  questo  primo  perseculor  de’ cri- 
stiani, periva  finalmente  nell  anno  decimoquarto  del  suo  regno.  Avea 
costui  lasciala  Roma  e l’Italia  per  fare  una  spedizione  in  Grecia,  ma 
una  spedizione  da  musico  e da  istrione,  cantando  su  per  i teatri  delle 
varie  città , seguito  da  una  compagnia  di  giovani  per  applaudirlo , 
pena  il  capo  a chi  non  andasse  ad  ascoltarrlo  e le  verghe  a chi  desse 
indizio  di  noja,  e proibito  l’andarsene  prima  ch’egli  avesse  finito. 
Nella  qual  ridicola  spedizione  vinse  ben  mille  e ottocento  corone, 
per  le  quali  celebrar  fece  altrettanti  sacrifizj  in  tutto  l’impero.  Se  ne 
tornava  egli  in  Italia  e a Roma  sovra  un  carro  trionfale,  entrando 
nelle  città  per  brecce  appositamente  apertevi,  come  usavasi  co’  vin- 
citori de’  giuochi  olimpici , quando  seppe  che  Vindice  , governator 
delle  Gallie,  e Galba,  governator  delle  Spagne,  s’erano  ribellali  e 
inoveano  verso  l’Italia.  Intanto  ch’egli  stava  baloccando  in  parliti 
l’uno  più  stravagante  deH’allro,  Galba  fu  gridalo  imperatore  dalle  sue 
guardie,  ed  egli  fu  costretto  fuggirsi  di  notte  e nascondersi  in  un 
pantano  e poi  nella  villetta  d’un  de’ suoi  schiavi,  dove,  appreso  che 
il  senato  l’avea  dichiaralo  nemico  della  patria  e facevaio  inseguire, 

I Joseph,  De  bello  jud.,  Ilb.  IV,  cap.  vi  al  xiz;  lib.  V,  cap.  |. 
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l>er  soggettarlo  a vituperosissimo  supplizio,  pose  mano  a un  pugnale 
e disse  piangendo:  Che  un  tanto  artista  debba  perire!  E ancor  so- 
prastava, quando,  udito  il  calpestio  de’ cavalli  di  quei  che  venivano 
sull’orme  sue,  e stimolato  da  coloro  che  a lui  stavano  intorno,  eaju- 
tato  dal  suo  scrivano,  si  die’  del  pugnale  nella  gola,  a di  9 o 41  di 
giugno  dell’anno  68,  trcnl’uno  dulia  sua  vita  ^ 

I pretoriani  o soldati  della  guardia  imperiale  aveano  gridato  im- 
peratore Galba,  metitr’era  assunte;  or  quando  fu  giunto  a Roma,  il 
trovarono  troppo  vecchio,  troppo  severo,  troppo  avaro,  e dopo  sette 
mesi  di  regno  l’ammazzarono,  eleggendo  Ottone  in  suo  luogo;  autori 
di  questa  rivoluzione  due  miseri  soldatelli.  Ottone  era  uomo  scan- 
nato dai  debiti  e rotto  ad  ugni  libidine,  bardassa  già  di  Nerone.  Re- 
gnò soli  tre  mesi,  vinto  da  Vitellio,  capitano  della  Germania  infe- 
riore, il  cui  padre,  che  era  stato  governator  della  Siria,  fu  il  primo 
ad  adorar  Caligola  per  Dio  ; e vile  adulator  non  che,  degli  impera- 
tori , eziandio  degli  schiavi  loro , avea  collocato  fra’  suoi  dèi  penati 
le  imagini  di  Narcisso  e di  Fallante,  liberti  di  Claudio  e di  Nerone; 
e sopra  tutti  adulava  Messalina,  per  modo  che,  superbo  deH’onore 
di  scalzarla,  portava  sotto  la  tuga,  e a quando  a quando  baciavalu, 
un  calzare  di  quest’ infame  principessa.  Tal  guaina,  tal  coltello;  il 
figliuolo  era  tutto  il  padre  : allevato  sotto  gli  occhi  di  Tiberio,  fra  le 
libidini  dell’isola  di  Capri,  seppe  meritarsi  la  benevolenza  di  Cali- 
gola  per  l’abilità  sua  nel  guidare  i cavalli;  quella  di  Claudio  per 
la  sua  passione  nei  giuochi  di  fortuna;  quella  di  Nerone  per  tutti  i 
suoi  vizj.  Proclamato  imperatore  dei  suo  esercito,  non  governava 
altrimenti,  ma  lasciavasi  governare  da’  suoi  mignoni  e principalmente 
da  uno  schiavo,  col  quale  davasi  abitualmente  alla  sodomia.  Nel  man- 
giar poi  e nel  bere  non  v’era  chi  gli  potesse  stare  al  paragone,  fa- 
cendo egli  quattro  o cinque  pasti  al  giorno,  fra  i quali  s’industriava 
di  recere  ad  aver  sempre  appetito.  In  crudeltà  non  la  cedeva  a Nero- 
ne; e si  sa  che  visitando  egli  il  campo  di  battaglia  dove  un  mese  e più 
innanzi  le  sue  genti  aveano  sconfitte  quelle  d'Ottone,  e tuttavia  gre- 
mito di  putrefatti  cadaveri,  ebbe  a proferir  quelle  orribili  parole  : Il 
corpo  d’un  inimico  morto  sa  sempre  di  buono , molto  più  s’ egli  è 
d’un  concittadino;  dopo  di  che  tracannò  parecchi  gran  biliconi  di 
vino.  Nel  tempo  ch’egli  era  ancor  privato  e alTogulu  ne’ debiti,  un 
esattore  avevaio  costretto  a pagar  le  sue  tasse;  divenuto  imperatore, 
lo  fece  venire  dinanzi  a sé  e lo  mandò  al  patibolo;  poi  tutt’ad  un 

* Svel.,  Ner.  - Dion.  Casi. 
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trailo  io  richiamò,  e giàlulli  applaudivano  a quesl’allo  di  clemeoza, 
quando  comandò  d’ucciderlo  in  presenza  sua,  onde  goder,  diss’egli, 
d’un  si  beilo  spetlacolo  Tali  erano  i Cesari  dali  dalia  soldalaglia  a 
Roma  e all’ impero,  perchè  fossero  in  uno  e suoi  imperatori,  e suoi 
sommi  ponlelìci,  e suoi  iddii. 

Vespasiano,  poi  che  seppe,  in  Giudea,  la  morte  di  Nerone  e l’ele- 
zion  di  Gaiha,  spedi  al  nuovo  imperadore  suo  figlio  Tito  per  com- 
plire  con  lui  e ricevere  i suoi  ordini  ; ma  non  fu  appena  giunto  in 
Grecia  che  seppe  Galba  essere  stato  ucciso;  lornossene  quindi  al 
padre  Vespasiano,  il  quale  fu  lanloslo  gridalo  imperatore  degli  eser- 
citi della  Giudea,  della  Siria  e dell’Egitto,  che  furon  imitati  da  quelli 
della  Pannonia,  dell’lllirio , dell’Italia  stessa  c finalmente  da  tutto 
l’Occidente.  Le  genti  di  Vilcllio  furono  sbaragliate  sin  dentro  Roma, 
ed  egli,  dopo  mille  oltraggi,  ammazzalo  e gittate  nel  Tevere,  dopo 
un  regno  di  otto  mesi 

Gerusalemme,  anziché  approfittar  di  quest’intervallo  di  tempo, 
andava  sempre  più  da  sé  stessa  lacerandosi.  Un  Siinone  Bargiora, 
cioè  figlio  di  Giora,  crasi  posto  a capo  d’una  banda  di  ladri,  e sac- 
cheggiava il  paese.  A tanto  crebbe  la  sua  masnada  che  all’  ultimo 
sommava  bene  a quaranta  mila  uomini , coi  quali  s’impadroni  del- 
ridumea;  e venne  a por  l’assedio  a Gerusalemme,  perchè  vi  stava 
la  moglie  sua  presa  in  un’imboscata,  e fu  ben  forza  restituirgliela; 
nè  andò  guari  che  i pontefici  e il  popolo,  più  sostener  non  potendo 
|u  tirannia  dei  sicurj,  ebbero  in  grazia  di  chiamarlo  in  ajulo  loro  e 
raccolsero  come  un  liberatore.  Vi  furon  quindi  allora  tre  armate 
sette:  Simone,  con  quindici  mila  uomini  occupava  la  città;  Giovanni 
di  Giscala  occupava,  con  sei  mila,  il  secondo  ricinlo  del  tempio; 
ed  Eleazaro  il  ricinlo  interno  e quello  dei  sacerdoti,  con  due  mila 
quattrocenl’ uomini;  il  quale  ultimo  ricinlo  signoreggiava  per  l’al- 
tezza sua  il  secondo,  il  quale  anch’esso  signoreggiava  la  città.  Que- 
ste tre  sette  si  combattevan  continuamente  tra  loro,  e distrusser 
col  fuoco  conserve  di  grani  che  avrebbero  bastalo  per  più  anni 
al  sostentamento  della  popolazione:  il  saccheggio,  lo  stupro,  l’omi- 
cidio erano  un  giuoco  per  costoro.  Tuttavia  ancor  si  lasciavano 
passare  fino  all’atrio  de’ sacerdoti  coloro  che  volevano  offrir  sagri- 
fizj  nel  tempio,  i quali,  a dir  di  Gioseffo,  eran  mollissimi,  non  che 
Giudei  anche  forestieri;  solo  prima  d’ini rometlerli  eran  cercati  sulla 
ptTSona  a veder  se  a\  cn  ano  armi.  Ma  spesso  accadeva  che  pietre  o 
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saette  lanciate  dai  sicarj  del  secondo  ricinto  uccidevano  il  sacerdote 
sull’altare  e mescolavano  il  sangue  di  lui  a quel  della  vittima 

Tale  era  lo  stato  di  Gerusalemme  quando  Tito  venne  a porvi  in- 
torno l’assedio,  impresa  da  suo  padre  commessagli  nel  suo  partirsi 
per  l’Italia.  Cominciò  egli  coll’esplorare  i luoghi  d’intorno  alla  città, 
e poco  mancò  non  fosse  preso  od  ucciso  in  una  sortita  che  fecero  i 
Giudei.  Più  e più  volte  ìndi  mandò  ad  offrir  loro  la  pace,  Gioseffo 
storico,  fra  gli  altri,  che  godeva  del  suo  favore;  ma  gli  assediati  non 
vollero  saperne,  anzi  fecero  parecchie  sortite  dannose  ai  Romani. 
Sempre  divise  tra  loro  le  tre  sette  di  dentro,  si  univano  contro  il 
nemico  di  fuori,  e il  popolo  allora  respirava  un  poco;  perchè  nel 
resto  del  tempo  esse  lo  divoravano  come  una  preda  commune.  Se 
non  che,  iodi  a poco,  queste  tre  sette  si  ridussero  a due.  Alla  festa  di 
Pasqua,  Eleazaro  che  teneva  il  ricìnto  de’ sacerdoti , ne  schiuse  le 
porte  afBnché  il  popolo  potesse  venirvi  più  facilmente  ad  adempiere 
i suoi  religiosi  doveri;  intanto  Giovanni  di  Giscala,  che  occupava  il 
secondo  ricinto , mandava  non  pochi  de’ suoi  in  quello  de’ sacerdoti, 
con  armi  celate  sotto  le  vesti,  e quando  si  videro  in  numero  suffi- 
ciente, fecero  man  bassa  su  quanti  potean  loro  resistere,  e insigno- 
rivansi  cosi  dì  tutto  il  tempio. 

Tito  frattanto  spingeva  gagliardamente  l’assedio.  Gerusalemme,  ol- 
tre la  fortezza  sua  naturale,  era  pur  difesa  da  tre  cerchj  dì  mura, 
di  due  dei  quali  già  Tito  sì  era  impossessato,  malgrado  gli  sforai  in- 
credibili degli  assediati.  Offri  loro  di  nuovo  la  pace,  ed  essi  di  nuovo 
la  rifiularuno  Allora,  per  togliere  ad  essi  ogni  eonununicazione  col- 
l’esterno,  accerchiò  tutta  la  città  d’un  muro  fiancheggiato  di  alte 
torri;  onde  la  fame,  che  già  innanzi  era  estrema,  divenne  orribile. 
Essendovi  raccolta  una  infinita  moltitudine,  tanto  a cagion  delia  fe- 
sta quanto  perché  non  trovava  più  dove  abitare  nelle  città  sman- 
tellate, ben  presto  tutte  le  vittovaglie  furono  consumate  ; sì  che  Ge- 
rusalemme divenne  una  vera  imagine  dell’inferno,  dove  insieme  re- 
gnavano la  guerra,  la  fame  e la  peste.  I faziosi  o Zelanti  rapivano 
al  popolo  quel  poco  che  gli  restava  ; sfondavan  le  porte  delle  case,  e 
trovandovi  qualcosa,  battevano  i padroni  per  averla  nascosta,  e non 
trovando,  li  tormentavano  più  crudelmente  ancora  per  averla  troppo 
bene  nascosta.  Non  v’erapiù  compassione  pur  fra’ parenti  medesimi, 
ma  la  moglie  strappava  dì  bocca  il  pane  al  marito,  il  figlio  al  padre, 
la  madre  al  suo  pargoletto  che  veni^’ale  men  tra  le  braccia.  La 
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disperazione  non  pochi  ne  spinse  a sortire  e a giltarsi  furiosi  ad- 
dosso ai  Romani,  intanlochè  Tito,  sia  per  ira  o per  incutere  mag- 
gior spavento  ed  orrore  agli  assediati  cd  indurli  alla  resa , coman- 
dava che  quanti  se  ne  pigliassero  altrettanti  fossero  posti  in  croce, 
per  modo  che  se  ne  uccidevan  così  un  cinquecento  al  giorno,  e tal- 
volta più.  In  poco  tempo  il  numero  de*  crocetissi  fu  si  grosso  che 
il  luogo  più  non  bastava  alle  croci,  nè  le  croci  più  bastavano  ai 
supplizj. 

Se  non  che  i faziosi  alla  vista  di  quella  selva  di  croci  più  e più 
perfidiavano,  e per  mezzo  dei  loro  falsi  profeti  persuadevano  al  |H>- 
polo  che  simil  sorte  aspettava  chiunque  si  desse  ai  Romani.  Altri 
fuggivano  solo  per  ridursi  in  luogo  sicuro,  ed  ecco  che  alcun  dì  loro 
fu  notalo  mentre,  scaricato  il  ventre,  cercava  fra  le  fecce,  per  trovar 
l’oro  tranghiottito  a servirsene  nelle  sue  necessità,  e tanto  bastò  per- 
chè gli  Arabi  c i Sirj  che  si  trovavan  nell’esercito  romano,  intenti  solo 
a far  bollino  e ad  arricchir  delle  spoglie  de’ Giudei,  si  facessero  a 
sparare  il  ventre  a tutti  coloro  che  ad  essi  cadevano  in  mano  ; si  che 
in  una  sola  notte  ben  due  mila  soggiacquero  a quest’atroce  barbarie, 
della  quale  gli  stessi  Romani  serbar  non  seppero  nette  le  mani. 

Nella  città  i vivi  più  non  bastando  a dar  sepoltura  ai  morti,  le 
case  e le  vie  eran  ripiene  di  cadaveri  insepolti;  e tuttavia  dal  di 
quatlordici  d’aprile,  in  cui  ebbe  principio  l’assedio,  Ciio  al  dì  primo 
di  luglio,  vale  a dire  in  due  mesi  e mezzo,  s’erano  inlerriati,  a spese 
dei  pubblico,  seicento  mila  poveri,  de’ quali  centoquindici  mila  ot- 
tocento ottanta  furon  portali  fuori  da  sola  una  porta  della  città.  Se 
non  che,  stanchi  di  render  questi  ultimi  uftizj  di  pietà  ai  defunti, 
riempivano  di  cadaveri  vasti  edilizj,  e poi  ne  serravano  le  porte,  o 
lì  giltavan  dall’alto  delle  mura  giù  per  le  fosse  che  circondavano  la 
città,  le  quali  ne  furono  in  breve  colme  fino  alla  bocca.  Or  Tito,  nel 
girar  che  faceva  intorno  a quelle,  se  ne  addiede  al  pestilenzial  puzzo 
che  esalava  da  quei  monti  dì  cadaveri,  e raccapricciato,  levò  al  cielo 
gli  occhi  sospirando,  e chiamò  Dio  in  testimonio  che  a lui  imputar 
non  si  doveano  tante  orridezze  *. 

I faziosi  intanto  continuavano  nelle  scellerate  opere  loro,  entrando 
nelle  case  non  più  solo  per  ispogliare  i vivi,  ma  i morti  ancora , e 
spogliatili  ne  uscivan  ridendo,  e le  punte  provavano  delle  spade  con- 
tro a’ cadaveri,  e alcuna  volta  contro  quelli  eziandio  che  respiravano 
ancora;  se  poi  vi  era  chi  supplicante  pregasseli  di  finirlo,  gli  rispon- 

* Joseph,  De  bello  jad.,  lib.  VI. 
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devano  con  ischcrni  e con  beffe.  Non  v’era  cosa  che  bastante  paresse 
a commuover  questi  mostri,  se  non  che  una  ne  accadde  che  pur 
valse  a inorridirli. 

Una  ricca  e nobii  donna,  venuta,  di  là  dai  Giordano,  a rifuggirsi 
in  Gerusalemme,  ed  anch’essa  assediatavi , era  stata  dai  sediziosi 
spogliata  di  quanto  avea  di  ricchezze  e all'ultimo  anche  di  quanto 
avea  nascosto  a cibarsi.  Trafitta  dal  dolore,  la  povera  donna  li 
fulminava  di  villanie  e di  maledizioni  per  altizzarlisi  contro  ed  in- 
durli ad  ucciderla;  ma  non  fu  vero  che  alcuno  le  facesse  unasimil 
grazia.  Finalmente,  più  regger  non  polendo  alla  fame  e alla  dispera- 
zione, ghermisce  il  figliuolo  che  avea  lattante,  e guardandolo  con 
occhi  stralunati,  0 sciagurato  bambino,  diss’ella,  a che  ti  serberò  io 
mai?  a morir  di  fame?  ad  essere  schiavo  dei  Romani?  od  a cadere 
in  mano  di  questi  sediziosi  anche  peggiori?  Sii  piuttosto  cibo  per  me, 
per  questi  tiranni  una  furia,  e per  li  Giudei  la  storia  e la  tragedia 
che  ancor  manchi  nelle  loro  sciagure!  E detto  questo,  ammazza  il 
figliuolo,  l’arrostisce,  mezzo  il  divora  e mezzo  il  serba  nascosto. 

Ma  eccole  addosso  ben  presto  i ladroni,  tratti  all'odore  dell’ese- 
crando leppo,  e minacciarla  di  morte  dove  tosto  non  metta  fuori 
la  vivanda  arrostita.  Oh  ve  n’ho  posto  in  serbo  una  buona  parte, 
risponde  la  donna,  e mostra  gli  avanzi  del  figlio.  Inorridirono  a co- 
tal  vista  coloro  e rimasero  come  impietrati,  ed  ella:  Gli  è il  figlio 
mio;  io,  io  feci  quel  che  vedete.  Su  via  mangiate,  chè  io  già  ho  man- 
giato! Non  siate  nè  più  deboli  d’uua  donna,  nè  più  compassionevoli 
d’una  madre.  Che  se  voi  siete  troppo  pii  e aborrite  la  vittima  che 
io  vi  offro,  ebbene,  io  già  l’ho  mangiata  mezza,  c quel  che  rimane 
sarà  per  me!  E coloro  fuggiron  tremanti  senza  dir  molto. 

« Fu  subitamente  la  città  piena  deU’csecrabile  eccesso,  e ciaseuno, 
portando  dinanzi  agli  occhi  il  reo  caso,  ne  inorridiva,  quasi  egli  stesso 
ne  fosse  l’autore.  Quindi  le  brame  degli  affamati  miravano  tutte  alla 
morte,  e invidia  portavasi  a chi  n’era  ito,  innaiizichè  udisse  o ve- 
desse tante  miserie.  Presto  si  sparse  ancor  fra’ Romani  la  fama  del- 
l’av venuto;  chi  noi  credeva,  chi  ne  fu  mosso  a pietà;  ma  la  più 
parte  ne  concepì  un  odio  viemaggiore  contro  la  nazione.  Cesare  ancor 
di  questo  scolpavasi  avanti  a Dio,  protestando  ch’egli  dal  canto  suo 
profferiva  a’  Giudei  pace,  uso  libero  delle  lor  leggi  e perdono  di  tutti 
i loro  attentati;  ma  essi  per  lo  contrario  anteporre  alla  concordia  la 
sedizione,  la  guerra  alla  pace,  e alla  sazietà  ed  abbondanza  la  fame, 
e chi  avea  cominciato  ad  ardere  colle  man  proprie  quel  tempio  che 
i suoi  conservavano  esser  degni  ben  essi  d'un  tale  alimento;  ma 
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l’odio  di  tale  imbandigione  sepellirallo  fra  le  rovine  della  lor  patria, 
né  consentirà  che  il  sole  vegga  più  al  mondo  una  città  in  cui  le 
madri  si  pascono  di  tal  maniera;  benché  questo  cibo  più  che  alle 
madri  converrebbesi  a’ padri,  i quali  dopo  ancor  cosiffatte  sciagure 
si  tengono  tuttavia  sotto  Tarmi  » 

Le  figlie  di  Sionne  pur  troppo  allora  trovar  vera  dovettero  la  pre- 
dizione di  Cristo,  e sciamare:  Beate  le  donne  sterili,  o che  non  hanno 
bambini  al  petto!  E a quel  modo  che  Tito  voleva  sepellir  la  me- 
moria di  quest ’abbominazione  sotto  le  mine  dell’infame  città,  cosi 
anche  i Giudei  desiderar  per  onta  e confusione  dovevano  che  i monti 
e colli  precipitasser  su  loro  c li  sepellisser  sotto  le  loro  mine. 

Maria  era  il  nome  di  quella  madre  forsennata  ! E il  nome  di  quel- 
Tuomo  che  non  avea  per  sette  anni  cessato  di  gridare:  Guai  a Ge- 
rusalemme! Guai  al  tempio!  il  nome  di  colui  era  Gesù!  Gesù  e Ma- 
ria, nomi  di  grazia,  di  misericordia,  di  consolazione,  di  salute,  di 
felicità  pe’ cristiani  ; nomi  di  terrore,  di  calamità,  di  desolazione  per 
li  Giudei.  Un  gran  mistero  qui  si  nasconde! 

Intanto  Tito,  dopo  varj  furiosi  combattimenti,  crasi  impadronito 
del  terzo  ed  ultimo  ricinto  della  città  e della  torre  Antonia , che 
univasi  al  tempio  per  un  portico,  al  quale  i Giudei  avevano  appic- 
cato il  fuoco.  Finalmente  si  trovò  presso  al  tempio,  e in  quei  giorno 
cessò  il  sacrifizio  perpetuo,  mancando  chi  Tofferisse.  Desiderando 
Tilo  di  conservare  quel  superbo  edifìzio,  tentò  nuovamente,  e per 
mezzo  di  GioselTo  e da  sé,  d’indurre  i Giudei,  che  vi  s’eran  dentro 
affortifìcati,  ad  arrendersi;  ma  invano.  S’impadroni  quindi  del  primo 
dei  tre  rìcinti;  e dopo  aver  indarno  provato  ad  abbatter  le  porte 
del  secondo,  fu  obbligato  di  porvi  il  fuoco,  prendendo  ogni  cura 
tuttavia  di  preservar  dalle  fiamme  la  parte  interiore  e più  nobile 
della  gran  mole.  .Ma  un  soldato,  dice  Giosefio,  come  portato  da  su- 
perno istinto,  die’ di  piglio  a un  tizzo  ardente,  e levato  sopra  le 
spalle  d’un  suo  compagno,  lo  avventò,  per  una  finestra,  dentro  alle 
camere  che  gli  stavano  intorno,  e tosto  vi  s’accese  un  orribile  incen- 
dio, al  quale  non  potè  il  Cesare  apportar  niun  riparo.  Ben  gildava 
egli,  e minacciava,  e comandava  con  la  voce  e co’ cenni  che  si 
spegnesse  il  fuoco,  ma  invano,  ché  i soldati,  ponendo  in  non  cale 
quelle  leggi  della  disciplina  che  sì  severamente  osservavano  in  ogni 
altro  luogo,  e unicamente  intenti  a far  carne  e bottino,  non  udivano 
la  sua  voce,  non  rispettavano  i suoi  comandi,  né  punto  curavano 
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le  sue  minacce.  Perì  insieme  col  tempio  un’ìnfìiiila  moltitudine  d’ognì 
genere  di  persone,  e in  questo  numero  sei  mila  del  popolo,  uomini, 
donne,  fanciulli  che  vi  si  erano  ricoverati,  a ciò  indotti  da  un  falso 
profeta  che  avca  loro  promessa,  da  parte  di  Dio,  una  miracolosa 
liberazione.  Non  aveaiio  mancato  i tiranni  di  subornar  molti  di  que- 
sti impostori  affìn  d’ingannare  la  moltitudine  e ritenerla  dal  rendersi 
ai  Romani. 

Cacciati  dal  tempio,  si  ritirarono  i tiranni  nella  parte  più  alta  e 
scoscesa  della  città,  e benché,  per  mezzo  dì  GìoselTo,  esortali  ad  ar- 
rendersi salve  le  vite,  si  ostinarono  alla  difesa.  Allora  fu  che  Tito 
concede  la  città  inferiore  in  saccheggio  ai  soldati  e la  diede  in  preda 
alle  fiamme.  La  vista  dì  quelt’incendiq,  anziché  vìncere  la  disperata 
ostinazione  degli  assediati,  li  rendè  più  feroci,  non  più  curandosi  di 
vi\  ere  dopo  la  rovina  della  città  e del  tempio.  Ma  furono  bentosto, 
e con  terrìbii  macello  di  loro  e del  rimanente  degli  abitanti,  cacciati 
da  quegli  ultimi  ripari;  e cosi  tutto,  dopo  varj  conflitti,  venne  fìnal- 
mente  in  poter  del  vincitore,  il  quale,  dopo  aver  permesso  al  fu- 
rore e all’ avidità  del  soldato  di  uccidere,  saccheggiare  e predar 
<|uantu  volle,  ordinò  che  interamente  e Ano  dai  fondamenti  fossero 
demoliti  la  città  ed  il  tempio,  facendovi  dopo  passar  sopra  l’aratro. 
Cosi  fu  dato  compimento  alla  predizione  del  Salvatore,  che  di  que- 
sta gran  mole  e della  superba  città  non  sarebbe  lasciata  pietra  so- 
pra pietra.  Solo  tre  torri  furono  conservate,  Fasaelo,  Ippico  e Ma- 
rianne,  e una  porzione  del  muro  verso  l’occidente;  questa  per  ser- 
vire come  di  accampamento  ai  soldati  che  vi  dovean  star  di  presidio; 
e quelle  acciocché  indicassero  ai  posteri  qual  città  e quanto  egre- 
giamente munita  fosse  già  stata  espugnata  dal  valor  dei  Romani. 
Tutto  it  rimanente  della  città,  dice  GiosefTo,  fu  cosi  uguagliato  al 
suolo,  che  appena  si  crederebbe  esser  ella  giammai  stata  abitata  *. 

Perirono  in  quest’assedio,  per  testimonianza  del  detto  storico,  un 
milione  e cento  mila  Giudei,  della  qual  cosa  non  v’ha  altro  esempio 
nella  storia,  e perirono  per  la  maggior  parte  in  una  maniera  si  tra- 
gica e in  mezzo  a così  orribile  confusione  che  ben  giustamente  Cri- 
sto disse  né  esser\  i stata  fino  dal  principio  del  mondo,  nè  dovervi 
essere  sino  alla  fine  di  esso  un  più  spaveiitevoi  disastro;  ed  altresì 
di  accompagnar  la  predizione  dei  mali  che  dovean  gravar  su  Ge- 
rusalemme, con  quelli  che  preceder  deggiono,  accompagnare  e se- 
guire la  finale  desolazione  del  mondo. 

• Joseph,  De  bello  jud.,  lib.  VII. 
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A quel  modo  che,  nei  libri  de’  profeti , il  simbolo  più  bello  della 
felicità  dei  santi  è la  pace,  l’abbondanza  di  tutti  i beni,  che  nei  tempi 
lieti  del  regno  giudaico  inondaron  Gerusalemme  città  fedele  ed  eletta 
da  Dio  per  luogo  di  sua  stanza  tra  gli  uomini  e trono  della  sua  gloria; 
cosi  anche  Gerusalemme  riprovata  da  Dio,  assediata  dai  nemici,  in 
preda  al  furore,  alla  disperazione,  alla  rabbia  de’ suoi  proprj  figliuoli 
divenuti  i suoi  crudeli  tiranni,  fu  da  Gesù  Cristo  proposta  come  fi- 
gura e simbolo  dell'  inferno,  e la  severità  del  giudizio  che  Dio  eser- 
citò sopra  i suoi  perfidi  abitatori,  come  viva  imagin  di  quello  ch’egli 
eserciterà  su  tutto  il  mondo,  allorché  alla  fine  dei  secoli  verrà  nella 
maestà  sua  a giudicare  i vivi  cd  i morti.  Infatti,  qual  altra  cosa  più 
atta  a rappresentarci  rinferno  quale  principalmente  sarà  dopo  la 
risurrczion  generale,  vale  a dir  quel  carcere  angusto  per  tanti  mi- 
lioni d’uomini  che  vi  saranno  rinchiusi,  quei  crudeli  ministri  della 
vendetta  divina  che  gli  strazieranno,  quel  fuoco  e quelle  fiamme 
che  mai  non  fiano  spente,  quella  fame  e sete  da  cui  saranno  riarsi, 
quelle  lugubri  imagini  da  cui  saranno  spaventati  gli  spiriti  loro, 
quella  rabbia  e quel  furore  da  cui  saranno  agitati;  e qual  altra  cosa, 
io  dissi,  più  atta  a tutto  questo  rappresentarci  d’una  città  con  tre  mi- 
lioni d’uomini,  il  meno,  entro  il  cinto  delle  sue  mura,  stretta  fuori  da 
un  formidabile  esercito  che  l’assedia  da  ogni  parte,  lacerata  dentro 
da  crudeli.ssime  sette,  in  preda  a mille  spietati  tiranni,  i quali,  cal- 
pestando la  giustizia,  le  leggi,  la  religione,  sgozzano  i sacerdoti  ap- 
piè degli  altari,  violan  le  vergini,  disonorano  i talami  conjugali, 
scanuan  senza  pietà  gl’innocenti,  strappan  di  bocca  il  pane  a chi 
muore  di  fame,  uccidono  impunemente  gli  abitanti  nelle  case  loro, 
ridono  alle  altrui  lagrime,  insultano  ai  miseri  che  rendon  l’ ultimo 
respiro  e si  mostrano  non  mcn  sitibondi  del  sangue  loro  che  delle 
loro  sostanze?  Una  città  dove  oramai  più  non  si  vede,  c per  le 
piazze  e per  le  vie,  che  corpi  o già  morti  e mezzo  inverminati  o in 
lotta  contro  gli  ultimi  assalti  della  morte,  o estenuati  si  che  più  reg- 
ger non  possono  in  piedi,  e non  hanno  forza  di  parlare,  non  di 
muover  la  lingua,  non  di  aprire  l’arida  bocca;  oppure  in  atto  di 
raccoglier  quanto  ancor  loro  rimane  di  spiriti  vitali,  per  caricar  di 
mille  imprecazioni  gli  autori  dei  loro  mali,  e volgendo  per  Tultima 
volta  verso  il  tempio  i moribondi  sguardi,  invocar  contr’essi  la  di- 
vina vendetta;  dove,  per  ultimo,  tanti  chiamano  esospiran  la  morte 
senza  poterla  ottenere?  Una  città,  finalmente,  difesa  fino  aH’estrmno 
dalla  disperazione  contro  un  esercito  vittorioso , data  in  preda  alla 
licenza  cd  al  furor  del  soldato,  la  quale  perisce  alfine  affogata  nel 
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sangue,  consumata  dal  fuoco,  in  mezzo  ai  gemili,  alle  strida,  alle 
stragi  de’ suoi  sventurati  abitatori?  Tale  si  fu  Gerusalemme  al  tempo 
del  suo  ultimo  assedio;  cosi  ella  fini,  poi  che  per  gli  atroci  suoi  mi- 
sfatti fu  divenuta  la  maledizione  degli  uomini,  e per  la  morte  del 
Figliuolo  di  Dio  il  segno  della  maledizione  divina. 

u Stanchi  i soldati  romani  di  tante  stragi,  e retando  tuttavia  in 
vita  un  gran  numero  di  Giudei,  comandò  Tito  che,  uccisi  in  avve- 
nire quei  soli  che  non  avessero  aneora  deposte  le  armi , fossero  gii 
altri,  e specialmente  i più  vigorosi  e di  fresca  età,  conservali  e fatti 
prigionieri.  Fu  eseguilo  il  comando  di  Cesare  in  modo  che  eoi  per- 
tinaci e colti  colle  armi  alla  mano  fii  trucidata  una  gran  moltitu- 
dine di  vecchi  e di  altre  persone  inabili  alla  fatica.  Di  novantasette 
mila  che  furono  fatti  prigioni , i minori  di  diciassette  anni  furono 
esposti  in  vendila;  dei  maggiori,  altri  furono  inviati  carichi  di  ca- 
tene in  Egitto,  per  esservi  impiegati  nelle  opere  pubbliche,  e altri 
furono  distribuiti  per  le  provincic,  |)er  combattere  nei  pubblici  spet- 
tacoli, o gli  uni  contra  degli  altri  a guisa  di  gladiatori,  o conira  le 
fiere,  dalle  quali  sarebbero  finalmente  sbranati  e divorati.  Simone 
di  Giora  e Giovanni  di  Giscala  con  settecento  altri  della  più  florida 
gioventù  furon  serbati  per  la  solennità  del  trionfo.  Essendo  Tito  in 
Cesarea,  vi  celebrò  il  giorno  natalizio  del  suo  fratello  Domiziano 
con  pubblici  spettacoli,  nei  quali  perderono  miseramente  la  vita  due 
mila  cinquecento  Giudei,  o combattendo  fra  di  loro  o colle  fiere,  o 
consumali  dal  fuoco;  e un  simil  numero  e nella  stessa  maniera  ne 
peri  a Berito,  ove  con  maggior  pompa  e solennità  celebrò  Tito  il 
natale  di  Vespasiano  *.  Potevasi  più  apertamente  verificare  la  predi- 
zione di  Cristo,  che  i figliuoli  della  sfortunata  Gerusalemme  sareb- 
boiio condotti  in  servitù  tra  le  genti  e conculcati  dalle  nazioni?  Giunto 
finalmente  Cesare  a Roma,  vi  trionfò  insieme  con  Vespasiano  della 
debellata  Giudea.  Furono,  secondo  il  costume,  portale  nel  trionfo  le 
più  ricche  e nobili  e singolari  spoglie  della  nazione,  e tra  esse  prin- 
cipalmente fecero  bella  comparsa  la  mensa  d'oro,  il  candelabro  si- 
milmente d’oro  e altri  sacri  vasi  del  tempio  che  erano  stati  sottratti 
alla  voracità  delle  fiamme,  e che  poi  furono  riposti  e consacrali  al 
demonio  nel  tempio  della  Pace  fatto  edificare  da  Vespasiano;  e il 
volume  della  legge  e i veli  del  santuario  che  furon  trasferiti  al  pa- 
lazzo. Fu  eretto  a Tito  un  arco  trionfale,  ove  si  vedono  tuttavia 
scolpiti  in  basso  rilievo  il  candelabro  e la  mensa.  E furono  battute 
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alcune  medaglie  in  onore  di  Vespasiano  e di  Tito,  nelle  quali  è rap- 
presentata una  donna  assisa  sotto  una  palma,  coperta  di  un  gran 
manto,  e colla  testa  inclinata  e appoggiata  su  la  sua  destra,  con 
questa  iscrizione,  Jud.ca  capta.  Furono  le  terre  dei  Giudei  vendute 
e fu  loro  imposto,  in  qualunque  parte  essi  fossero,  di  pagare  al  Cam- 
pidoglio e a Giove  Capitolino  le  due  dramme  che,  secondo  la  legge, 
erano  solili  di  pagare  in  Gerusalemme  al  vero  Dio  e al  suo  tempio. 

n Rovinata  Gerusalemme  e distrutto  il  tempio,  cioè  la  sede  della 
giudaica  religione  e il  luogo  dei  sacrifizj,  e in  tanti  strepitosi  avve- 
nimenti vedendosi  chiaramente  adempiuti  i divini  oracoli  del  Salva- 
tore; siccome  possiamo  credere  che  alcuni  Giudei,  e Galilei,  e Sa- 
maritani abbiano  in  questa  occasione  aperti  gli  occhi  alia  luce  del- 
l'Evangelio, e nel  commune  naufragio  si  sieno  finalmente  ricoverati 
nei  seno  della  Chiesa,  così  sappiamo  essersi  trovali  alcuni  i quali, 
più  non  potendo  per  una  parte  negare  la  divina  missione  di  Gesù 
Cristo,  e per  l’altra  non  volendo,  né  sapendo  deporre  i loro  antichi 
pregiudìzj  ed  errori,  impresero  a formare  un  nuovo  sistema  di  re- 
ligione, parte  cristiano,  parte  giudaico,  o,  per  parlare  più  prupria- 
mentc,  nè  giudaico  nè  cristiano;  avendo  stranamente  sfigurato  i 
dogmi  dell’una  e dell'altra  religione  e stabilito  principj  ugualmente 
riprovali  dalla  Chiesa  e dalla  sinagoga  ; i capi  o piuttosto  i propa- 
gatori di  queste  sette  furono  Ebìone  c .Menandro,  il  primo  giudeo 
c l’altro  samaritano.  Quanto  al  primo,  bench’egli  conoscesse  Gesù 
Cristo  per  un  uomo  santo  c d’eminente  virtù,  negava  però  la  sua 
divinità  e la  sua  nascita  da  una  vergine.  Ammetteva  l’Evangelio  di 
san  Matteo,  toltone  i due  primi  capitoli , e rigettava  tutti  gli  altri 
libri  del  nuovo  Testamento.  Avea  della  venerazione  per  san  Pietro; 
ma  bestemmiava  e caricava  di  calunnie  san  Paolo.  Celebrava  come  i 
cristiani  la  domenica,  dava  il  battesimo  c consacrava  l’Eucaristia, 
ma  coH’acqua  sola  nel  calice.  Osservava  il  sabato  come  ì Giudei;  e 
negando  esser  la  fede  in  Gesù  Cristo  sufficiente  per  la  salute,  obbli- 
gava i suoi  discepoli  alla  legge  della  circoncisione  e all’osservanza 
delle  giudaiche  cerimonie  V 

n Siccome  Ebione  fu  il  capo  dell’empia  setta  che  ardi  negare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo,  cosi  Menandro  fu  il  propagatore  di  quella 
che  gli  tolse  l'umanilà.  Egli  era  discepolo  di  Simone  Mago,  nè  menu 
del  suo  maestro  istruito  di  tutti  gli  empj  misterj  della  magia,  soste- 

* Epiphan. , licer. , XI.\ , num.  a.  - Tilleiiioiit , art  Ebionilet.  - Bergier , Dici. 
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neva  esser  questi  l’unico  e vero  mezzo  per  ottenere  la  salute;  di> 
stingueva  il  sommo  Dio  e le  spirituali  intelligenze  o eoni  invisibili 
dagli  angeli,  secondo  lui  creatori  dell’iiniverso  e autori  della  legge, 
dai  quali  erano  stali  ispirati  i patriarchi  e i profeti,  e alla  cui  dura 
servitù  diceva  essere  stati  soggetti,  non  meno  dei  gentili  adoratori 
degl’idoli,  i posteri  di  Abramo  sotto  il  pesante  giogo  delle  mosaiche 
cerimonie.  Si  gloriava  pertanto,  a imitazione  del  suo  maestro,  d'es- 
ser  anch’egli  stato  mandato  da  quelle  supreme  e invisibili  intelli- 
genze per  liberare  gli  uomini  da  questa  misera  servitù  e mostrar 
loro  la  strada  della  salute,  che  riponeva  in  sollevarsi  sopra  dei  sensi 
e in  una  sublime  e singolare  scienza  delle  cose  invisibili,  alle  quali 
si  disponeva  l’animo  per  mezzo  delle  arti  magiche,  i cui  misterj  avea 
appresi  nelle  scuole  e nei  libri  dei  discepoli  di  Plutone.  Benché  Si- 
mone  e Menandro  c i loro  discepoli  sieno  stali  communemente  an- 
noverati tra  gli  eretici , pare  nondimeno  che,  propriamente  parlando, 
avrebbono  dovuto  essere  riguardati  come  gentili.  Nè  per  altra  ca- 
gione io  credo  essere  stali  presi  per  una  sella  cristiana  che  per  es- 
sersi formali  una  tal  quale  idea  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  di 
essersi  gloriati  del  suo  nome,  e avere  in  qualche  modo  riconosciuto 
la  necessità  del  battesimo  per  ottenere  Timmorlalilà  e la  \ ita.  Prof- 
ferivano i nomi  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  senza 
però  riconoscere  e realmente  confessare  la  Trinità,  non  esprimendo 
nella  lor  bocca  questi  tre  nomi  se  non  i diversi  uffìzj  di  una  sola 
persona.  Onde  Simone,  capo  della  setta  che  si  pregiava  di  essere  o 
di  avere  in  sé  stesso  la  somma  virtù  di  Dio,  si  gloriava  allresi  di 
avere  esercitato  tra  i Samaritani  l’ufBzio  di  Padre,  quello  di  Figliuolo 
tra  i Giudei  e quello  di  Spirito  Santo  tra  le  genti.  Nè  meno  del  mi- 
sterio  deirauguslissima  Trinità,  corrompevano  quello  deirinelTabile 
incarnazione.  Non  putendo  concepire  come  la  sostanza  divina  o una 
perfetta  intelligenza  indi  emanata , di  qualunque  grado  ella  fosse , 
avesse  potuto  unirsi  con  una  porzione  della  materia,  e mollo  meno 
rivestir  Fumana  natura  con  tutte  le  sue  infermità,  Gesù  Cristo  non 
era  stato,  secondo  loro,  se  non  un  mero  spettro  e simulacro  d’uomo 
che  solo  in  apparenza  aveva  tra  noi  esercitalo  tutte  le  umane  fun- 
zioni ’. 

» Per  quanto  contrarie  fossero  queste  due  sette,  cioè  quella  dei 
menandriani  e dei  simoniani  e quella  degli  ebionili,  pare  nondimeno 


< Epiphan.,  Hcer.,  .\IX,  num.  a.  - Tillcioont,  art.  Ebionitei.  - Bergicr,  Pici, 
théolog.  - Orsi,  lib.  II.  nuai.  4S. 
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aver  tentato  Ccrinto  in  qualche  modo  dì  conciliarle,  e aver  com- 
posto dei  miscuglio  delle  loro  opinioni  una  terza  setta,  come  un  or- 
rido mostro  di  due  contrarie  nature.  Per  contentar  gli  ebioniti,  in- 
segnava Gesù  essere  un  puro  uomo,  nato  di  Maria  e di  Giuseppe, 
come  gli  altri  uomini,  ma  di  un  merito  singolare  e di  una  straor- 
dinaria santità  e saviezza  dotato.  Ma  per  concedere  qualche  cosa  ai 
discepoli  di  Sìmone,  insegnava  che  sopra  quest’uomo,  santo  dal  tempo 
della  sua  nascila,  detto  Gesù,  era  disceso,  quando  nel  Giordano  fu 
battezzato,  in  forma  di  colomba,  Cristo;  cioè  una  virtù  o uno  spi- 
rilo inviatogli  dal  sommo  e invisibile  Dio,  a fine  di  riempirlo  della 
sua  cognizione  e per  suo  mezzo  comunicarla  ai  mortali.  Che  dopo 
essersi  valuto  del  suo  ministerio  per  istruir  la  nostra  ignoranza  ed 
essersi  servilo  di  lui  come  d’islmmcnto  per  esercitare  tra  noi  opere 
stupende  e superiori  alle  forze  di  natura , avea  Cristo  abbandonato 
Gesù  in  poter  delle  tenebre  e della  morte,  ed  era  tornato  ond’era 
venuto;  essendo  egli  come  spirilo  e intelligenza  impassibile  ed  im- 
mortale. Avea  similmente  Cerinto  le  stesse  idee  che  Simon  Mago  e 
Menandro  intorno  alle  cose  divine  ed  alla  creazione  del  mondo. 
Avea  anch'egli  la  sua  sige,  il  suo  rito,  il  suo  picroma  (cioè  silenzio, 
profondità  e pienezza)  e più  altre  eoni  o sostanze  invisìbii  ed  inef- 
fabili, superiori  al  creatore  dell’ universo,  dal  quale  avevano  i Giu- 
dei ricevuta  la  legge.  Secondo  questo  sistema  avrebbe  dovuto  Ce- 
rinlo  aver  la  stessa  avversione  della  medesima  legge  che  i simo- 
iiìani;  ma  per  non  otTendere  gli  ebioniti,  sembra  aver  egli  trovato 
(]ualche  principio  onde  poterne  permettere  l’osservanza.  E di  vero, 
die  alibia  procuralo  Ceriuto  di  far  piacere  ai  Giudei , di  secondare 
le  loro  immaginazioni  e di  lusingare  le  loro  vane  speranze,  cbiara- 
mentc  apparisce  dalla  descrizione  da  lui  fatta  del  futuro  regno  di 
Cristo  dopo  l’universale  risurrezione.  Egli , per  quanto  si  crede,  è 
stato  il  primo  a immaginare  un  regno  di  mille  anni,  che  Gesù  Cristo 
dovesse  regnare  sopra  la  terra;  che  di  questo  regno  doveva  esser 
la  sede  e la  metropoli  Gerusalemme;  che  in  esso  dovevano  goder 
gli  uomini  risuscitali  dell’abbondanza  di  tutti  i beni,  nuotare  nei 
sensuali  piaceri,  cd  esser  paghe  e eonlente  tutte  le  umane  passioni; 
che  finalmente  dovevano  in  esso  ristabilirsi  le  giudaiche  feste,  le 
immolazioni  delle  vittime  c i loro  sacrifizj.  Tutto  ciò  era  conforme 
a quanto  i Giudei  carnali  s’immaginavano  del  loro  Messia  e del  suo 
regno.  Cosi  ancor  essi  intendevano  gli  oracoli  dei  profeti  ; e in  vece 
di  un  regno  spirituale  promesso  loro  sotto  ì veli  e le  allegorie  dei 
beni  temporali,  attendevano  un  re  cd  un  regno  così  potente,  cosi 
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ricco,  COSÌ  felice,  onde  non  più  avessero  da  invidiare  i più  bei  giorni 
de!  regno  di  Salomone.  Prima  della  distruzione  di  Gerusalemme  e 
dei  tempio  s’erano  lusingati  i Giudei  del  prossimo  adempimento  dei 
loro  voli  e di  queste  loro  speranze.  Ma  dopo  l'ultima  loro  desola- 
zione tinse  Ccrinto,  per  consolarli,  le  sue  nuove  rivelazioni , nelle 
quali  Gssò  l’epoca  del  nuovo  regno  al  tempo  della  futura  risurre- 
zione, la  quale,  secondo  le  idee  di  questi  tempi,  non  doveva  molto 
esser  lontana 

y>  Erano  le  tre  descritte  eresie  nate  fuori  della  chiesa,  essendo 
state  concepute  da  uomini  ì quali  non  erano  mai  stati  sinceramente 
cristiani,  nè  ricevuti  nella  sua  communione.  Ma  quella  dei  Niccolaiti 
nacque,  per  così  dire,  nel  suo  seno,  se  autore  di  essa  fu  Nicolò,  uno 
dei  primi  diaconi,  eletti  dai  medesimi  apostoli,  come  uomini  pieni 
di  Spirito  Santo,  ad  accrescere  il  decoro  delle  sacre  funzioni  e a 
mantenere  il  buon  ordine  nella  casa  del  Signore.  Lo  fanno  istitutore 
e maestro  dell'empia  setta  sant’ Ireneo,  sant’ Ippolito,  san  Gregorio 
Nisseno,  sant’Ilario,  san  Girolamo,  san  Padano  e altri  non  pochi. 
Ma  io  difendono  da  quest’  infamia  Clemente  Alessandrino,  Eusebio, 
san  Vittorino  Petaboniense,  l’autore  delle  apostoliche  costituzioni, 
sant’Agoslino,  Teodoreto  e alcuni  altri,  i quali  vogliono  che  da  un 
fatto  imprudente  di  Nicolò  e da  alcune  sue  parole  non  bene  intese 
abbiano  preso  occasione  gli  eretici  d’infamare  il  suo  nome.  Racconta 
Clemente  Alessandrino  * che  avendogli  rinfacciato  gli  apostoli  d’esser 
troppo  geloso  della  sua  moglie,  Nicolò,  per  difendersi  da  questa  tac- 
cia, la  presentò  ai  fratelli,  permettendole  di  sposare  chiunque  di  essi 
le  fosse  più  piaciuto  in  suo  luogo;  ma  che  ciò  fece  unicamente  per 
dimostrare  quanto  alieno  egli  fosse  daU’esserne  geloso,  ben  sapendo 
che  ninno  di  essi  avrebbe  accettato  l'offerta.  Racconta  inoltre  esser 
egli  stato  solito  dire  dover  l'uomo  abusare  della  carne,  cioè  doverla 
inaltratlare  e morlilicarc,  e non  di  soverchio  amarla  e accarezzarla  ; 
ma  che  queste  parole  da  persone  impure  e maligne  furono  prese  in 
altro  senso,  e unite  a quell’azione  poco  prudente  e circospetta,  ser- 
virono loro  di  pretesto  per  dìsprezzare  le  regole  del  matrimonio, 
coprendosi  del  suo  nome,  come  se  egli  fosse  stato  il  capo  e l’autore 
della  lor  setta.  Ma  dalle  loro  massime  e corruttele  quanto  Nicolò  in 
realtà  fosse  alieno  ne  adduce  lo  stesso  antico  scrittore  per  argo- 
mento l’essere  le  sue  figliuole  invecchiate  nella  virginità,  e Tessersi 

* Epipbao.,  H(Ere$.,  Ilb.  XIX,  num.  s;  lib.  XXIX,  Dum.  7.  — s sirom., 
lib.  III. 
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l’unico  suo  flgliuolo  conservato  sempre  illibato.  Indizio  manifesto 
di  non  essere  stata  la  sua  casa  un  postribolo  d’incontinenza,  ma 
una  scuola  di  temperanza  e di  santità  qual  si  conveniva , non  che 
ad  un  de’  primi  diaconi  e a tutti  generalmente,  secondo  l’apostolo, 
i diaconi  della  chiesa  *.  » 

Tanto  nei  principj  dommalici  quanto  nelle  massime  della  morale, 
la  setta  dei  nicolaiti  poco,  in  sostanza,  differiva  da  quella  dei  simo* 
niani,  dei  menandriani,  dei  eerintiani  e di  tutta  quella  feccia  d’ere- 
tici che  l'inferno  vomitò  fin  dai  primi  tempi  della  ebiesa  nascente, 
c che  vanamente  si  arrogarono  il  conimun  titolo  di  gnostici  o sa- 
pienti. Gli  uni  e gli  altri  supponevano  una  divinità  suprema  ed 
ignota , dalla  quale  s’erano  propagate  diverse  sostanze  spirituali  e 
invisibili,  alle  quali  davano  a capriccio  diversi  nomi,  senza  però  in- 
teramente accordarsi  nella  descrizione  ch’ei  facevano  delle  loro  ema- 
nazioni, e successioni,  e combinazioni  diverse.  Olireciò,  sognavano 
essi  altri  principj  e sostanze  inferiori,  avverse  alle  prime  e sempre 
in  guerra  con  loro;  e a queste  seconde  attribuivano  la  creazione  di 
questo  mondo  visibile,  la  materia  del  quale,  secondo  essi,  era  cat- 
tiva ed  impura  da  sè;  poi  la  legge  antica  e la  costituzion  politica 
degli  Ebrei,  che,  nei  loro  diversi  stati,  aveano  vissuto  sotto  l’oppres- 
sione e la  servitù  di  queste  potenze  nimiche  e malefiche.  Le  mede- 
sime sette  s’accordavan  pur  in  ridurre  al  niente  il  mistero  dell’lii- 
carnazione,  benché  diverse  fosser  le  vie  che  prendevano  a corrom- 
perne la  retta  intelligenza.  Finalmente  avean  tutte  la  morale  più 
corrotta  c più  opposta  che  immaginare  si  possa  ai  lumi  della  ragione, 
ai  senlimeiiti  dell’onestà  e cosi  alle  sante  massime  del  Vangelo.  Se- 
condo essi  nulla  era  per  sè  stesso  giusto  od  ingiusto  ; massima  ese- 
crabile, principio  fecondo  dei  più  brulli  disordini,  particolarmente 
in  coloro  che  si  vantavano  d’aver  ricevuto  il  mandato  di  restituire 
gli  uomini  in  libertà.  Vieta  la  verecondia  di  pur  accennare  le  infa- 
mie per  le  quali  costoro  violavan  tutte  le  leggi  della  natura.  Niuna 
azione  era  per  sè  stessa  buona  o d’aleun  merito,  o necessana  per 
la  salute;  altra  massima  ch’ei  professavano,  c che  non  era  iiien  fe- 
conda di  pregiudizievoli  conseguenze.  Onde  era  per  essi  cosa  indif- 
ferente mangiar  carni  consacrale  agli  idoli  o astenersene;  rinnegar 
vilmente  la  fede  alla  presenza  delle  pubbliche  potestà  e sacrificare 
ai  demonj,  o generosamente  confessarla  e patire  il  martirio.  Menar 
vita  austera,  affligger  con  digiuni  la  carne,  viver  nella  verginità  e 
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LIBRO  TIGESIMOSESTO  467 

nella  continenza,  erano  agli  occhi  loro  altrettante  pazzie.  Nè  manco 
alieni  eran  dall’ opere  della  carità  cristiana,  com’è  il  soccorrer  le 
vedove,  gli  orfanelli,  i carcerati,  gli  oppressi,  gli  affamali;  ogni  per- 
fezione consistendo  per  loro  a innalzarsi  a quella  divinità  suprema 
ed  ignota.  Secondo  il  quale  principio  le  opere  divenivano  inutili, 
vana  la  distinzione  di  virtù  e di  vizio;  lo  sciogliersi  da  queste  su- 
perstizioni, ché  così  essi  le  chiamavano,  era  un  medesimo  che  sot- 
trarsi aU’aulica  servitù  e riconquistar  la  vera  e perfetta  libertà. 

Ogni  apparenza  v’ha  ch’ei  cominciassero  lin  dal  tempo  degli  apo- 
stoli ad  arrogarsi  il  fastoso  nome  di  gnostici,  ciò  é dir  di  sapienti  o 
savj,  e che  di  loro  appunto  parli  san  Paolo  colà  dove  ammonisce 
Timoteo  d’aver  occhio  al  deposito  della  fede,  e di  guardarsi  dalle 
profane  novità  di  parole,  e dalle  opposizioni  o antitesi,  sotto  falso 
nome  di  gnosi  o scienza  *.  Quanto  alla  sozza  indole  loro  c scosto - 
malezza,  i principi  degli  apostoli  apertamente  gli  additano  nell’ul- 
lime  loro  epistole,  senza  però  indicarli  con  alcun  nome  particolare;  e 
non  prima  degli  ultimi  anni  di  questo  secolo,  al  tempo  che  san  Gio- 
vanni scrisse  la  sua  Apocalisse,  si  trovano  nominati  i nicolaili.  Il  dia- 
cono Nicolò  poteva  esser  già  morto  da  molto  tempo;  ed  é appunto 
circa  questi  tempi  che  troviamo  aver  gli  eretici  comincialo  ad  attri- 
buire i loro  errori  agli  antichi  discepoli  degli  apostoli.  Così  Basilide 
.si  gloriava  d’aver  avuto  per  maestro  un  certo  Glaucia  discepolo  c 
interprete  di  san  Pietro;  e Valentino,  un  certo  Teodade,  discepolo, 
egli  ^ceva,  di  san  Paolo.  Non  è incredìbile  che  anche  i gnostici  ab- 
biano cominciato  verso  la  line  di  questo  secolo  ad  attribuire  con  una 
sìmile  im|K)Stura  i loro  errori  e disordini  ad  uno  dei  primi  diaconi 
e a chiamarsi,  dal  suo  nome,  nicolaiti;  qualunque  possa  essere  stato 
il  motivo  che  gl'inducesse  a caricar  lui  piulloslu  che  alcun  altro  di 
quest’obbrobrio  *. 

Né  san  Pietro  e san  Paolo  furono  i soli  fra  gli  apostoli  a premu- 
nir i fedeli  contro  la  seduzione  di  questi  diversi  eretici;  anche  san 
Giuda,  altramente  Tadeo  o Lebeo,  scrisse  loro  sullo  stesso  argomento, 
verso  questi  tempi,  una  lettera  scritta  nei  seguenti  termini  : 

« Giuda,  servo  di  Gesù  Cristo  e fratello  di  Giacomo,  a quegli  che 
da  Dio  Padre  sono  stati  amati,  e in  Cristo  Gesù  salvali  e chiamati. 
Sia  a voi  moltiplicati  la  misericordia,  e la  pace,  e la  carità.  Caris- 
simi, avendo  io  ogni  sollecitudine  di  scrivere  a voi  intorno  alla  co- 
mune vostra  salute,  mi  son  trovato  in  necessità  di  scrivervi , per 
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pregarvi  a combattere  per  la  fede  che  é stata  data  a’ santi  una  volta. 
Imperocché  si  sono  intrusi  certi  uomini  (de’ quali  già  tempo  era  stata 
scritta  questa  condannazione)  empj,  i quali  la  grazia  del  nostro  Dio 
convertono  in  lussuria  e negano  il  solo  dominatore  e Signor  nostro 
Gesù  Cristo.  Or  io  voglio  avvertir  voi  istruiti  una  volta  di  lutto  che 
Gesù  liberando  il  popolo  dall’Egitto  sterminò  dipoi  coloro  che  non 
credettero;  e gli  angeli  che  non  conservarono  la  loro  preminenza, 
ma  abbandonaron  il  loro  domicilio,  gli  riserbò,  sepolti  nella  caligine 
in  eterne  catene,  al  giudizio  del  gran  giorno.  Siccome  Sodoma  e Go- 
morra e le  città  confìnanti  ree  nella  stessa  maniera  d’impurità,  e 
che  andavan  dietro  ad  infame  libidine,  furon  fatte  esempio,  soffrendo 
la  pena  di  un  fuoco  eterno;  nella  stessa  guisa  anche  questi  conta- 
minano la  carne,  disprezzano  la  dominazione,  bestemmiano  la  mae- 
stà. Quando  Michele  arcangelo,  disputando  contro  del  diavolo,  alter- 
cava a causa  del  corpo  di  Mosè,  non  ardi  di  gettargli  addosso  sen- 
tenza di  maledizione,  ma  disse;  Ti  reprima  il  Signore.  Ma  questi 
bestemmiano  tutto  quello  che  non  capiscono;  e come  muli  animali, 
di  tutte  quelle  cose  che  naturalmente  conoscono  abusano  per  loro 
depravazione.  Guai  a loro,  perchè  han  tenuto  la  strada  di  Caino,  e 
ingannali,  come  Balaam,  per  mercede  si  sono  precipitali  e son  pe- 
riti nella  ribellione  di  Core.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape, 
ponendosi  insieme  a mensa  senza  rispetto,  ingrassando  a sé  stessi, 
nuvoli  senz’acqua  traportali  qua  c là  dai  venti,  alberi  d’autunno, 
infruttiferi,  morti  due  volte,  da  essere  sradicati,  flutti  del  mare  in- 
fierito che  spumano  le  proprie  turpitudini,  stelle  erranti  ; pelle  quali 
tenebrosa  caligine  è riserbata  in  eterno.  E di  questi  pur  profetò 
Enoch  settimo  da  Adamo,  dicendo:  Ecco  che  viene  il  Signore,  con 
le  migliaja  de’ suoi  santi,  a far  giudizio  contro  di  tutti  e rimprove- 
rare a tutti  gli  empj  tutte  le  opere  della  loro  empietà  da  essi  em- 
piamente commesse  e tutte  le  dure  cose  che  han  dette  contro  di  lui 
questi  empj  peccatori.  Questi  sono  mormoratori  queruli  che  vivon 
secondo  i loro  appetiti,  e la  loro  bocca  spula  superbia,  ammiratori 
di  certe  persone  per  interesse.  Ma  voi,  carissimi,  ricordatevi  delle 
parole  dettevi  già  dagli  apostoli  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  i 
quali  a voi  dicevano  come  neH’uItimo  tempo  verranno  dei  derisori 
viventi  secondo  i loro  appetiti  nelle  empietà.  Questi  son  quegli  che 
fanno  separazione,  gente  animalesca  che  non  hanno  spirito.  Ma  voi, 
carissimi,  edilicando  voi  stessi  sopra  la  santissima  vostra  fede,  orando 
per  virtù  dello  Spirito  Santo,  mantenetevi  ncH’amore  di  Dio,  aspet- 
tando la  iiiiserieordia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  per  la  vita  eterna. 
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E gli  uni  convinti  correggeteli;  e quelli  salvateli,  traendogli  dal  fuoco. 
Degli  altri  poi  abbiate  compassione  con  timore;  avendo  in  odio  an* 
che  quella  tonaca  carnale  che  è contaminata.  Ed  a colui  che  è po* 
lente  per  custodirvi  senza  peccato,  e costituirvi  immacolati  ed  esul- 
tanti nel  cospetto  della  sua  gloria  alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ; al  solo  Dio  salvatore  nostro  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro , 
gloria  e magnificenza,  e imperio,  e potestà  prima  di  tutti  i secoli,  e 
adesso,  e per  tutti  i secoli  de’  secoli.  Cosi  sia  » 

La  qual  conclusione  leggesi  nel  greco  a questo  modo: 

« A colui  che  può  conservarvi  senza  peccato  e farvi  comparir  di- 
nanzi al  trono  della  sua  gloria  puri  e immacolati , e in  esultazione 
a Dio  nostro  Salvatore  che  solo  è sapiente,  gloria,  e magnificenza, 
e forza,  e potestà,  e adesso  e per  tutti  i secoli  ! Amen  ! » 

Secondo  un  tal  testo , la  conclusione  tutta  quanta  riferirebbesi  a 
Gesù  Cristo;  il  che  può  esser  benissimo.  Essendoché  principale  in- 
tento dei  gnostici  era  di  abbassar  Gesù  Cristo,  san  Giuda,  a imita- 
zione degli  altri  apostoli , intende  a dimostrar  che  Gesù  Cristo  solo 
è il  nostro  Dioj  il  nostro  Signore,  il  nostro  Salvatore;  che  a lui  solo 
si  appartiene  la  potestà  e la  gloria  in  tutti  i secoli;  che  egli  è colui 
che  tiene  incatenali  neU'inferno  gli  angeli  ribelli,  per  giudicarli  nel 
suo  gran  giorno;  ch’egli  è quei  che  percosse  Sodoma  e Gomora,  per- 
chè fossero  in  terra  un’imagine  del  fuoco  eterno;  quei  che,  salvando 
Israele  dall’Egitto,  perir  fece  i miscredenti;  quei  che  Michele,  il 
principe  degli  angeli,  invoca  contro  Satana.  Di  lui  parlarsi,. a lui 
rendersi  testimonio  da  tutti  gli  uomini  inspirati  da  Dio,  da  Enoe, 
prima  del  diluvio,  sino  agli  apostoli.  Tutto  finalmente  ristringersi 
in  lui. 

Mentre  la  mina  di  Gerusalemme  e del  tempio  seco  traeva  la  mina 
della  sinagoga  e del  sacerdozio  d’Aronne,  i ponteflci  della  Chiesa  cri- 
stiana si  succedevano,  in  Roma,  nella  sedia  eterna  di  Pietro.  Morto 
san  Lino  dopo  un  pontificato  di  circa  dodici  anni  a coniar  dal  tempo 
in  cui  san  Pietro  gli  commise,  in  assenza  sua,  il  governo  della  chiesa 
romana,  e di  due  circa  soltanto  al  contar  dal  martirio  del  detto 
apostolo,  ebbe  per  successore  san  Clemente,  il  medesimo  di  cui  parla 
san  Paolo  nella  sua  lettera  ai  Filippensi. 

Tutti  unanimamenle  s’accordano  a non  tenerlo  per  autore  delle 
Ricognizioni,  delle  Clementine,  dei  Canoni  apostolici  e d’alcune  let- 
tere decretali;  ma  con  lo  stesso  unanime  accordo  riconoscono  la 

* Epitl.  JutL 
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prima  lettera  ai  Corinti,  impressa  sotto  il  suo  nome,  per  legittimo 
|)arto  della  sua  penna.  Solo  è contesa  fra  i dotti  moderni  se  anche 
debbasi  riconoscer  per  sua  la  seconda  lettera  ai  medesimi  Corinti, 
a cagion  ch’essa  non  fu  nè  tanto  famosa,  nè  accolta  ed  applaudita 
dagli  antichi  cosi  universalmente  come  la  prima,  la  quale  fu  sem- 
pre in  concetto  d’uno  dei  più  preziosi  monumenti  delia  chiesa,  dopo 
le  divine  Scritture.  Vi  fu  persin  chi  giunse  a inserirla  nel  canone  dei 
libri  divinamente  inspirati;  troppo  arrischiata  sentenza , che  non  fu 
dalla  Chiesa  approvala;  laddove  troppo  non  trascorsero  gli  altri  che 
MC  lodaron  lo  stile  come  degno  d’un  discepolo  degli  apostoli  per  la 
sua  nobile  semplicità;  donde  pigliarono  argomento  a tener  esso 
san  Clemente  per  interprete  e redattore  della  lettera  di  san  Paolo 
agli  Ebrei,  essendo  il  carattere  d’ambedue  queste  lettere  molto  so- 
miglianti, e trovandosi  talora  in  esse  i medesimi  sensi,  le  medesime 
frasi  e talvolta  eziandio  le  medesime  parole.  « Fu  scritta  dal  santo 
pontefice  a nome  della  sua  chiesa  di  Ruma;  onde,  bench’ella  sia  ci- 
tala communemente  sotto  il  suo  nome,  ella  è tuttavia  qualche  volta 
chiamata  la  Lettera  dei  Romani.  Fu  scritta  poco  dopo  la  morte  degli 
apostoli,  coi  quali  avea  vissuto  e famigliarmenle  usato,  e nel  tempo 
elle  ancor  gli  pareva  sentirsi  risonar  all’  orecchio  le  loro  parole  : 
L’occasione  di  scrii  erla  fu  un  gravissimo  scisma,  eccitato  nella  men- 
tovata chiesa  di  Corinto  da  alcuni  pochi  sediziosi , i quali,  mossi  da 
emulazione  e da  invidia  contro  alcuni  preti  di  gran  merito  e di  pro- 
vala virtù,  non  desisterono  dal  perseguitarli,  tino  a tanto  che  non 
ottennero  colle  loro  calunnie  c male  arti  di  vederli  deposti  dai  loro 
gradi.  Perciò  il  santo  pontefice  esagera  (irimieramente  i gran  mali 
dei  quali  in  ogni  tempo  sono  state  cagioni  remulazione  c l’invidia; 
e oltre  gli  antichi  esempi  proiwne  loro  quella  dei  santi  principi  de- 
gli apostoli,  i quali  per  invidia  furono  in  molte  maniere  perseguitati 
e ottennero  finalmente  la  corona  del  martirio;  quello  di  un  gran 
numero  di  eletti,  i quali,  essendosi  uniti  con  loro,  furono  altresì  par- 
tecipi delle  mede.sime  persecuzioni  e della  stessa  corona;  e quello  fi- 
nalmente dì  due  illustre  matrone,  Danaide  c Dirce,  le  quali  per  in- 
vidia erano  state  gravemente  straziate,  e non  ostante  fieri  e nefandi 
supplizj  non  si  erano  dipartite  dal  sentiero  della  fede;  e benché  de- 
boli di  corpo,  aveano  conseguito  il  premio  di  una  gloriosa  vittoria. 
Però  sovente,  e con  gravi  parole  e con  molle  ragioni,  gli  esorta  a 
fuggire  le  discordie  e le  dissensioni,  e ad  abbracciare  la  penitenza, 
a esercitare  la  carità,  a portarsi  con  mansuetudine  cd  umiltà,  a te- 
nere il  buon  ordine  nelle  funzioni  della  chiesa,  a non  turbare,  ma 
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riconoscere  e rispettare  recdesiastica  gerarchia,  e ad  essere  sotto- 
messi e ubbidienti  ai  loro  legittimi  pastori  *. 

n Consideriamo,  egli  dice  fra  l’altre  cose,  coloro  che  militano 
sotto  i nostri  capitani  d’esercito;  con  che  ordine  e valore  e ubbi- 
dienza non  eseguiscono  essi  ciò  che  vien  loro  comandato?  Tutti  non 
son  generali,  né  tribuni,  uè  centurioni,  nè  uffiziali  di  minor  grado; 
ma  pur  ciascuno  adempie,  nel  suo  luogo,  gli  ordini  del  re  e dei  ca- 
pitani. I grandi  star  non  possono  senza  i minuali,  nè  i minuali  senza 
i grandi;  e appunto  da  questa  scambievole  armonia  risulta  Tutilità 
commune.  Alla  stessa  guisa  noi  puntualmente  osservar  dobbiamo 
quanto  ci  fu  imposto  da  Dio.  Egli , con  la  volontà  sua  suprema,  stan- 
ziò in  quai  tempi  e luoghi,  e da  quali  persone  far  si  debbano  le  sa- 
cre oblazioni  e celebrare  gli  uffizi  divini;  e pure  dinanzi  a lui  e 
sante,  e gradite  sono  le  offerte  di  coloro  che  in  tutto  si  confermano 
al  suo  divino  volere.  ÀI  sommo  sacerdote  sono  assegnate  le  sue  pro- 
prie funzioni;  ai  sacerdoti  minori  il  luogo  che  lor  si  compete;  i le- 
viti hanno  il  loro  parlicolar  ministero,  ed  i laici  lor  regole  e contini 
entro  cui  restringersi  deggiono.  y> 

Aggiunge  indi  che  a stabilir  quest’ordine  in  ogni  cosa,  Gesù  Cri- 
sto fu  mandato  da  Dio,  e gli  apostoli  mandali  furou  da  Gesù  Cristo  ; 
che  questi  ultimi,  essendo,  dopo  aver  ricevuto  lo  Spirilo  Santo,  andati 
a predicar  l’Evangelio  per  le  città  e provincic,  ivi  scelsero  le  primi- 
zie dei  fedeli  a ordinarli  vescovi  e diaconi  ed  a governar  quelli  che 
dopo  loro  si  convertissero  alla  fede.  Nè  contenti  a questo,  e preve- 
dendo che  un  giorno  sorgerebber  quistioni  a proposito  dell’episco- 
pato, statuirono  eziandio  la  forma  che  regolar  ne  doveva  la  succes- 
sione; cioè  che,  morti  i primi,  si  avessero  a dar  loro  per  successori, 
col  consenso  dì  tutta  la  chiesa,  altre  persone  dotale  delle  medesime 
qualità,  e che  governando  questi  in  umiltà  e pace  il  gregge  di  Gesù 
Cristo,  avessero  a durar  tranquilli  nella  dignità  loro,  non  potendosi 
senza  manifesta  ingiustizia  da  essa  deporli. 

È anche  da  notarsi  in  questa  lettera  che,  parlando  san  Clemente 
della  risurrezione  dei  corpi,  cita,  fra  gli  altri  esempi  tratti  dalla  na- 
tura, quello  della  fenice  che  rinasce  dalle  sue  ceneri;  in  che  altro 
non  fece  se  non  seguir,  senza  badarvi  più  che  tanto,  Topinion  dei 
suoi  tempi,  che  Tacito  stesso  in  sul  sodo  riferisce  nella  sua  storia 
Cosa  più  da  notarsi  ancora  si  è che  in  un’eloquente  pittura  dell'ar- 
monia che  regna  nell'universo  egli  accenna  chiaramente  gii  antì- 

' Orsi,  lib.  II.  — 3 Anml.,  lib.  VI,  num.  as. 
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podi,  0 quella  parte  del  globo  terracqueo  che  noi  chiamiamo  il  Nuovo 

Mondo. 

« I cieli  (cosi  egli)  si  muovono  a voglia  del  Creatore,  e a lui  sono 
docilmente  soggetti  ; compiono  di  di  e di  notte  il  corso  a ciascua 
di  loro  prescritto,  senza  intricarsi  mai  l’uno  nell’altro.  Al  di  lui  cenno, 
senza  mai  trasgredirlo,  il  sole,  la  luna  e tutti  i cori  degli  astri  girano 
di  conserto  nelle  immense  sfere  ch’egli  ha  loro  segnato.  Ai  tempi  dal 
suo  volere  assegnati,  la  terra,  senza  mai  esitare,  senza  mai  nulla 
mutar  de’  suoi  decreti,  offre  il  suo  seno  fecondo  e ricolmo  di  alimenti 
agli  uomini,  agli  animali,  a tutte  le  creature,  dalle  quali  è abitata. 
Dalle  stesse  leggi  son  governati  gli  abissi  impenetrabili,  gli  arcani 
del  mondo  sotterraneo.  Per  gli  ordini  suoi  supremi,  il  mar  profondo 
sollevasi  per  tutta  l’ampiezza  sua,  ma  non  trapassa  gli  argini  che  lo 
circondano.  Dìo  ha  comandato,  egli  obbedisce;  tu  verrai  fin  qui,  disse, 
e qui  le  tue  onde  sì  spezzeranno  sopra  te  stesso.  L’Oceano  imper- 
meabile agli  uomini,  e i mondi  che  stanno  oltre  quello,  son  gover- 
nati dalle  medesime  leggi  del  supremo  Signore.  Primavera  ed  estate, 
autunno  ed  inverno,  l’un  l’altro  chetamente  si  succedono.  Pronti 
alle  stagioni  assegnate,  i venti  adempiono,  non  impediti,  il  lor  mini- 
stero. Le  sorgenti  perenni,  create  a mantener  la  salute  e la  vita, 
offrono  agli  uomini,  senza  fallar  mai,  le  abbondanti  lor  vene.  Final- 
mente, anche  fra  i consorzj  dei  più  piccioli  animali,  dovunque,  regna 
la  concordia  e la  pace.  Tutto  cammina  posatamente,  tutto  ordinata- 
niente,  come  volle  il  Creatore  e il  Signore  dì  tutte  le  cose,  il  quale 
si  mostra  benefico  verso  di  tutti,  ma  sovrabbondantemente  verso  di 
noi,  i quali  speriamo  nelle  sue  misericordie  pe’  meriti  del  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  a cui  sia  gloria  e maestà  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia  ‘ ! » 

Con  questa  lettera  furono  inviati  a Corinto  cinque  legati:  cioè. 
Gaudio,  Efebio,  Valerio,  Vitone  e Fortunato,  certamente  affinchè, 
con  la  prudenza  e zelo  e sapienza  loro,  cooperassero,  eziandio  in 
voce,  a toglier  le  dissensioni  ed  a rimetter  la  pace  c la  tranquillità 
in  quella  chiesa;  ond’è  che  i Romani  pregan  quei  di  Corinto  di  ri- 
mandarli in  diligenza,  a recarci,  dicono  essi,  il  più  presto  possibile 
la  lieta  novella  della  pace  e concordia  tra  voi,  che  si  ardentemente 
desideriamo. 

Questa  lettera  fu  scritta  dopo  la  morte  di  Nerone,  e prima  della 
distruzione  del  tempio.  Infatti  ivi  è accennato  espressamente  che 

< Labbe,  Colteci.  Cane.,  lom.  I.  - Colei.,  PP.  aposl. 
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ancor  si  offrivano  in  Gerusalemme  e nel  recinto  del  tempio,  appiè 
dell’altare,  e dopo  esaminata  dal  pontefice  attentamente  la  vittima,  i 
sacrìfizj  delia  mattina  e della  sera.  D’altra  parte  i Romani  si  scusano 
in  sul  principio  di  non  essere  stati  si  solleciti,  come  desiderato  avreb- 
bono,  a provedere  ai  mali  della  chiesa  di  Corinto,  che  richiesto  avea 
la  loro  assistenza,  cagion  di  questo  indugio  essendo  state  le  calamità 
e le  sciagure  ad  essi  in  que’ tempi  avvenute.  Sotto  che  s’intende 
parlar  della  persecuzion  di  Nerone,  nella  quale  furon  sottoposti  ai 
martirio  san  Pietro  e san  Paolo,  con  moltissimi  altri  fedeli,  come  detto 
è nella  lettera. 

Nel  passato  secolo,  due  altre  epistole  si  scoprirono  di  san  Clemente, 
indirizzate  agli  eunuchi  spirituali  o ai  vergini,  che  hanno  tutta  l’ap* 
parenza  d’autentiche;  di  queste  parla  san  Girolamo  colà  dove  dice  : 
« Nell’epistole  che  san  Clemente,  successore  di  Pietro  apostolo,  scrisse 
ai  vergini,  il  discorso  aggirasi  quasi  tutto  intorno  aU’eccelienza  della 
verginità  *.  » Nè  queste  lettere  son  punto  indegne  di  colui  onde  por- 
tano il  nome;  e ci  trovi  l’applicazione  dei  consigli  dati  dal  grande 
apostolo  sul  celibato  e sulla  verginità,  e questo  stato  caldamente 
raccomandatovi,  senza  danno  tuttavia  dell’onore  dovuto  al  matri- 
monio, il  quale  dee  essere  considerato  come  uno  stato  santo 

Non  meno  celebri  della  lettera  di  san  Clemente  ai  Corinti  sono 
stati  i libri  di  Erma  intitolali  II  Pastore,  dei  quali  è communemente 
creduto  autore  quell’Erma  di  cui  fa  menzione  san  Paolo  nella  sua  let- 
tera ai  Romani  ; e sembra  che  gli  abbia  scritti  nel  tempo  che  san  Cle- 
mente governava  la  chiesa  universale,  parendo  che  di  lui  solo  in- 
tender si  debbano  quelle  parole  del  libro  primo:  » Tu  scriverai  due 
libricciuoli ; l’uno  da  consegnare  a Clemente,  il  quale  lo  manderà 
all’altre  città,  tale  essendo  l’uffizio  suo;  e l’altro  a Graptea  (che  si 
crede  essere  stata  una  delle  diaconesse  della  chiesa  romana),  la 
quale  ne  farà  parte  alle  vedove  ed  agli  orfani;  tu  poi  vorrai  leg- 
gerlo in  cotesta  città,  ai  preti  che  governano  la  chiesa,  cioè  che  han 
qualche  parte  nel  governo  di  essa  sotto  un  sommo  pastore.  » Benché 
abbia  scritto  in  Roma,  non  si  dubita  tuttavia  ch’egli  non  abbia  scritto 
in  greco,  da  chè  communissima  era  questa  lingua  a quei  giorni  nella 
detta  città,  eziandio  tra  le  persone  del  volgo,  come  apparisce  da 

< j4d  Jovin.,  lib.  I,  cap.  vii.  — s puron  trovate  dal  proiettante  Jacopo  Welstein, 
in  un  manoscritlo  siriaco  del  nuovo  Testamento,  neU'aniio  «rsa;  e le  fece  stam- 
pare, con  una  version  latina,  il  medesimo  anno,  e indi  ri'taropare  nel  I7S7.  Se  ne 
diede  anche  una  traduzion  francese  l'anno  i70S.  V.  Codescard,  e gli  Alti  di  Li/uia, 
gennajo  I75S;  e i Concilj  del  Manti,  tom.  I,  pag.  IS4  e im. 
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molte  iscrizioni  e lapidi  sepolcrali , dissotterrale  nei  ciiniierj , lavo- 
rate rozzissiraamenle  e quindi  anche  composte  e scolpite  da  persone 
rozze  e ignoranti.  Ma  essendo  poi  la  lingua  greca  caduta  a poco  a 
poco  in  disuso,  ne  avvenne  che  i libri  di  Erma,  benché  scritti  nel- 
l’Occidente, sono  stati  più  celebri  e in  maggior  venerazione  tra  gli 
orientali,  dov’erano  pubblicamente  letti  nelle  chiese.  Anzi  li  troviam 
da  taluni  citali  come  libri  sacri  e riposti  nel  canone  delle  divine 
Scritture,  mentre  gli  occidentali  ne  parlaron  talora  con  molto  di- 
spregio, e con  poco  o niun  rispetto  deH’autorità  loro. 

« Era  Erma  un  uomo  di  eccellente  pietà  e di  una  grandissima  sem- 
plicità; nè  meno  Timo  che  l’altro  carattere  risplendono  nei  suoi  li- 
bri; trovandosi  in  essi  per  una  parte  eccellentissimi  documenti  in 
ordine  ai  costumi,  nei  quali  certamente  ci  vien  descritto  e rappre- 
sentano il  suo  cuore  ripieno  di  amore  per  la  virtù,  penetrato  di  un 
vivo  sentimento  e dolore  de’suoi  difetti,  animalo  da  spirito  di  pe- 
nitenza , alieno  dalla  cura  de’  beni  temporali  e tutto  assorto  nelle 
celesti  contemplazioni  ; e per  l’altra  una  maniera  di  concepire  e rap- 
presentare le  cose  la  quale  non  sembra  molto  confacevole  a per- 
sona di  alto  spirito  e di  sublime  intendimento  dotata.  Benché  Erma 
non  ci  racconti  se  non  celesti  visioni,  non  può  negarsi  però  che  in 
alcune  di  esse  non  si  desideri  quella  gra>  ilà  che  a tali  cose  conviene 
e una  certa  dol  uta  tendenza.  Si  mescolano  e si  confondono  ben  so- 
vente nello  spirito  umano  le  immagini  e le  impressioni  del  cielo,  con 
quelle  che  nascono  dal  fondo  del  proprio  cuore,  né  é sempre  facile 
di  farne  un  giusto  discernimento.  Onde  accade  di  prendere  per  fa- 
vori ed  effetti  straordinarj  della  grazia  quei  che  provengono  dalia 
natura.  Siccome  sono  alieno  dal  tenere  per  un  visionario  questo  santo 
discepolo  degli  apostoli,  cosi  non  saprei  indurmi  a prendere  per 
tanti  oracoli  del  cielo  quanto  egli  dice  di  avere  udito  o veduto  nelle 
sue  frequenti  visioni.  Può  adunque  riguardarsi  quest’opera  sotto  due 
aspetti,  il  primo  dei  (|uali  sembra  tutto  essere  divino  e delineato  per 
angelico  nùni.sterio,  ed  é perciò  alto  a risvegliare  nei  nostri  cuori 
l’amore  della  più  pura  virtù.  Sotto  quest’unico  aspetto  l’hanno  ri- 
guardata que’  Padri  che  l'hanno  presa  per  un’opera  divinamente  ispi- 
rala; e prevenuti  da  un  tal  pensiero,  hanno  chiusi  gli  occhi  ai  di- 
fetti che,  sotto  l’altro  aspetto  ci  si  presentano,  o ai  quali  facendo 
attenzione  altri  Padri,  l’hanno  talora  troppo  discreditata,  e ne  han 
parlato  con  un  soverchio  disprezzo.  Quegli  adunque  hanno  dato  nel 
segno  c ne  hanno  formato  un  giusto  giudizio  che  l’hanno  riguar- 
dato come  un  libro  ecclesiastico,  venerabile  per  la  sua  anlichilà. 
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utilissimo  per  la  istruzione  dei  fedeli  e in  niolU  punii  altissimo  te- 
stimonio delle  apostoliche  tradizioni.  Dagli  errori  onde  alcuni  falsi 
critici  lo  hanno  a torto  accusalo,  c da  molti  valentuomini  abbastanza 
purgato  e difeso.  Onde  tali  accuse  non  debbono  diminuircene  il  pre- 
gio; a quel  modo  che  .somiglianti  difetti  dagli  stessi  critici  imputati 
alle  opere  di  san  Giustino , di  sant’  Ireneo  e d’altri  Padri  dei  primi 
secoli  non  impediscon  punto  i cattolici  d’averli  nella  maggiore  ve- 
nerazione V n 

I tre  libri  di  Erma  contengono  in  sostanza  la  costruzion  mistica 
della  chiesa  c il  ministero  degli  angeli.  La  chiesa  mostrasi  ad  un 
tratto  qual  donna  attempata,  perocch’essa  fu  creata  innanzi  a tutte 
le  cose,  e il  mondo  fii  fatto  per  lei.  Tali  son  le  parole  stesse  della 
rivelazione.  Se  non  ch’ella  e più  che  altramente  rappresentata  sotto 
rimagìne  d’una  torre  che  viensi  edificando  sopra  una  vastissima 
e quadrata  base , che  figura  Gesù  Cristo  ; alla  cui  costruzione  pre- 
siedono sei  angeli  principali,  mentre  altri  angeli,  senza  numero,  con- 
ducono e preparan  le  pietre,  che  sono  i fedeli.  Sopra  gli  altri  vi 
splendono  l’angelo  della  penitenza,  l’angelo  del  castigo,  l’angelo 
della  rettitudine  ed  anche  l’angelo  che  ha  podestà  sovra  i bruti.  Ma 
l’arcangelo  san  Michele  quegli  è ch’ebbe  autorità  sugli  angeli  e sugli 
uomini  per  edificare  la  Chiesa.  Le  pietre  che  compor  debbono  que- 
sl’edìfizio  son  tratte  da  luoghi  diversi,  e fra  questi  da  dodici  mon- 
tagne, emblemi  che  sono  delle  principali  nazioni  del  mondo 

Vespasiano  regnava  ancora,  quando  san  Cleto  succedette  a san 
Clemente,  il  quale  viene  annoverato  fra  i martiri.  A Vespasiano, 
dopo  un  regno  di  dodici  anni,  succedè  Tito,  suo  figlio  maggiore,  ed 
a questo,  morto  dopo  due  anni,  due  mesi  e venti  giorni,  il  fratello 
suo  Domiziano.  Benché  Vespasiano  non  sia  scritto  nel  numero  dei 
persecutori,  abbiam  nondimeno  nei  monumenti  della  Roma  sotter- 
ranea una  iscrizione  che  può  far  congetturare  non  essere  il  sangue 
cristiano  stato  al  tutto  risparmialo  sotto  il  suo  regno;  ed  eccone  il 
senso:  « Cristo  è quegli  che  li  fe’  <lono  di  tutto,  e tu  corrispondi  con 
la  morte  di  Gaudenzio:  Vedi,  o Vespasiano,  come  tu  attesti  la  tua 
gratitudine;  se  non  che  Cristo  gli  ha  preparalo  un  altro  teatro  in 
cielo  ®.  » 

Ai  nemici  della  religione  mai  non  mancavan  pretesti  per  rendere 
odiosi  i cristiani,  anche  agli  imperatori  di  più  benigna  natura,  e per 

I Orsi,  lib.  II,  num.  34.  — * Colei.,  PP.  apottolici.  — * Roma  toUerran.,  Ilb.  Ili, 
cap.  XXII.  Opera  in  cui  si  descrivono  i monuoienti  soUerranei  di  Roma. 
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farli  mandare  a morte,  o come  saerilegbi,  o come  sediziosi,  o eomc 
nemici  e perturbatori  della  pubblica  tranquillità,  pel  culto  loro  e per 
la  nuova  loro  maniera  di  vivere.  Ne  questa  fu  d'altra  parte  la  sola 
volta  in  cui  Vespasiano  ebbe  a mostrarsi  crudele;  chè  egli  prender 
fece  in  mezzo  al  senato  uno  de’  più  illustri  senatori,  e prima  lo  mandò 
in  esilio,  poi  poco  dopo  alla  morte.  £ una  crudeltà  più  ancora  ine- 
scusabile commise  contro  Sabino  ed  Eponina.  Nella  revoluzione 
ond’egli  fu  levato  all’impero,  Sabino  avea  nelle  Gallie  preso  il  nome 
di  Cesare;  fu  vinto,  si  finse  morto  e si  nascose  per  più  anni  in  una 
grotta,  dove  non  era  da  altri  veduto  che  da  sua  moglie  Eponina  e 
da  due  schiavi  fedeli.  Andò  sconosciuto  a Roma , affin  d’  ottenere 
grazia  per  mezzo  de’ suoi  amici,  nè  venutogli  fatto,  ritomo$.sene  alla 
sua  grotta,  dove  le  troppo  frequenti  visite  della  moglie  lo  fecero  fi- 
nalmente, dopo  nove  anni,  scoprire.  Condotto  innanzi  a Vespasiano, 
implorò,  insicm  con  la  moglie  e’  figliuoli,  la  sua  clemenza  ; nè  più 
v’era  pericolo  nel  far  grazia;  ma  pur  Vespasiano  il  fece  ammazzare, 
insiem  con  la  moglie  e,  se  si  dee  prestar  fede  a Dione,  eziandio  coi 
due  suoi  pargoletti  figliuoli.  Per  dir  poi  de’  costumi , quest’  impera- 
tore tene  vasi  un  serraglio  di  concubine,  ed  era  di  si  sordida  avarì- 
zia che  facca  traffico  di  lutto,  anche  della  giustizia,  che  una  delle  sue 
bagascic  vendeva  in  suo  nome.  Nondimeno,  a paragon  degli  impe- 
ratori precedenti,  ed  anche  per  varie  sue  buone  qualità,  ei  fu  tenuto 
per  un  buon  principe.  Solo  fra  i dodici  Cesari  fini  di  morte  natu- 
rale, e solo  ebbe  il  proprio  figlio  a successore  *. 

Questo  figlio  era  Tito,  sotto  il  regno  del  quale  il  popolo  paventava 
di  veder  rinascere  le  crudeltà  di  Tiberio  e le  libidini  di  Nerone.  In- 
fatti, mentre  ancor  vivea  suo  padre,  s’era  egli  dato  in  preda  ad  ogni 
sorta  di  vizj  ed  aveva  ammesso  nell’ intimità  sua  gli  uomini  più 
rotti.  Se  non  che  come  tosto  fu  salito  al  trono,  mutò  vita  e abituossi 
per  modo  a beneficare  altrui  che  una  sera  sovvenutogli  come  in 
quel  giorno  non  gli  s’era  pòrta  occasione  per  far  piacere  ad  al- 
cuno, ebbe  a dir  quella  bellissima  sentenza:  Ecco,  o amici,  un  giorno 
perduto!  E fu  si  buono  ch’ei  meritossi  il  nome  di  Delizia  del  genere 
umano.  Ma  ahi  ! ch’egli  mori  dopo  due  soli  anni  di  regno. 

Egli  si  può  far  qui  un  riscontro  curioso.  Poniamo  che  un  principe 
cristiano  facesse,  per  divertimento  di  sè  e della  sua  corte,  sgozzare 
uomini  da  altri  uomini  o da  fiere:  egli  sarebbe  tenuto  per  un  mo- 
stro; laddove  Tito  facea  tutto  questo  e peggio  quando  dava  com- 

< Sv  elonio,  VcjpMiano,  Tacilo,  Dione. 
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battimenti  di  gladiatori,  o costringeva  migliaja  di  prigionieri  a scan- 
narsi l’un  l’altro  in  onordi  suo  padre  e di  suo  fratello,  e non  solo 
il  suo  secolo  non  gliene  diè  colpa,  ma  forse  fu  questa  una  delle  ra- 
gioni che  dar  gli  fecero  il  soprannome  di  Delizia  del  genere  umano. 
Tanta  distanza  v’ha  dal  concetto  che  della  pietà  e della  virtù  si  for- 
mavano i pagani  anche  più  perfetti  a quello  che  n’ha  il  volgo  cri- 
stiano ! 

Tito  ebbe  per  successore  Domiziano,  suo  fratello,  il  quale  cadde 
in  sospetto  d’averlo,  a regnar  più  presto,  sotTogato  nell'ultima  sua 
malattia.  Ma  pure  l’esaltazione  di  lui  all’impero  parve  prometter 
giorni  felici,  da  chemostrossi  in  sulle  prime  benigno,  liberale,  mo- 
derato, disinteressato,  amico  della  giustizia  e nemico  dei  delatori. 
Rimise  la  biblioteca,  che  era  stata  consunta  dalle  fiamme,  promulgò 
varie  leggi  utilissime,  e aborriva  o aflettava  d’aborrir  tanto  dal  san- 
gue che  vietò  d’immolare  i buoi  o altri  animali.  Svetonio  attesta  di 
lui  ch’ebbe  si  l'occhio  aperto  sui  magistrali  della  città  e delle  pro- 
viucie  che  mai  non  furon  veduti  più  umani  e più  giusti;  mentre, 
dopo  lui,  la  maggior  parte  di  loro  si  renderon  colpevoli  dei  maggiori 
delitti.  Insomma , se  Domiziano  non  avesse  regnato  maggior  tempo 
di  suo  fratello,  forse  gli  sarebbe  stato  posto  al  di  sopra,  perché  egli 
riformò  parecchi  abusi  che  il  fratello  suo  medesimo  aveva  intro- 
dotti, come  dir  la  moltitudine  degli  eunuchi;  ma  in  cambio  di  due 
anni  ei  ne  regnò  quindici,  e dopo  aver  principiato  a superar  Tito 
con  la  clemenza  del  suo  regnare,  tini  col  superar  Nerone  e Caligola 
in  crudeltà,  in  libidini  ed  in  pazzie. 

Prima  egli  da  vasi  a queste  solo  a quando  a quando;  indi  senza 
tregua  mai.  tanto  che  parve  abbatter  volesse  d’un  sol  colpo  l’in- 
tiera repubblica.  Bentosto  si  vider  piene  di  adullerj  le  famiglie  ; ri- 
piene di  conlinati  le  isole;  scogli  di  sangue  tinti,  atrocità  crudeiis- 
.sjme  in  Ruma;  nobiltà,  ricchezza,  onori,  rifiutati  o esercitali,  eran 
delitti  ; le  virtù  rovina  certissima  ; i premj  delle  spie  abbominevoli 
quanto  i delitti;  riportatone  chi  sacerdozj  e consolati,  quasi  sp<^lie 
opime,  chi  governi,  e potenza  in  palazzo  ; facendo  e traendo  il  tutto 
a sé  per  odio  e terrore;  schiavi  e liberti  corrotti  contro  ai  padroni; 
a cui  mancava  nimici  oppressi  da  amici.  Tale  si  è il  quadro  gene- 
rale dipinto  da  Tacilo 

Alla  crudeltà  egli  aggiungeva  una  finzion  di  clemenza  più  crudele 
ancora.  Accusar  faceva  in  senato  i più  illustri  de’senatori;  poi,  prima 
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di  passare  allo  squillinio , intercedeva  per  essi  con  enraliche  parole 
di  benevolenza;  ma  tutta  l' intercession  sua  consisteva  a pregar  il 
senato  di  lasciare  ad  essi  la  scelta  della  morte;  e il  senato  presta- 
vasi  a giuoco  sì  atroce.  Gli  ultimi  tre  anni  del  suo  regno  furono 
quelli  in  cui,  più  che  negli  altri,  Domiziano  lasciò  libero  il  freno  alla 
sua  tirannide,  onde  Tacilo  chiama  beato  il  suo  suocero  Agricola , 
morto  neiranno  duodecimo , clic  non  avea  veduto  le  calamità  degli 
anni  seguenti.  Fu  allora  che  Domiziano  prese  il  titolo  di  signore  e 
di  Dio,  e dettò  in  persona  ad  uno  de’suoi  segretarj  una  lettera  che 
principiava  con  queste  parole:  Il  nostro  Signore  e nostro  Dio  cosi 
vuole.  Onde  fu  decretalo  che  altro  nome,  parlandogli  o scrivendo- 
gli, non  gli  si  desse.  Infatti,  un  esempio  di  questa  sacrìlega  adula- 
zione vediamo  nel  poeta  Marziale 

Nell'anno  dccimoquarto  del  suo  regno,  Domiziano  pose  il  colmo 
alle  sue  iniquità  con  una  tcrribii  persecuzione  contro  i cristiani,  mo- 
rir facendone  tanti  da  non  credere  cosi  in  Roma  come  nelle  pro- 
vincie,  e mandando  spacci  tino  nei  luoghi  più  remoti  dell’ impero, 
acciò  tutti  quelli  che  professavano  il  cri.stianesimo  vi  fosser  trattati 
da  pubbliei  nemici.  Svetonio  non  tacque  di  questa  persecuzione,  e 
ci  dice  che  Domiziano  costrìnse  quanti  viveano  in  Roma  alla  maniera 
> de’  Giudei  a pagare  le  medesime  tasse  che  i Giudei  pagavano,  usando 
con  loro  di  grandissima  severità.  Egli  è chiaro  che  Svetonio  intende 
parlar  qui  dei  cristiani;  essendoché  tutti  gli  autori  pagani,  greci  o 
latini  che  sieno  di  e-<si  parlano  come  di  quelli  che  osservava!!  le 
consuetudini  giudaiche 

Fra  gl’illustri  personaggi  che  soffriron  per  si  santa  causa  il  mar- 
tirio annoverar  possiamo  diversi  parenti  deH’impcratore  medesimo, 
come  sono!  Flavio  Clemente,  suo  cugino  germano  e suo  collega  nel 
consolato,  e le  due  Flavio  Domitille  moglie  l’una  c l’altra  nipote  di 
esso  Flavio  Clemente,  il  (]ualc  era  ligliuulo  dì  Flavio  Sabino,  fratello 
di  Vespasiano,  che  fu  ucciso  dai  Vilelliaiii,  mentre  era  governalor  di 
Roma.  Il  liglio  maggior  di  lui,  dì  nume  anch’esso  Flavio  Sabino,  fu 
console  con  Domiziano  nei  primo  anno  dei  suo  regno,  e me.sso  a 
morte  poco  tempo  dopo  per  comando  di  questo  principe,  per  cagion 
che  l’araldo,  nel  gridare  il  loro  nume,  uvea  detto,  in  fallo,  Flavio  Sa- 
bino imperatore,  in  cambio  di  Flav  io  Sabino  console.  Flavio  Clemente 
avea,  per  comando  imperiale,  sposala  Flavia  Domitilla,  prossima  pa- 
rente di  Domiziano,  non  già  sua  sorella,  come  alTcnna  Filosi  ralo,  da 

I Lib.  V,  cpigr.  8.  — 9 SvtUoM.,  Z>o»iùio»i. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  VICESIMOSF.STO  479 

che  l’unica  sorella  ch’egli  ebbe  era  morta  prima  che  Vespasiano 
salisse  all’ impero.  Questa  Flavia  Domililia  era,  siccome  par  dagli 
scrilti  di  Dione  Cassio  e di  Quintiliano,  fìgliuola  della  prima  Doini- 
tilla  e nipote  di  Domiziano.  Da  lei  avea  Clemente  avuti  due  tigliuoli, 
i quali  Domiziano,  non  avendo  prole  sua  propria,  avea  destinati  suc- 
cessori suoi  nell’ impero , e quindi  ordinato  che  si  mutassero  i loro 
nomi,  e l'un  di  essi  fosse  chiamato  Vespasiano,  l’allro  Domiziano. 
Quintiliano  * ci  informa  aver  egli  avuto  il  carico  dalla  sorella  dell’im- 
peratore d’instituir  questi  due  suoi  pronipoti,  il  che  viene  a provare 
come  infatti  Flavia  Domililia,  moglie  di  Clemente,  era  figlia  di  Do- 
mitilla,  sorella  dell'Imperatore,  da  che  questi  due  giovinetti  erano 
certamente  i figliuoli  che  da  Flavia  Domililia  ebbe  Clemente. 

Il  quale  era  appunto  consolo  in  quest’anno;  ma  non  ebbe  si  tosto 
deposti  i fasci  che  per  un  leggero  sospetto  e al  tutto  privo  di  fonda- 
mento, dice  Svetouio,  rimperulore  ordinò  che  fosse  messo  a morte. 
Afferma  Dione  Cassio  ch’ei  fu  accusato  d’ateismo,  colpa  per  la  quale, 
soggiunge  lo  stesso  autore,  furono  in  quei  tempi  condannate  mol- 
lissime altre  persone  che  aveano  abbracciali  gli  usi  de’ Giudei;  sotto 
il  qual  nume  sono  da  lutti  gii  autori  pagani  rappresentali  costan- 
temente i cristiani,  e ne  abbiamo  la  prova  in  Origene  e in  parecchi 
altri  scrittori  dei  primi  secoli.  L’ateismo  era  la  colpa  che  imputavasi 
ai  cristiani,  perché  adorar  non  volevano  i falsi  dei  del  paganesimo. 
Svetonio  nel  parlare  di  Flavio  Clemente,  dice  ch’egli  era  uomo 
da  aversi  in  niun  conto,  per  la  scioperaggine  e dapocaggine  sua. 
Un’altra  accusa,  siccome  nota  Tertulliano  di  cui  sì  gravavano  i 
cristiani,  era  il  menar  che  facevano  una  vita  ritirala,  fuggendo  essi 
le  dignità,  molto  più  che  v'era  mista  quasi  sempre  qualche  parte  di 
idolatria.  Laonde  sì  vede  che  la  professione  del  cristianesimo  fu  il 
solo  delitto  di  cui  si  accusasse  Flavio  Clemente,  e ch’egli  dee  quindi 
esser  noverato  nella  schiera  di  quegli  illustri  eroi  che  morirono  per 
la  fede. 

Flavia  Domililia,  moglie  di  lui,  fu  pure  accusala  d’empietà;  e un 
altro  delitto  commise  negando  d’ubbidire  agli  ordini  dell’iinpera- 
tore,  il  quale  volea  che  si  rimaritasse  pochi  giorni  dopo  la  morte 
del  suo  sposo.  Però  fu  relegala  nell’isola  Pandataria,  nella  baja  di 
Pozzuoli,  che  oggi  diciamo  Santa  Maria.  .Aggiunge  Dione  che  anche 
Glabrionc,  il  quale  era  stato  console  con  Trajanu,  fu  per  la  mede- 
sìiiia  cagion  d’ateismo  e per  altre  dannato  a morte. 
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Flavio  Clemente  aveva,  dal  canto  di  sua  sorella^  una  nipote  chia- 
mata egualmente  Flavia  Domitilla,  la  quale  fu  verso  questo  medesimo 
tempo  e per  la  medesima  causa  esiliata  nell’isola  Ponzia,  non  lon- 
tana dall’altra.  E dessa  onorata  qual  vergine  e martire,  insieme  coi 
martiri  Nereo  ed  Achilleo,  suoi  eunuchi;  e tre  secoli  dopo  la  morte 
di  lei  ancor  si  vedevan  le  celle  da  essa  e dalle  sue  genti  abitale 
A queste  due  illustri  donne  accenna  Tacito  per  avventura  colà  dove 
dice  che,  verso  la  fìne  di  Domiziano,  furon  da  questo  principe  man- 
date in  esilio  molle  nobilissime  donne 

Ma  un  martirio  di  questi  tempi  sopra  tutti  gli  altri  famoso  fu 
quello  di  san  Giovanni.  È ignoto  in  qual  anno,  in  che  modo  e per 
qual  motivò,  nella  sua  si  tarda  età,  il  santo  apostolo  venisse  a Roma. 
Sappiam  tuttavia  che  trovandosi  egli  in  questa  città  nell’anno  deci- 
moquarto  di  Domiziano,  fu  per  suo  ordine  gittato  in  una  caldaja 
d’olio  bollente,  dalla  quale,  per  divina  virtù,  ebbe  ad  uscir  più  ve- 
geto ch’entrato  non  v’era;  e sappiamo  che  dipoi  fu  rilegato  nell’i- 
sola di  Palmo  ®. 

Vi  furon  anche  in  questa  persecuzione  alcuni  parenti  di  Gesù  Cri- 
sto, secondo  la  carne,  che  il  confessarono,  ed  erano  due  pronipoti 
di  san  Giuda  apostolo,  chiamato  fratello  del  Signore.  Essendoché  la 
sacrilega  adulazione  dello  storico  GioselTo  e d’altri  aveva  a Vespa- 
siano ed  alla  sua  famiglia  applicate  le  profezie  che  riguardavano  il 
Messia,  Domiziano  aver  dovette  in  sospetto  i cristiani  che  le  appli- 
cavano ad  un  figliuolo  di  Davide,  e quindi  volle  avere  in  man  la 
famiglia  di  questo  re  d’Israele.  Avendogli  alcuni  eretici  denunziato 
i due  pronipoti  di  san  Giuda  come  parenti  del  Cristo  re , condotti 
che  furon  innanzi  a lui  c interrogati  se  fossero  della  famiglia  di 
Davidde,  ingenuamente  confessaron  che  si.  Indi  richiesti  quali  e 
quanti  fossero  i loro  beni , risposero  consister  tutti  in  pochi  jugeri 
di  terra  ch’ei  coltivavano  con  le  lor  proprie  mani,  per  aver  di  che 
vivere  e pagare  le  imposte,  e nel  medesimo  tempo  mostrarono  in 
prova  le  mani  loro  incallite  e il  corpo  indurito  al  lavoro.  Interrogali 
da  ultimo  intorno  a Cristo  e al  suo  regno,  di  qual  condizione  egli 
fosse  e quando  e dove  dovesse  manifestarsi , risposero  : non  esser 
desso  un  regno  terreno  e di  questo  mondo,  ma  sì  angelico  e cele- 
ste, il  quale  si  sarebbe  manifestato  alla  fìne  dei  seeoli,  quando  Cri- 
sto verrebbe,  nella  sua  gloria,  a giudicare  i vivi  ed  i morti,  ed  a 
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rimeritar  ciascuno  secondo  le  opere  sue.  Udite  le  quali  cose,  Domi- 
ziano si  contenne,  e in  cambio  di  trattarli  con  la  sua  usala  cru- 
deltà, li  rimandò  liberi,  diceEgesippo  come  persone  vili  dalle  quali 
non  aveva  niente  a temere  ; anzi  è fama  questi  tali , cosi  licenziati , 
essere  stali  promossi  a ecclesiastiche  dignità,  come  martiri  di  Gesù 
Cristo  e parenti  suoi,  e,  restituita*  la  pace  alla  Chiesa,  esser  vissuti 
fino  ai  tempi  di  Trajano. 

Intanto  i vescovi  andavan,  nelle  primarie  sedi,  l’un  l’altro  succe- 
dendosi. Sant’ Anacleto  era  succeduto  in  Ruma  a san  Cleto  ne’  primi 
anni  di  Domiziano;  e sant’Anieno,  primo  vescovo  d’ Alessandria, 
dopo  san  Marco,  ebbe  per  successore  Abilio,  che  nelle  costituzioni 
volgarmente  chiamate  apostoliche  leggesi  essere  stato  ordinato  dal- 
l’evangelista san  Luca.  Ed  infatti,  cosi  per  altri  monumenti  ancora 
come  pe’  titoli  delle  traduzioni  persiana  e siriaca  del  suo  Vangelo, 
si  trova  che  san  Luca  fu  in  Egitto  e nominatamente  io  Alessandria , 
c vi  predicò  in  lingua  greca  egizia. 

Fin  dal  tempo  che  san  Marco  venne  in  questa  città,  vi  erano  in 
que’  contorni  alcuni  monasteri  di  Terapeuti  i quali,  stando  alla  de- 
scriziou  che  ne  fece  Filone,  erano  Giudei  contemplativi,  che,  ad 
esempio  dei  profeti  e dei  loro  discepoli,  viveano  in  solitudine,  me- 
ditando le  sacre  Scritture  e congregandosi  a lodar  Dio  nei  giorni 
di  sabato.  Egli  è a credere  che  i più  di  loro  abbracciassero  il  cri- 
stianesimo; perchè  mentre  da  un  lato  non  è più  fatta  menzion  di 
loro  dopo  Filone,  gli  è certo  dall’altro  che  sin  dal  tempo  di  san 
Marco  multi  erano  i cristiani  che,  per  desiderio  di  condor  vita  più 
perfetta,  inducevansi  a ritirarsi  alla  campagna  nelle  vicinanze  d’Alcs- 
sandria,  ed  ivi  a restarsene  chiusi  in  casa,  pregando,  meditando  la 
sacra  Scrittura  c lavorando  con  le  proprie  mani,  senza  cibarsi  mai 
se  non  dopo  il  tramonto  del  sole 

Trovandosi  dunque  san  Giovanni  rilegato  a Patmos,  ()cr  la  pa- 
rola di  Dio  e per  lo  testimonio  che  avea  renduto  a Gesù  Cristo,  fu 
in  un  giorno  di  domenica  rapilo  in  ispirilo  e udi  dietro  a sè  una  voce 
grande,  come  di  tromba,  la  qual  diceva:  « Scrivi  quello  che  vedi 
in  un  libro,  c mandalo  alle  sette  chiese  che  sono  nell’Asia,  ad  Efeso, 
ed  a Smirne,  ed  a Pergamo,  ed  a Tiatira,  ed  a Sardi,  ed  a Filadel- 
fia, ed  a Laudicca.  E mi  rivolsi  per  vedere  chi  parlava  meco;  e ri- 
volto che  fui,  vidi  selle  candellieri  d’oro;  e in  mezzo  ai  selle  can- 
tlellieri  d’oro  uno  simile  al  Figliuolo  dell’uomo,  vestito  di  abito  talare 
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e cinto  il  petto  con  fascia  d’oro;  e il  capo  di  lui  ed  i capelli  eran 
candidi  come  la  lana  bianca  e come  la  neve,  c i suoi  occhi  come 
fuoco  fiammante,  e i piedi  di  lui  simili  all’oricalco  qual  egli  è nell’ar- 
dente fornace,  e la  voce  di  lui  come  voce  di  molte  acque;  ed  aveva 
nella  destra  sette  stelle;  e dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due 
tagli;  e la  faccia  di  lui  come  il  sole  risplende  nella  sua  forza.  E ve- 
duto eh’  io  r ebbi , caddi  a’  suoi  piedi  come  morto.  Ed  ei  pose  la 
sua  destra  mauo  sopra  di  me,  dicendo;  Non  temere,  io  sono  il  primo 
e l’ultimo.  E vivo,  ma  fui  morto  ; ed  ecco  che  sono  vivente  pei  se- 
coli de’secoli,  ed  ho  le  chiavi  della  morte  e dell’inferno.  Scrivi  adun- 
que le  cose  che  hai  vedute,  c quelle  che  sono,  e quelle  che  debbono 
accadere  dopo  di  queste.  Il  mistero  delle  sette  stelle , le  quali  hai 
vedute  nella  mia  destra  e i sette  candellicri  d’oro;  le  sette  stelle  sono 
i sette  angeli  delle  chiese,  ed  i sette  candellieri  sono  le  sette  chiese  *.  •> 

u All’angelo  della  chiesa  Efesina  scrivi  : Dice  cosi  quegli  che  tiene 
nella  sua  destra  le  sette  stelle  e cammina  in  mezzo  a’ sette  candel- 
lieri d’oro  : So  le  opere  tue,  e le  tue  fatiche,  e la  tua  pazienza,  e come 
non  puoi  sopportare  i cattivi;  ed  hai  messo  alla  prova  coloro  che 
dicon  di  essere  apostoli  e noi  sono;  e gli  hai  trovati  bugiardi;  e sei 
paziente,  ed  hai  patito  pel  nome  mio,  e non  cedesti.  Ma  ho  contro  di 
te,  che  hai  abbandonata  la  primiera  tua  carità.  Ricordati  pertanto 
donde  tu  sii  caduto;  e fa  penitenza  e opera  come  prima.  Altriinciiti 
vengo  a te,  e lorrò  dal  suo  posto  il  tuo  candelliere,  se  non  farai  pe- 
nitenza. Hai  però  questo  di  buono  che  hai  in  odio  le  azioni  de’  ni- 
colaiti,  le  quali  io  pure  ho  in  odio.  Chi  ha  orecchio  oda  quel  che  lo 
Spirito  dica  alle  chiese;  ai  vincente  darò  a mangiare  dell’albero  della 
vita,  che  è in  mezzo  al  paradiso  del  mio  Dio.  Ed  all’angelo  della 
chiesa  di  Smirne  scrivi:  Cosi  dice  colui  che  è il  primo  e l'ultimo, 
che  fu  morto  e vive;  So  la  tua  tribolazione  e la  tua  povertà , ma  sei 
ricco;  c se’ bestemmiato  da  quelli  che  si  dicon  Giudei  c noi  sono, 
ma  sono  la  sinagoga  di  Satana.  Non  ti  spaventare  d'alcuna  delle  cose 
che  sei  per  patire.  Ecco  che  il  diavolo  é per  cacciare  in  prigione 
aleuni  di  voi  perché  siate  provati,  e sarete  tribolati  per  dieci  giorni. 
Sii  fedele  sino  alla  morte,  e darotti  la  corona  di  vita.  Chi  ha  orec- 
chio ascolti  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  chiese;  chi  sarà  vincitore 
non  sarà  offeso  dalla  morte  seconda.  Ed  all’angelo  della  chiesa  di 
Pergamo  scrivi:  Cosi  dice  colui  che  tiene  la  spada  a due  tagli:  So  in 
qual  luogo  tu  abiti,  dove  Satana  ha  il  trono;  e ritieni  il  mio  nome, 
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e non  hai  negata  la  fede  mia.  Anche  in  que’  giorni  quando  Anti|ia 
martire  mio  fedele  fu  ucciso  tra  di  voi , dove  abita  Satana.  Ma  ho 
contro  di  te  alcune  poche  cose;  attesoché  hai  costi  chi  tiene  la  dot- 
trina di  Balaam,  il  quale  insegnava  a Balac  a mettere  scandalo  da- 
vanti a’Iigliuoli  d'Israele,  perchè  mangia.ssero  e fornicassero;  cosi 
hai  anche  tu  di  quelli  che  tengono  la  dottrina  de’  nicolaiti.  Fa  pari- 
mente penitenza;  altrimenti  verrò  tosto  a te  e combatterò  con  essi 
culla  spada  della  mia  bocca.  Chi  ha  orecchio  oda  quel  che  dica  lo 
Spirito  alle  chiese;  a chi  sarà  vincitore  darò  la  manna  na.scosta,  e 
darogli  un  sassolino  bianco;  e nel  sassolino  scritto  un  nome  nuovo 
non  saputo  da  nissuno,  fuorché  da  chi  lo  ricev  e.  £d  all’angelo  della 
cliiesa  di  Tiatira  scrivi:  Cosi  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  che  ha  gli  oc- 
chi come  fuoco  fiammante,  e i piedi  del  quale  sono  simili  all’ ori- 
calco: So  le  opere  tue,  e la  fede,  e la  carità,  e i servigi,  e la  pa- 
zienza, e le  ultime  opere  tue  in  maggior  numero  che  le  prime.  Ma 
ho  contro  di  te  poche  cose;  attesoché  permetti  alla  donna  Jezabcle, 
che  dice  d’essere  profetessa,  d’insegnare  e sedurre  i miei  servi,  per- 
ché cadono  in  fornicazione  e mangiano  cose  immolate  agl’idoli.  E 
ilo  dato  a lei  tempo  di  far  penitenza;  e non  vuol  far  penitenza  della 
sua  fomicazioue.  Ecco  che  io  la  stenderò  in  un  letto;  e quelli  che 
fanno  con  essa  adulterio  saranno  in  grandissima  tribolazione,  se  non 
faran  penitenza  dell’ opere  loro;  ed  i figliuoli  di  lei  ucciderò  culla 
morte,  e le  chiese  tutte  sapranno  che  io  sono  scrutatore  degli  affetti 
del  cuore;  e darò  a ciascheduno  di  v oi  secondo  le  sue  azioni.  Ed  a 
voi  io  dico  e a tutti  gii  altri  che  siete  in  Tiatira  quanti  sono  alieni 
da  tal  dottrina,  e non  hanno  approvate  le  profondità,  come  le  chia- 
inan  di  Satana,  non  porrò  sopra  di  voi  altro  peso;  ritenete  però 
(|uello  che  avete  sino  a tanto  ch’io  venga.  E chi  sarà  vincitore  e pra- 
ticherà sino  alla  line  l’opere  mie,  darogli  podestà  sopra  le  nazioni, 
e governeralle  con  verga  di  ferro,  e saranno  stritolale  come  vasi  di 
terra,  come  anch'io  ottenni  dal  Padre  mio,  e darò  a lui  la  stella  del 
mattino.  Chi  ha  orecchio  oda  quello  che  lo  Spirito  dica  alle  chiese*.» 

u Ed  all’angelo  della  chiesa  di  Sardi  scrivi:  Così  dice  quegli  che 
hu  i sette  spiriti  di  Dìo  e le  sette  stelle:  Mi  sono  note  le  opere  tue, 
e come  hai  nome  di  vìvo,  e se’ morto.  Sii  vigilante  e ristora  il  resto 
che  stavano  per  morire.  Imperocché  non  ho  trovalo  le  opere  tue 
piene  dinanzi  al  mio  Dio.  Abbi  adunque  in  memoria  quel  che  rice- 
vesti e udisti , cd  osservalo  e fa  penitenza.  Che  se  non  veglierai , 
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verrò  a te  come  un  ladro,  né  saprai  in  qual  ora  verrò  a te.  Hai 
però  in  Sardi  alcune  poche  persone  le  quali  non  hanno  macchiate 
le  vesti  loro;  e verranno  con  me  vestili  di  bianco,  perchè  ne  sono 
degni.  Chi  sarà  vincitore  sarà  cosi  rivestilo  di  bianche  vesti,  né  can- 
cellerò il  nome  di  lui  dal  libro  della  vita,  e confesserò  il  nome  di 
lui  dinanzi  al  Padre  mio  e dinanzi  a’  suoi  angeli.  Chi  ha  orecchio 
oda  ((uello  che  dica  lo  Spirilo  alle  chiese.  Ed  all’angelo  della  chiesa 
di  Filadellia  scrivi:  Cosi  dice  il  santo  c il  verace  che  ha  la  chiave 
di  David;  che  apre  e nissuno  chiude,  che  chiude  e nissuno  apre: 
Mi  sono  note  le  opere  tue.  Ecco  che  io  li  ho  messo  davanti  una  porta 
aperta,  la  quale  nissuno  può  chiudere;  perchè  hai  poco  di  virtù,  ed 
hai  osservala  la  mia  parola,  e non  hai  negato  il  mio  nome.  Ecco  che 

10  darò  della  sinagoga  di  Satana  quei  che  dicono  d' esser  Giudei  e 
noi  sono,  ma  dicono  il  falso;  ecco  che  io  farò  si  che  vengano  e si 
incurvino  dinanzi  a’  tuoi  piedi,  e conosceranno  come  io  li  ho  amato. 
Dappoiché  hai  osservato  il  precetto  delta  mia  pazienza,  io  ancora  ti 
salverò  dall’ora  della  tentazione,  la  quale  sta  per  sopravvenire  a tutto 

11  mondo , per  provare  gli  abitatori  della  terra.  Ecco  che  io  vengo 
speditamente;  con.serva  quello  che  hai,  aifìnchè  nissuno  prenda  la 
tua  corona.  Chi  sarà  vincitore  farollo  colonna  del  tempio  del  mio 
Dio,  e non  ne  uscirà  più  fuora;  e sopra  di  lui  scriverò  il  nome  dei 
mio  Dio  e il  nume  della  città  del  mio  Dio  (della  nuova  Gerusalemme, 
la  qual  discende  dal  cielo  del  mio  Dio)  e il  nuovo  mio  nume.  E chi 
ha  orecchio  oda  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  chiese.  Ed  all’angelo 
della  chiesa  di  Laodicea  scrivi:  Cosi  dice  l’amen,  il  testimone  fedele 
c verace,  il  principio  delle  cose  da  Dio  create  : Mi  sono  note  le  opere 
tue;  come  non  sei  nè  freddo  nè  caloroso;  di  grazia  fossi  tuo  freddo 
o caloroso;  ma  perché  sei  tiepido  c nè  freddo  nè  caloroso,  comin- 
cerò  a vomitarti  dalla  mia  bocca.  Imperocché  vai  dicendo  : Son  ricco 
e dovizioso,  e non  mi  manca  niente;  c non  sai  che  tu  sei  meschino, 
e miserabile,  e povero,  e cieco,  e ignudo.  Ti  consiglio  a comperare 
da  me  l’oro  passalo  e provato  nel  fuoco  onde  li  facci  ricco,  ed  a 
rivestirti  delle  vesti  bianche,  aftinché  non  comparisca  la  vergogna 
della  tua  nudità,  e ungi  gli  occhi  tuoi  con  unguento  per  vederci,  lo 
(]ucgli  che  amo  li  riprendo  c li  gastigo.  Abbi  adunque  zelo  e fa  pe- 
nilenza.  Ecco  che  io  sto  alla  porla  e picchio;  chi  udrà  la  mia  voce 
e aprirammi  la  porla,  entrerò  da  lui,  e cenerò  con  lui,  ed  egli  con 
me.  Chi  sarà  vincitore,  darogli  di  sedere  con  me  nel  mio  trono;  come 
io  ancora  fui  vincitore  e sedei  col  Padre  mio  nel  suo  trono.  Chi  ha 
orecchio  oda  quel  che  lo  Spirilo  dica  alle  chiese  *.  « 
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Queste  selle  chiese  d’Asia  son  quelle  delle  quali  san  Giovanni  pren- 
dea  cura  particolare;  gli  angeli  di  esse  chiese  sono  i vescovi  loro; 
le  ammonizioni  che  ivi  s’indirizzan  loro  non  si  riferiscono  tanto  alle 
loro  qualità  personali  quanto  alla  condizion  delle  loro  chiese;  così 
almeno  l’intendono  communemcnie.  Dei  sette  vescovi  conosciam 
solo  ì due  primi;  quello  d’Efeso  e quello  di  Smirne.  Il  primo  era 
san  Timoteo,  che  fu  ordinalo  vescovo  da  saii  Paolo  e mori  l’anno 
appresso  per  la  fede;  il  secondo  san  Policarpo,  ordinato  vescovo 
dallo  stesso  san  Giovanni,  che  poi  coronò  con  un  glorioso  martirio 
una  lunghissima  e santissima  vita.  Questa  prima  visione  succedeva 
come  in  terra,  dove  il  Figliuolo  dell’uomo  camminava  in  mezzo  ai 
sette  candellieri  o alle  sette  chiese  per  governarle.  Ecco  ora  cose 
maggiori. 

u Dopo  di  ciò  guardai;  ed  ecco  una  porta  nel  cielo  aperta;  e la 
prima  voce  che  udii,  come  di  tromba  che  meco  parlava,  dicendo; 
Sali  qua,  e farolli  vedere  le  cose  che  debbon  accadere  in  appre.sso. 
E subito  fui  rapito  in  ispirito;  ed  ecco  che  un  trono  era  alzato  nel 
cielo,  e sopra  del  trono  uno  stava  a sedere.  E quegli  che  stava  a 
sedere  era  aH’aspetlo  simile  alla  pietra  giaspide  e alla  sardia  ; e in- 
torno al  Irono  era  un’iride  simile  a vedersi  allo  smeraldo.  E intorno 
al  trono  ventiquattro  sedie;  e sopra  le  sedie  ventiquattro  seniori 
sedevano,  veslili  di  bianche  vesti,  c sulle  loro  teste  corone  d’oro.  E 
dal  trono  partivano  folgori,  e voci,  e tuoni,  e dinanzi  al  trono  sette 
lampanc  accese,  le  quali  sono  i sette  spirili  di  Dio.  E in  faccia  al 
trono  come  un  mare  di  vetro  somigliante  al  cristallo;  e in  mezzo  al 
trono  e d’intorno  al  Irono  quattro  animali  pieni  d’occhi  davanti  e 
di  dietro.  E il  primo  animale  somigliante  a leone,  e il  secondo  ani- 
male sìmile  a vitello,  e il  terzo  animale  avente  la  faccia  come  d’uomo, 
ed  il  quarto  animale  simile  ad  aquila  volante.  E i quattro  animali 
avean  ciascheduno  sei  ale;  e all’intorno  c di  dentro  son  pieni  d’oc- 
chi ; e di  di  e di  notte,  senza  darsi  posa,  dicono  : Santo,  santo,  santo 
il  Signore,  il  Dio  onnipotente,  il  quale  era,  il  quale  è c il  quale  verrà. 
E mentre  quegli  animali  davano  giuria,  e onore,  c rendimenti  di 
grazie  a lui  che  sedeva  sul  trono,  che  vive  ne’  secoli  de’  secoli,  pro- 
struvansi  i ventiquattro  seniori  dinanzi  a lui  che  siede  nel  trono,  e 
lui  adoravano,  che  vive  ne’ secoli  de’ secoli,  e gittavano  le  loro  co- 
rone dinanzi  al  trono,  dicendo:  Degno  se’ tu.  Signore,  Dio  nostro, 
di  ricevere  la  gloria,  l’onore  e la  virtù;  attesoché  tu  creasti  le  cose 
tutte,  e per  volere  tuo  elle  sussistono  e furon  create  *.  » 
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La  porla  aperta  in  cielo  signifìca  che  già  si  rivelano  i segreti  di  Dio. 
Un  trono  é ivi  alzato  pel  giudizio , e di  più  si  vede  un  senato  di 
ventitré  seniori,  che  sono  l’universalità  dei  santi  dell’antico  e del 
nuovo  Testamento,  rappresentati  dai  loro  capi  e condottieri.  Quelli 
dell’antico  si  mostrano  nei  dodici  patriarchi,  e quelli  del  nuovo  nei 
dodici  apostoli.  Tutti  son  essi  d’una  dignità  e d’un’età,  perocché 
quanto  compiesi  nel  nuovo  Testamento  tutto  è figuralo  e comin- 
ciato nell’antico.  Questa  medesima  universalità  è rappresentata  più 
innanzi  nelle  dodici  porte  della  città  santa,  dove  sono  scritti  i nomi 
delle  dodici  tribù,  e nei  dodici  fondamenti  di  essa  città  dove  sono 
scritti  i nomi  dei  dodici  apostoli.  1 quattro  animali  o creature  vi- 
venti sono  i quattro  evangelisti,  o forse  meglio  i quattro  maggim*i 
profeti  : Isaia , rappresentato  dal  lione  della  tribù  di  Giuda  ; Gere- 
mia, sacerdote,  rappresentato  dal  vitello  del  sacrifizio;  Ezechiele, 
chiamalo  pur  sempre  il  Figliuolo  dell’uomo,  rappresentato  dalla  fi- 
gura umana;  Daniele,  che  con  l’acuto  suo  sguardo  abbraccia  tutti  i 
secoli,  rappresentato  dall’aquila  volante.  Son  ripieni  d’occhi  dinanzi 
e di  dietro,  perchè  raccontano,  con  meraviglioso  avvedimento,  il 
passato  e l’avvenire. 

San  Giovanni  vide  poi  nella  destra  di  lui  che  sedeva  in  trono 
un  libro  scritto  di  dentro  e di  fuori,  e segnato  con  sette  sigilli.  « E 
vidi  un  angelo  forte  che  con  voce  grande  sciamava:  Chi  è degno 
di  aprire  il  libro  e di  sciogliere  i suoi  sigilli?  E nissiino  poteva,  nè 
in  cielo,  nè  in  terra,  né  sotto  terra,  aprire  il  libro  nè  guardarlo.  E 

10  piagnea  largamente,  perchè  non  trovossi  chi  fosse  degno  di  aprire 

11  libro  nè  chi  lo  guardasse.  E uno  de’  seniori  mi  disse  : Non  pian- 
gere, ecco  il  lione  della  tribù  di  Giuda,  stirpe  di  Davidde,  ha  vinto 
d’aprire  il  libro  e sciogliere  i suoi  sette  sigilli.  E mirai;  ed  ecco  in 
mezzo  ai  trono,  e ai  quattro  animali,  e ai  seniori,  un  Agnello  su  suoi 
piedi,  come  scannato,  che  ha  sette  corna  e sette  occhi,  che  sono  i 
sette  spiriti  di  Dio,  spediti  per  tutta  la  terra.  E venne  e prese  il  li- 
bro di  mano  di  colui  che  sedeva  sul  trono.  E aperto  che  ebbe  ii 
libro,  i quattro  animali  e i ventiquattro  seniori  si  prostrarono  di- 
nanzi all’Agnello,  avendo  ognun  di  loro  celere  e nappi  d’oro  pieni 
di  materie  odorifere  che  sono  le  orazioni  de’  santi,  e cantavano  un 
nuovo  cantico,  dicendo:  Degno  sei  tu,  o Signore,  di  ricevere  il  libro 
e di  aprire  i suoi  sigilli  ; dappoiché  sei  stato  scannalo,  e ci  hai  ricom- 
perati a Dio  col  sangue  tuo  di  tutte  le  tribù,  e linguaggi,  e popoli, 
e nazioni  ; e ci  ha  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti  ; e regneremo 
su[)ra  la  terra.  E mirai,  e udii  la  voce  di  molti  angeli  intorno  ai  trono. 
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c agli  animali,  e a’ seniori;  ed  era  il  numero  di  essi  migliaja,  i quali 
ad  alta  voce  dicevano:  È degno  l’Agnello  che  è stato  scannato  di 
ricevere  la  virtù,  e la  divinità,  e la  sapienza,  e la  fortezza,  e l’onore, 
e la  gloria,  e la  benedizione.  E le  creature  tutte  che  sono  nel  cielo, 
e sulla  terra,  e sotto  la  terra,  cioè  nel  mare,  e quante  in  questi  Ino* 
ghi  si  trovano,  tutte  le  udii  che  dicevano  ; A lui  che  siede  sul  trono 
e airAgnello  benedizione,  e onore,  e gloria,  e potestà  pe*  secoli  dei 
secoli.  E i quattro  animali  dicevano  : Amen.  E i ventiquattro  seniori 
si  prostraron  bocconi,  a adorarono  lui  che  vive  pe’  secoli  de’  secoli  *. » 

Chi  non  sarebbe  commosso  a questo  grande  apparato?  Il  giudice 
e i suoi  ventiquattro  assessori  stanno  seduti  nei  loro  troni,  ed  ecco 
apparire  il  libro  che  chiude  i giudiq;  ma  solo  l’Agnello  di  Dio  è po- 
lente ad  aprirlo.  Il  quale  Agnello  è ivi  ritto  e vivo,  ma  par  come 
morto  e scannato  per  le  piaghe  sue,  ch’egli  portassi  in  cielo.  Egli 
siede  in  mezzo  ai  trono  qual  mediatore,  e per  impedir  ai  lampi  e alle 
folgori  uscenti  dal  trono  di  venir  fino  a noi.  I quattro  animali  e i 
ventiquattro  seniori  intuonano  le  lodi  dell’Agnello,  e angeli  senza 
numero  v’accoppian  la  loro  voce.  Finalmente,  tutte  le  creature  che 
sono  nel  cielo  e sulla  terra,  sotto  la  terra  e nel  mare,  si  uniscono 
in  un  medesimo  concerto  di  lode  e di  adorazione  a Dio  e aU’Agnello, 
al  Padre  ed  al  Figliuolo.  E gli  uomini  fatti  che  cominciarono  la  so- 
lennità, la  finiscono  pure;  i vivi  con  un  amen!  e i vecchi  proster- 
nandosi e adorando  colui  che  vive  nelle  eternità  delle  eternità. 

Ma  e dove  sono  i rei  da  giudicare  e punire?  Due  ve  n’ha  per  ora, 
il  popolo  ebreo  e l’imperio  romano,  fìgura  l’uno  e l’altro  d’un  terzo, 
che  sarà  il  mondo  intero.  La  giustizia  del  primo  fu  già  principiala, 
ma  non  è ancora  finita.  E però  ivi  è ingiunto  all’apostolo:  Scrivi  le 
cose  che  hai  veduto,  e quelle  che  già  sono  e quelle  che  poi  saranno. 
La  giustizia  del  secondo  dee  ugualmente  farsi  fra  breve , perocché 
detto  è espressamente:  Non  sigillare  le  parole  di  profezia  di  questo 
libro , condossiachè  il  tempo  è vicino  Noi  ci  contenteremo  di  no- 
tare in  queste  profetiche  parole  le  due  prime  giustizie,  lasciando  al- 
l’avvenire il  notarvi  la  terza  * 

« E vidi  come  avea  l’Agnello  aperto  uno  dei  sette  sigilli,  e sentii 
uno  de’ quattro  animali  che  diceva  con  voce  quasi  di  tuono:  Vieni 
e vedi.  E mirai;  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e quegli  che  v’era  sopra 
aveva  un  arco,  e fugli  dato  una  corona,  e uscì  vìndlore  per  vin- 
cere. E avendo  aperto  il  secondo  sigillo,  udii  il  secondo  animale  che 

* Apoc.,  V.  — • Jb.,  XXII,  IO.  — 5 Bossuet,  sull'^poc. 
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disse:  Vieni  c vedi.  E usci  un  altro  cavallo  rosso  ; e a colui  che  v’era 
sopra  è sialo  dato  di  togliere  dalla  (erra  la  pace,  adìnchè  si  ucci- 
dano gli  uni  gli  altri , e fugli  data  una  grande  spada.  E avendo 
aperto  il  terzo  sigillo,  udii  il  terzo  animale  che  diceva:  Vieni  e vedi. 
Ed  ecco  un  cavai  nero  ; e quegli  che  v’  era  sopra  aveva  in  mano 
la  stadera.  E udii  come  una  voce  trai  quattro  animali  che  diceva  : 
La  cbcnice  di  grano  un  denaro,  e tre  chenici  d'orzo  un  denaro,  e 
non  far  male  al  vino  nè  all’olio.  £ avendo  aperto  il  quarto  sigillo, 
udii  la  voce  del  quarto  animale  che  diceva  ; Vieni  e vedi.  Ed  ecco 
un  ca\allo  pallido,  e quella  che  era  sopra  di  esso  ha  nome  morte, 
e andavate  appresso  l’inferno,  e fulle  data  podestà  sopra  la  quarta 
parte  della  terra  di  uccidere  per  mezzo  della  spada , della  fame , 
della  mortalità  e delle  Cere  terrestri.  £ avendo  aperto  il  quinto  si- 
gillo, vidi  sotto  l’altare  le  anime  di  quegli  che  erano  stali  uccisi  per 
la  parola  di  Dio,  e per  la  testimonianza  che  avevano,  e gridavano 
ad  alta  voce  dicendo  : Fino  a quando.  Signora  santo  e verace,  non  fai 
giudizio  c non  vendichi  il  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano 
la  terra?  E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno;  e fu  detto  loro 
che  si  dian  pace  ancor  per  un  poco  di  tempo,  sino  a tanto  che  sia 
compito  il  numero  de’ conservi  e fratelli  loro,  i quali  debbon  esser 
trucidati  com’essi.  E vidi,  aperto  che  ebbe  il  sesto  sigillo;  ed  ecco 
che  segui  un  gran  tremuoto,  e il  sole  diventò  nero  come  un  sacco 
di  Cilicia;  e la  luna  diventò  tutta  sangue;  e le  stelle  del  cielo  cad- 
dero sulla  terra,  come  il  fico  butta  i lichi  acerbi  quand’é  scosso  da 
gran  vento;  e il  cielo  si  ritirò  come  un  libro  che  si  ravvolge;  o 
tutti  i monti  e le  isole  furono  smosse  dalla  lor  sede.  E i re  della 
terra,  e i principi,  e i tribuni,  e i ricchi,  e i potenti,  e lutti  quanti 
servi  e liberi  si  nascosero  nelle  spelonche  e ne’  massi  delle  monta- 
gne; c dicono  alle  montagne  ed  ai  massi  : Cadete  sopra  di  noi  e 
ascondeteci  dalla  faccia  di  colui  che  siede  sui  trono  c dall’ira  dei- 
r.\guellu;  imperocché  è venuto  il  giorno  grande  dell’ira  di  essi;  e 
chi  potrà  reggervi  * ? » 

Sembra  che  i quattro  primi  sigilli  ave.ssero  chiuso  avvenimenti 
giù  compiuti  quando  il  santo  evangelista  scrisse  la  sua  rivelazione  ; 
ed  era  uopo  ricordarli  a cagioo  della  correlazion  loro  col  lutto.  Il 
vincitor  coronalo  che  esce  per  vincere  è,  ad  evidenza,  Gesù  Cristo, 
il  quale  dal  giorno  della  sua  ascensione  altro  più  non  fa  che  vin- 
cere; di  che  vedremo  più  innanzi  altre  prove.  Gli  è il  primo  dei 
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qualtro  animali  misteriosi , dei  quattro  maggiori  profeti  che  rende 
attento  l'apostolo  all’apparizion  del  campione  sopra  il  cavallo  bianco. 
Chi,  infatti,  annunziò  più  magnificamente  la  vittoria  di  Gesù  Cristo 
e la  propagazione  del  suo  Vangelo  del  sublime  Isaia?  I tre  cavalieri 
non  sono  cbe  gli  esecutori  dell’eroe  coronato;  la  guerra,  la  fame  e 
la  peste.  La  guerra  dei  Romani,  indicata  da  Geremia  profeta,  pro- 
feta delle  sciagure  di  Gerosolinia;  la  fame,  indicata  da  Ezechiele,  al 
quale  era  stato  detto  che  gli  abitanti  di  Gerusalemme  avrebber 
mangialo  il  pane  a once  e con  apprensione,  e bevuto  l’acqua  a mi- 
sura con  l’afflizione;  la  peste  o la  mortalità,  indicala  da  Daniele, 
il  quale  avea  con  tanta  precisione  predetti  i mali  di  Gerusalemme. 
A questi  tre  sinistri  cavalieri  è data  da  cslerminar  la  quarta  parte 
della  terra  o del  paese  col  ferro,  con  la  fame,  con  la  mortalità  e 
con  le  fiere;  la  quale  ultima  calamità  veduto  abbiam  compiersi  già 
negli  anfiteatri  di  Cesarea  e di  Berito;  le  altre,  nell’assedio  di  Ge- 
rusalemme. 

AU’aprir  del  quinto  sigillo,  compariscon  le  anime  sante  dei  mar- 
tiri, e compariscono  sotto  l’altare,  perchè  fin  da  quel  tempo  la  Chiesa 
deponeva  i corpi  loro  sotto  l’ aitar  del  Signore,  quasi  per  unir  le 
membra  al  capo.  La  vendetta  ch’essi  dimandano  è giusta  insieme  e 
misericordiosa  ; acciocché  la  giustizia  di  Dio  si  manifesti,  onde  l’uomo 
lo  tema  e si  converta;  acciocché  distrutto  sia  il  regno  del  peccato  che 
ad  essi  fu  tanto  crudele.  La  preghiera  è esaudita.  E ad  ognuno  vien 
data  ima  stola  bianca,  che  è la  gloria  dei  santi,  in  aspettazion  della 
risurrezione.  Intanto  è detto  loro  d’attender  ancora  un  poco , fino 
a che  sia  compiuto  il  numero  dei  martiri  predestinati  in  Israele. 
Fin  d’ allora,  pertanto,  all’aprir  del  sesto  .sigillo,  annunziasi  la  ven- 
detta divina,  ultima  ed  irrevocabile,  primieramente  sopra  i Giudei, 
poscia  suH’impcrio  persecutore;  ma  è la  vendetta  ancora  in  confu- 
sione e in  monte  rappresentata.  Le  grandi  calamità  pubbliche  sono  nei 
profeti  descritte  come  se  fosse  un  gran  soqquadro  di  tutta  la  na- 
tura; la  terra  trema,  il  sole  s’oscura,  la  luna  par  tutta  sangue,  le 
stelle  cadon  dal  cielo , chè  tutto  par  che  muoja  a chi  muore.  Più 
ancora;  ed  é che  verso  que’  tempi  accaddero  infatti  tali  calamità  che 
gli  scrittori  profani,  un  de’  quali  ne  fu  testimonio  di  vista,  le  descri- 
von  quasi  nei  medesimi  termini  che  san  Giovanni. 

Sotto  il  regno  di  Tito,  il  Vesuvio,  che  da  tempo  immemorabile 
non  dava  più  niente  da  temere  ed  era  tutto  coperto  d’alberi  e di 
vigneti , scoppiò  tutto  ad  un  tratto.  I primi  a farsi  sentire  furono 
fortissimi  scrolli  dati  alia  terra,  che  diroccavano  le  montagne  sino  alla 
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cima:  e fragori  sotterranei  simili  a tuoni,  e lunghi  muggiti  che  rim- 
bombar facevano  la  spiaggia  vicina,  e il  suolo  riscaldato  e quasi  ar- 
dente, e il  mar  bollente  e il  cielo  in  fiamme,  tanto  che  gli  elementi 
parean  tutti  in  guerra  tra  loro  a danno  degli  uomini.  Tutt’a  un 
tratto  il  Vesuvio  spalanca  con  grande  fracasso  la  bocca , e scaglia 
contro  il  cielo  grossissimi  massi , e vortici  di  fuoco  e di  fumo , e 
nubi  di  cenere;  il  sole  sparisco,  e il  giorno  si  cangia  in  notte  spa- 
ventosa. Tutto  intorno  è un  gridare,  un  disperarsi  delia  gente  che 
corre  come  forsennata  dalle  campagne  alle  case,  dalle  case  alle  cam- 
pagne , dalla  terra  al  mare , dal  mare  alla  terra , dappertutto  tro- 
vando lo  spavento  e la  morte.  In  Pompei  ed  Ercolano , le  due  città 
dei  dintorni,  il  popolo  stava  radunato  in  teatro  per  assister  a uno 
spettacolo,  quando  entrambe  furon  sepolte  sotto  una  pioggia  di  coleri 
infuocate,  sepolte  quali  noi  tuttor  le  vediamo.  Quelle  nubi  di  cenere, 
uccidendogli  uccelli  nell’aria  e i pesci  nei  mare,  passarono  sino  in 
Africa , in  Siria  e in  Egitto , e in  Roma  stessa  oscurarono  per  più 
giorni  la  luce  del  sole.  Tutti  s’aspettavan  la  distruzione  dell’  intera 
natura.  Ne  segui  una  peste  si  fiera  che  per  non  piccini  tempo , in 
Roma  sola,  si  contaron  dieci  mila  morti  per  giorno.  A tutto  che  venne 
ad  aggiungersi  un  incendio,  il  quale  consumò  una  gran  parte  della 
città 

Altre  simili  calamità  travagliarono  il  mondo  sotto  il  regno  di  Tra- 
jano.  Spessi  tremuoti  afllisscr  la  Grecia,  l’Asia,  la  Galazia;  ma  nes- 
sun altro  disastro  fu  paragonabile  a quel  d’.Antiochia.  Vittorioso  Tra- 
jano,  vi  tenea  da  tempo  la  sua  corte,  e quindi  eravisi  raaxilta  una 
moltitudine  di  soldati,  di  mercanti,  d'ambasciadori,  di  curiosi  di 
tutte  le  nazioni , quando  la  città  fu  sotterrata  da  un  tremuoto  ac- 
compagnato da  folgori,  e venti  impetuosi  e fuochi  di  sotterra.  Avendo 
Dio,  a usar  le  parole  medesime  del  pagano  Dione  Cassio , scrollata 
la  città  per  più  giorni  e più  notti,  vi  peri  una  moltitudine  innume- 
rei'ole , e fra  gli  altri  un  dei  consoli.  Trajano  stesso  a gran  pena 
salvossi , saltando  da  una  finestra.  Poco  innanzi  avea  quest’ultimo 
condannato  alle  fiere  un  de’ martiri  più  illustri,  sant’ Ignazio,  ve- 
scovo d’ Antiochia;  nè  si  tosto  il  sangue  del  martire  ebbe  alzata  la 
sua  voce  di  sotto  all’altare,  che  ecco  la  vendetta  di  Dio;  il  che  sem- 
bra come  un  naturai  comento  della  profezia. 

u Di  poi  (prosegue  l’apostolo)  vidi  quattro  angeli  che  stavano  sui 
quattro  angoli  della  terra,  che  tenevano  i quattro  venti  delia  terra, 
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affìnché  non  soffiasse  vento  sopra  la  terra,  nè  sopra  il  mare,  nè  so- 
pra alcuna  pianta.  E vidi  un  altr’angelo,  che  saliva  da  levante,  che 
aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo;  e gridò  ad  alta  voce  ai  quattro  angeli 
a’  quali  fu  data  commissione  di  far  del  male  alia  terra  e al  mare , 
dicendo:  Non  fate  male  alla  terra  e al  mare,  né  alle  piante  sino  a 
tanto  che  abbiamo  segnati  nella  lor  fronte  i servi  dei  nostro  Dio.  E 
udii  il  numero  dei  segnati,  cento  quarantaquattro  mila  segnali,  da 
tutte  le  tribù  de’  figliuoli  d’Israele.  Della  tribù  di  Giuda  dodici  mila 
segnali;  della  tribù  di  Ruben  dodici  mila  segnali;  della  tribù  di  Gad 
dodici  mila  segnati;  della  tribù  di  Aser  dodici  mila  segnati;  delia 
tribù  di  Nettali  dodici  mila  segnati;  della  tribù  di  Manasse  dodici 
mila  segnati;  della  tribù  di  Simeone  dodici  mila  segnati;  della  tribù 
di  Levi  dodici  mila  segnali;  della  tribù  d'Issachar  dodici  mila  segnati  ; 
della  tribù  di  Zàbulon  dodici  mila  segnati;  della  tribù  di  Giuseppe 
dodici  mila  segnati;  delia  tribù  di  Beniamin  dodici  mila  segnati.  Dopo 
di  questo  vidi  una  turba  grande  che  nissuno  potea  noverare , di 
tutte  genti , e tribù , e popoli , e linguaggi  che  stavano  dinanzi  al 
trono  e dinanzi  all’ Agnello  vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor 
mani;  e gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  La  salute  al  nostro  Dio 
che  siede  sul  trono  e aU’Agnello.  E tutti  gli  angeli  stavano  d’intorno 
al  trono,  ed  a’  seniori,  ed  a’  quattro  animali  ; e si  prostraron  bocconi 
dinanzi  al  trono  e adorarono  Dio,  dicendo:  Amen.  Benedizione,  e 
gloria,  e sapienza,  e rendimento  di  grazie,  e onore,  e virtù,  e for- 
tezza al  nostro  Dio  pe’  secoli  de’  secoli,  cosi  sia.  E disse  a me  uno 
de’ seniori:  Questi,  che  sono  vestiti  di  bianche  stole,  chi  sono?  E 
donde  vennero?  E io  gli  risposi  : Signor  mio , tu  lo  sai.  Ed  ei  mi 
disse:  Questi  son  quelli  che  son  venuti  da  una  tribolazione  grande, 
e hanno  levato  le  loro  stole  ed  imbiancatele  nel  sangue  dell’Agnello; 
per  questo  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio,  e lo  servono  di  e notte 
nel  suo  tempio;  e colui  che  siede  nel  trono  abiterà  sopra  di  essi; 
non  avranno  più  nè  fame,  nè  sete,  nè  darà  loro  addosso  il  sole,  nè 
calore  alcuno;  attesodié  l’Agnello  che  sta  nel  mezzo  del  trono  li 
governerà,  e guideragli  alle  fontane  di  acqua  di  vita , e asciugherà 
Dio  tutte  le  lagrime  dagli  occhi  loro  *.  » 

Qui  veggiam  la  vendetta  sospesa  : gli  eletti  segnati  prima  ch’ella 
giunga  e tratti  dalle  dodici  tribù  d’israello  ; lasc  biera  innumerabile 
degli  altri  martiri  della  gentilità  ; la  beatitudine  e la  gloria  dei  santi. 
Il  divin  suggello  di  cui  sono  segnati  gli  eletti  è la  lettera  Tau  che 
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avea  forma  di  croce.  Nelle  tribù  d’Israello  i segnali  son  cento  qua- 
rantaquattro  mila,  però  che  in  Gerusalemme  era  una  chiesa  santa 
di  questo  popolo , che  vi  durò  pur  dopo  la  distruzione  del  tempio 
e sino  al  tempo  d’Adriano,  e sotto  quindici  vescovi  tolti  dai  Giudei 
convertili.  iMolti  vi  concorrevan  di  questi;  e quando  tutti  quelli  che 
Dio  aveva  eletti  ad  entrarvi  furon  venuti,  gli  altri  Giudei  furono  allora 
dispersi  e sterminati  da  tutta  la  Giudea.  Oad’é  che  si  veggono  tolti  i 
sigilli  e aperto  il  libro,  vale  a dir  rivelali  i consigli  di  Dio.  E si  vede 
sopra  chi  cader  dee  innanzi  tratto  io  sdegno  del  Giudice  giusto  : 
sopra  i Giudei  ; e il  perché  si  tarda  a vendicare  il  sangue  dei  mar- 
tiri , c d'onde  Irar  si  doveva  un  numero  si  grande  di  fratelli  loro , 
cui  prima  era  necessario  porre  insieme 

u E avendo  aperto  il  settimo  sigillo,  si  fe’  silenzio  nel  ciclo  quasi 
di  mezz’  ora.  E vidi  i sette  angeli  che  stanno  dinanzi  a Dio;  e fu- 
rono ad  essi  date  sette  trombe.  E venne  un  altr’ angelo,  e fermossi 
a\unti  l’altare  tenendo  un  turibolo  d’oro;  e fugli  data  gran  quan- 
tità d'incenso  affinché  ofTerissc  delle  orazioni  di  tulli  i santi  sopra 
l’altare  d’oro  che  é dinanzi  al  trono  di  Dio.  E sali  il  fumo  degl’  in- 
censi delle  orazioni  de’  santi  dalla  mano  dell’angelo  davanti  a Dio. 
E pre.se  l’angelo  il  turibolo,  e lo  empiè  di  fuoco  dell’altare,  e gittollo 
sulla  terra,  e ne  vennero  tuoni,  e voci,  e folgori  e Iremuoto  grande. 
E i sette  angeli  che  avean  le  sette  trombe  si  accinsero  a suonarle. 
E il  primo  angelo  dette  fiato  alla  tromba , e si  fe’  grandine  e fuoco 
con  mescolamento  di  sangue,  lo  che  fu  gittato  sopra  la  terra,  c la 
terza  parte  della  terra  fu  arsa,  e la  terza  parte  degli  alberi  furon 
arsi,  e tutta  l’erba  verdeggiante  fu  arsa.  E il  secondo  angelo  dié  fiato 
alla  tromba;  e quasi  un  gran  monte  ardente  di  fuoco  fu  gittato  nel 
mare , e la  terza  parte  del  mare  diventò  sangue , e mori  la  terza 
parte  delle  creature  animate  nel  mare , c la  terza  parte  delle  navi 
peri.  E il  terzo  angelo  dié  fiato  alla  tromba;  e cadde  dal  cielo  una 
stella  grande,  ardente  come  una  Caccola,  e cadde  nella  terza  parte 
de’ fiumi  e delle  fontane;  e il  nome  della  stella  si  dice  assenzio;  e 
la  terza  parte  delle  acque  diventò  assenzio;  e molti  uomini  moriron 
delle  acque  perchè  diventate  amare.  E il  quarto  angelo  diè  fiato  alla 
tromba  ; e fu  percossa  la  terza  parte  del  sole,  e la  terza  parte  della 
luna , e la  terza  parte  delle  stelle , di  modo  che  la  terza  parte  di 
esse  fu  oscurata,  onde  la  terza  parte  non  dava  lume  al  giorno  e si- 
railmente  alla  notte.  E vidi,  e udii  la  voce  di  un’aquila  che  volava 
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per  mezzo  il  cielo , e eoo  gran  voce  diceva  : Guai , guai , guai  agli 
abitanti  nella  terra  dalle  altre  voci  dei  tre  angeli  che  stanno  per 
suonare  la  tromba  » 

Qui  principia  ad  eseguirsi  contro  i Giudei  la  vendetta  preparata 
nel  capo  precedente.  La  grandine  e il  fuoco  mescolati  col  sangue 
significano  il  principio  della  loro  desolazione  sotto  Trajano,  i cui 
generali  perir  ne  fecero  un  numero  infinito.  Il  gran  monte  ar- 
dente gittato  nel  mare  è la  potenza  romana  che,  sotto  Adriano,  cade 
tutta  addosso  de’  Giudei , e nc  uccide  più  di  seicento  mila,  senza 
contar  quelli  che  furon  consunti  dalla  fame  e dal  fuoco,  e gli  schiavi 
senza  numero  venduti  per  tutta  la  terra , tal  che  i Giudei  tennero 
questo  disastro  pel  maggiore  che  mai  fosse  loro  accaduto,  maggiore 
eziandio  di  quel  che  loro  era  accaduto  sotto  Tito.  Tutto  fu  annichi- 
lato quanto  restava  di  glorioso  a Gerusalemme;  ella  perde  fino  il 
nome , non  avendogli  Adriano  lascialo  se  non  il  suo  proprio  che 
egli  imposto  le  uvea.  Anche  Roma  fece  grandissime  perdite  in  que- 
sta guerra;  era  un  monte  ardente,  ma  che  cadeva  nel  mare,  e ap- 
pena la  vinceva  per  la  sua  mole. 

La  stella  grande , la  stella  ardente  che  cade  dal  cielo  è il  falso 
raessia  Cocheba,  sola  cagion  della  calamità  da  san  Giovanni  qui  de- 
scrìtta. Il  nome  vi  consuona,  poiché  Cocheba  significa  stella,  ma  me- 
glio ancor  vi  consuona  la  cosa,  imperciocché  vedremo  che  Bar-Co- 
cheba  vantavasi  d’essere  un  astro  disceso  dal  cielo  in  ajuto  della  sua 
nazione.  San  Giovanni,  a confonderlo,  nota  ch'egli  non  é dal  cielo 
disceso,  ma  si  caduto  a guisa  di  quelle  fiammelle  che  si  consuman 
cadendo.  Il  nome  simbolico  di  costui  é assenzio,  amarezza;  perché 
la  miseria  de’  Giudei  fu  allora  irrimediabile,  vietato  loro  sotto  pena 
di  morte  di  por  piede  in  Gerusalemme,  ed  anche  di  salire  in  luogo 
donde  poter  si  vedesse  questa  città;  e ben  caro  pagavano  la  licenza 
di  venire  un  di  solo  dell’anno  nel  luogo  dov’era  stalo  il  tempio,  per 
bagnarlo  con  le  lagrime  loro. 

L’oscuramento  della  terza  parte  del  sole,  della  luna  e delle  stelle, 
l’oscuramento  é delle  profezie  in  quel  medesimo  tempo  per  malizia 
de’  Giudei.  Achiba,  famoso  rabbino,  fu  quegli  che  ne  torse  il  senso 
per  applicarle  al  suo  falso  messia  Bar-Cocheba,  col  consentimento 
di  tutti  i Giudei  che  appunto  di  que’  giorni  coinpilaron  le  loro  du- 
torosi,  vale  a dire  le  loro  tradizioni  o il  Talmud.  Sempre  più  s’ad- 
densava il  velo  che  avean  su  gli  occhi.  Già  pareva  che  Dio  avesse 
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da  lor  trailo  quanli  essi  aveaa  di  elelli,  e ia  fonte  delle  conversioni 
fra  questo  popolo  fu  come  rasciutta  per  l’estinzion  delia  chiesa 
ch’essi  formavano  in  Gerusalemme.  La  chiesa  che  vi  rimase  non  fu 
più  altrimenli  composta  che  di  gentili,  e i vescovi  anch’essi  ne  fu- 
ron  tratti  dalla  gentilità,  come  vedremo. 

u E il  quinto  angelo  diè  fiato  alla  tromba;  e vidi  la  stella  caduta 
dal  cielo  sopra  la  terra,  e a lui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell’ a- 
bi$.so.  Ed  apri  il  pozzo  deH'abisso;  e sali  il  fumo  del  pozzo,  come  il 
fumo  di  gran  fornace  ; e il  sole  e l’ aria  si  oscurò  pel  fumo  del 
pozzo  ; e dal  fumo  del  pozzo  uscirono  locuste  per  la  terra,  alle  quali 
fu  dato  potere  quale  lo  hanno  gli  scorpioni  della  terra;  e fu  loro 
ordinato  di  non  far  male  all’  erbe  della  terra,  nè  a nulla  di  verde, 
nè  ad  alcuna  pianta;  ma  solo  agli  uomini  i quali  non  hanno  la  marca 
di  Dio  sulle  loro  fronti;  e fu  dato  loro  non  di  ammazzargli,  ma  che 
fossero  tormentati  per  cinque  mesi;  e il  tormento  di  essi  (sia)  come 
il  tormento  che  dà  lo  scorpione  quando  morde  un  uomo.  Ed  in  que’ 
giorni cercheran  gli  uomini  la  morte,  nè  la  troveranno;  e brameraii 
morire,  e fuggirà  da  loro  la  morte.  E le  figure  delle  locuste,  simili  a 
cavalli  messi  in  punto  per  la  battaglia;  e sulle  teste  di  esse  una  spe- 
cie di  corone  simili  all’oro;  e i loro  volti  simili  al  volto  dell' uomo. 
E avevano  i capelli  simili  a’  capelli  delle  donne,  e i loro  denti  eran 
come  di  leoni;  e avean  corazze  simili  alle  corazze  di  ferro,  e il  ru- 
more che  facevan  colle  ali  simile  al  rumore  de’  cocchi  a più  cavalli 
correnti  alla  guerra;  c avevan  le  code  simili  a quelle  degli  scor- 
pioni, e i loro  pungiglioni  gli  avevano  nelle  code,  c il  lor  potere 
(è)  di  far  del  male  agli  uomini  per  cinque  mesi;  e avevano  sopra  di 
loro  per  re  l’angelo  dell’abisso,  chiamato  in  ebreo  Abaddon,  in  greco 
Apollyon,  in  latino  Sterminatore.  Un  guai  è passato,  ed  ecco  che  ne 
vengono  due  guai  in  appresso  n 

Qualcosa  di  più  tremendo  v’ha  in  questa  visione  di  quanto  fin 
qui  s’é  veduto:  sla  per  aprirsi  l’iiiferno  e comparir  il  demonio,  per 
ia  prima  volta , seguilo  da  combattenti  della  forma  più  strana  mai 
che  san  Giovanni  dipingesse  in  tutto  il  libro.  Le  stelle,  nello  stil  sa- 
cro , significano  i dottori.  I falsi  dollori  sono  da  san  Giuda  chia- 
mali stelle  erranti,  fiammelle  erranti,  nè  meno  propriamente  rap- 
presentati da  queste  fiammelle  che  cadon  dal  cielo. 

Quella  stella  caduta  a cui  è data  la  chiave  d'aprire  il  puzzo  del- 
r abisso  par  che  sia  l’eresiarca  Teodolo  di  Bisanzio.  Era  costui  un 

* Apuc.,  IX,  l-l*. 
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uomo  dotto , e per  tale  conosciuto , il  quale  nella  persecuzione  di 
Marco  Aurelio  era  stato  vinto  dalla  fede , e solo  avevaia  abbando- 
nala al  vedere  i suoi  compagni  di  carcere  andarne  al  martirio.  Ora, 
rimproverandogli  quelli  che  lo  conoscevano  per  dotto  una  caduta 
si  vergognosa  per  un  uomo  tanto  sapiente,  egli  se  ne  scusò  dicendo 
che  in  ogni  caso  s’egli  avea  rinnegato  Gesù  Cristo,  rinnegato  aveva 
un  semplice  uomo  e non  un  Dio  : scusa  esacranda  che  copriva  una 
viltà  con  una  bestemmia. 

Questa  empietà  tolta  ai  giudaizzanti  Cerinto  ed  Ebione,  propagata 
da  Prassea,  Noeto,  Sabellio,  Paolo  Samosatense  ma  principalmente 
da  Ario,  divenne  come  il  fumo  dell’abisso  che  oscurò,  con  false  dot- 
trine, il  soie  della  giustizia,  vale  a dir  Gesù  Cristo,  o piuttosto  la 
pura  fede  che  altri  aveva  nella  sua  divinità.  Le  locuste  uscite  da 
questo  denso  fumo  ci  rappresentano  le  innumerevoli  eresie  uscite 
da  questa  prima.  L’ eresie,  al  pari  delle  locuste,  non  sono  atte  ad 
alzarsi  come  gli  uccelli  nè  a camminare  in  terra  con  movimenti  e 
passi  ordinati  come  fan  gli  animali  terrestri,  ma  van  sempre  come 
saltellando  da  una  quistione  all'altra,  e guastando  cosi  la  messe  della 
Chiesa.  Esse  non  hanno  nessun  regolato  governo;  ciascuno  fa  innova- 
zioni a suo  capriccio,  e tutto  si  fa  ivi  per  frode.  Al  pari  delle  locuste, 
esse  non  compiono  l’anno,  non  hanno  una  vita  perfetta,  nè  un  tempo 
iinìto  come  ha  la  Chiesa.  Muojono,  rivivono,  e ancora  rimuojono. 

Queste  silTatte  locuste  non  guastano  altrimenti  la  campagna  né 
le  messi,  ma  sibben  gli  uomini;  nè  tutti  gli  uomini,  ma  sol  quelli 
che  non  hanno  la  marca  di  Diù,  che  non  sono  del  numero  de’  suoi 
eletti  : nè  tanto  nuocono  per  la  forza  quanto  per  un  veleno  nascosto, 
come  gli  scorpioni.  San  Giovanni  non  attribuisce  loro  altrimenti  una 
guerra  temporale , ma  sibbene  una  peste  spirituale  : la  seduzione. 
Esse  hanno  l’apparenza  della  verità,  ma  non  altro  che  l’apparenza; 
le  loro  corone  son  simili  all’oro  e non  più,  e le  loro  corazze  simili 
alle  corazze  di  ferro.  Hanno  a re  loro  l’angelo  dell’abisso;  perchè 
quantunque  le  eresie  vadano  senz'ordine  e facciali  piccioi  conto  de’ 
loro  autori  e spesso  anzi  li  rinneghino,  sono  tuttavia  dominate  dal- 
l’angelo dell’abisso  che  secretamenlc  le  guida,  e quest’angelo  è chia- 
mato Sterminatore,  nel  testo  greco  Apollion,  ciò  è dire  colui  che  uc- 
cide, colui  che  fa  morire,  colui  che  dal  Figliuol  di  Dio  è chiamato  omi- 
cida fin  dal  principio,  perchè  con  la  sua  seduzione  morir  fece  i no- 
stri primi  progenitori  ; per  modo  ch’egli  è sterminatore  più  che  per 
altro,  per  seduzione,  e cosi  gli  eretici  da  lui  animati 
* Bossuet. 
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u £ il  sedilo  angelo  diè  fìalo  alla  tronoba,  c udii  una  voce  da’  quat- 
tro angoli  deirallure  d’oro  che  è dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  la  quale 
diceva  al  sesto  angelo  che  aveva  la  tromba:  Sciogli  i quattro  an- 
geli che  suno  legati  presso  il  Gume  grande  Eufrate.  E furono  sciolti 
i quattro  angeli  preparati  per  l’ora,  il  giorno,  il  mese,  e l’anno  a 
uccidere  la  terza  parte  degli  uomini.  E il  numero  dell’esercito  a ca- 
vallo venti  mila  volte  dugento  mila.  Imperocché  udii  il  numero  di 
e^si.  Similmente  vidi  nella  visione  i cavalli,  e quegli  che  vi  stavan 
sopra  avevano  corazze  (iammanti,  e di  color  ceruleo,  e di  colore  di 
zolfo , c le  leste  de’  cavalli  erano  come  teste  di  leoni  ; e dalla  lor 
bocca  usciva  fuoco,  e fumo,  e zolfo.  £ da  queste  tre  piaghe  fu  uc- 
cisa la  terza  parte  degli  uomini  col  fuoco,  e col  fumo,  e col  zolfo 
che  uscivano  dalle  loro  bocche.  Imperocché  il  potere  de’  cavalli  sta 
nelle  loro  bocche  e nelle  loro  code.  Attesoché  le  code  di  essi  (sono) 
simili  ai  ser|>enti,  ed  hanno  teste  colle  quali  offendono.  E il  resto 
degli  uomini  che  non  furono  uccisi  da  queste  piaghe,  neppur  fecero 
penitenza  delle  opere  delle  lor  mani  per  non  adorare  i demoiij,  e i 
simolacri  d’oro,  e d’argento,  e di  bronzo,  e di  pietra,  e di  legno,  i 
quali  non  hanno  nè  vista,  nè  udito,  né  movimento;  nè  fecero  pe- 
nitenza de’  loro  omicidj,  nè  de’  loro  veneiicj,  nè  de’  loro  adullerj,  nè 
de’  lor  ladronecci  *.  » 

A que’  tempi  non  si  parlava  di  idoli;  prova  questa  che  d’altri  non  si 
trattava  che  del  popolo  giudaico.  Ora  vien  la  volta  della  moltitudine 
idolatra,  l’imperio  romano,  il  quale  eslendevasi  effetlivaiuenle  sino 
aH’Eufrule,  fiume  che  era  la  fatai  barriera  che  difendevalo  contro 
i Persiani  e contro  il  diluvio  dei  popoli  barbari  che  doveano  stra- 
ziarlo uu  giorno  e sbranarlo. 

Quegli  angeli  legati,  o buoni  o cattivi,  son  quelli  che  aveano  in 
mano  questa  barriera.  I Persiani  non  l’ aveano  per  anco  impune- 
mente varcata;  ma  sotto  l’imperio  di  Valeriano , un  dei  più  Gerì 
persecutori  della  Chiesa,  con  l’ innumcrabile  cavalleria  loro  fecero 
una  si  repentina  irruzione  che  si  trovaron  dinanzi  ad  Antiochia 
prima  che  niente  si  sapesse  della  lor  mossa , lauto  che  lutto  il  po- 
polo stava  in  teatro,  quando  una  commediante,  visto  il  nemico , si 
pose  a gridare:  0 io  sogno,  o son  qua  i Persiani  La  città  fu  arsa 
e lutto  guasto  il  paese;  nè  ivi  fermaronsi  i Persiani,  ma  penetrarono 
sino  in  Cesarea  di  Filippo,  alle  sorgenti  del  Giordano.  Erano  essi  e 
i cavalli  lutti  coperti  di  ferro;  combaltevan  dinanzi  e di  dietro,  saet- 

* Apoc.,  IX,  13-21.  — 3 Aaun.  Marceli.,  lib.  XXIII,  cap.  y. 
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lavano  fuggendo,  e ferivan,  così,  da  fronte  e da  tergo.  Valeriano  me* 
desiino,  dopo  una  rotta  sanguinosa,  fu  fatto  prigione  e ridotto  a ser* 
vir  di  sgabello  al  re  dei  Persiani  quand’ei  saliva  a cavallo,  c da 
ultimo  scorticato  vivo  e la  sua  pelle  appesa  in  un  tempio  afiinché 
servisse  di  eterno  monumento  della  sconfitta  dei  Romani  e della  loro 
vergogna. 

Nel  medesimo  tempo,  una  decina  di  popoli  barbari,  gli  Svevi,  gli 
Alani,  i Germani,  gli  Eruli,  i Vandali,  i Franchi,  i Sarmati,  i Goti, 
gli  Sciti,  assaliron  l’iinpero  a tutti  i confini,  inlantoché  trenta  ti- 
ranni lo  laceravano  e struggevano  dentro,  insiem  con  la  peste  e con 
la  fame.  Non  mai  s’eran  visti  mali  si  grandi,  nè  sì  universali,  nè  in 
tanto  numero  ad  un  tratto. 

u E vidi  un  allr'angelo  forte,  scendente  dal  cielo,  coperto  d’una 
nuvola  ; ed  aveva  sul  suo  capo  riride,  e la  faccia  di  esso  era  eome  il 
sole,  e i suoi  piedi  eome  eolonne  di  fuoco;  ed  aveva  in  mano  un 
libriccino  aperto;  e posò  il  piede  destro  sul  mare,  e il  sinistro  sulla 
terra;  e gridò  ad  alta  voce,  qual  rugge  un  leone.  E gridato  ch’egli 
ebbe,  detter  fuora  i sette  tuoni  le  loro  voei.  E dato  che  ebber  fuora 
i sette  tuoni  le  loro  voci,  io  stava  per  iscrivere;  ma  udii  una  voce 
dal  ciclo  la  quale  mi  disse:  Sigilla  quello  che  hanno  detto  i sette 
tuoni,  e non  lo  scrivere.  E l’angelo  che  io  vidi  posare  sul  mare  e 
sulla  terra  alzò  al  ciclo  la  mano;  e giurò  per  colui  che  vive  ne’ se- 
coli de’  secoli  (che  creò  il  cielo  e quanto  in  essi  contiensi;  e la  terra 
e quanto  in  essa  contiensi;  e il  mare  e quanto  in  esso  contiensi), 
ehe  non  saravvi  più  tempo;  ma  ne’  giorni  del  parlare  del  settimo  an- 
gelo, quando  comincierà  a dar  fiato  alla  tromba,  sarà  compito  il  mi- 
stero di  Dio,  conforme  evangelizzò  pe’  profeti  suoi  servi.  E udii  la 
voce  dal  cielo  che  di  nuovo  mi  parlava  e diceva:  Va  e piglia  il  li- 
bro aperto  di  mano  dell’angelo  che  posa  sulla  terra  e sul  mare.  E 
andai  dall’angelo  a dirgli  che  mi  desse  il  libro.  Ed  ei  mi  disse:  Pren- 
dilo e divoralo;  e amareggierà  il  tuo  ventre,  ma  alla  tua  bocca  sarà 
dolce  come  il  miele.  E presi  il  libro  di  mano  dell’angelo  e lo  divo- 
rai; edera  alla  mia  bocca  dolce  come  miele;  ma  divorato  che  l’ebbi, 
funne  amareggialo  il  mio  ventre;  e disse  a me  : Fa  d’  uopo  che  tu 
profeti  di  bel  nuovo  a genti,  e a popoli,  e a linguaggi,  e a molti  re  *.  » 

Quivi  è presentata  come  prossima  l'ultima  vendetta:  il  libriccino 
o il  polizzino  aperto,  è la  sentenza  già  pronunziata  e presso  ad  es- 
ser eseguita.  Questa  sentenza  è irrevocabile;  i piedi  dell’angelo  son 
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come  colonne  di  fumo.  L’impero  sta  per  essere  in  ogni  parte  stri- 
tolalo; l’angelo  calca  coti  un  piede  il  mare,  con  l’altro  la  terra.  Non 
v’é  più  indugio;  l’angelo  giura  che  non  v’è  più  tempo,  e sta  per 
compiersi  il  mistero  di  Dio,  vale  a dire  la  glorificazion  della  Chiesa 
e la  fin  delle  persecuzioni , con  castighi  tremendi  ai  persecutori.  Il 
profeta  gode  da  principio  della  certezza  di  veder  la  possanza  di  Dio 
esercitata  contro  a’  suoi  nemici  ; ma  poi  s’affligge  al  veder  tanti  uo- 
mini perduti.  Il  seguito  non  riguarda  già  più  un  popolo  solo , ma 
una  moltitudine  di  popoli  e di  re. 

u E fummi  data  una  canna  come  una  verga,  e fummi  detto:  Sorgi 
e misura  il  tempio  di  Dio,  e l’altare  e quegli  che  in  esso  adorano. 
.Ma  l’atrio  che  é fuora  del  tempio,  lascialo  da  parte  e noi  misurare; 
imperocché  é stalo  dato  alle  genti,  e calpesteranno  In  città  santa  per 
quarantadue  mesi;  ma  darò  ai  due  miei  testimoni  che  per  mille  du- 
gento  sessanta  giorni  profetino  vestili  di  sacco.  Questi  sono  i due 
ulivi,  e i due  candellicri  posti  davanti  al  Signore  della  terra.  E se 
alcuno  vorrà  offeuderli , uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche  che  divo- 
rerà i lor  nemici;  imperocché  in  tal  guisa  fa  d'uopo  che  sia  ucciso 
chi  vorrà  far  loro  alcun  male.  Questi  hanno  potestà  di  chiudere  il 
cielo  sicché  non  piova  nel  tempo  del  lor  profetare  ; e hanno  potestà 
sopra  le  acque  per  cangiarle  in  sangue,  e di  percuoter  la  terra  con 
qualunque  piaga  ogni  volta  che  vogliano.  Finito  poi  che  abbian  di 
rendere  testimonianza,  la  bestia  che  vien  su  dall’abisso  muoverà  ad 
essi  guerra,  e gli  supererà  e gli  ucciderà.  E i corpi  loro  giaceranno 
nella  piazza  della  città  grande  ehe  si  chiama  spirilualmenle  Sodoma 
cd  Egitto,  dove  anche  il  Signore  di  essi  fu  crociQsso.  E gente  d’ogiii 
tribù,  popolo,  lingua  e nazione  vedranno  i loro  corpi  per  tre  di  e 
mezzo;  e non  permetteranno  che  i loro  corpi  sieno  seppelliti.  E gli 
abitanti  della  terra  goderanno  e si  rallegreranno  sopra  di  essi;  e 
si  manderanno  vieendevolmenle  de’  presenti,  perché  questi  due  pro- 
feti hanno  dato  tormento  agli  abitatori  della  terra.  .Ma  dopo  tre 
giorni  e mezzo,  lo  spirito  di  vita,  che  vien  da  Dio,  entrò  in  essi.  E 
si  alzarono  in  piedi,  e un  timore  gagliardo  cadde  sopra  chi  gli  vide. 
E udirono  una  gran  voce  dal  cielo  che  disse  loro:  Salile  quassù.  E 
salirono  in  una  nuvola  al  cielo;  e li  videro  i loro  nemici.  E in  quel 
punto  accadde  un  gran  tremuolo  e rovesciò  la  decima  parte  della 
città;  e furono  uccisi  nel  Iremuoto  sette  mila  capi  d’uomini;  e il 
restante  furono  spaventati  e dettero  gloria  al  Dio  del  cielo.  Il  se- 
condo guai  é passalo,  ed  ecco  che  tosto  verrà  il  terzo  guai.  E il 
settimo  angelo  die  fiato  alla  tromba;  e grandi  voci  si  alzarono  in 
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cielo  che  dicevano  : li  regno  di  questo  mondo  è diventato  (regno) 
del  Signor  nostro  e del  suo  Cristo , e regnerà  pe’  secoli  de’  secoli  ; 
cosi  sia.  E i ventiquattro  seniori,  ì quali  seggono  ne’  troni  loro  nel 
cospetto  di  Dio , si  prostraron  bocconi  e adorarono  Dio  dicendo  : 
Grazie  rendiamo  a te.  Signore  Dio  onnipotente  che  sei,  e che  eri  e 
che  verrai;  perchè  bai  fatto  uso  della  potenza  tua  grande  ed  hai 
acquistalo  il  regno.  £ le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa  l’ira 
tua,  e il  tempo  de’  morti  perchè  sian  giudicali,  e di  render  mercede 
ai  profeti  tuoi  servi,  e a’ santi,  e a quei  che  temono  il  nome  tuo, 
piccoli  e grandi,  e di  mandare  in  perdizione  quegli  che  mandan  in 
perdizione  la  terra.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  cielo;  e videsi 
l’arca  del  suo  testamento  nel  suo  tempio,  e n’avvennero  fulgori,  e 
grida,  e tremuoti,  e grandine  molta  » 

La  è questa  una  pittura  generale  dell’  ultima  persecuzione  della 
Chiesa  sotto  Diocleziano  e del  trionfo  di  lei  sotto  Costantino:  figura 
runa  e l’altra  della  sua  persecuzione  e del  suo  trionfo  finale  alla 
consumazione  dei  secoli.  L’atrio  esterno  del  tempio  è abbandonato 
ai  gentili  ; le  chiese  materiali  furono  sotto  Diocleziano  atterrate.  I 
quarantadue  mesi,  o i mille  dugento  sessanta  giorni,  o i tre  anni  e 
mezzo,  son  l’ordinaria  durata  delle  persecuzioni  per  una  certa  cor- 
rispondenza a quella  d’ Antioco.  Il  numero  sette  segna  un  certo 
che  di  compiuto,  quello  di  tre  e mezzo,  che  n’è  la  metà,  qualcosa 
d’imperfetto  e che  non  giunge  al  suo  termine  : le  persecuzioni  non 
giungeranno  mai  al  Gne  intero  che  si  propongono  i persecutori. 

I due  testimoni  che  profetizzeranno  in  quei  tempo,  non  predi- 
cendo solo,  ma  esortando  e consolando,  esser  possono  i due  ordini 
della  Chiesa,  il  sacerdozio  e lo  stato  laicale,  figurati  l’uno  dal  pon- 
tefice Gesù,  figlio  di  Giosedecco,  e l’altro  da  Zorobabcle,  principe  di 
Giuda,  ad  amendue  i quali  applicasi  originariamente  la  similitudine 
dei  due  ulivi  e dei  due  candellieri 

La  bestia  che  vien  su  dall’abisso  e che  noi  impareremo  a meglio 
conoscere,  li  supererà  e ucciderà,  o almeno  crederà  aver  ciò  fatto; 
gli  abitanti  della  terra  ne  goderanno;  e in  Ispagna  e altrove  rizze- 
ranno questa  iscrizione  : Agli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano, 
per  aver  allargato  il  romano  impero,  spento  il  nome  dei  cristiani  che 
distruggevano  lo  stato,  tolta  la  loro  superstizione  per  tutta  la  terra, 
e accresciuto  il  culto  di  Dio 

Ma  nel  momento  che  altri  credeva  al  tutto  spenti  i due  testi- 
monj,  ei  si  rialzano  pieni  di  vita  e di  gloria  e salgono  al  cielo. 

* Apoc.,  XI.  — * Zach.,  IV.  — s /tpud  Grulcr. 
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E la  graiicitlà,  Roma  e il  suo  impero,  Sodoma  per  l'inipurilà  sua, 
Egitto  per  la  sua  tirannide  c |>er  le  abRomincvoli  sue  superstizioni, 
quella  gran  città  è scossa  tntl’a  un  tratto  dalle  guerre  de’ suoi  im- 
peratori l’un  contro  l’altro.  Massenzio,  tiglio  di  .Massimiano,  sedente 
in  Roma  c sostenuto  da  suo  padre  in  Oriente,  è assalilo  da  Galeriu 
c sconfigge  Severo,  altro  imperatore  che  esso  Galerio  mandava  contro 
di  lui.  Tutta  Italia  é depredala  dai  vincitori  e dai  vinti  Gulerio  corre 
alla  vendetta  con  un  esercito  infinito.  Massimiano,  richiamato  al- 
l’impero, disgustasi  col  figlio  c col  genero,  e gli  arma  l’un  contro 
l’altro;  il  genero,  che  era  Costantino,  muove  contro  Massenzio  e lo 
taglia  a pezzi,  il  che  lo  rende  signor  di  Roma  e poco  dopo  di  tutto 
il  mondo. 

Allora  s’udirono  in  cielo  risonar  quelle  voci:  Il  regno  di  questo 
mondo  è fatto  il  regno  di  nostro  Signore  e del  suo  Cristo!  E il 
tempio  di  Dio  fu  aperto,  e vi  apparve  l’arca  dell’alleanza  sua;  la 
Chiesa  è aperta  a tutte  le  nazioni,  tulli  vi  si  scoprono  i niislerj,  e 
la  presenza  di  Dio  è scopertamente  manifestala. 

u E un  gran  prodigio  fu  veduto  nel  cielo;  una  donna  vestita  di 
sole , e la  luna  sotto  i piedi  di  lei , e sulla  testa  di  lei  una  corona 
di  dodici  stelle  ; <•(!  essendo  gravida  gridava  pei  dolori  del  parto  , 
patendo  travaglio  nel  partorire.  E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel 
ciclo;  attesoché  ecco  che  un  gran  dragone  rosso,  che  aveva  sette 
teste,  c dieci  corna,  c sette  diademi  sulle  sue  teste,  e la  coda  di  lui 
traeva  la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo,  le  quali  egli  precipitò  in 
terra  ; e questo  dragone  si  pose  davanti  alla  donna  che  stava  per 
partorire,  per  divorare  il  suo  figliuolo  quando  l’avesse  dato  alla 
luce.  Ella  partorì  un  figliuolo  maschio,  il  quale  è per  governare  tutte 
le  nazioni  con  iscettro  di  ferro;  e il  figliuolo  di  lei  fu  rapito  a Dio 
e al  trono  di  lui,  e la  donna  scappò  alla  solitudine  dove  aveva  luogo 
preparatole  da  Dio,  perché  ivi  la  nutriscano  per  mille  dugento  ses- 
santa giorni.  E segui  in  cielo  una  gran  battaglia;  Michele  co’ .suoi 
angeli  combatterono  contro  il  dragone,  e il  dragone  e gli  angeli  di 
lui  combatterono;  ma  non  la  vinsero,  né  vi  fu  più  luogo  per  essi 
nel  cieio.  E fu  gitlalo  (|uel  gran  dragone,  quell’antico  serpente,  che 
diavolo  appellasi  e Satana  il  quale  seduce  tutta  la  terra;  e fu  git- 
tate per  terra,  e con  lui  furon  gittati  i suoi  angeli.  E udii  voce  so- 
nora in  cielo,  la  (piai  diceva  : Adesso  è compiuta  la  salute,  e la  po- 
tenza, e il  regno  del  nostro  Dio,  e la  potestà  del  suo  Cristo;  perché 
é stato  discaccialo  l’accusatore  de’  nostri  fratelli  il  quale  gli  accusava 
dinanzi  al  nostro  Dio  di  e notte.  Ed  essi  lo  superarono  in  virtù  del 
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sangue  (IcirAgncllo,  e in  virtù  della  parola  di  loro  lesliiiioiiianza,  e 
non  amarono  le  anime  loro  sino  alla  morie.  Per  questo  rallegratevi, 
o cieli,  e voi  che  in  essi  abitale.  Guai  alla  terra  e al  mare,  imperocché 
a voi  scende  il  diavolo  con  ira  grande  sapendo  di  avere  poco  tempo. 

E dopo  che  \ ide  il  dragone  com’era  stalo  gittalo  sulla  terra,  perse- 
guitò la  donna  che  avea  partorito  il  maschio;  e furon  date  alla  donna 
due  ale  di  grossa  aquila  perchè  volasse  lungi  dal  serpente  nel  de- 
serto al  suo  posto,  dov’c  nudrila  per  un  tempo,  per  due  tempi  e per 
la  metà  d’un  tempo.  £ il  serpente  gettò  fuori  dalla  sua  bocca  quasi 
un  fiume  d'acqua  dietro  alla  donna  affin  di  farla  portar  via  dalla 
fiumana.  Ma  la  terra  diè  soccorso  alla  donna,  ed  apri  la  terra  la  sua 
bocca,  e assorbì  la  fiumana  che  il  dragone  aveva  gettalo  dalla  sua 
bocca.  E s’irritò  il  dragone  contro  la  donna;  e andò  a far  guerra 
con  quei  che  restavano  del  seme  di  lei,  i quali  osservano  i precetti 
di  Dio  e ritengono  la  confessione  di  Gesù  Cristo.  Ed  ei  si  posò  sul- 
l’arena del  mare  » 

Qui  la  battaglia  dell’  inferno  contro  la  Chiesa  è apertamente  di- 
chiarata. Quella  donna  vestila  di  sole  è la  Chiesa  tutta  sfolgorante 
della  luce  di  Gesù  Cristo;  ha  sotto  i piedi  la  luna,  cioè  tutte  le 
luci  dubbie  e niutevoli  dell’umana  sapienza,  e sulla  testa  una  corona 
di  dodici  stelle,  ciò  sono  i dodici  apostoli.  È vicina  a partorir  con 
travaglio  un  popol  di  martiri  al  cielo,  e un  nuovo  genere  umano  in 
terra  che  amendue  governeranno  il  resto  delle  nazioni. 

Il  vero  autor  della  guerra  che  è fatta  alla  Chiesa  è il  gran  dra- 
gone, l’antico  serpente,  il  diavolo.  Satana,  il  principe  di  questo 
mondo,  il  dio  di  questo  secolo,  e per  conseguente  il  dio  deU’impero 
idolatro  dei  Koinani,  del  quale,  infatti,  ei  porla  gli  emblemi. 

Il  dragone  si  pensò,  con  la  persecuzione  di  Diocleziano  e de’  suoi 
collabi,  d’ingojarsi  la  posterità  della  Chiesa  e annichilarla;  ma  s’egli 
ne  trasse  una  terza  parte  con  la  coda,  un’altra  fu  dal  martirio  tra- 
sportata in  cielo,  e un’altra  si  rifuggi  nel  deserto. 

Ma  allora  il  capo  degli  angeli  buoni , Michele , il  difensor  della 
Chiesa,  lo  combatte  e .sconfigge;  la  gloria  dei  demonj  è abbattuta 
insiem  con  l’idulalria  che  faceva  di  loro  altrettanti  iddìi  e li  poneva 
in  cielo.  Il  dragone,  furibondo,  fa  nuovi  sforzi  sotto  Massimiuo  Daia, 
sotto  Licinio,  sotto  Giuliano  l’Apostata,  ma  iinano.  La  terra  mede- 
sima ajula  la  Chiesa  con  imperatori  cristiani.  Adirato  contro  la  donna, 
il  dragone  andò  a far  la  guerra  agli  altri  figliuoli  di  lei  fuor  dell’ iin- 
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perio  romano;  donde  la  crudel  persecuzione  che  i cristiani  allora 
patirono  in  Persia. 

u E vidi  una  bestia  che  saliva  dal  mare,  che  aveva  sette  teste  c 
dieci  corna,  e sopra  le  sue  corna  dieci  diademi,  e sopra  le  sue  teste 
nomi  di  bestemmia.  E la  bestia,  ch’io  vidi,  era  simile  al  pardo,  e i 
suoi  piedi  come  piedi  d’orso,  c la  sua  bocca  come  bocca  di  leone. 
£ il  dragone  diede  ad  essa  la  sua  forza  e il  suo  potere  grande.  £ 
vidi  una  delle  sue  leste  come  piagata  a morte;  ma  la  sua  piaga  mor- 
tale fu  guarita.  E tutta  quanta  la  terra  con  ammirazione  s^ui  la 
bestia.  E adorarono  il  dragone  che  dette  potestà  alla  bestia;  e ado- 
rarono la  bestia  dicendo:  Chi  è da  paragonarsi  colla  bestia?  E chi 
potrà  combattere  con  essa?  E folle  data  una  bocca  per  dire  cose 
grandi  e besleminie;  e folle  dato  potere  d’agire  per  mesi  quaranta- 
due. .4pri  dunque  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro  Dio,  a bestem- 
miare il  suo  nome,  e il  suo  tabernacolo  e gli  abitatori  del  cielo.  E 
fu  conceduto  a lei  di  far  guerra  co’  santi  e di  vincerli.  E fulle  dato 
potere  sopra  ugni  tribù,  e popolo,  e lingua,  e nazione;  e lei  adora- 
rono tutti  quelli  che  abitano  la  terra,  i nomi  de’ quali  non  sono 
scritti  nel  libro  di  vita  dell’Agnello  il  quale  fu  ucciso  dal  comincia- 
mento  del  mondo.  Chi  ha  orecchio  oda.  Chi  altrui  mena  schiavo,  va 
in  Schiavitù;  chi  uccide  di  spada,  bisogna  che  sia  ueciso  di  spada. 
Qui  sta  la  pazienza  e la  fede  de’  santi.  E vidi  un’altra  bestia  che  sa- 
liva da  terra,  che  aveva  due  corna  simile  all’ Agnello,  ma  parlava 
come  il  dragone.  Ed  esercitava  tutto  il  potere  della  prima  bestia  di- 
nanzi ad  essa;  e fec<ì  si  che  la  terra  e i suoi  abitatori  adorasser  la 
]>rima  bestia  della  quale  fu  guarita  la  piaga  mortale.  E fece  prodigj 
grandi,  .sin  a fare  scendere  anche  fuoco  dal  cielo  sulla  terra  a vista 
degli  uomini.  E sedusse  gli  abitatori  della  terra  mediante  i prodigj 
che  fulle  dato  di  operare  davanti  alla  bestia,  dicendo  agli  abitatori 
della  terra  che  facciano  l’ immagine  della  bestia  che  fu  piagata  di 
spada,  e si  riebbe.  E fulle  dato  di  dare  spirito  all’immagine  della  be- 
stia, talché  rimmaginc  della  bestia  ancora  parli,  e faccia  si  che  chiun- 
que non  adorerà  l’iinmagine  della  bestia  sia  messo  a morte.  E farà 
che  tutti  quanti,  e piccoli,  e grandi,  e ricchi,  e poveri,  e liberi,  e ser- 
vi, abbiano  un  carattere  nella  loro  mano  destra  o nella  loro  fronte; 
e che  nissuno  possa  comprare  o vendere,  eccetto  chi  ha  il  carattere 
o il  nome  della  bestia,  o il  numero  del  suo  nome.  Qui  consiste  la 
sapienza.  Chi  ha  intelligenza  calcoli  il  nome  della  bestia.  Attesoché 
é numero  d’uomo;  il  suo  numero  seicento  sessantasei  » 
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Daniele  avea  veduto  la  successione  dei  quattro  gran  regni  sotto 
due  diverse  ìmagini  ; prima  una  statua  composta  di  quattro  metalli, 
con  gambe  di  ferro  che  fìnivano  con  dieci  dila  parte  di  ferro,  parte 
di  creta;  poi  quattro  bestie,  l’ultima  delle  quali  avea  dieci  corna,  in 
quella  guisa  che  la  statua  avea  dieci  dita. 

Qui  torna  in  campo  la  medesima  bestia,  l'imperio  romano,  con 
le  sue  dieci  corna  o potenze,  nelle  quali  e’  si  dee  finalmente  smem- 
brare. 

Gli  si  veggon  di  più  sette  teste;  sono  i sette  imperatori  perse- 
cutori ch’egli  ebbe  tutti  in  una  volta:  Diocleziano,  Massimiano,  Co- 
.stanzo  Cloro,  Galerio,  Massenzio,  Massimino  e Licinio. 

Sopra  le  teste  erano  nomi  di  bestemmia;  Diocleziano  ehiamavasi 
Giove,  Massimiano  Ercole,  Galerio  Marte. 

Questa  bestia  avea  somiglianza  di  tre  animali.  Era  simile  al  pardo, 
ii  quale,  per  la  varietà  de’  suoi  colori,  figura  l’ineoslanza  di  Massi- 
miano Erculeo,  il  quale  lasciò  e ripigliò  più  volle  l’impero.  I piedi 
.suoi  d’orso  figurali  Galerio,  animale  venuto  dal  settentrione,  la  cui 
salvatica  e brillai  natura,  e’I  corpo  informe,  nella  smisurata  sua 
grossezza,  e il  feroce  aspetto  rendevan  simile  a un  orso.  Il  più  caro 
passatempo  di  costui  era  quello  d’allevar  nel  suo  palazzo  di  siffatti 
animali  e dar  loro  uomini  a divorare.  La  bocca  dei  leone  è Diocle- 
ziano, il  quale  era  in  questo  corpo  mostruoso,  come  la  prima  testa  che 
subito  si  mostrava;  perché  era  il  primo  imperatore  da  cui  gli  altri 
erano  stati  adottali.  Questi  tre  imperatori,  che  formavano  come  il  corpo 
della  bestia,  furon  gli  autori  e i più  feroci  esecutori  della  persecu- 
zione: Questi  tre  feroci  animali,  disse  Lattanzio,  facevano  strazio  dal- 
l’oriente all'occidente  *. 

Questa  bestia,  questo  impero  idolatro,  comparisce  da  ultimo  con 
una  sola  testa  ed  anche  piagata  a morte  ; l’idolatria  romana,  per  la 
disfatta  di  Massimino  e di  Licinio,  ricevè  una  piaga  mortale;  ma  essa 
ne  guari  sotto  l’ imperalor  Giuliano,  il  cui  inseparabii  soprannome 
à’ Apostala  dà  esattamente  in  greco  il  numero  misterioso  di  seicento 
sessanlasei:  «(I)  jr(80)«  (70)?’(6)*(1)t(300)>!(8)  {(200), totale,  666. 

E questo  nome  caratterizza  perfettamente,  e l’idolalria  ch’egli  pro- 
teggeva, e Satana  che  n’era  il  padre;  perocché  la  cosa  principale 
in  tutto  questo  era  l’apostasia,  la  diffalta  da  Dio.  Come  imperatore. 
Giuliano  era  la  testa  della  prima  bestia  risuscitata,  era  quella  bocca 
vanitosa  che  si  millantava  sopra  tutti  i suoi  predecessori,  e bestem- 

* De  morie  persee.,  num.  i8. 
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niiavn  contro  Dio,  contro  la  sua  Chiesa  e contro  i suoi  santi,  come 
tuttora  si  vede  negli  scritti  da  lui  lasciati.  Come  filosofo  dedito  alla 
magia , egli  era  la  seconda  bestia  salila  di  terra  che  avea  qualche 
somiglianza  coH’Agnello,  ma  parlava  come  il  dragone.  Si  sa  ch’egli 
si  studiò  d’imitar  rAguelioe  d’introdurre  nel  paganesimo  una  disci* 
piina  simile  alla  cristiana  con  l’instìtuziune  di  ospitali,  dispense  di 
elemosine,  giurisdizione  e regolarità  di  pontefici  ; ma  con  tutto  que* 
sto  egli  bestemmiava  il  Figliuolo  di  Dio. 

Egli  guari  la  piaga  mortale  fatta  già  da  Costantino  all’idolatria, 
col  rimetter  questa  nel  suo  pristino  stalo  non  si  tosto  fu  asceso  al 
trono.  Circondalo  di  filosofi  c di  maghi,  egli  spacciò  o anche  ve- 
ramente credette  d’aver  commercio  cogli  dèi  dell’Olimpo,  i quali,  a 
dire  del  suo  panegirista  Libanio,  famigliarmente  lo  visitavano  e in- 
dirizzavano nei  pubblici  affari,  o ch’ei  fosse  ingannalo  da  prestigj 
umani,  o che  gli  spiriti  maligni  s’acquistassero  quest’apostata  con 
apparizioni. 

Quanto  ai  falsi  prodigj,  Eunapio,  nemico  acerrimo  dei  cristiani, 
narra  che  .Massimo,  filosofo  e mago,  il  grande  oracolo  di  Giuliano, 
un  bel  giorno,  per  virtù  di  certe  magiche  parole,  accese  le  faci 
che  teneva  in  mano  l’idolo  d’Ecale,  dea  deiraverno*.  £ appunto  fu 
per  le  promesse  de’  suoi  maghi  e indovini,  e principalmente  di  esso 
Massimo,  che  Giuliano  si  fece  ad  ambir  l’impero.  Siccome  poi  le  ab- 
bominazioni  della  magia  facevansi  le  più  volle  in  caverne  o cappelle 
sotterranee,  così  c forse  per  questo  che  Giuliano  è rappresentato  sotto 
l’imagine  d una  bestia  che  sale  da  terra. 

Questa  seconda  bestia  fece  adorar  di  nuovo  la  prima.  In  luogo  del 
nome  di  Gesù  Cristo,  Giuliano  pose,  nelle  insegne  imperiali,  le  ima- 
gini  dei  falsi  dèi,  insieme  con  la  sua  propria.  Il  suo  particolar  ves- 
sillo era  un  dragone  vermiglio  ^ Egli  anche  fece  parlar  l’imagine 
della  bestia,  di  nuovo  consultando  gli  oracoli  ammutiti,  spacciando 
averne  responsi. 

A tribolar  la  coscienza  dei  cristiani,  egli  gitlar  fece  dell’acqua  con- 
sacrata al  demonio  su  quanto  vendevasi  al  mercato,  affinché  nissun 
di  quelli  che  aveano  in  abbominio  que.sl’acqua  potesse  nulla  com- 
perare. Diocleziano  stesso  avea  già  prima  vietato  di  nulla  compe- 
rare 0 vendere,  e fin  d’attignere  acqua  alla  fontana,  se  non  dopo 
aver  offerto  incenso  agli  idoli,  d’ogni  intorno  schierati. 

Ma  intanto  che  Finferno  trionfava  in  terra,  nell’impero  e nell’i- 
dolalria  romana,  già  preparavasi  in  cielo  la  sua  disfatta. 

* Eunap.,  In  Maxim.  — s Amai.  Mascell.,  lib.  XV,  num.  la. 
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« Ed  ecco  clic  io  vidi  l’Agnello  che  slava  sul  monle  di  Sion,  c con 
esso  cento  quarantaqiiallro  mila  persone , le  quali  avevano  scritto 
sulle  loro  fronti  il  nume  di  lui  e il  nume  dui  Padre  di  lui.  E udii 
una  voce  dal  cielo  come  rumore  di  multe  acque  e come  rumore  di 
gran  tuono;  e la  voce  che  udii  quasi  di  citaristi  che  suonavano  le 
loro  cetere.  E cantavano  come  un  nuovo  cantico  dinanzi  al  trono , 
e dinanzi  ai  quattro  animali  e seniori;  e nissimo  poteva  imparare 
quel  cantico,  se  non  que’  cento  quarantaquattro  mila,  i quali  furono 
comperati  di  sopra  la  terra.  Questi  son  quelli  che  non  si  sono  mac- 
chiati con  donne,  perché  sono  vergini.  Questi  seguon  l’Agnello  do- 
vunque vada.  Questi  furon  comperati  di  tra  gli  uomini  primizie  a 
Dio  e all’Agnello,  né  si  é trovata  menzogna  nella  lur  bocca;  impe- 
rocché sono  scevri  di  macchia  dinanzi  al  trono  di  Dio.  E vidi  un 
altr’angelo  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  che  aveva  l’evangelio 
eterno , affìu  d’evangelizzare  gli  abitatori  della  terra , e qualunque 
nazione,  e tribù,  e lingua,  c |)opolo;  e diceva  adalla  voce:  Temete 
Dio  e onoratelo,  )>erché  é giunto  il  tempo  del  suo  giudizio;  e ado- 
rate lui  che  fece  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e le  fonti  delle  acque. 
E un  altr’ angelo  seguitò  e disse:  È caduta,  è caduta  quella  gran 
Babilonia,  la  quale  col  vino  d’ira  di  sua  fornicazione  ha  abbeverato 
tutte  le  genti.  E un  terzo  angelo  venne  dopo  di  quelli,  dicendo  ad 
alla  voce:  Chi  avrà  adoralo  la  bestia  e la  sua  immagine,  c avranno 
ricevuto  il  carattere  nella  sua  fronte  o nella  sua  mano,  anche  que- 
sti hevcrà  del  vino  dell’ ira  di  Dio,  mescolato  col  vino  schietto  nel 
calice  dell’ira  di  luì,  e sarà  tormentalo  con  fuoco  e zolfo  nel  cospetto 
dc’santi  angeli  e nel  cospetto  dell’Agnello;  c il  fumo  de’ loro  tormenti 
si  alzerà  ne’ secoli  de’ secoli;  e non  hanno  riposo  ne  di  né  notte  quei 
che  adoraron  la  bestia  e la  sua  immagine,  e chi  avrà  ricevuto  il  ca- 
rattere del  nome  di  essa.  Qui  sta  la  pazienza  de’  santi,  i quali  osser- 
vano ì precetti  di  Dio  e la  fede  di  Gesù.  E udii  voce  dal  cielo  che 
dissemi:  Scrivi:  Beati  i morti  che  muojono  nei  Signore.  D’ora  in  poi 
già  dice  lo  Spirilo  che  riposino  dalle  loro  fatiche;  attesoché  van 
dietro  ad  essi  le  opere  loro.  E mirai;  ed  ecco  una  candida  nuvola, 
e sopra  la  nuvola  sedeva  uno  simile  al  Figliuolo  dell’uomo  che  aveva 
sulla  sua  testa  una  corona  d’oro  e nella  sua  mano  una  falce  acuta. 
E un  altr’angelo  usci  dai  tenipiu,  gridando  ad  alla  voce  a colui  che 
sedea  sopra  la  nuvola  : Gira  la  tua  falce  e mieli , perché  é giunta 
l’ora  di  mietere , mentre  la  messe  della  terra  é secca.  E quegli  che 
sedea  sulla  nuvola  menò  in  giro  la  sua  falce  sulla  terra , e fu  mie- 
tuta la  terra.  E un  altr’angelo  usci  dal  tempio,  che  é nel  cielo,  elie 
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avea  anch'egli  un’acuta  falce.  E un  altr’ angelo  uscì  dall’altare  che 
aveva  balìa  sopra  il  fuoco,  e gridò  ad  alta  voce  a quello  che  aveva 
la  falce  acuta,  dicendo;  Mena  l’acuta  tua  falce,  e vendemmia  i grap- 
poli della  vigna  della  terra;  perchè  le  uve  di  lei  son  mature.  E menò 
l’angelo  l’acuta  sua  falce  sopra  la  terra,  e vendemmiò  la  vigna  della 
terra,  c (la  vendemmia)  gettò  nel  lago  grande  dell’ira  di  Dio;  e il 
lago  fu  pigiato  fuora  della  città,  e usci  sangue  dal  lago  fìno  alla  bri- 
glia de’  cavalli  per  mille  secento  stadi  *.  » 

Dopo  l’atroce  spettacolo  delle  persecuzioni , nelle  quali  i Massi- 
miani,  i Galerj,  i Massìmini,  i Massenzj  convertivan  la  loro  reggia 
medesima  in  una  beccheria  di  cristiani  e in  un  luogo  di  bordello  per 
le  fanciulle  e le  mogli,  cui  rapivano  ai  loro  parenti  c mariti,  san  Gio- 
vanni ci  mostra  una  corte  ben  differente;  quella  dell’Agnello  di  Dio, 
circondalo  da  una  moltitudine  di  anime  virginali,  che  cantano  un 
cantico  nuovo  ed  ineffabile.  Que.sl’è  la  corte  da  cui  muovono  i giu- 
dizj  del  cielo. 

Un  primo  angelo  esorta  lutti  gli  abitanti  della  terra  a temer  il 
Signore,  perché  l’ora  del  suo  giudizio  sulla  gran  Babilonia  è venuta. 
Un  altro  ci  presenta  questo  giudizio  come  già  compiuto.  È caduta, 
è caduta  quella  gran  Babilonia!  È la  devaslazion  di  Roma,  dell’Ita- 
lia  e dì  lutto  il  romano  impero,  per  opera  di  Alarico  e di  Attila,  nel 
quinto  secolo. 

Un  terzo  angelo  ricorda  i tormenti  eterni  degl’idolatri  e degli 
apostati. 

Da  ultimo  si  vede  l’esecuzion  generale  della  sentenza.  Due  taglienti 
falci  mietono  e vendemmiali  la  terra. 

La  prima  è la  spada  d'Alarico,  il  quale  vien  saccheggiando  Roma 
e le  sue  province;  la  seconda  è la  spada  di  Attila,  il  quale  pigia  il 
tino  fuor  della  città,  risparmia  Roma  per  riverenza  verso  san  Leone, 
ma  allaga  di  sangue  tutto  il  resto  dell’Occidente;  dove  nella  batta- 
glia di  Chalons  tanto  fu  il  sangue  versato  che,  stando  alle  croni- 
che dei  tempi  un  fìumicello  divenne  un  grosso  torrente,  onde  il 
sangue  cosi  potè  bene,  come  è detto,  salir  sino  alla  briglia  de’ ca- 
valli. Questi  due  re  barbari  sentivano  anch’essi  d’essere  strumenti 
della  divina  vendetta.  Attila  assumeva,  nelle  sue  lettere  e negli  editti, 
i titoli  seguenti  : u Attila,  figlio  di  Bendemo,  pronipote  del  gran  Nem- 
brotte,  per  la  grazia  di  Dio  re  degli  Unni,  dei  Medi,  dei  Goti,  dei 
Daci  ; terrore  del  mondo  e flagello  di  Dio.  » Egli  era  uso  dire  che  le 
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stelle  cadevano  innanzi  a lui,  che  la  terra  tremava,  ch’egli  era  un 
martello  pel  mondo  intero,  e che  l’erba  non  potea  crescer  più  dove 
era  passato  il  suo  cavallo.  Alarico,  richiesto  istantemente  di  rispar* 
miare  la  gran  città,  rispose  dicendo  : » lo  sento  qualche  cosa  in  me 
che  mi  trae  a distrugger  Roma,  n E rappresentandogli  che  la  nume- 
rosa popolazione  di  questa  città  poteva  prender  le  armi , u Più  l'erba 
è folla,  rispose,  e più  la  falce  ne  prende.  » La  stessa  imagine  questa 
che  fu  mostra  a san  Giovanni. 

« E vidi  un  altro  prodigio  grande  e mirabile  nel  cielo,  sette  an- 
geli che  portavano  le  sette  piaghe  ultime  ; perché  con  queste  si  sazia 
l’ira  di  Dio.  E vidi  come  un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco,  e quelli 
che  hanno  vinta  la  bestia,  e la  sua  immagine,  e il  numero  del  nome 
di  essa,  stanno  sul  mare  di  vetro,  tenendo  celere  divine;  e canta- 
vano il  cantico  di  iMosé  servo  di  Dio,  e il  cantico  dell’Agnello,  di- 
cendo: Grandi  e mirabili  sono  le  opere  tue.  Signore  Dio  onnipotente; 
giuste  e vere  sono  le  lue  vie,  o re  de’  secoli.  Chi  non  ti  temerà,  o 
Signore,  e non  glorificherà  il  nome  tuo?  Imperocché  tu  solo  se’  pio; 
onde  le  nazioni  tutte  verranno  e s’incurveranno  davanti  a te,  per- 
ché i giudizj  tuoi  sono  renduli  manifesti  L » 

Questo  cantico  c’insegna  che  il  fortunato  efTello  della  vendetta 
di  Dio  sopra  Ruma  idolatra,  di  cui  si  vedon  qui  gli  ultimi  apparec- 
chi, sarà  la  conversion  delle  intere  nazioni.  Questo  é ciò  che  riem- 
pie di  gioja  i santi  martiri  e ciò  che  noi  vedremo  nella  conlinuazion 
della  storia. 

u Dopo  di  ciò  mirai,  ed  ecco  si  apri  il  tempio  del  tabernacolo  del 
testimonio  nel  cielo;  e usciron  dal  tempio  i sette  angeli  che  porta- 
vano le  sette  piaghe,  vestiti  di  lino  puro  e candido  e cinti  intorno 
al  petto  con  fascio  d’oro.  E uno  de’ quattro  animali  diede  a’ selle 
angeli  sette  calici  d’oro  pieni  dell’ira  di  Dio  vivente  ue’seeoli  dei 
secoli.  E il  tempio  s’empi  di  fumo  per  la  maestà  di  Dio  e per  la  virtù 
di  esso;  né  poteva  alcuno  entrare  nel  tempio  sino  che  compiute  non 
fossero  le  sette  piaghe  de’  selle  angeli  » 

« Ed  udii  una  voce  grande  dal  tempio  che  diceva  ai  selle  angeli  : 
Andate  e versale  le  sette  ampolle  dell’ira  di  Dio  sulla  terra.  E andò 
il  primo,  e versò  la  sua  ampolla  sulla  terra,  e ne  venne  ferita  cru- 
dele e pessima  agli  uomini,  che  aveano  il  carattere  della  bestia  e a 
quelli  che  adorarun  l’immagine  di  essa.  E il  secondo  angelo  versò 
la  sua  ampolla  nel  mare  e divenne  come  sangue  di  cadavere,  e tutti 
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gli  animali  \ ivenli  nei  mare  perirono.  £ il  terzo  angelo  versò  la  sua 
ampolla  nei  fiumi  e nelle  fontane  d’acque,  e diventarono  sangue.  E 
udii  l’angelo  delle  acque  che  diceva:  Giusto  sei,  o Signore,  che  sei 
e che  eri  .santo,  perche  hai  sentenziato  cosi;  perchè  hanno  sparso  il 
sangue  de’  santi  e de'  profeti,  e hai  dato  loro  a bever  sangue;  im- 
perocché lo  meritano.  E ne  udii  un  altro  dall’altare  che  diceva:  Si 
certamente,  o Signore  Dio  onnipotente,  (sono)  giusti  c veri  i tuoi 
giudizj.  E il  quarto  angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  sole,  efuglidato 
di  affliggere  gli  uomini  col  calore  e col  fuoco;  egli  uomini  bollivano 
pel  gran  calore  c bestemmiarono  il  nome  di  Dio  che  ha  podestà  sopra 
di  queste  piaghe,  nè  fecero  penitenza  per  dare  a lui  giuria.  E il  quinto 
angelo  versò  la  sua  ampolla  sul  trono  della  bestia , e il  regno  di  lei 
diventò  tenebroso,  e pel  dolore  si  mangiavano  le  proprie  lor  lingue; 
e bestemmiarono  il  Dio  del  cielo  a motivo  dei  loro  dolori  e ferite, 
e non  si  convertirono  dalle  opere  loro.  E il  sesto  angelo  versò  la  sua 
ampolla  nel  gran  fiume,  l’Eufrate;  e s’asciugarono  le  sue  aeque,  af- 
finchè si  preparasse  la  strada  ai  re  d’oriente.  E vidi  (uscire)  dalla 
bocca  del  dragone,  e dalla  bocca  della  bestia,  e dalla  bocca  del  falso 
profeta  Ire  spiriti  immondi  simili  alle  rane.  Imperocché  sono  gli  spiriti 
de’  demonj  che  fanno  prodigi  e sen  vanno  ai  re  di  tutta  la  terra  per 
congregarli  a battaglia  nel  giorno  grande  di  Dio  onnipotente.  Ecco 
ebe  io  vengo  come  viene  il  ladro.  Beato  chi  veglia  e tien  cura  delle 
sue  vesti,  per  non  andare  ignudo,  onde  veggano  la  sua  bruttezza. 
E gli  ragunerà  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Armugedon.  E il  set- 
timo angelo  versò  la  sua  ampolla  per  l’aria,  e voce  usci  dal  tempio 
e dal  Irono  che  disse:  £ fatto.  E ne  seguirono  fulgori,  e voci,  e 
tuoni,  e gran  tremuolo  successe  quale  non  fu  mai  dacché  uomini 
furon  sulla  terra  ; tal  tremuoto,  si  grande.  E la  città  grande  si  squar- 
ciò in  tre  parli;  e le  città  delle  genti  caddero  a terra,  e fu  fatta  di- 
nanzi a Dio  ricordanza  della  gran  Babilonia,  per  dare  a lei  il  calice 
del  vino  dell’indignuziunc  dell’ira  di  esso.  E le  isole  tutte  fuggirono 
e sparirono  i munti.  E grandine  grossa  come  un  talento  cadde  dal 
cielo  sopra  degli  uomini,  e gli  uomini  bestemmiarono  Dio  per  la  piaga 
delia  grandine;  attesoché  fu  sommamente  grande  '.  » 

Questa  gran  città,  questa  gran  Babilonia,  di  cui  Dio  si  ricorda  per 
castigarla,  é chiaramente  Roma  idolatra,  come  abbìam  già  veduto  e 
come  vedremo  ancora  più  innanzi.  Le  sette  piaghe  di  cui  é detto 
innanzi  precedettero  adunque  il  gastigo  finale  di  Roma  idolatra.  In- 
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fatti  vediam  queste  terribili  piaghe  apparir  ad  un  tratto  così  nella 
storia  come  nella  profezia,  duo  a tanto  che  il  romano  impero  si  dis- 
solva del  tutto. 

La  prima  piaga,  quell’ulcera  maligna  e mortale  che  intendesi  pel 
carbonchio  e gavocciolo  della  peste,  è quella  pestilenza  che,  princi- 
pialo avendo  sotto  la  persecuzione  di  Gallo  e di  Volusiano,  ripigliò 
nuove  forze  sotto  Gallieno,  dopo  la  presa  di  Valeriano  suo  padre,  e 
fece  strage  per  dieci  anni  in  tutto  il  mondo.  Si  fu  allora  che  san  Ci- 
priano scrisse  il  suo  libro  Della  morlalild.  Questo  terribii  male 
assaliva  particolarmente  coloro  che  avevano  il  carattere  della  bestia 
e quelli  che  adoravun  la  immagine  di  essa,  vale  a dir  gli  idolatri  che 
adoravun  grimperatori  e le  imagìni  loro.  Imperciocché,  quantunque  i 
cristiani  non  fossero  interamente  esenti  da  questa  peste,  dice  san  Dio- 
nigi Alessandrino,  che  vivea  di  que’ giorni  *,  affliggeva  essa  tuttavia 
maggiormente  i gentili,  e fu  i>er  loro  il  soverchio  e il  più  terribile 
di  tutti  i mali.  Ma  quanto  a noi,  egli  dice,  lo  riguardammo  piuttosto 
come  un  rimedio  o come  una  prova,  che  come  una  pena,  e aggiunge 
che  laddove  i gentili  cacciavan  da  sé  gli  amici  e i parenti,  i cristiani 
all’incontro  soccorrevano  anche  gli  strani  e pigliavano  il  male  as- 
sistendo gl’iiifermi. 

La  seconda  piaga  indica  le  guerre  e le  stragi  che  aliagavan  di 
umano  sangue  tutto  l’impero,  rappresentato  sotto  la  figura  d’uii  mare 
le  cui  acque  s’erano  convertile  in  sangue,  e questo  sangue  simile  a 
quello  d’un  corpo  morto  dipìnge  con  ispaventosa  verità  lo  stato 
lagrinievole  di  quel  grande  impero,  il  quale,  privo  deH’autorità  che 
n’era  l’anima,  non  pareva  ormai  più  che  un  grande  cadavere. 

La  terza  piaga,  che  fu  il  mutarsi  in  sangue  dei  fiumi  e delle  fon- 
tane, ci  addita  le  province  anch’esse  insanguinale  dalle  guerre  civili  ; 
essendoché  mentre  la  peste  lo  rodeva  da  tutte  le  parti,  egli  era  nel 
medesimo  tempo  smembrato  da  quasi  tanti  tiranni  quante  aveva 
province;  anche  il  predetto  san  Dionigi  Alessandrino  ci  dice  che 
fiumi  di  sangue  furon  versati  nella  sua  città,  dove  il  prefetto  Emi- 
liano aveva  usurpata  l’autorità  suprema  Poiché,  trascurando  Gal- 
lieno siffattamente  le  cose  del  governo  che  pur  non  si  sentiva  più 
pronmizìare  il  suo  nome,  .si  vedean  da  ogni  parte  levarsi  tiranni  e 
usurpaturi,  ognun  de’  quali  prendeva  il  nume  d'Auguslu,  accendendo 
poscia  guerre  funeste,  intanto  che  Gallieno  non  ad  altro  pensava  che 
a bere,  scorpare  e darsi  buon  tempo.  Ond'é  che  Claudio  suo  succes- 
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sore  si  duole  che  la  repubblica  patisse  sotto  Gallieno  ben  mille  ti- 
ranni Ma,  senza  iperbole,  la  storia  trenta  ce  ne  mostra  die  si  sol- 
levarono in  diverse  eontrade.  Arrogi  le  correrie  dei  Barbari,  che  in 
que’ tempi  medesimi  depredavano  tulle  le  provincie  dell'impero,  e 
troverai  che  il  detto  della  profezia  è mera  istoria:  E dappertutto 
fu  sangue. 

La  quarta  piaga  che  venne  dall’avere  versata  l'ampolla  nel  sole 
e che  l^u  poscia  cagione  di  si  orribili  calori,  significa  la  siccità,  la  ste- 
rilità e la  fame  che  ne  sono  inseparabile  accompagnatura;  flagelli  di 
cui  gli  autori  contemporanei  non  rifinano  di  parlare.  San  Dionigi  di 
Alessandria  ne  descrive  il  Nilo  come  inaridito  da  cocenti  calori  ; san 
Cipriano  * ed  Eusebio  ci  parlano  di  carestie  sifTatle  che  mai  non  si 
eran  vedute  le  pari.  Gli  idolatri  intanto,  in  cambio  di  riconoscere  in 
queste  calamità  il  castigo  pel  sangue  versato  dei  martiri,  si  sbrac- 
ciavano a bestemmiare  contro  il  Dio  dei  cristiani,  e si  fu  appunto  per 
confutarli  che  sant' Agostino,  fra  gli  altri,  scrisse  i suoi  libri  Della 
città  di  Dio. 

La  quinta  piaga,  che  cade  sul  trono  della  bestia  e rende  tenebroso 
il  suo  regno , è la  grandezza  e la  maestà  invitila  degli  imperatori  ; 
come  avvenne  quando  Valeriane,  vinto  e fatto  schiavo  dai  Persiani, 
serviva  di  staffa  al  re  loro  per  montare  a cavallo  ; e quando,  morto 
che  fu,  la  sua  pelle,  sveltagli  d’in  sul  corpo,  fu  appesa  nel  tempio 
loro,  come  eterno  monumento  d’una  si  bella  vittoria;  quando,  a mal- 
grado di  tutte  le  indegnità  che  sgozzar  si  fecero  a quest’imperatore, 
la  maestà  deU’impero  era  ancor  più  disonorala  dalla  mollezza  e in- 
sensibilità di  suo  Aglio  Gallieno.  Finalmente  la  dignità  deU’impera- 
tore  poteva  ella  essere  più  avvilita  di  quel  che  allora  fu  dalla  mol- 
titudine di  coloro  che  se  l’arrogarono?  Fra  i quali  si  contano  uomini 
da  nulla  non  pochi  e anche  donne;  onde  il  senato,  vergognando, 
gridava  : Orsù,  sbrigateci  di  Vittoria  e di  Zenobia  ’ ! Le  bestemmie 
degli  idolatri,  intanto,  facevansi  più  violente,  come  veder  si  può  in 
sant’ Agostino,  in  Orosio  ed  anche  in  Zosimo  pagano,  il  quale  attri- 
buisce tutte  le  calamità  dell’impero  a Costantino,  che  non  avea  cele- 
bralo i giuochi  secolari  in  onore  de’ falsi  dèi. 

La  sesta  piaga,  che  cade  sopra  l’Eufrate,  ci  addila  il  varco  aperto 
ai  popoli  d’Orienle  per  entrar  alle  terre  deH’impero,  come  abbiam 
già  veduto  alla  sesta  tromba. 

' Trebell.  rollìo.  — ^ jid  Detnelr.  — * Trebell.  rollio,  In  f'all.  gali.,  tri- 
giiila  !yr.,  eie. 
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I Ire  spirili  impuri  che  escori  dalla  bocca  del  dragone  o di  Satana, 
dalla  bocca  della  bestia  o di  Roma  idolatra , dalla  bocca  del  falso 
profeta,  che  è la  seconda  bestia  o la  falsa  filosofia,  la  quale  abhiani 
veduto  personificala  in  Giuliano  apostata , spirili  di  demonj  che  fan 
prodigj  e vanno  verso  i re  di  tutta  la  terra , sono  manifestamente 
gl’  indovini  ed  i maghi  che  aizzavano  i principi  contro  i cristiani , 
per  mezzo  di  prestigi  e oracoli  fallaci,  e gl’  inducevano  a intrapren* 
der  questa  o quella  guerra,  promettendo  loro  vittoria,  sol  che  per- 
seguilasser  la  Chiesa.  Per  mezzo  della  divinazione  e della  magia. 
Salano  affascinava  i popoli  nell’  idolatria;  la  divinazione  era  uno 
dei  principali  ordigni  della  politica  romana;  per  mezzo  degli  augurj 
ed  aruspici  il  senato  governava  il  popolo;  finalmente,  comeabbiani 
da  Porfirio,  Plotino,  Giamblico  e da  Giuliaho  stesso,  la  filosofia  era 
al  tutto  degenerata  in  teurgica  superstizione.  Il  capo  dei  inaglii  egi- 
ziani spinse  Valcriano  a perseguitare  i fedeli,  i quali  erano  innanzi  da 
lui  favoriti  *.  Sotto  Diocleziano  avean  questi  goduto  d’una  tregua 
di  quasi  diciannove  anni,  quando  Galerio  e il  primo  degli  aruspici 
lo  mossero  a perseguitarli,  dicendo  che  la  presenza  di  quegli  uomini 
profani  vani  rendeva  i sacrifizj;  ed  era  perchè  alcuni  cristiani  ivi 
presenti  avean  fatto  il  segno  della  croce  Finalmente,  Giuliano  stesso 
viveva  in  mezzo  ai  maghi  cagli  indovini,  il  principal  de’ quali,  che 
era  Massimo,  gli  promeltea  la  vittoria  contro  i Persiani 

Anche  i popoli  che  guerreggiavan  Roma  avean  lor  incantatori  e 
indovini;  i Persiani  lor  magi,  i Germani  lor  druidi,  e vedremo  i magi 
aizzar  anch’essi  i re  di  Persia  contro  i cristiani. 

Detto  è che  quegli  spiriti  congregarono  i re  in  un  luogo  chiamato 
in  ebraico  Armageddon  o monte  diMageddon;  questo  nome  ricorda 
battaglie  antiche  con  le  quali  altre  posteriori  battaglie  si  raffrontano. 
Sisara,  capitano  d’un  re  di  Canaan,  fu  rotto  a Mageddo  e poscia  uc- 
ciso. Ocozia,  re  di  Giuda,  mori  a Mageddo  d’una  ferita  da  lui  tocca 
innanzi  nella  battaglia  contro  Geù,  dove  Gioramo  era  stato  ucciso 
di  saetta.  Giosia,  re  di  Giuda,  fu  pure  ucciso  a Mageddo,  nella  bat- 
taglia contro  Necao,  re  d’Egitto. 

La  profezia  vuol  dunque  dire  che  gli  imperatori  saran  dai  loro 
indovini  tratti  in  guerre  dove  periranno;  il  che  appunto  s’adempie, 
e sotto  Valeriano,  che  fu  sbaragliato,  preso  e scorticato  ; c sotto  Giu- 
liano, che  fu  pur  vinto  ed  ucciso.  Con  queste  due  malaugurate  guerre 

’ Euseb.,  lib.  VII,  cap.  ix.  — * Lacl.,  De  morte  pertec.,  lib.  X.  - Intt-,  cap.  iv. 
— * Eunap.,  In  Maxim. 
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co’  Persiani,  ebbe  principio  la  rovina  deiriniperu,  il  quale,  slenualo 
e diroccalo  com’era,  non  avea  più  forza  a resistere  ai  nemici  che  da 
Oriente  e da  Uccidente  l’assalivano.  Ond’è  che  al  versar  della  settima 
ampolla  dicesi;  È fatto!  E poco  dopo;  E la  città  grande  si  squarciò  in 
tre  parti.  Infatti,  dopo  la  presa  di  Roma,  per  opera  di  Alarico,  l’im- 
pero d’Occidenle  fu  propriamente  squarcialo  in  tre;  Onorio  a Ra- 
venna, Aitalo  a Roma  ed  un  Costantino  nelle  Gallie.  Ma  ecco  il  grande 
evento  più  partitamenle. 

« E venne  uno  de’ selle  angeli  che  avevano  le  selle  ampolle,  e 
parlò  meco,  dicendo;  Vieni,  furulli  vedere  la  condannazione  della 
gran  meretrice  che  siede  sopra  le  molte  acque,  con  la  quale  hanno 
fornicato  i re  della  teri'a,  e col  vino  della  sua  fornicazione  si  sano 
ubbriacali  gli  abitatori  della  terra.  E mi  condusse  in  ispirilo  nel  de- 
serto. E \ idi  una  donna  a cavallo  d’ima  bestia  di  colore  del  cocco, 
piena  di  nomi  di  bestemmia  che  avea  sette  capi  e dieci  corna.  E la 
donna  era  vestita  di  porpora  e di  cocco,  e sfoggiante  d’oro , e di 
pietre  preziose,  e perle,  e aveva  in  mano  un  bicchiere  d’oro  pieno  di 
abbominazione  e d’immondezza  della  sua  fornicazione.  E nella  fronte 
di  essa  il  nome  scritto;  Misterio;  la  gran  Babilonia,  madre  delie  for- 
nicazioni e delle  abbominazioui  della  terra.  E vidi  questa  donna  ebria 
del  sangue  de’  santi  e del  sangue  de’  martiri  di  Gesù.  E fui  sorpreso 
da  ammirazione  grande  al  vederla.  E dissemi  l’angelo;  Perchè  stu- 
pisci? Io  dirotti  il  misterio  della  donna  e della  bestia  che  la  porta, 
la  quale  ha  sette  capi  e dieci  corna.  La  bestia  che  hai  veduto  fu  e 
non  é,  e salirà  daH'abisso  e andrà  in  perdizione;  e resteranno  am- 
mirali gli  abitatori  della  terra  (quegli  i nomi  de’ quali  non  sono 
scrini  nel  libro  della  vita  dalla  fondazione  del  mondo)  vedendo  la 
bestia  che  era  e non  è.  Qui  sta  la  mente  che  ha  saggezza.  Le  selle 
teste  sono  i sette  monti,  sopra  de’  quali  siede  la  donna,  e sette  sono 
i re.  Cinque  caddero,  uno  è e l’altro  non  è ancora  venuto  ; e venuto 
che  sia,  dee  durar  poco  tempo.  E la  bestia  che  era  c non  è,  essa 
ancora  è ruttavo;  ed  è di  que' selle,  e va  in  perdizione.  E le  dieci 
corna  che  hai  veduto  son  dieci  re;  i quali  non  haii  per  anco  rice- 
vuto il  regno,  ma  riceveranno  la  potestà  come  regi  per  un’ura  dopo 
la  bestia.  Questi  son  d’un  sol  sentimento,  e porranno  la  loro  potestà  c 
te  loro  forze  in  mano  della  bestia.  Questi  combatteranno  coU’.Agnellu, 
e l’Agnello  li  vincerà;  perchè  egli  e il  Signore  de’ signori  e re  de’  regi, 
e quelli  che  sono  con  lui,  chiamali  eletti  c fedeli.  E dissemi;  Le  ac- 
que che  hai  vedute,  dove  risiede  la  meretrice,  sono  i popoli,  le  genti 
e le  lingue.  E le  dicci  corna  che  vedesti  alla  bestia,  questi  odieranno 
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la  meretrice,  c la  renderanno  desolata  e ignuda,  e mangeran  le  sue 
carni  e la  struggeranno  col  fuoco.  Imperocché  Dio  ha  posto  loro  iu 
cuore  di  fare  quello  che  è piaciuto  a lui,  e di  dare  il  loro  regno  alla 
bestia,  finché  le  parole  di  Dio  s’adempiano.  E la  donna  che  vede- 
sti ella  é la  città  grande  che  regna  sopra  i re  della  terra*.  » 

Ben  si  vede  che  sia  questa  donna,  che  sia  questa  città  che  al  tempo 
di  san  Giovanni  avea  l’impero  sopra  lutti  i re  della  terra  ed  era  se- 
duta s-opra  sette  monti:  evidentissimamente  essa  è Roma,  non  Roma 
cristiana,  ch’era  di  que’giorni  perseguitata,  ma  Roma  idolatra,  Roma 
persecutricc,  Roma  ebbra  del  sangue  de’  martiri.  La  bestia  su  cui  è 
seduta  è l’impero  romano.  La  donna  e la  bestia  non  sono  io  sostanza 
che  una  medesima  cosa,  Roma  e il  suo  impero.  La  bestia  era  colore 
del  cocco;  ed  é il  sangue  del  mondo  da  lei  già  soggiogato  e il  san- 
gue dei  cristiani  ch’ella  ora  viene  scannando.  La  donna  è vestila  di 
porpora;  é il  color  degli  imperatori,  la  veste  solenne  dei  principali 
magistrati  romani.  Aveva  in  mano  un  bicchier  d’oro.  Geremia  avea 
detto:  Babilonia  nella  man  del  Signore  fu  un  calice  d’oro  da  ine- 
briare tutta  la  terra;  di  quel  suo  vino  tutte  bevver  le  genti,  e ne 
furouu  alterale 

Babilonia  era  nella  nian  del  Signore  il  calice  della  sua  vendetta 
Il  bicchier  d’oro  che  tiene  in  mano  Roma  idolatra  é colmo  dell’ im- 
mondezza di  sua  fornicazione  o di  sua  idolatria,  della  quale  attos- 
sicava tutta  la  terra.  Detto  é di  Tiro  che  dopo  la  sua  ristaurazione 
di  nuovo  si  prostituirebbe  ai  re  della  terra,  b'iniveanch’essaé  chia- 
mata meretrice.  av\enente  e graziosa,  che  ha  l'arlc  degli  incantesimi, 
che  ha  fatte  schiave  di  sue  fornicazioni  le  genti.  Isaia  cosi  si  rivolge 
a Babilonia  come  a una  meretrice:  La  tua  ignominia  sarà  scoperta, 
o tu  che  immersa  stai  nelle  delizie 

Ma  Ruma  idolatra  é chiamata  la  gran  meretrice;  infatti  nessun’al- 
tra  mai  l’ha  pareggiata;  coneiossiaché  oltre  i suoi  dèi  particolari, 
essa  adorò  tutti  gli  iddii  deU’allre  nazioni,  i quali  aveano  tutti  lur 
templi  in  Roma.  I monti  sui  quali  era  seduta  erano  tutti  consacrati 
a dèi  bugiardi;  tutto  era  pieno  di  nomi  di  bestemmia.  Adorava  essa 
e faceva  adorare  i suoi  imperatori,  adorava  sé  stessa  e si  faeeva  ado- 
rare, e prendeva  il  titolo  di  dea  della  terra  e delle  genti. 

Ha  scritto  in  fronte:  Misterio!  La  gran  Babilonia!  perché  infatti, 
era  ella,  più  ancor  che  l’antica,  la  terra  degl’idoli,  il  monte  appestalo 
che  ammorbava  tutta  la  terra;  perché  in  sostanza  la  Babilonia  di 

* Apoc.,  VII.  — * Jer.,  LI,  7.  — 5 l5.,  XXIII,  io,  17.  - NaLuui,  III,  4.  -Is.,  xlvii 
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Nembrot  non  era  con  la  Babilonia  di  Romolo,  come  abbiamo  già  phì 
indietro  notato,  che  un  medesimo  impero,  un  medesimo  regno;  regno 
dell’uomo,  regno  della  terra,  non  regno  del  cielo,  regno  di  Dio.  Na- 
bucodonosor  e alcuni  altri  re  di  Babilonia  facevansi  adorare  sotto 
pena  di  morte;  il  medesimo  fanno  grimperatori  di  Roma.  E l’uomo 
del  peccato,  che  verso  la  line  dei  tempi  si  spaccerà  per  dio,  altro 
non  farà  che  consumar  questo  mistero  d’iniquità. 

Le  sette  teste  della  bestia  sulle  quali  la  meretrice  è seduta  signi- 
tican  [larimenti  sette  re;  cinque  dei  quali  son  già  caduti,  vieu  detto 
a san  Giovanni,  l’uno  è e l’altro  non  è venuto  ancora.  0 che  colloca 
il  profeta  verso  il  tempo  di  Costantino.  Cinque  dei  persecutori  im- 
peranti eran  caduti  dall’anno  311  all’anno  313,  e furono  Diocleziano. 
Massimiano,  Galerio,  Massimino  e Massenzio.  Un  solo  ancora  restava, 
Licinio,  die  far  doveva  il  sesto.  Un  altro,  che  dovea  durar  poco 
tempo,  non  era  ancora  venuto;  e questi  è Giuliano  apostata,  che 
sali  al  trono  nell’anno  361,  dopo  il  figliuolo  di  Costantino,  e appena 
regnò  venti  interi  mesi.  Questo  serve  a spiegare  eziandio  le  seguenti 
parole:  « La  bestia  che  era  e non  è,  essa  ancora  è l’oUavo;  ed  è di 
quei  sette,  e va  iu  perdizione.  » Questa  bestia  è l’impero  idolatrico 
e persecutore:  il  quale  più  non  era,  in  un  senso,  sotto  Codantino, 
e ancora  fu  con  Giuliano,  il  quale,  come  imperator  solo  che  era,  rap- 
presentava la  bestia  medesima.  Giuliano  era  un  dei  sette  persecu- 
tori ; ma  perocché  Massimiano  Erculeo,  altro  di  loro,  era  stalo  due 
volle  imperatore.  Giuliano  era  pure,  in  certo  senso,  l’ottavo. 

Le  dieci  corna  son  quella  decina  di  re  barbari  che  prima  servi- 
rono e poi  dimembrarono  l’ imperio  romano,  e le  cui  diverse  quote 
divennero  i regni  de’  giorni  nostri.  La  profezia  loro  attribuisce  quat- 
tro caratteri  che  sono  in  effetto  confermati  da  tutte  le  storie. 

In  principio,  al  tempo  in  cui  san  Giovanni  scriveva  o anche  al 
tempo  di  cui  parlar  vuole,  quello  di  Costantino,  questi  re  distruttori 
non  aveano  ancor  avuto  il  regno  che  aver  doveano  nell’ impero; 
anzi,  a dir  vero,  non  aveano  alcun  regno  fermo,  ma  uscivan  tutti 
dal  loro  paese,  o meglio  dai  luoghi  dove  trovavansi,  per  cercar  con 
tutto  il  loro  popolo  di  stabilirsi  altrove  e in  qualche  stranio  regno. 
Questo  era  il  disegno  a tutti  commune  ; nulla  mai  si  vide  al  mondo 
di  somigliante. 

Aggiugne  la  profezia  : « E porranno  la  loro  potestà  e le  loro  forze 
in  mano  delia  bestia  » ; porranno  cioè  i loro  eserciti  agli  stipendj  di 
Roma,  e saran  confederati  degli  imperatori.  Quest’è  il  secondo  carat- 
tere di  questi  distruttori  di  Roma  e il  segno  della  vicina  caduta  di 
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questa  città,  un  tempo  si  gloriosa,  si  è appunto  quel  trovarsi  alla 
line  ridotta  a un  tale  stato  di  debolezza  da  non  poter  più  comporre 
eserciti  se  non  di  quelle  barbare  genti  e da  non  poter  più  tenere  in 
piedi  il  suo  impero  se  non  coll’accarezzar  coloro  che  venivano  per 
invaderlo.  In  quel  tempo,  dice  Procopio,  la  maestà  di  Roma  era  si 
caduta  in  basso  che  dopo  aver  patito  mille  ingiurie  dai  Barbari,  non 
trovava  miglior  modo  a coprir  l’onta  sua  ebe  quel  di  convertire  in 
alleati  i nemici,  col  dar  loro  in  preda,  sotto  il  titolo  specioso  di  con- 
federazione e di  lega,  l’ilalia  stessa  Una  prova  fra  molte  altre,  di 
che  ella  è questa,  che  il  goto  Alarico,  espugnatore  di  Roma,  era  un 
dei  suoi  conti,  vale  a dir  uno  dei  primarj  uftiziali  del  suo  impero. 

Il  terzo  carattere,  seguendo  la  profezia,  si  è ch’essi  combatteranno 
contro  l'Agnello  e che  l'Aguello  li  vincerà.  Infatti,  la  storia  ce  li 
mostra  prima  tutti  idolatri  e persecutori,  e poi  fatti  cristiani  e cat- 
tolici. Racconta  Orosio,  nel  periodo  de’  primi  cinquanl’anni  del  se- 
colo quinto,  che  s’eran  viste  le  chiese  di  Gesù  Cristo  ripiene  di  Unni, 
di  Svevi,  di  Vandali,  di  Borgognoni  e di  molti  altri  popoli,  a confu- 
sion  dei  Romani,  che  perfidiosamente  restavano  nel  loro  errore  in 
mezzo  ai  cristiani 

L'ultimo  carattere  si  è ch’egli  odieranno  la  meretrice.  Ed  infatti 
essi  l’odieranno,  perchè  verran  per  ispogliarla  e per  depredare  il  suo 
impero,  e sempre  poi  porteranno  quest’odio  in  cuore,  perchè  mai 
non  deporranno  l’intento  d’approfittar  de’  suoi  disastri;  pur  nondi- 
meno la  difenderanno  per  alcun  tempo  come  suoi  collegati  e mer- 
cenari, finché  la  riducano  uU’ullima  miseria  ; il  che  avvenne  quando 
Roma  stessa  fu  saccheggiata  e tutto  messo  a ruba  l’impero.  Essi 
mangeranno  le  sue  carni,  i suoi  tesori  e lesue  provincie,  e la  strug- 
geranno col  fuoco;  il  che  avvenne  sotto  Alarico,  sotto  Genserico  e 
.sotto  Totila. 

u E dopo  di  ciò  vidi  un  altro  angelo  che  scendeva  dal  cielo  cavea 
potestà  grande;  e la  terra  fu  illuminata  dal  suo  splendore.  E gridò 
forte,  dicendo  : È caduta,  è caduta  la  gran  Babilonia,  ed  è diventata 
abitazione  de’demonj  e carcere  di  tutti  gli  spiriti  impuri,  e carcere 
di  tutti  i volatili  immondi  e odiosi;  perchè  del  vino  della  fornica- 
zione di  lei,  (vino)  d’ira  bebbero  tutte  le  genti;  e i re  della  terra 
prevaricarono  con  essa;  e i mercatanti  della  terra  si  sono  arricchiti 
dell’abbondanza  delle  sue  delizie.  E udii  altra  voce  dal  cielo  che  di- 


• Procop.,  De  bello  goth-,  lib.  I.  — ~ Oros.,  lib.  VII,  cap.  xu.  - Bossuut,  Expli- 
culion  de  l’Apocalyps. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  VICESIMOSESTO 


di6 

ceva:  Uscite  da  lei,  popolo  mio,  per  non  essere  partecipi  de' suoi 
peccati,  nè  percossi  dalle  sue  piaghe;  imperocché  i peccati  di  lei  sono 
arrivali  sino  al  cielo,  e si  è ricordato  il  Signore  delle  sue  iniquità. 
Rendete  a lei  secondo  quello  che  essa  ha  penduto  a voi,  e duplicate 
rindoppio  secondo  le  opere  di  lei;  mescetele  il  doppio  nel  bicchiere 
in  cui  ha  dato  da  bere.  Quanto  s’innalzò  e visse  nelle  delizie,  tanto 
datele  di  tormento  e di  lutto;  perché  in  cuor  suo  dice;  Siedo  regina 
e non  sono  vedova,  né  saprò  ehe  sia  pianto.  Per  questo  in  un  sol 
giorno  verranno  le  piaghe  di  lei,  la  morte,  il  lutto  e la  fame,  e sarà 
arsa  col  fuoco;  perché  forte  è Dio,  il  quale  la  ha  giudicala.  E pian- 
geranno e meneran  duolo  per  lei  i re  della  terra,  i quali  con  essa 
fornicarono  e visser  nelle  delizie,  allorché  vedranno  il  fumo  del  suo 
incendio;  stando  da  lungi  per  tema  de’ suoi  tormenti,  dicendo;  Ahi, 
ahi,  quella  città  grande  Babilonia,  quella  città  forte;  in  un  attimo  é 
venuto  il  tuo  giudizio.  E i mercatanti  della  terra  piagneranno  e ge- 
meranno sopra  di  lei,  perché  nissuno  compererà  più  le  loro  merci  ; 
le  merci  d’oro  e d’argento,  e le  pietre  preziose,  e le  perle,  e il  bisso, 
e la  porpora,  e la  seta,  e il  cocco,  e tulli  i legni  di  tino,  e tutti  i vasi 
d’avorio,  e tutti  i vasi  di  pietra  preziosa,  e di  bronzo,  e di  ferro,  e 
di  marmo.  E il  ciannamomo,  e gli  odori,  e l’unguento,  e l’incenso, 
e il  vino,  e l'olio,  e la  similagine,  e il  grano,  e i giumenti,  e le  pe- 
core. e i cavalli,  c i cocchi,  e i servi,  e le  anime  degli  uomini;  e i 
frulli  tanto  cari  all’anima  tua  se  ne  sono  iti  da  le,  e tutto  il  grasso, 
c tutto  lo  splendido  é perito  per  te,  né  più  lo  ritroveranno.  E quei 
che  di  tali  cose  faceano  negozio  e sono  stali  da  essa  arricchiti,  se 
ne  staranno  alla  lontana  per  tema  de’  suoi  tormenti , piangendo  e 
gemendo,  c diranno;  Ahi,  ahi,  la  città  grande  che  era  vestita  di  bisso 
e di  porpora,  e di  cocco,  ed  era  coperta  d’oro,  e di  pietre  preziose, 
e di  perle;  come  in  un  attimo  sono  state  ridotte  a nulla  tante  ric- 
chezze. E tutti  i piloti,  e tutti  quei  che  navigano  pel  lago,  e i noc- 
chieri, e quanti  trafficano  sul  mare,  se  ne  stettero  alla  lontana  e 
gridarono,  guardando  il  luogo  del  suo  incendio,  dicendo;  Qual  vi 
fu  mai  città  come  questa  grande?  E si  giltaron  sul  capo  la  polvere, 
e gridaron  piangendo  e gemendo;  Ahi,  ahi,  la  città  grande,  delle 
ricchezze  di  cui  si  fecer  ricchi  quanti  avevano  navi  sul  mare;  in  un 
àttimo  è stata  ridotta  a nulla.  Cielo,  esulta  sopra  di  lei  e voi,  santi 
apostoli  e profeti;  perchè  ha  Dio  pronunziato  sentenza  per  voi  con- 
tro di  essa.  Allora  un  angelo  robusto  alzò  una  pietra,  come  una  grossa 
macine,  e la  scagliò  nel  mare,  dicendo:  Con  quest’impeto  sarà  sca- 
gliala Babilonia  la  gran  città  c disparirà.  Né  più  udirassi  in  te  In 
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voce  de’ suonatori  di  cetra,  e de’  musici,  e de’  Irombellieri;  nò  ri- 
troverassi  più  in  te  alcun  arteGcedi  qualunque  arie;  e non  si  udirà 
più  in  te  rumor  di  mulino , nè  lume  di  lucerna  rilucerà  più  in  te , 
né  voce  di  sposo  e di  sposa  si  udirà  più  in  te;  perchè  i tuoi  mer- 
canti erano  i magnati  della  terra,  perché  a causa  de’  tuoi  venefìcj 
furon  sedotte  tutte  le  nazioni.  E si  è trovato  in  lei  il  sangue  de’ pro- 
feti, e de’  santi,  e di  tutti  quegli  che  sono  stali  scannati  sulla  terra  *.» 

Ed  ecco  lo  scioglimento  della  profezia  e la  grande  catastrofe;  la 
caduta  di  Roma  pagana.  Le  imagini  sotto  le  quali  è figurata  questa 
caduta  son  prese  la  maggior  parte  dai  profeti  che  preniinziarono  la 
ruina  di  Babilonia,  il  che  ajuta  a ben  intenderle. 

Veggiam  Babilonia,  dopo  ch’ella  fu  presa  e saccheggiala  sotto 
Ciro,  durar  ancora  sino  al  tempo  d’Alessandro,  e con  qualche  splen- 
dore, ma  non  comparabile  di  gran  lunga  con  quello  che  innanzi  il- 
iuslravala.  Siccome  essa  fu  infatti  saccheggiata,  né  poi  si  potè  risto- 
rar mai  dalla  perdita  ch’ella  fece  dell’ impero  suo,  i profeti  la  ten- 
gono come  distrutta.  Ben  peggio  fu  per  Roma,  chè,  perduto  il  suo 
impero,  divenne  il  zimbello  delle  nazioni  che  un  giorno  avca  vinte, 
il  rifiuto  de’  proprj  suoi  principi  e la  preda  di  chi  la  volesse.  Presa, 
saccheggiala,  incendiata  da  Alarico,  re  dei  Goti,  nell’anno  410,  poi 
da  Genserico,  re  dei  Vandali,  nell’anno  455,  essa  fu  nell’anno  544, 
assediata  da  Tolila,  re  degli  Ostrogoti.  Gli  abitanti,  per  testimonianza 
di  Procopio,  dopo  aver  lutto  consumato,  più  non  trovando  nè  cani  nè 
lupi,  per  tenersi  in  vita,  nè  alcun  altra  sorta  d’animali,  cercavano 
per  pascersi  avidamente  le  ortiche,  e si  ridussero  a tale  da  man- 
giar le  loro  medesime  fecce;  insomma  la  peste,  la  guerra,  la  fame, 
disertaron  siflatlamenle  questa  infelice  città  che  quando  Totila  en- 
trò in  essa  non  v’ebbe  a trovar  più  che  un  rimasuglio  di  cinque- 
cento persone,  del  numero  inGnito  di  |>opolo  onde  prima  formico- 
lava, il  qual  rimasuglio  d’abitanti  fu  da  lui  menalo  via,  senza  la- 
sdarvene  un  solo,  poi  ch’ebbe  arse  o atterrate  tutte  le  case.  Nè  a 
questo  fu  pago,  chè  lasciovvi  anche  un  esercito  a impedir  che  niun 
s’appressasse  a queUe  macerie  e mine  tutte  ancor  fumanti,  si  che  i 
grandi  di  Ruma,  i magistrati  e i principi  alleati  che  venner  con  le 
•genti  condotte  da  Belisario  in  suo  ajuto  furon  costretti  di  starsene 
a veder  il  fumo  del  suo  incendio,  e rimasero  gran  tempo  nel  porto 
di  Roma,  senz’attentarsi  d’andare  innanzi,  come  racconta  Procopio, 
testimonio  di  veduta 

* Apoc.,  xviii.  — 9 Procop.,  lìb.  Ili,  cap.  xvm. 
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Già  fìn  da  Alarico  il  guasto  di  Roma  era  stato  si  grande  che  san  Giro- 
lamo da  quel  tempo  ce  la  rappresenta  fatta  sepolcro  de’  suoi  figliuoli, 
ridotta  per  fame  a cibi  esecrandi,  e da  questa  ancor  prima  che  dalla 
spada  falciata,  per  guisa  che  ornai  più  non  restavaie  se  non  un  avan- 
zaticelo de’  suoi  cittadini , ridotti  i più  ricchi  ed  accattare  il  pane , 
lontan  dalla  patria,  dalla  carità  dei  loro  fratelli.  A tanto  mai  non 
giunsero  i mali  di  Babilonia  *. 

Agli  Ebrei  fu  forza  uscir  di  Babilonia  per  non  essere  ravvolti  nel 
suo  supplizio  ; e san  Giovanni  applica  a Roma  quelle  parole  ; Dio  ne 
fece  uscire  il  suo  popolo  in  più  modi;  e similmente  l’altre  che  furon 
dette  di  Babilonia. 

Un’arcana  previdenza  da  lei  allontanò  molti  uomini  dabbene , e 
fra  gli  altri  papa  Innocenzo,  cui  ella  uscir  fece,  dice  sant’ Agostino, 
come  un  giorno  uscir  fece  da  Sodoma  il  giusto  Lot,  perché  non  ve- 
desse l’eccidio  d’un  popolo  in  braccio  al  peccato  Santa  Melania 
e parecchi  grandi  di  Roma  ne  usciron  pure  ad  un  tratto,  per  una 
specie  di  presentimento,  della  mina  di  quella  gran  città  Già  gran 
tempo  innanzi,  Dio  avea  messo  in  cuore  a santa  Paola  ed  a molti 
illustri  romani  di  ricoverarsi  con  le  loro  famiglie  a Betlemme  e 
in  generale  sappiamo,  per  testimonianza  di  Paolo  Orosio,  che  un  gran 
numero  di  cristiani  se  ne  andaron  da  Roma,  seguendo  quel  precetto 
del  Vangelo:  Quando  v’inseguono  in  una  città  fuggite  in  un’altra’*. 

Nè  Roma  però  potea  rinunziare  agli  errori  suoi  ed  ai  bugiardi 
suoi  numi , e continuava  ad  imputare  ai  cristiani  tutte  le  calamità 
dell’impero.  La  maggior  parte  del  senato  era  pur  sempre  idolatra  ; 
i templi,  riaperti  da  Giuliano,  non  furon  più  potuti  chiudere,  e il 
cristianesimo  tenessi  esser  la  religion  privata  degli  imperatori , il 
paganesimo  quella  dell’impero.  Tutto  in  Roma,  dice  sant’ Ambrogio, 
era  infetto  del  fumo  dei  sacrifizj  impuri,  e in  ogni  lato  ci  si  vedean 
idoli  che  provocavano  la  gelosia  di  Dio  Finalmente,  nell’anno  pro- 
prio in  cui  Roma  fu  presa  da  Alarico,  il  consolo  Tertullo,  fervente 
idolatra,  principiò  il  suo  magistrato,  all’uso  de’  gentili,  co’ vani  pre- 
sagi degli  uccelli,  e valer  facendo  in  senato  la  qualità  di  pontefice, 
che  confidavasi  di  ottenere,  voleva  insieme  con  lei  far  rivivere  tutta 
intera  la  religione  pagana 

Così  l’idolatria  era  di  nuovo  divenuta  in  Roma  la  religion  domì- 

I Epitt.  XVI  ad  Princip.  — ^ Aug.,  De  exciiio  urb.,  num.  7.  — 3 Hi$l.  tau- 
(ioc.,  cap.  civili.  — * Hieron.,  Epitl.  VII.  — * Lib.  VII,  cap.  ili,  mi.  — 
6 Reìat.  Symm.  Epitl.  XXXI.  — i Salv.,  lib.  VII.  • Uros.,  lib.  VII,  cap.  mi.  • 
Zo6.,  Ilb.  VI. 
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nante,  pernieltendolo  Dio  per  non  lasciar  punto  dubbioso  il  motivo 
delle  sue  giuste  vendette.  I Goti  gli  servirono  a queste  d’istroinento. 
Vinti  essi  più  volte  e venduti  per  ischiavi  in  tutte  le  parti  dell’im- 
pero, Gnalmenle  restituirono  a Roma  i mali  che  n'avevano  avuti 
Solo  allora  l’ idolatria  fu  ivi  effettivamente  rovinata.  Donde  questi 
canti  trionfali  tra  i santi: 

« Dopo  di  ciò  udii  come  voce  di  molte  turbe  in  cielo  che  dicevano: 
Alleluja  : salute,  e gloria,  e virtù  al  nostro  Dio  ; perchè  veri  e giusti 
sono  i suoi  giudizj,  ed  ha  giudicato  la  gran  meretrice  che  ha  corrotto 
la  terra  colla  sua  prostituzione,  e ha  fatto  vendetta  del  sangue  dei 
suoi  servi  (sparso)  dalle  mani  di  lei.  E dissero  per  la  seconda  volta: 
Alleluja.  E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  de’  secoli.  E si  prostrarono 
i ventiquattro  seniori,  e i quattro  animali,  e adorarono  Dio  sedente 
sul  trono,  dicendo:  Amen,  alleluja.  E usci  dal  trono  una  voce  che 
disse:  Date  lode  al  nostro  Dio  voi  tutti  suoi  servi;  e voi  che  lo  te- 
mete, piccoli  e grandi.  E udii  una  voce  come  di  gran  moltitudine, 
e come  voce  di  molte  acque,  e come  voce  di  tuoni  grandi  che  di- 
cevano: Alleluja;  è entrato  nel  regno  il  Signore  Dio  nostro  onnipo- 
tente. Rallegriamoci,  ed  esultiamo  e diamo  a lui  gloria;  perché  sono 
venute  le  nozze  dell’Agnello,  e la  sua  consorte  si  è messa  all’ordine. 
E le  è stalo  dato  di  vestirsi  di  bisso  candido  e lucente.  Imperocché 
il  bisso  sono  le  giustificazioni  de’ santi.  E dissemi:  Scrivi:  Beati  co- 
loro che  sono  stati  chiamati  alla  cena  nuziale  dell’Agnello,  e dissemi  : 
Queste  parole  di  Dio  sono  vere.  E mi  prostrai  a’  suoi  piedi  per  ado- 
rarlo. Ma  egli  mi  disse:  Guardali  dal  farlo;  io  sono  servo  come  tee 
come  i tuoi  fratelli,  i quali  rendono  testimonianza  a Gesù.  Adora  Dio. 
Imperocché  testimonianza  renduta  a Gesù  egli  é lo  spirito  di  profezia 

Egli  si  vede  qui  la  consumazion  deU’avvenimento  principale  del- 
l’Apocalisse, il  castigo  di  Roma  idolatra  e lo  smembramento  deH’ini- 
pero  suo  in  una  decina  di  regni.  San  Giovanni  non  ci  reca  la  storia 
di  questi  dieci  regni  o re,  solo  ci  dice  cb’ei  faranno  la  guerra  all’A- 
gnello , ma  che  l’Agnello  li  vincerà  con  la  spada  della  sua  parola. 

Daniele  c’insegna  qualche  cosa  di  più,  dicendo  che  fra  le  dieci 
corna  o potestà  che  spuntano  alla  quarta  bestia,  egli  uno  ne  vide 
che,  venuto  dopo  gli  altri,  e picciolo  prima,  ma  crescendo  a occhio 
veggente,  tre  altri  ne  abbassa.  E vide  questo  corno,  fornito  di  occhi, 
parlar  superbamente  intorno  o contro  il  Signore;  far  la  guerra  ai 
santi  e superarli;  darsi  a credere  di  poter  cangiare  i tempi  e le  leggi; 

* Trebell.  Poli.,  /n  Claud.  • Oros.,  lib.  VII,  cap.  zxxvii.  — 3 Apoe.,  xnc,  i-i*. 
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e ottener  così  la  potenza  per  un  tempo,  due  tempi  e la  metà  d'un 
tempo.  Dopo  di  che  si  terrebbe  il  giudizio  a torgli  la  potenza,  si  ch’egli 
sarebbe  per  sempre  distrutto;  e il  regno,  e la  potestà,  e la  magni* 
licenza  del  regno,  quanta  è sotto  lutto  il  cielo,  data  al  popolo  dei 
santi  dell’Altissimo  ; il  cui  regno  è regno  sempiterno,  e i regi  tutti  a 
lui  serviranno  e obbediranno 

1 caratteri  di  questo  corno  preminente  multo  ben  convengono  e 
si  applicano  eziandio  generalmente  aU’iinpero  maomettano,  il  quale 
sorge  al  principio  del  settimo  secolo,  l’anno  622  in  Arabia,  picciolo 
prima,  ma  fatto  grande  in  breve  e formidabile,  c svelle  o distrugge 
tre  regni,  quello  dei  Persiani  in  Asia,  quello  dei  Visigoti  in  Lspagna, 
e quello  dei  Greci  di  Costantinopoli;  il  capo  suo  Maometto  fa  il  veg- 
gente, il  profeta,  e spaccia  grandi  cose  di  Dio  centra  gl’idolatri,  e 
superbamente  centra  Dio,  negando  la  divinità  del  suo  Figliuolo;  egli 
fa  la  guerra  ai  santi,  vale  a dire  ai  cristiani,  e li  supera  in  una  gran 
parte  delia  terra,  e si  crede  poter  cangiare  le  leggi  e i tempi  o la 
maniera  di  contarli;  alla  legge  di  Muse  e alla  legge  di  Gesù  Cristo 
ei  sostituisce  il  Corano.  Egli  avrà  così  la  potenza  |>er  un  tempo,  due 
tempi  e la  metà  d’un  tempo  ; vale  a dire  per  tre  anni  e mezzo , o 
quarantadue  mesi,  o mille  dugento  sessanta  giorni;  numero  miste- 
rioso che  abbiam  veduto  più  d’una  volta  ripetersi  nell’Apocalisse. 

Prendendo,  msiem  cogli  interpreti,  un  anno  per  un  giorno,  la  du- 
rata dell’impero  anticristiano  sarebbe  di  mille  dugento  sessant’annì, 
si  che  avendo  il  maomettismo  principiato  nell’  anno  622 , finirebbe 
nel  4882. 

Potrebbesi  altresì,  come  già  abbiam  notato,  scoprire  in  questa  du- 
rala come  tre  periodi:  il  primo  d’accrescimento,  il  secondo  di  con- 
flitto ed  il  terzo  di  decadimento,  tutti  e tre  corrispondenti  alle  pro- 
fetiche parole:  Un  tempo,  due  tempi  e la  metà  d’un  tempo. 

Per  un  tempo,  cioè  per  dodici  mesi  d’anni,  o trecento  sessaiit’anni, 
dal  622  sino  al  982,  verso  il  Unire  del  decimo  secolo,  il  maometti- 
smo trionfa,  senza  gran  resistenza,  quasi  in  ogni  luogo.  Per  due  tempi, 
due  anni  d’anni  o settecento  vent’anni,  dalla  line  del  secolo  decimo, 
che  i cristiani  di  Spagna  cominciarono  a cacciar  i maomettani  e die- 
der  motivo  alle  crociate,  sino  alla  fin  del  secolo  decimosettìmo,  vi 
ebbe  conflitto  a un  dipresso  eguale  tra  il  maomettismo  e la  cristia- 
nità. Dalla  fine  del  secolo  decimosettimo,  che  Carlo  di  Lorena  e So- 
bieschi  di  Polonia,  terminando  l’opera  da  Piu  V incominciata  alla  bat- 

* Dan.,  VII. 
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taglia  di  Lepanto,  al  tutto  infransero  il  predominio  dei  soldani,  il 
maomettismo  è in  decadimento.  Finalmente,  egli  è non  che  possibile, 
probabilissimo,  che  a coniar  da  quesl’ultima  epoca,  il  principio  del 
secolo  decimottavo,  dopo  la  metà  d’un  tempo,  cioè  sei  mesi  d’anni 
o cent’ottant’anni,  verso  iN882,  quest’impero  anticristiano  se  ne  sia 
ito.  E il  giudizio  sarà  assiso. 

Abbiam  veduto  l’Altissimo  co’ suoi  vigili  e suoi  santi  giudicare  il 
re  di  Babilonia;  ora  lo  vediam  similmente  nell’Apocalisse  giudicar 
cogli  angeli  e i santi  Roma  idolatra  ed  ebbra  del  sangue  dei  mar* 
Uri  : qui  Daniele  ce  lo  rappresenta  in  atto  di  giudicare  il  rq^no  an* 
ticristiano. 

Allorché  si  esegui  dai  Barbari  la  sentenza  contra  Roma  idolatra,  fu 
dall’Altissimo  data  la  potenza  ai  santi,  ai  cristiani  cioè,  che  (in  da 
quel  tempo  formarono  nuovi  regni,  un  nuovo  genere  umano  chia- 
mato cristianità.  Allorché  si  eseguirà  la  sentenza  tinaie  contro  il  re- 
gno anticristiano  di  Maometto,  sarà  dato  al  popolo  dei  santi  il  regno, 
la  potestà  e la  magnilicenza  di  tutti  i regni  che  son  sotto  il  cielo. 

Forse  di  questa  nuova  vittoria  di  Cristo  parla  san  Giovanni  dove 
appresso  dice:  « E vidi  aperto  il  ciclo,  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e 
quegli  che  vi  slava  sopra  si  chiamava  fedele  e verace,  e giudica  con 
giustìzia  e combatte.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco  tiammante , 
e aveva  sulla  testa  molti  diademi,  e portava  scritto  un  nome  non  ad 
altri  noto  che  a lui.  Ed  era  vestito  d’una  veste  tinta  di  sangue,  e 
il  suo  nome  si  chiama  Verbo  di  Dio.  E gli  eserciti  che  sono  nel  cielo 
lo  seguii  ano  sopra  cavalli  bianchi,  vc.stiti  essendo  di  bisso  bianco  e 
puro.  E dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due  tagli,  colla  quale 
egli  ferisca  le  genti.  Ed  ei  lo  governerà  con  verga  di  ferro  ; ed  ei 
pigia  lo  strettojo  del  vino  di  furore  d’ira  di  Dio  onnipotente.  Ed  ha 
scritto  sulla  sua  veste  e sopra  il  suo  tianco  : Re  de’  regi  c Signore 
di  que’  che  imperano.  E vidi  un  angelo  che  stava  nel  sole  e gridò 
ad  alla  voce,  dicendo  a tutti  gli  uccelli  che  volavano  per  mezzo  il 
cielo:  Venite  e ragunatevi  per  la  gran  cena  dì  Dio;  per  mangiare 
le  carni  dei  re,  e le  carni  dei  tribuni,  e le  carni  dei  potenti,  e le 
Carni  de’ cavalli,  e dei  cavalieri,  e le  carni  di  tutti,  liberi  e servi, 
e piccoli,  e grandi.  E vidi  la  bestia,  e i re  della  terra,  e i loi'o  eser- 
citi radunati  per  far  battaglia  con  lui  che  stava  sul  cavallo,  e col 
suo  esercito.  E fu  presa  la  bestia  e con  essa  il  falso  profeta  che  fece 
prodigj  dinanzi  a lei,  co’  quali  sedusse  coloro  che  ricevettero  il  ca- 
rattere della  bestia,  e adorarono  la  sua  immagine,  lutti  due  furono 
messi  vìvi  in  uno  stagno  di  fuoco  ardente  pedo  zolfo.  E il  restante 
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furono  uccisi  dalla  spada  di  lui  che  sta  sul  cavallo,  la  quale  esce 

dalla  sua  bocca;  e tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  loro  carni 

£ qui  ecco  di  nuovo  la  bestia,  e il  regno  idolatrico,  e il  falso  pro- 
feta 0 la  falsa  sapienza.  Di  nessun’altra  cosa  era  Roma  idolatra  più 
cbe  di  sé  stessa;  ella  facevasi  adorare,  faceva  adorare  la  sua  ima- 
gine  0 i suoi  imperatori , faceva  adorar  gli  dèi  da  essa  accettati , e 
non  voleva  che  altri  se  n'adorassero.  La  quale  arroganza  sua  passò, 
più  o manco  , nelle  sue  dieci  corna , in  quella  decina  di  regni  nei 
quali  fu  spartito  il  suo. 

Gl’imperatori  di  Costantinopoli  anch’essi  assunsero  per  gran  tempo 
titoli  equivalenti  a quello  di  divinità.  I re  barbari  a stento  conob* 
bero  altra  legge,  vale  a dire,  in  fatto,  altra  divinità  che  il  volere  e 
la  forza  loro.  Spessissime  volte  e quelli  e questi  volevano,  ad  esem- 
pio dei  Cesari  di  Roma  idolatra,  farla  da  sommi  pontefici  se  non  da 
dii  ; più  d’una  fiata  la  Chiesa  ebbe  altrettanto  a patir  da  loro  quanto 
dagli  imperatori  pagani. 

La  falsa  sapienza,  una  giurisprudenza  anticristiana,  una  filosofìa 
atea,  son  venute  interpretando  a grado  loro  il  diritto  romano,  il  di- 
ritto di  Roma  pagana,  il  diritto  della  bestia.  In  conseguenza,  da  più 
secoli,  la  sovranità  politica  s’è  dichiarata  indipendente  dalla  religione 
e dalla  morale  insegnate  ed  interpretate  dalla  Chiesa;  e più  d’una 
volta  s’è  veduta  questa  sovranità,  sia  in  mano  ad  un  solo  sìa  in 
mano  a più,  perseguitare  in  questi  ultimi  tempi  la  Chiesa  di  Dìo 
con  altrettanto  dì  furore  e di  malizia  quanto  ne  adoperarono  un 
giorno  i Galerj  e i Giuliani.  Con  che  torniamo  in  tal  qual  modo  a 
vedere  la  bestia  e il  falso  profeta. 

Ora  è agevole  intendere  cbe  alla  caduta  deH’impero  anticristiano 
di  Maometto  il  Figliuolo  di  Dio,  che  ha  già  vaig  diademi  sulla  testa 
e la  marca  di  varj  regni  che  a lui  son  soggetti,  terminerà  di  vincer 
gli  avanzi  politici  della  bestia  e del  suo  falso  profeta,  e precipiterà 
Puna  e l’altro  nello  stagno  di  fuoco.  Forse  allora  in  modo  partico- 
lare si  adempirà  quel  che  aggiunge  san  Giovanni. 

« E vidi  un  angelo  scender  dal  cielo,  cbe  aveva  la  chiave  dell’a- 
bisso e una  gran  catena  in  mano.  Ed  egli  afferrò  il  dragone,  quel 
serpente  antico  che  è il  diavolo  e Satanasso,  e lo  legò  per  mille 
anni,  e cacciollo  nell’abisso,  e lo  ^iuse,  e sigillò  sopra  di  lui,  perchè 
non  seduca  più  le  nazioni , sino  a tanto  che  siano  compiti  i mille 
anni,  dopo  i quali  debbe  egli  essere  disciolto  per  poco  tempo.  E vidi 
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de’troni,  sederono  su  questi,  e fu  dato  ad  essi  di  giudicare:  e le  anime 
di  quegli  che  furono  decollati  a causa  della  testimonianza  (renduta) 
a Gesù,  e a causa  della  parola  di  Dio,  e quegli  i quali  non  adora- 
ron  la  bestie,  nè  l’ immagine  di  essa,  nè  il  carattere  di  lei  ricevet- 
tero nella  fronte  o nelle  mani  loro,  e vissero  e regnarono  con  Cri- 
sto per  mille  anni.  (Gli  altri  morti  poi  non  vissero,  fintantoché  siano 
compiti  i mille  anni.  ) Questa  è la  prima  risurrezione.  Beato  e santo 
chi  ha  parte  nella  prima  risurrezione;  sopra  di  questi  non  ha  potere 
la  morte  seconda;  ma  saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo,  e con 
lui  regneranno  per  mille  anni  » . 

Abbiam  veduto  più  sopra  che  il  dragone  o Satana,  dopo  aver  in- 
darno inseguita  la  donna  misteriosa  o la  Chiesa  quand’essa  fuggì  al 
deserto,  se  n’andò  altrove  a far  la  guerra  agli  altri  figliuoli  della 
donna  che  osservavano  i comandamenti  di  Dio  e rendevano  testimonio 
a Gesù  Cristo.  E la  storia  ci  ha  efieUivamente  mostrato,  dopo  le  per- 
secuzioni deir  imperio  romano , una  furiosa  persecuzione  in  Persia. 
Non  è detto  che  il  dragone  sia  di  là  ritornato,  quindi  creder  si  può 
ebe,  cacciato  da  Roma,  dove  aveva  il  suo  trono  e la  sua  corte,  siasi 
ritirato  in  Asia.  E di  fatto  vediamo  il  suo  dominio,  l'ìdolalria,  l’er- 
rore, maggioreggiare  in  quel  gran  continente.  Può  avvenir  dunque 
che  dopo  aver  distruUu  il  regno  antivristlano  di  Maometto,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  finisca  altresì  dì  distruggere  gli  avanzi  dell’ idolatria 
in  tutta  la  terra,  e che  il  dragone,  autor  dì  quella,  sìa  incatenalo 
nell’abisso  per  mille  anni,  vale  a dir  per  un  ragguardevole  corso  di 
secoli. 

Può  avvenire  che  il  mondo,  facendosi  tutto  cristiano  e cattolico,  Gesù 
Cristo  vi  regni  per  ogni  dove  co’suoi  santi  e’ suoi  martiri,  come  già  egli 
regna  con  loro  in  una  buona  parte  di  esso.  Il  qual  regno  dei  mar- 
tiri insieme  con  Gesù  Cristo  in  due  cose  consiste:  primieramente  nella 
gloria  cb’essi  hanno  in  cielo  con  Gesù  Cristo,  che  ivi  li  fa  suoi  as- 
sessori; e secondariamente  nella  manifestazione  di  questa  gloria  sulla 
terra,  mercè  i grandi  e giusti  onori  che  lor  si  rendono  nella  Chiesa, 
e mercè  i miracoli  infiniti  di  cui  Dio  gli  onora,  eziandio  veggenti  i 
loro  nemici,  vale  a dir  gl’infedeli  che  gli  avevano  sprezzali.  Questa 
è la  prima  risurrezione,  dice  san  Giovanni  ; risurrezione  alla  gloria, 
ma  che  ancora  non  riguarda  il  corpo,  perchè  ancor  non  si  veggono 
in  trono  con  Gesù  Cristo  se  non  l’anime  dei  martiri.  Egli  può  avve- 
nir dunque  che  dopo  la  distruzione  del  regno  maometttmo  sin  verse 
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la  line  dei  secoli  v’abbia  un  lungo  periodo  di  trionfo  e di  pace  per 
la  Chiesa. 

u E compiti  i mille  anni,  sarà  sciolto  Satana  dalla  sua  prigione,  e 
uscirà,  e sedurrà  le  nazioni  che  sono  nei  quattro  angoli  della  terra, 
Gog  e Magog.  e raguneragii  a battaglia,  il  numero  de’ quali  è come 
deU’arena  del  mare.  E si  stesero  per  l’ampiezza  della  terra  e circon- 
vallarono gli  alloggiamenti  de’ santi  e la  città  diletta.  E cadde  dal 
cielo  un  fuoco  (spedito)  da  Dio,  il  quale  gli  divorò;  e il  diavolo  che 
gli  seduceva  fu  gittate  in  uno  stagno  di  fuoco  e di  zolfo,  dove  an- 
che la  bestia  e il  falso  profeta  saran  tormentati  di  e notte  pe’secoli 
de’ secoli  *.  » 

Ognuno  qui  vede  l'ultima  seduzione  e rullima  persecuzione,  quella 
dell’anticristo,  dell'uom  del  peccato  verso  la  fin  dei  secoli,  in  cui  Sa- 
tana, più  scatenato  che  mai,  eserciterà  senza  freno  la  sua  seduzione 
per  modi  (ino  allora  inauditi.  Il  campo  dei  santi,  la  città  diletta,  è 
la  Chiesa,  che  Satana,  seguito  da  tutti  gl’idolatri,  dagli  eretici  c da- 
gli empj,  assalterà  di  nuovo,  con  nuova  fùria.  ÌVIa  il  fuoco  del  ciclo 
li  consumerà,  e allora  certamente  a puntino  si  adempirà  quel  che 
san  Pietro  dice:  Che  i cieli  e la  terra  d’adesso  sono  riserbali  al  fuoco 
pel  giorno  dei  giudicio  *;  o come  anche  san  Paolo  dice:  Che  il  Si- 
gnore annichilerà  queU’iniquu  o l’anticristo  con  lo  splendore  di  sua 
venuta  Con  che  s’accordano  le  seguenti  parole  deH’Apocalisse. 

« E vidi  un  trono  grande  e candido,  e uno  che  sopra  di  esso  se- 
deva, dalla  vista  del  quale  fuggi  la  terra  e il  ciclo,  nè  più  compari- 
rono. E vidi  i morti  grandi  e piccoli  stare  davanti  al  trono,  c si 
aprirono  i libri;  e un  altro  libro  fu  aperto  che  è quel  della  vita  ; c 
furon  giudicati  i morti  sopra  di  quello  che  era  scritto  ne’  libri  se- 
condo le  opere  loro;  e ii  mare  rendette  i morti  che  riteneva  dentro 
di  sè;  e la  morte  e l’inferno  rendettero  i morti  che  avevano;  e giu- 
dizio si  fece  di  ciascheduno  secondo  quello  che  avevano  operalo.  E 
l’inferno  e la  morte  furono  gitlati  in  uno  stagno  di  fuoco.  Questa  è 
la  seconda  morte.  E chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro  della  vita  fu 
gitlato  nello  stagno  di  fuoco  *.  v 

In  che  si  vede  distintamente  la  risurrezione  generale  dei  corpi  e 
il  giudizio  universale  c finale.  Le  non  sun  più  solo,  come  dianzi, 
anime  che  risuscitano  alla  gloria;  ma  corpi,  da  che  ve  n’ha,  ch’escon 
dal  mare.  Egli  non  è più  un  giudizio  particolare  su  Babilonia,  su 
Roma  idolatra,  sul  mondo  pagano,  ma  si  un  giudizio  universale  su 
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tutti  i morti.  Il  quale  giudizio  sarà  la  consumazione  di  tulle  le 
cose. 

u E \ idi  un  nuovo  cielo  e una  nuova  terra.  Imperocché  il  primo 
cielo  e la  prima  terra  passò,  e il  mare  già  più  non  è,  ed  io  Giovanni 
vidi  la  città  santa,  la  nuova  Gerusalemme  scendere  da  Dio  dal  cielo, 
messa  in  ordine,  come  una  sposa  che  si  è abbigliata  per  il  suo  sposo. 
E udii  una  gran  voce  dal  Irono  che  diceva:  Ecco  il  tabernacolo  di 
Dio  con  gli  uomini , e abiterà  con  essi.  Ed  essi  saran  suo  po[>olo,  e 
lo  stesso  Dio  sarà  con  essi  Dio  loro;  e asciugherà  Dio  dagli  occhi 
loro  tutte  le  lagrime;  e non  saravvi  più  morte,  nè  lutto,  né  strida, 
né  dolore  vi  sarà  più,  perché  le  prime  cose  sono  passale.  E quegli 
che  sedeva  sul  trono  disse:  Ecco  che  io  rinnovello  le  cose  tutte.  E 
disse  a me:  Scrivi;  im|>crocchè  queste  parole  sono  degnissime  di 
fede  e veraci.  E disse  a me:  È fallo;  io  sou  l’alfa  e l'omega  : prin- 
cipio e line,  io  a chi  ha  sete  durò  gratuitamente  della  fontana  di  acqua 
di  vita.  Chi  sarà  vincitore  sarà  padrone  di  queste  cose  ed  io  saro- 
gli  Dio,  ed  ei  surammi  ligliuolo.  Pei  paurosi  poi.  e per  gl’increduli , 
e gli  c.secTandi,  e gli  omicidi,  e fornicatori,  e venelìci,  e idolatri,  e 
per  tutti  i bugiardi,  la  loro  porzione  sarà  nello  stagno  ardente  di 
fuoco  e di  zolfo  ; che  é la  seconda  morte.  E venne  uno  de’  selle  an- 
geli che  aveano  le  umpolle  piene  delle  selle  ultime  piaghe,  e parlò 
meco  c mi  disse:  Vieni,  e ti  farò  vedere  la  sposa,  consorte  dell’A- 
gnello. E porlommi  in  ispirilo  sopra  un  monte  grande  e sublime,  e 
mi  fece  % edere  la  città  santa,  Gerusalemme,  che  scendea  dal  cielo  da 
Dio,  la  quale  avea  la  chiarezza  di  Dio;  e la  luce  di  lei  era  simile  ad 
una  pietra  preziosa,  come  a pietra  di  diaspro,  come  il  cristallo.  Ed 
aveva  una  muraglia  grande  ed  alla  che  aveva  dodici  porle;  e alle 
porte  dodici  angeli,  e scritti  sopra  i nomi  che  sono  i nomi  delle  do- 
dici tribù  d’Israele.  A oriente  tre  porte,  a settentrione  tre  porte,  a 
mezzogiorno  tre  porte  e ad  occidente  tre  porle.  E la  muraglia  della 
città  aveva  dodici  fondamenti , ed  in  essi  i dodici  nomi  de’  dodici 
apostoli  deH’Agnello.  E quegli  che  meco  parlava  aveva  una  canoa 
d’oro  da  misurare,  per  prendere  le  misure  della  città,  e delle  porle, 
e della  muraglia;  e la  città  é quadrangolare,  e la  sua  lunghezza  é 
uguale  alla  larghezza;  e misurò  la  eittà  culla  canna  d’oro  in  dodici 
mila  studi;  e sono  eguali  la  lunghezza,  c Tallezzu,  e la  larghezza  di 
lei.  E misurò  la  muraglia  di  essa  in  cento  quarantaquattro  cubili,  a 
misura  d uomo,  qual  é quella  deU’angelu.  £ la  sua  muraglia  era  co- 
strutta di  pietra  iaspide;  la  città  stessa  poi  oro  puro  simile  al  vetro 
puro.  E i fondamenti  delle  mure  della  città  ornali  di  ogni  sorta  di 
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pietre  preziose.  Il  primo  ibiidameoto,  l’iaspide;  il  secondo,  lo  zaf- 
liro;  il  terzo,  il  calcedonio;  il  quarto,  lo  smeraldo;  il  quinto,  il  sar* 
doniche;  il  sesto,  ilsardio;  il  settimo,  il  crisolito;  l’ottavo,  il  berillo; 
il  nono,  il  topazio;  il  decimo,  il  crisopraso;  l’undecimo,  il  giacinto; 
il  duodecimo,  l’ametisto.  E le  dodici  porte  sono  dodici  perle  ; e eia* 
scuna  porta  era  d’una  perla;  e la  piazza  della  città,  oro  puro  tra- 
sparente come  il  cristallo.  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché  suo 
tempio  è il  Signore  Dio  onnipotente  e l’Agnello.  E la  città  non  ha 
bisogno  di  sole  né  di  luna  che  la  illuminino;  conciossiachè  lo  splen- 
dore di  Dio  la  illumina,  e sua  lampana  è l’Agnello.  £ le  genti  cam- 
mineranno dietro  alla  luce  di  essa,  e i re  della  terra  porteranno  a 
lei  la  lor  gloria  e l’onore.  E le  sue  porte  non  si  chiuderanno  nei 
giorno , perché  notte  ivi  non  sarà.  E a lei  sarà  portata  la  gloria  e 
l’onore  delle  genti.  Non  entrerà  in  essa  nulla  d’immondo  o chi  com- 
mette abbominazione  e la  menzogna , ma  bensì  quelli  che  son  de- 
scritti nel  libro  della  vita  dell’Agnello  '.  » 

« E mostrommi  un  fiume  di  acqua  viva,  limpido  come  cristallo, 
che  scaturiva  dal  trono  di  Dio  e dell’Agnello.  Nel  mezzo  delia  sua 
piazza  e da  ambe  le  parti  del  fiume  l’albero  della  vita  che  porta 
dodici  frutti,  dando  mese  per  mese  il  suo  frutto,  e le  foglie  dell’al- 
bero sono  per  medicina  delle  nazioni.  Nè  vi  sarà  più  maledizione; 
ma  la  sede  di  Dio  e dell’ Agnello  sarà  in  essa,  e i servi  di  lui  lo  ser- 
viranno. E vedran  la  faccia  di  lui  ; e il  nome  di  lui  sulle  loro  fronti. 
Né  saravvi  più  notte;  nè  avran  bisogno  più  di  lume  di  lucerna  nè 
di  lume  di  sole,  perchè  il  Signore  Dio  gl’ illuminerà,  e regneranno 
pe’  secoli  de’  secoli  *.  » 

Ammirabile  descrizione  del  rinovellamento  e della  glorificazione 
di  tutte  le  cose  in  Gesù  Cristo  ! Tutto  fu  da  lui  creato,  tutto  è da  lui 
■'istaurato.  Dio  ed  uomo,  egli  congiunge  nella  persona  sua  la  divinità 
e l’umanità,  e nell’umanità  la  creatura  spirituale  e la  ereatura  corpo- 
rale. Egli  è l’alfa  e l’omega,  il  primo  e l’ultimo,  il  principio  c la  fine. 
La  gloria  ch’egli  oommunica  a’ suoi  eletti  si  spande  per  tutta  la  crea- 
zione. Egli  il  primo  risuscita  con  un  corpo  glorioso,  e i suoi  eletti 
risuscitano  al  pari  di  lui;  la  natura  intiera  risuscibi  gloriosa  co’suoi 
eletti.  Gli  é un  nuovo  cielo,  una  nuova  terra.  Tutte  le  figure  si  tra- 
sformano in  ineffabile  realtà. 

Il  tabernacolo  di  Mosè  è l’universo  trasfigurato,  rinovellato,  glo- 
rificato, dove  Dio  abita  come  sotto  una  tenda  co’suoi  figliuoli.  È Ge- 
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rusalemme  , ma  Gerusalemme  tutta  celeste;  sono  i dodici  apostoli, 
le  dodici  tribù  d'Israele,  le  nazioni  e i loro  re  fedeli  a Cristo.  Vedi 
l’oro,  vedi  le  pietre  preziose,  ma  trasformate  in  qualcosa  d’infinita- 
mente  più  prezioso  ancora.  Vedi  il  paradiso  col  suo  fiume  della  vita 
e col  suo  albero  della  vita  ; ma  non  è vietato  ber  di  quello  e man- 
giar di  questo,  ma  non  v’é  più  maledizione,  più  morte:  Adamo  più 
non  trema  di  comparire  innanzi  a Dio,  egli  lo  vede  a faccia  a faccia; 
tutte  son  terse  le  lacrime;  son  le  nozze  deU’Agnello,  l’union  perfetta 
di  Dio  con  la  natura  umana,  figurata  dall’union  di  Adamo  e di  Èva. 
Dio  aveva  di  sua  mano  piantato  il  paradiso  terrestre,  acceso  il  sole 
che  presedesse  al  giorno,  la  luna  che  presedesse  alla  notte;  ma  in 
quel  giorno  egli  medesimo  sarà  il  sole,  egli  medesimo  il  giorno,  egli 
medesimo  il  tempo,  egli  tutto  in  tutta  Tutta  la  creazione,  dice  san 
Paolo,  sospira  dietro  a questa  gloriosa  rivelazione  Or  che  non  dee 
fare  il  cristiano!  Ma  torniamo  alle  ultime  parole  di  san  Giovanni. 

“ E dissemi  : Queste  parole  sono  fedelissime  e vere.  E il  Signore 
Dio  degli  spiriti  de'  profeti  ha  spedito  il  suo  angelo  a dimostrare  ai 
suoi  servi  le  cose  che  debbon  tosto  seguire.  Ed  eceo  che  presto  io 
vengo.  Beato  chi  osserva  le  parole  di  profezia  di  questo  libro.  Ed  io 
Giovanni  (son)  quegli  che  udii  e vidi  queste  cose.  E quand’ebbi  vi- 
sto e udito,  mi  prostrai  a’ piedi  dell’angelo,  che  tali  cose  mostravami, 
per  adorarlo.  E dissemi  : Guardati  dal  far  ciò,  imperocché  sono  servo 
come  te  e come  i tuoi  fratelli  i profeti,  e quegli  che  osservan  le  pa- 
role di  profezia  di  questo  libro:  adora  Dio.  E dissemi:  Non  sigillare 
le  parole  di  profezia  di  questo  libro,  conciossiaché  il  tempo  è vi- 
cino. Chi  altrui  nuoce,  neccia  tuttora  ; e chi  è nella  sozzura,  diventi 
tuttavia  più  sozzo;  e chi  è giusto,  si  faccia  tuttora  più  giusto;  e 
chi  è santo,  tuttor  si  santifichi.  Ecco  che  io  vengo  tosto,  e meco 
porto,  onde  dar  la  mercede  e rendere  a ciascuno  secondo  il  suo 
operare.  Io  sono  alfa  e omega,  primo  e ultimo,  principio  e fine.  Beati 
coloro  che  lavan  le  loro  stole  nel  sangue  deirAgnello,  affine  d’aver 
diritto  all’albero  della  vita  e entrar  per  le  porte  nella  città.  Fuora 
i cani,  e i venefici,  e gl’impudichi,  e gli  omicidi,  c gl’idolatri,  e 
chiunque  ama  e pratica  la  menzogna.  Io  Gesù  ho  spedito  il  mio  an- 
gelo a notificare  a voi  queste  cose  nelle  chiese.  Io  sono  la  stirpe  e 
la  progenie  di  David , la  stella  splendente  e mattutina.  E lo  Spirito 
e la  sposa  dicono:  Vieni.  E chi  ascolta,  dica:  Vieni.  E chi  ha  sete, 
venga,  e chi  vuole  prenda  dell’acqua  di  vita  gratuitamente.  Impe- 

* Rom.,  vili,  2a. 
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fare.  Presolo  adunque  in  sua  casa,  ebbe  quel  prelato  una  grandis* 
sima  cura  della  sua  educazione,  tino  a tanto  che  io  vide  disposto  a 
ricevere  il  sacrosanto  lavacro.  Indi,  come  munito  del  segnacolo  di 
Gesù  Cristo,  credendolo  ben  fondalo  e stabilito  nella  pietà,  comiociò 
a non  tenergli  più,  come  prima,  gli  occhi  addosso  e a rilassare  al- 
quanto della  sua  passata  vigilanza.  Messo  prima  del  tempo  in  libertà, 
si  trovò  quegli  assediato  da  alquanti  suoi  coetanei,  oziosi  e dissoluti, 
e dediti  ad  ogni  sorta  di  scelleraggini,  i quali  procurarono  in  primo 
luogo  di  guadagnarlo  eon  isplendidi  conviti,  e indi  gli  persuasero 
a uscir  con  loro  di  notte  a spogliar  chiunque  incontravano  per  le 
strade  ; e finalmenle  lo  esortarono  seco  unirsi  per  qualche  più  so- 
nora e scellerata  risoluzione.  Cosi  egli  ciascun  giorno  più  si  acco- 
stumava a mal  fare,  e come  cavallo  indcmiito  e senza  freno,  uscito 
una  volta  fuori  del  retto  sentiero,  quanto  più  era  d’indole  generosa 
con  tanto  maggior  impeto  correva  al  precipizio.  Deposta  fìualniente 
la  speranza  della  salute,  non  prefiggeva  più  verun  limite  ai  suoi  mal- 
vagi disegni,  ma,  datosi  alla  disperazione,  parea  che  ornai  ambisse 
di  segnalarsi  tra  i suoi  compagni  per  l’empietà.  Fatta  dunque  di  essi 
una  truppa  di  ladroni,  e dichiarandosi  loro  capo,  egli  era  superiore 
a tutti  nella  fierezza,  nella  violenza  e nell’atrocità  di  misfatti.  Frat- 
tanto essendosi  portato  Giovanni  alla  stessa  città,  ordinate  le  cose 
per  le  quali  v’era  stato  chiamato,  Orsù,  disse  al  vescovo,  rendimi 
il  deposito  che  Cristo  ed  io  in  presenza  delia  Chiesa  ti  abbiamo  con- 
segnato. Restò  in  un  subito  a tal  richiesta  il  vescovo  attonito,  giu- 
dicando parlar  Giovanni  di  qualriic  deposito  di  denari.  Ma  allorché 
questi  soggiunse:  Quel  giovine  ti  ridomando  e l’anima  di  Ini.  Ahi, 
rispose  egli,  è morto.  E come,  replicò  l’apostolo,  e eon  qual  genere 
di  morte?  £ quegli:  È morto  a Dio,  essendosi  dato  al  male,  e dive- 
nuto capo  di  una  masnada  di  ladri,  occupa  adesso  eon  essi,  invece 
della  Chiesa,  una  montagna.  Laceratosi,  a ciò  udire,  la  veste  e bat- 
tendosi con  gran  gemiti  il  capo,  Ah,  disse,  un  bel  custode  ho  lasciato 
all’anima  del  mio  fratello.  Ma  or  via,  sia  subito  pronto  un  eavaito  e 
un  uomo  che  mi  serva  di  guida.  E cosi , cmn’  era  uscito  di  chiesa , 
montò  a cavallo,  affrettò  il  cammino,  e giunto  al  luogo,  fu  ineontralo 
dai  ladroni  che  erano  in  sentinella;  fu  da  essi  di  suo  consentimento 
arrestato  e condotto,  come  ne  facea  grande  istanza,  al  loro  duce,  che 
ritrovò  lutto  armato.  Ma  questi,  veduto  appena  e riconosciuto  Gio- 
vanni, per  la  confusi.>iie  si  mise  in  fuga.  Tunnegli  dietro  con  fret- 
toloso corso,  scordalo  della  sua  età,  il  santo,  ad  ora  ad  ora  gridando  : 
Perchè  fuggi,  o figliuolo,  il  tuo  padre  vctchio  ed  inerme?  Abbi,  o 
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fi(;liuolo,  pietà  di  me  : non  temere,  v’è  aneora  per  te  speranza  della 
salute;  io  stesso  soddisferò  a Cristo  per  te;  son  pronto  a morire  per 
tua  cagione,  siccome  il  Signore  si  degnò  di  morire  per  noi  ; darò 
l’anima  mia  per  la  tua;  fermati,  e vedimi  che  son  mandalo  da  Cri* 
sto.  In  udir  tali  cose,  primieramente  il  giovine  con  volto  dimesso  si 
arrestò,  indi,  gettate  le  armi,  tutto  tremante  si  sciolse  in  un  proflu- 
vio di  lagrime,  e teneramente  abbracciato  il  santo  vecchio,  chiedea 
con  gran  gemiti  e singulti  pietà,  espiando  con  questo  secondo  bat- 
tesimo delle  sue  lacrime  i commessi  falli  e lenendo  naseosa  la  de- 
.stra.  Allora  l’aposlolo,  promettendo  e giurando  di  avergli  impetrato 
dal  Salvatore  il  perdono , e con  le  ginocchia  piegate  baciandogli  la 
destra  purgata  mediante  il  suo  pentimento,  lo  ricondusse  alla  chiesa. 
E parte  colle  orazioni,  parte  coi  digiuni  fatti  unitamente  col  giovine 
e finalmente  colla  dolcezza  delle  parole,  mutato  affatto  e guadagnato 
(]uel  cuore,  non  lo  lasciò  prima  dì  averlo  con  la  Chiesa  riconciliato, 
ed  averne  fatto  un  grand’esempio  di  sincera  penitenza,  un  illustre 
argomento  di  una  nuova  generazione  e un  glorioso  trofeo  della  ri- 
surrezione *.  » 

San  Giovanni  fece  in  Efeso  varj  miracoli,  quello  fra  gli  altri  di 
risuscitare  un  morto.  Vigilando  a tutto,  depo.se  un  prete  dell'Asia , 
convinto  d’aver  falsamente  pubblicato,  sotto  il  nome  di  san  Paolo, 
la  relazione  de’  viaggi  di  quest’ultimo  con  santa  Tecla , benché  egli 
si  protestasse  d'aver  con  questa  impostura  mirato  ad  onorare  l’a- 
postolo Finalmente,  in  età  decrepita,  già  contando  egli  più  di  no- 
vanl’annì,  si  fece  a scrivere  il  suo  Vangelo,  a ciò  di  mal  animo  ac- 
cingendosi, perocché  i primi  cristiani  meglio  ainavan  di  porre  in  pra- 
tica i precetti  evangelici  che  scriverli  ; ma  pure,  pregato  dalla  maggior 
parte  dei  vescovi  d’Asia  e dalle  deputazioni  di  moltissime  chiese , 
ordinò  digiuni  e preghiere  pubbliche,  poi  pronunziò,  all’uscir  d’una 
profonda  rivelazione,  quelle  prime  parole:  Nel  principio  era  il  f^erbo. 
Egli  ebbe  quivi  ad  intento  dì  riferir  varie  azioni  del  Salvatore,  delle 
quali  parlato  non  avean  gli  altri  Evangelisti;  di  tramandarci  i suoi 
discorsi , de’  quali  gli  altri  appena  scritto  aveano  qualche  picciola 
parte,  e finalmente  di  confutar  gli  eretici  che  negavano  gli  uni  la 
divinità  di  Gesù  Cristo,  gli  altri  la  realtà  della  sua  earne.  E più  an- 
cora li  vicn  confutando  nelle  sue  lettere,  nella  prima  principalmente 
che  é come  un  ristretto  del  suo  Vangelo.  Principia  essa  in  questi 
termini  : 

• Orsi,  lib.  11.  - Euseb.,  lib.  Ili,  cap.  w,  xxiii. 
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K Quello  che  fu  da  principio,  quello  che  udimmo,  quello  che  ve- 
demmo cogli  occhi  nostri  e contemplammo,  e colle  nostre  mani  pal- 
pammo di  quel  Verbo  di  vita;  e la  vita  si  è manifestata,  e vedemmo, 
e attestiamo,  annunziamo  a voi  la  vita  eterna,  la  quale  era  appresso 
al  Padre,  e apparve  a noi;  quello  che  vedemmo  e udimmo  lo  an- 
nunziamo a voi,  affinchè  voi  pure  abbiate  società  con  noi,  e la  no- 
stra società  sia  col  Padre  e col  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo.  E queste 
cose  scriviamo  a voi  affinchè  ne  godiate  e il  gaudio  vostro  sia  com- 
piuto *.  n 

Gli  eretici  inventavano  dotte  favole,  laddove  gli  apostoli  rendeaii 
testimonio  di  quanto  avevan  udito  con  l’orecchie  loro,  veduto  coi 
proprj  loro  occhi  e toccato  con  mano;  il  Verbo  di  vita,  che  sin  dal 
principio  era  nel  Padre,  ma  che  poi  si  rendè  visibile  con  la  sua  in- 
cantazione, è il  sommario  della  loro  predicazione;  su  questo  fon- 
damento innalzano  essi  tutto  l’edifizio  della  fede  e della  morale  cri- 
stiana. 

« Chiunque  crede  che  Gesù  è il  Cristo  egli  è nato  di  Dio.  E chiun- 
que ama  colui  che  generò  ama  ancora  colui  che  è nato  di  quello. 

Da  questo  conosciamo  che  amiamo  i figliuoli  di  Dio  se  amiamo  Dio 
e osserviamo  i suoi  comandamenti.  Imperocché  questo  è amare  Dio, 
che  si  osservino  da  noi  i suoi  comandamenti , e i suoi  comandamenti 
non  sono  gravosi.  Imperocché  tutto  quello  che  è nato  di  Dio  vince 
il  mondo,  e in  questo  sta  la  vittoria  vincente  il  mondo,  nella  nostra 
fede.  Chi  è che  vince  il  mondo  se  non  colui  che  crede  che  Gesù 
è Figliuolo  di  Dio?  Questi  è quegli  che  è venuto  coll’acqua  e col  san- 
gue, Gesù  Cristo;  non  coll’acqua  solamente,  ma  coU’acqua  e col 
sangue.  E lo  Spirilo  è quello  che  attesta  che  Cristo  è verità.  Impe- 
rocché tre  sono  che  rendono  testimonianza  in  ciclo,  il  Padre,  il  Verbo 
e lo  Spirito  Santo;  e questi  tre  sono  una  sola  cosa.  E tre  sono  che 
rendono  testimonianza  in  terra,  lo  spirito,  l’acqua  e il  sangue,  e que- 
sti tre  sono  una  sola  cosa.  Se  ammettiamo  la  testimonianza  degli 
nomini,  maggiore  è la  testimonianza  di  Dio;  or  questa  è la  testimo- 
nianza di  Dio,  la  quale  egli  ha  renduta  al  Figliuolo  suo,  la  quale  è 
maggiore.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di  Dio  ha  in  sé  la  testimonianza 
di  Dio.  Chi  non  crede  al  Figliuolo  fa  lui  bugiardo,  perchè  non  crede 
alla  testimonianza  renduta  da  Dio  al  Figliuol  suo.  E la  testimonianza 
è questa,  che  Dio  ci  ha  dato  la  vita  eterna.  E questa  vita  è nel  Fi- 
gliuolo di  lui.  Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  vita;  chi  non  ha  il  Figliuolo 

< I Jo.,  I,  1-4. 
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nuli  ha  la  n ita.  Queste  cose  scrivo  a voi,  affìnché  sappiale  che  avete 
la  vita  eterna  voi  che  credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio  *.  » 

San  Giovanni,  come  si  vede,  intende,  per  cosi  dire,  in  ogni  parola 
ad  insinuare  la  fede  io  Gesù  Cristo,  come  l’unieo  autor  della  salute. 
Egli  è quei  che  è venuto  con  Tacque  del  battesimo,  figurata  dalTac- 
qua  che  stillò  dal  suo  costalo  in  croce;  egli  quei  ch’è  venuto  anche 
col  sangue  da  lui  versato  per  togliere  i peccati  dal  mondo.  Tre  te* 
stimonj  gli  han  resa  testimonianza  in  cielo;  il  Padre,  col  dichiararlo 
suo  Figliuolo,  al  Giordano  ed  al  Tabor;  il  Verbo  eterno,  con  le  sue 
parole  e coi  suoi  miracoli,  e per  la  manifesta  communicaiiooe  della 
sua  divinità  alla  sua  umanità;  lo  Spirilo  Santo,  per  mezzo  dei  pa* 
ti’iarchi,  di  Mosè,  di  Davidde,  dei  profeti,  di  Simeone,  di  Giovanni 
Balista,  per  mezzo  della  visibil  sua  discesa  su  lui  nel  suo  ballesiino 
e dei  doni  ch’egli  versò  sugli  apostoli.  E questi  tre  sono  una  me- 
desima cosa  : parole  mirabili  che  vediamo  fin  dal  terzo  secolo  ci- 
tate (la  san  Cipriano,  ed  al  quinto  da  san  Fulgenzio  e da  quattro- 
cento vescovi  dell’Africa,  per  islabilire,  contro  gli  Ariani,  il  mistero 
della  santa  Trinità,  il  mistero  d’un  solo  Dio  in  tre  persone  Questi 
tre  testimoni  allestan  dall’alto  de’  cieli  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

San  Giovanni  ne  cita  tre  altri  a provare  la  sua  umanità:  lo  spi- 
rilo ch’egli  ripose  nelle  mani  di  Dio,  l’acqua  ch’egli  versò  dagli  oc- 
chi, con  le  sue  lagrime  e dal  suo  fianco  trafitto  dopo  morto;  final- 
mente il  sangue  eh’  egli  versò  nella  sua  circoncisione  e principal- 
mente in  croce.  1 quali  tre  lestimonj  s’accordano  in  questo  medesimo 
di  provar  ch'egli  era  veramente  uomo. 

Or  ecco  in  qual  modo  parla  san  Giovanni  degli  eretici  che  nega- 
vano Tuna  o l'altra  di  queste  verità. 

« Figliuolini,  ell’è  Tullim’ora;  e siccome  udiste  che  l’Anticristo 
viene,  anche  adesso  molli  sono  diventali  Anticristi;  donde  inten- 
diamo che  è Tultim’ora.  Sono  usciti  di  tra  noi,  ma  non  erano  dei 
nostri  ; perché  se  fossero  stati  de’  nostri  si  sarebbero  certamente 
rimasi  con  noi;  ma  si  dee  far  manifesto  che  non  lutti  sono  de’  no- 
stri. Ma  voi  avete  Tunzione  dal  santo  e sapete  ogni  cosa.  Kon  vi  ho 
scritto  come  ad  ignoranti  la  verità,  ma  come  a tali  che  la  sanno , e 
che  Dissona  bugia  vien  dalla  verità.  Chi  è bugiardo  se  non  colui  che 
nega  che  Gesù  sia  il  Cristo?  Costui  è un  Anticristo  che  nega  il  Pa- 
dre e il  Figliuolo.  Chi  nega  il  Figliuolo  non  ha  nemmeno  il  Padre; 

I I Jo.,  V,  i-(».  — ^ S.  Cyp.,  Epist.  ad  Jubai.  - S.  Fulg.,  De  Trin.,  cap.  iv. 
- Viclor  Vii.,  De  pei  tee.  l'andai,  liti.  111. 
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chi  conressa  il  Figliuolo  ha  anche  il  Padre.  Quello  che  voi  udiste  da 
principio  stia  fermo  in  voi;  se  in  voi  starà  fermo  quello  che  udiste 
da  principio  anche  voi  starete  fermi  nel  Padre  e nel  Figliuolo.  R 
questa  è quella  promessa  che  egli  ha  fatto  a noi,  la  vita  eterna.  Que- 
ste cose  vi  ho  scritto  riguardo  a quelli  che  vi  seducono  » 

« Carissimi,  non  vogliate  credere  ad  ogni  spirito,  ma  provate  gli 
spirili  se  sono  da  Dio,  conciossiaché  molti  falsi  profeti  sono  usciti  pei 
mondo.  Da  questo  si  conosce  lo  Spirito  di  Dio:  qualunque  spirito 
che  confessi  che  Gesù  Cristo  è venuto  nella  carne  egli  è da  Dio  ; 
ma  qualunque  spirito  che  divida  Gesù  non  è da  Dio;  e questi  è un 
Anticristo,  il  quale  avete  udito  che  viene  c già  fin  d’ adesso  è nel 
mondo.  Voi,  fìgliuolini,  siete  da  Dio  e avete  vinto  colui,  perchè  più 
polente  è quegli  che  è in  voi  che  colui  che  sta  nel  mondo.  Eglino 
.sono  del  mondo;  per  questo  parlano  cose  del  mondo,  e il  mondo  li 
ascolta.  Noi  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio  ascolta  noi;  chi  non  è 
da  Dio  non  ci  ascolta;  con  questo  distinguiamo  lo  spirito  di  verità 
dallo  spirilo  di  errore  *.  » 

Dalla  qual  fede  perfetta  in  Gesù  Cristo  il  discepolo  diletto  scatu- 
rir fa  ad  ogni  poco  il  gran  precetto  della  carità. 

« Carissimi,  amiamoci  l’un  l’altro,  perchè  la  carità  è da  Dio.  E chi 
ama  è nato  di  Dio  e conosce  Dio.  Chi  non  ama  non  ha  conosciuto 
Dio;  dappoiché  Dio  è carità.  Da  questo  si  rendette  manifesta  la  ca- 
rità di  Dio  verso  di  noi,  perchè  mandò  Dio  il  suo  Unigenito  al  mondo, 
affìnché  per  lui  abbiamo  vita  Qur  sta  la  carità,  che  non  come  se  noi 
avessimo  amato  Dio,  ma  che  egli  il  primo  ci  abbia  amali  e abbia 
mandato  il  Figliuolo  suo  propiziazione  pe’ nostri  peccati.  Carissimi, 
se  Dio  ci  ha  amali  in  tal  guisa,  noi  pure  dobbiamo  amarci  l’un 
l’altro  *.  « 

« Se  uno  dirà:  Io  amo  Dio,  e odierà  il  suo  fratello,  egli  è bugiardo. 
Imperocché  chi  non  ama  il  suo  fratello  che  vede,  come  può  amare 
Dio  cui  egli  non  vede?  E questo  coinandumento  ci  è stalo  dato  da 
Dio;  che  chi  ama  Dio  ami  anc'ie  il  proprio  fratello  » 

Qucst’é  l’amure  da  cui  uscirà  la  gloria  eterna. 

u Osservale  qual  carità  ha  data  il  Padre  a noi  che  siamo  chia- 
mali e siamo  figliuoli  di  Dio.  Per  questo  il  mondo  non  conosce  noi , 
perchè  non  conosce  lui.  Carissimi,  noi  siamo  adesso  figliuoli  di  Dio;  ma 
non  ancora  si  è manifestalo  quel  che  saremo.  Sappiamo  che  quan- 
d’egli apparirà  sarem  simili  a lui,  perchè  lo  vedremo  qual  egli  è *.  » 

* I Jo.,  Il,  i8-s«.  — s 76 , IV,  i-e.  — 3 76.,  iv,  7-i  i.  — * Ib.,  iv,  *o  e *i.  — 
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L’apostolo  dà  termine  in  questo  modo  alla  sua  lettera:  » £ sap- 
piamo ehe  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto,  e ci  lia  dato  mente  per  co- 
noscere il  vero  Dio  e per  essere  nel  vero  Figliuolo  di  lui.  Questi  é 
vero  Dio  e vita  eterna.  Figliuolini , guardatevi  da’  simulacri.  Cosi 
sia  » 

Questa  lettera  è citata  da  molti  antichi  sotto  il  titolo  di  Epistola 
ai  Parti,  popoli  che  di  que’ giorni  contendevano  ai  Romani  l’impero 
del  mondo  e occupavano  quella  grande  cstension  di  paese  che  com- 
prendeva la  Persia,  quanto  gira  fra  il  Tigri  e l’Indo  e forse  anche 
la  Cina.  Moltissimi  eran  gli  Ebrei  disseminati  nel  dominio  di  questo 
gran  popolo.  Vediamo  anche  negli  Atti  come  quelli  fra  loro  che  di 
là  venivano  per  celebrare  la  Pasqua  a Gerusalemme  vi  sono  nomi- 
nati in  primo  luogo.  Fin  d’allura  molli  di  essi  si  fecer  cristiani , e 
furono  imitali  da  buon  numero  di  Parli  del  paese,  come  vediamo 
nei  martiri  persiani.  Egli  è possibile  pure  che  san  Giovanni  vi  sia 
stato  a predicare  la  fede.  Se  la  lettera  non  reca  in  fronte  nè  il  nome 
né  il  tìtolo  dell’apostolo,  questo  è forse  per  la  guerra  che  di  quei 
giorni  ardeva  tra  i Parti  e i Romani,  e per  non  isvegliar  sospetti, 
dove  mai  .fosse  venuta  a cadere  in  mano  di  questi.  Quando,  detto 
che  Gesù  Cristo  è il  Dio  vero,  soggiugne:  Guardatevi  da’simolacri, 
intender  si  può  non  solo  dei  simolacri  ed  idoli  materiali  di  metallo, 
di  marmo  o di  legno,  ma  si  ancora  c principalmente  degl’idoli  in- 
tellettuali, i falsi  concetti  che  gli  eretici  anticristiani  e i magi  parti- 
colarmente formavansi  del  vero  Dio. 

Oltre  a questa  lettera  generale,  san  Giovanni  due  altre  brevi  ne 
scrisse  ad  alcuni  suoi  particolari  amici,  nelle  quali  troviamo  lo  stesso 
pensiero  e lo  stesso  linguaggio.  Una  di  esse  è indiritta  ad  una  ma- 
dre di  famìglia. 

u Mi  son  rallegrato  mollo  per  aver  trovati  de’  tuoi  figliuoli  che 
camminano  nella  verità,  conforme  ci  è stalo  ordinalo  dal  Padre.  E 
adesso  ti  prego,  o signora,  non  come  scrivendoli  un  nuovo  coman- 
damento, ma  quello  che  avemmo  da  princìpio,  che  ci  amiamo  l’un 
l'altro.  E la  carità  è questa,  che  camminiamo  secondo  i comanda- 
menti di  lui.  Imperocché  questo  è il  comandamento,  afGnehè  con- 
forme udiste  da  principio,  voi  lo  mettiate  in  pratica;  conciossìachè 
molti  impostori  sono  usciti  pel  mondo,  i quali  non  confessano  che 
Gesù  Cristo  sia  venuto  nella  carne;  questo  tale  è un  impostore  ed 
un  anticristo.  Badate  a voi  stessi  che  non  facciale  getto  dì  quello  che 
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avete  operato,  ma  oe  riceviate  piena  mercede.  Chiunque  recede  e 
non  istà  fermo  nella  dottrina  di  Cristo  non  ha  Dio;  chi  sta  fermo 
nella  dottrina  questa  ha  il  Padre  ed  il  Figliuolo.  Se  alcuno  viene  da 
voi  e non  porla  questa  dottrina,  noi  ricevete  in  casa  c noi  salutate. 
Imperocché  ehi  lo  saluta  partecipa  delle  opere  di  lui  malvage  V » 

L’ultima  lettera  è indirizzata  ad  un  certo  Gajo,  non  altrimenti 
noto.  La  daremo  tutta  intera. 

u 11  seniore  a Gajo  carissimo,  il  quale  io  amo  nella  verità.  Caris- 
simo sopr’ogni  cosa,  io  fo  orazione  perchè  le  cose  tue  vadan  bene 
e sii  sano,  come  bene  sta  l’anima  tua.  Mi  sono  rallegrato  molto  al- 
l’arrivo de’  fratelli,  i quali  han  renduto  testimonianza  alla  tua  sin- 
cerità, siccome  tu  cammini  nella  sincerità.  Più  grata  cosa  di  questa 
io  non  ho  che  di  sentire  che  i miei  figliuoli  camminino  nella  verità. 
Carissimo,  tu  la  fai  da  fedele  in  tutto  quello  che  operi  verso  i fra- 
telli, e più  verso  i pellegrini , i quali  hanno  renduta  testimonianza 
alla  tua  carità  davanti  alla  Chiesa,  i quali  se  provvederai  di  viatico 
come  per  Iddio  ben  farai.  Imperocché  pel  nome  di  lui  si  sono  par- 
liti, nulla  ricevendo  da’ gentili.  Noi  pertanto  dobbiamo  accogliere 
simili  persone,  afOn  di  cooperare  alla  verità.  Avrei  forse  scritto  alla 
Chiesa;  ma  colui  che  vuoi  farla  da  caporione,  Diotrefe,  non  vuol  sa- 
per nulla  di  noi;  per  questo  se  io  verrò  gli  rammenterò  le  opere 
che  va  facendo  con  maligne  parole  cianciando  contro  di  noi  ; e quasi 
ciò  non  gli  basti,  nè  egli  dà  ricetto  ai  fratelli,  e rattiene  quei  che  gli 
ricettano  e gli  caccia  dalla  Chiesa.  Carissimo,  non  imitare  il  male, 
ma  il  bene.  Chi  ben  fa  è da  Dio;  chi  mal  fa  non  ha  veduto  Dio.  A 
Demetrio  è renduta  testimonianza  da  tutti  e dalla  stessa  verità,  e noi 
pure  gli  rendiamo  testimonianza,  e tu  sai  che  la  nostra  testimonianza 
é verace.  Io  avea  molte  cose  da  scriverti;  ma  non  ho  voluto  scri- 
vertele con  penna  e inchiostro.  Ma  spero  di  vederti  tosto  e parle- 
remo a faccia  a faccia.  Pace  a te.  Gli  amici  ti  salutano.  Saluta  gli 
amici  a uno  a.  uno  *.  » 

L’ultime  parole  del  santo  vecchio  furon  cosi  parole  di  carità  e di 
amicizia.  La  fiacchezza  della  decrepita  età  sua  non  consentendogli 
di  più  far  lunghi  sermoni,  non  lasciava  però  di  farsi  portar  all’as- 
semblea  dei  fedeli,  per  dir  loro  ogni  volta  queste  parole:  Figliuolini 
miei,  amatevi  l’un  l’altro;  e avendogli  un  giorno  i suoi  discepoli  di- 
mandalo perclié  anda.sse  pur  sempre  ripetendo  loro  la  stessa  cosa; 
Perché,  rispose,  tale  si  é il  comandamento  del  Signore,  e basta  il 
compierlo  *. 
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Qui,  a grande  nostro  rincreseimmto,  abbandoniamo  i santi  apo< 
stoli  e i sacri  libri;  ma  gli  abbandoniamo  restandoci  il  celeste  retag- 
gio ch’ei  ci  lasciarono:  la  fede  in  Dio  e nella  sua  Chiesa;  Dio  uno, 
Chiesa  una. 

Dio  in  tre  jiersone;  tre  ne  sono  die  rendono  testimonio  in  cielo, 
il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo,  e queste  tre  sono  una  mede- 
sima cosa;  un  solo  Dio,  un  solo  Signore,  Gesù  Cristo,  Dio  vero; 
san  Giovanni  l’ha  detto:  Dio,  il  cui  trono  è nei  secoli  dei  secoli,  Dio, 
che  (in  da  principio  creò  il  cielo  e la  terra:  san  Paolo  il  disse  prima 
di  san  Giovanni,  e Davidde  prima  di  san  Paolo  Il  qual  Verbo  Dio 
s’è  fatto  carne,  ha  abitalo  fra  noi,  è morto  per  noi,  è risuscitato  per 
risuscitarci  con  lui,  è salito  al  cielo  per  ivi  apparecchiarci  il  luogo, 
d’ indi  verrà  di  nuovo  per  giudicare  i vivi  ed  i morti  e consumar 
tutte  le  cose;  tutti  lo  disser  gli  apostoli.  Una  Chiesa,  una  greggia,  un 
pastore;  una  Chie.sa  edificata  da  colui  che  edificò  l’universo;  una 
Chiesa  edificata  sulla  pietra,  contro  la  quale  non  avran  forza  le  porle 
dell’inferno. 

Un  pastore,  Pietro,  a cui  è detto  : Tu  se’  Pietro  e su  questa  pie- 
tra edificherò  la  mia  Chiesa;  e:  Pasci  le  mie  agnelle,  pasci  le  mie 
pecore.  Pietro,  che  dopo  l’ascensione  del  suo  maestro  fa  eleggere  un 
apostolo  mentre  l’avrebbe  potuto  elegger  da  sé  solo;  Pietro,  che  primo 
promulga  l’Cvangelio  e la  Chiesa  a tutte  le  genti  adunate  ; che  primo 
vi  accoglie  i Giudei,  primo  vi  accoglie  i gentili,  primo  risolve  in 
concilio;  Pietro,  che  se  ne  va  a stabilir  nella  nuova  Babilonia  l’e- 
terna sua  cattedra  sopra  le  mine  dell’idolatria  e di  colà  a reggere 
il  mondo  cristiano. 

Con  Pietro , ior  capo , son  gli  apostoli  che  predicano  e fondano 
chiese  sino  agli  estremi  fini  del  mondo,  ordinano,  con  l’imposizion 
delle  mani,  vescovi  a succeder  loro  e ai  quali  comandano  di  ordi- 
narne altri,  regolando  le  qualità  ch’essi  aver  debbono,  i doveri  che 
egli  hanno  a compiere  verso  i ministri  e i fedeli,  e questi  verso  di 
loro. 

Indi  si  vede  come  un  esercito  schierato  in  ordine  di  battaglia.  Ci 
son  regole  di  disciplina  pei  buon  ordine  nelle  assemblee,  per  la  cor- 
rezione degli  spiriti  leggeri  e inquieti,  per  la  scommunica  degli  scan- 
dalosi e degli  eretici. 

Indi  si  vede  una  pomposa  liturgia.  San  Giovanni  ha  la  sua  rivela- 
zione in  giorno  di  domenica.  La  è un’adunanza  alla  quale  presiede  un 
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vencrabii  pontefice,  assiso  in  trono  e circondato  di  ventiquattro  se- 
niori 0 preti.  Sono  abili  sacerdotali,  vesti  candide,  e cingoli,  e co- 
rone, e strumenti  del  divin  culto,  e un  altare,  e alcuni  candellieri, 
e alcuni  turiboli,  e un  libro  sigillato.  V’è  menzion  d’inni,  di  cantici 
e d’una  fonte  d’acqua  che  dà  la  vita.  Dinanzi  al  trono  e in  mezzo 
ai  sacerdoti  è un  Agnello  in  istato  di  vittima , a cui  si  rcndon  gli 
onori  divini.  Sotto  l’aitare  sono  i martiri  che  cbiedon  vendetta  del 
sangue  loro.  Un  angelo  presenta  dell’incenso  a Dio,  e detto  è che 
questo  è l’emblema  delle  preghiere  dei  santi  o dei  fedeli.  lusomroa, 
san  Giovanni  ci  fa  veder  le  nostre  sante  cerimonie  trasportate  dal 
cielo  0 in  cielo  trasportale. 

In  san  Paolo  egualmente  si  vede  l’adunanza  del  primo  di  della 
settimana;  un  altare  del  sacrifizio,  una  vittima  della  quale  soli  i fe- 
deli ban  diritto  di  partecipare,  una  communione  del  corpo  e del  san- 
gue del  Signore.  Alcuni  anche  ne  partecipavano  indegnamente,  per- 
chè, cosi  allora  come  adesso,  non  tutti  erano  perfetti;  allora  come 
adesso  la  paglia  era  mista  al  frumento.  Accanto  agli  apostoli  veri  ne 
eran  di  falsi;  accanto  ai  martiri  eran  gli  apostati;  accanto  ai  fer- 
venti erano  i tiepidi;  accanto  degli  edificanti  eran  gli  scandalosi. 
Eranne  di  quelli  che  convertivan  le  agapi  stesse  in  occasioni  di  stra- 
vizzo; v’eran  seduttori  che  s’inlroducevano  nelle  case;  anche  fra  i 
predicatori  del  Vangelo  tutti  non  erano  santi  e Paoli;  molti  cerca- 
vano il  loro  prò  c non  quel  di  Gesù  Cristo;  da  ultimo,  anche  fra  gli 
apostoli  trovossi  un  Giuda. 

Nè  il  secolo  nè  il  paese  formano  i santi;  ma  si  la  fede,  l’umillà, 
la  diffidenza  di  sè  stesso,  la  pazienza,  la  carità,  la  confidenza  in  Dio 
solo.  Egli  è pur  sempre  nel  dolore  che  la  Chiesa  partorisce  i suoi 
eletti  al  cielo.  L’unico  di  lei  sostegno  in  terra  è Gesù  Cristo,  che  ha 
promesso  d’esser  con  lei  tutto  di  sino  alla  consumazione  dei  secoli. 
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Sao  Clemente  papa.  Sua  lettera  ai  Co- 
rinti ed  ai  vergini.  Il  Pastore  di  Er- 
ma. 400-478 
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